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Incomincia  la  Storia  dell'  acquisto 
de'  Nerbonesi  (1). 

Come  Viviano  de  V  Argiento  co'  sua  richiese  (2) 
acquistare  Aliscante  nella  Ragona,  perché  gli 
fu  impromesso  d' incoronarlo  de'  re  di  Ragona. 
Incomincia  così,  —  Capitolo  i  (3). 

Ave  Maria ,  reina  dell'  eterno  imperadqre  del 
regno  celoro,  (sic)  e  de' cristiani;  tu  se' il  santo  governo, 
gli  angioli  ti  chiamano  ;  se'  scudo ,  e  oro ,  e  fontana 

(1)  Àbbiam  creduto  dover  mutare  il  testo,  che  è  or- 
dinato così  :  Incomincia  V  acquisto  della  Storia  de'  Nerbonesi. 
"  Veggasi  V  Appendice. 

(2)  Richiese  manca. 

(3)  Qui  finisce  el  Quarto  Libro  de'  Nerbonesi,  e  co- 
mincia el  Primo  (*).  Come  Viviano  de  lo  Argiento  richiese 
Guglielmo  e  gli  altri  Nerbonesi  per  andare  a  V  acquisto  di 
Ragona,  e  la  risposta  gli  fu  fatto.  -  Queste  varianti  del 
Libro   presente,  son  tolte   dal   Cod.  Riccard.  n.  2481. 


(*)  Mancano  per  avventura  le  parole:  capitolo  del  Quinto. 
Z'  intitolazione  di  Libro  Quinto,  non  è  nel  Codice  Magliahe^ 
chiano,  che  seguitiamo  ;  ma  abbiam  reputato  ben  fatto  imitare 
in  ciò  il  Codice  RiccardianOy  qu)  sopra  nominato,  n.  248 L  Per 
conseguente  il  Libro  Quinto  del  Cod.  Magi,  diventerà  Sesto. 

Voi.  Il  \ 
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d*  umiltà ,  donna  serena ,  colonna  ferma ,  e  d'  ogni 
grazia  piena.  Donami  grazia  eh*  io  principio  faccia  di 
questa  istoria ,  sicché  a  tutti  piaccia ,  signori  e  buona 
gente,  ascoltare  la  bella  istoria  de'  Nerbonesi,  come 
Viviano  de  1*  Argiento  si  muove  per  acquistare  il 
reame  di  Ragona ,  e  d'  Aliscante.  Dipoi  che  re  Ti- 
baldo  d*  Arabia  passò  il  mare,  e  venne  in  cristianità, 
•e  puose  campo  a  Oringa,  dove  fu  rotto,  e  fedito,  e 
partissi  da  Oringa,  e  andonne  a  Scalona  d'Arabia, 
Guglielmo  si  rimase  a  Oringa ,  e  con  lui  Viviano  de 
r  Argiento ,  e  Guido ,  e  Guicciardo ,  e  Guiscardo , 
fratello  di  Viviano.  Poi  che  Viviano  fue  guarito  della 
fedita ,  ebbe  a  Oringa ,  essendo  uno  giorno  nel  pa- 
lazzo reale  della  città  d*  Oringa,  essendovi  i  sopra- 
detti Nerbonesi,  anche  v*  era  Gualtieri,  e  Berlin- 
ghieri,  figliuoli  che  rimasono  di  Namieri,  fratello  di 
Guglielmo,  ed  eravi  otto  figliuoli,  che  rimasono  di 
Ghibellino ,  il  primo  avia  nome  Namerighetto ,  il  se- 

(1)  Regnando  el  re  Aluigi  negli  aoni  dei  nostro  si- 
gnore Jesù  Cristo  850,  ed  el  re  Ti  bai  do,  come  di  sopra  è 
detto,  si  partì,  come  rotto,  dalla  città  d' Oringa,  e  Gu- 
gliemo  si  rimase  con  Viviano  de  lo  Argento,  e  Guidone,  e 
Guicciardo,  e  Guiscardo;  e  poi  che  Viviano  fu  guarito  della 
ferita,  ch'egli  ebbe  nella  guerra,  sondo  un  giorno  in  sulla 
sala  alla  presenza  di  tutti  e  detti  nerbonesi,  che  ancora 
v'  era  Gualtieri ,  e  Berlinghieri ,  figliuoli  di  Namieri ,  ed 
eravi  otto  figliuoli  di  Ghibellino,  cioè  Namerighetto,  Mi- 
lone ,  e  Ànfernace ,  Ferantino ,  e  Rinieri ,  Dionigi ,  e  Ugo- 
netto  ,  e  Aloriuo ,  cominciò  a  parlare  in  questa  forma  :  Si- 
gniori  nerbonesi,  sendo  io  in  Portogallo  quando  avemmo 
vittoria  contro  a  quegli  di  Rames,  voi  mi  promettesti  che 
vìnta  la  punga  contro  a  Tibaldo,  ecc. 
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condo  Milon,  il  terzo  Anfernacie,  il  quarto  Ferantino. 
il  quiDto  Rinieri,  il  sesto  Dionisio,  il  settimo  Ugo- 
netto,  r  ottavo  Alorino;  questi  furono  i  figliuoli  di 
Ghibellino,  figliuolo  d'Amerigo  di  Nerbona.  Essendo 
tutti  congregati  insieme,  Viviano  de  1*  Argiento  parlò 
in  questa  forma:  0  nobilissimo  conte  Guglielmo,  mio 
zio,  e  padre,  e  voi,  carissimi  miei  frategli,  per  la 
grazia  di  Dio  nostro  signiore  Giesù  Cristo,  noi  ab- 
biamo avuto  vettoria  contro  a  re  Tibaldo  d'  Arabia , 
e  abbiallo  cacciato  di  campo  per  la  virtù  di  Pio,  e 
del  nostro  imperadore  Aloigi ,  e  de*  nostri  signiori ,  e 
baroni  di  Francia,  e  massimamente  voi,  e*  vostri  fra- 
tegli ,  e  altri  nobilissimi  signori.  Bene  è  vero  che  ci 
è  morto  Namieri,  Guerino,  e  Ghibellino;  ma  e  sono 
de' nemici  tanti  signori,  e  re  istati  morti,  che  ap- 
presso ne  sono,  vendicati.  Signori ,  io  vo'  dire  cosi 
che  essendo  io  in  Portogallo,  quando  avemo  la  vet- 
toria contro  a  quegli  di  Rames,  che  tanti  n'  ucciderne, 
Namieri,  vostro  fratello,  Beltramo,  vostro  nipote,  e 
gli  altri  Nerbonesi,  e  voi  per  vostro  imbasciadore , 
che  vi  venimmo  a  soccorrere  la  vostra  città  qui  d'O- 
ringa,  mi  promettesti  che  vinto  la  pugnia  con  Tibaldo 
d*  Arabia,  che  voi  saresti  tutti  meco  ad  aquistare  il 
reame  di  Ragona  colle  terre   d'  Aliscante  (1).  Ora  è 

(I)  Ad  aiutarmi  aquistare   il   regnio di  Liscante. 

Ora  sondo  venuto  el  tempo  ,  vi  priego  m'  attegniate  la  pro- 
messa. Allora  rispose  el  conte  Guglielmo,  e  disse:  Caro 
nipote,  io  mi  ti  offero  in  avere,  e  in  persona  e  XX.m  ca- 
valieri. E  COSI  ferono  tutti  gli  altri  con  tutto  e  loro  isforzo 
andare  in  suo  aiuto.  Di  che  Viviano  ne  fu  molto  allegro. 
Poi  mandò  a  Bernardo  di   Busbante,  e  pregollo  che  quivi 


venuto  il  tempo  disiderato,  onde  io  v'adimando  rn'at- 
tegniate  la  promessa  fatta,  che  voi  mi  diate  aiuto, 
e  favore,  acciò  ch'io  possa  aquistare  detto  reame, 
come  mi  promettesti,  perchè  il  detto  reame  si  è  dota 
di  dama  Tiborga,  vostra  donna,  sicché  per  più  ca- 
gioni si  debbe  aquistare  —  E  il  detto  Viviano  ta- 
ciette.  Allora  rispuose  il  conte  Guglielmo,  e  disse: 
0  carissimo  mio  nipote,  e  figliuolo,  io  ti  profero  col- 
r  avere ,  e  colla  persona  essere  teco  per  aquistare  il 
detto  reame,  e  da  ora  innanzi  verrà  la  mia  persona, 
e  con  meco  ventimila  cavalieri  bene  in  punto.  — 
Di  poi  rispuose  Gualtieri,  e  Berlinghieri,  figliuoli  che 
furono  di  Namieri,  e  gli  profersono  essere  con  lui 
con  diecimila  cavalieri.  Guido,  e  Guicciardo  ancora 
si  profersono  le  loro  persone  essere  con  lui,  e  menare 
diecimila  buoni  cavalieri.  I  figliuoli  di  Ghibellino  si 
profersono  tutti,  e  con  loro  diecimila  cavalieri.  Onde 
anta  questa  risposta,  fu  Viviano  più  contento  che 
fosse  mai.  Di  poi  mandò  a  Beltramo,  che  ivi  a  due 
mesi  fussi  a  Oringa  con  il  suo  isforzo.  Onde  al  ter- 
mine vi  furono  tutti  i  Nerbonesi  nominati,  e  trovo- 
ronsi  in  Oringa  sessantamila  cavalieri  cristiani ,  sanza 
i  pedoni,  e  a  di  15  d*  Agosto,  il  di  di  Nostra  Donna, 
si  partirono  da  Oringa  tutta  la  moltitudine,  e  ando- 
rono  inverso  Tortosa,  e  giunti,  posono  campo  drizzando 


a  dua  mesi  fussi  a  Oringa  con  tutto  el  suo  sforzo.  E  cos'i 
andò  a  tutti  e  Nerbonesi,  e  tutti  volentieri  andarono  a  tal 
impresa,  e  al  tempo  diputato  vi  furono  tatti ,  e  trovaronsi 
a  Oringa  sessanta  m.a  cavalieri,  senza  e  pedoni,  e  a  di  XV 
d'Agosto  si  partirono  tutti ,  e  andarono  verso  Tolosa.  Giunti, 
posono  campo,  e  feciono  Viviano  capitano  di  tutta  la  giente. 


trabacche,  e  padiglioni,  e  feciono  Viviano  de  V  Ariento 
capitano  di  tutta  la  giente  de  Tarme. 

Come  puosono  il  campo  a  Tortosa  (1),  e  fatto  le 
schiere,  presono  la  città  pe'  Nerbonesi  (2).  — 
Capitolo  ii  (3). 

Essendo  giunti  i  cristiani   presso  a  Tortosa  (4), 
gli  scorridori  andarono  innanzi  rubando,  e  predando. 


(!)  Nel  Testo  ora  Tolosa,  ora  Tortosa, 

(2)  Come  e  cristiani  posano  campo  a  Tolosa,  e  come 
la  presono. 

(3)  Abbiamo  aggiunta  la  numerazione  de'  Capitoli  àt\^ 
V Acquisto f  che,  tranne  nel  precedente,  mancava. 

(4)  Sendo  giunti  e  cristiani  alla  città  di  Tortosa,  vi 
posano  campo,  et  e  presano  a  mezza  lega.  Gli  scorridori 
andavano  innanzi  rubando,  predando,  e  pigliando  prigioni 
e  bestiame;  onde  el  romore  si  levò  nella  città  come  sen- 
tirono che'  nimici  andavono  predando.  E  in  questo  giunse 
el  campo,  e  posesi  intorno  alla  città.  Sentendo  e  vedendo 
questo,  e  cittadini  n'  andorno  a  lor  signore,  ch'aveva  nome 
Galibar,  ed  era  spagniolo,  e  franco  capitano,  e  sentendo  el 
caso,  s'armò  co' XII  mila  saraioi,  ch'egli  aveva,  et  usci 
fuori  facendo  gran  prodezze  di  sua  persona,  e  assalì  le  ban- 
diere di  Namerighetto,  e  correndoli  a  dosso  per  soccorrere 
le  bandiere,  si  dierono  della  lancia  dua  gran  colpi,  e  rotte 
le  lancie,  trassono  le  spade;  e  vedendo  Namerighetto  la 
sua  bandiera  per  terra,  ebbe  paura  e  cominciò  a  fuggire,  e 
trovò  Guiciardo,  e  dissegli  che  la  sua  gente  era  rotta.  E 
lui  si  fé  innanzi  incontro  a  Galibar.  E  vedendolo  Galibar, 
prese  una  grossa  lancia,  e  scontratosi,  si  dierono  dua  gran 
colpi,  e  rotto  le  lance,  presono  le  spade.  Vedendo  questo 
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Il  romore  si  levò  per  la  città  di  Tortosa  come  i  ni- 
mici  andàvono  rubando;  e  giunto  il  campo,  rizzorono 
trabacche,  e  padiglioni,  e  puosono  il  campo  d*  intorno 


Àristante,  gran  barone  della  città,  uscì  fuori  con  dieci  mila 
cittadini  armati,  e  percosse  e  cristiani.  Guiscardo  si  scon- 
trò con  Àristantd,  e  dettonsi  gran  colpi.  Alla  fine  Guiscardo 
gli  tagliò  la  testa  in  dua  parte.  Vedendo  questo,  e  sarai  ni 
cominciarono  a  fuggire  verso  la  città,  e  volendogli  ratte- 
nere  Galibar,  e  non  poteva,  e  fu  tanta  la  moltitudine  de' cri- 
stiani, che  per  forza  convenne  che  Galibar  tornasse  drento. 
E  fé  serrare  le  porte,  e  cosi  stettano  otto  di.  In  questo  Vi- 
viano mandò  per  salvo  condotto  alla  città,  per  un  barone, 
ed  ebbelo.  Mandovvi  un  cittadino  d' Oringa,  eh'  aveva  nome 
Alesso,  e  disse  :  Va  a  Galibar,  che  se  si  vuole  arrendere  fra 
tre  dì,  eh'  io  lo  lascerò  andare  sicuro  con  X  de'  sua  baroni, 
e  X  some  di  che  roba  e'  vole;  quanto  che  no,  quando  io 
arò  la  città  la  disfarò  insino  a'  fondamenti,  e  tutto  el  po- 
polo lo  metterò  a  taglio  delle  spade.  Allora  el  messo  si 
parti,  e  andò  nella  città  al  signore,  e  fece  1'  ambasciata.  Et 
egli  disse  che  fra  tre  di  risponderebbe.  E  aspettando  Vi- 
viano che  s'  arrendesse ,  ed  egli  in  capo  di  3  dì  usci  fuori 
con  XX  mila  saraini.  Viviano  aveva  mandato  Namerighetto 
di  sopra  alla  città  con  X  mila  cavalieri,  e  Guiciardo  con 
altrettanti  mandò  da  l' altro  lato,  e  lui  con  X  mila  bene  in 
punto  andò  a  petto  a  Galibar.  E  vedendolo  venire,  prese 
una  grossa  lancia,  e  andogli  incontro,  e  dettonsi  gran  colpi; 
e  rotte  le  lance,  trassono  le  spade,  e  facevano  gran  fatto 
d'  arme.  In  questo  Namerighetto  percosse  drieto  a  le  spalle 
e  saraini,  e  Galibar  vedendosi  assalito  da  dua  parte,  du- 
bitò di  non  perdere  la  città,  e  cominciò  a  volere  fuggire,  e 
non  potette.  In  questo  usci  fuori  tutto  el  resto  de' citta- 
dini ,  et  andarono  contro  a'  cristiani.  Vedendo  questo,  Bel- 
tramo el  Timonieri  co'  suoi  X  mila  cristiani  percosse  fra 
costoro,  uccidendo,  e  atterrando  chiunque  se  li  parava  in- 


alla  città.  Sentendo  questo,  i  cittadini  n'andarono 
dinanzi  al  loro  signiore ,  eh*  avia  nome  Galibar ,  ed 
era  di  Spagnia  nato,  ed  era  uno  franco  saraino.  Sen- 
tendo questo,  fecie  armare  diecimila  sarai  ni,  eh' avia 
in  sua  guardia  della  città ,  che  gli  avia  lasciati  Ti- 
baldo  quando  andò  in  Gandia;  e  usci  fuori  faciendo 
grande  prodezze  per  dua  parti  della  città  con  ques1;i 
cavalieri  saraini,  e  assalirono  le  bandiere  di  Nameri- 
ghetto,  che  avia  la  prima  ischiera,  e  Namerighetto 
ruppe  la  lancia  adesso  a  Galibar,  e  traendo  alle  spade, 
vide  le  sue  bandiere  andar  per  terra.  Onde  egli  ri- 
pieno di  paura,  si  fuggi,  e  andonne  alla  schiera  di 
Guicciardo,  e  disse  come  la  sua  isch«era  era  rotta. 
Onde  Guicciardo  si  fecie  innanzi  contro  a  Galibar,  e 
Galibar  vedendolo  venire,  tolse  una  grossa  lancia  di 


nanzi;  onde  ciascuno  Saracino  gli  d&va  la  via.  In  questo 
tempo  Guiciardo  corse  alla  porta  della  città,  e  non  vi  trovò 
persona.  Prese  la  porta,  e  posevi  suso  la  bandiera,  e  non 
potendo  Galibar  più  sostenere,  cominciò  a  fuggire  verso  la 
città ,  credendo  potere  entrare  drento  :  e  non  potendo ,  co- 
minciò a  fuggire  altrove ,  e  valsegli  aver  buon  cavallo.  E 
gli  altri  furono  tutti  tagliati,  che  non  ne  campò  testa.  E 
Galibar  andò  in  Ragona,  e  poi  in  Ispagnia  nella  terra  dove 
e'  naque,  che  per  vergognia  non  volle  andare  a  Tibaldo  in 
Scalena.  Onde  e  cristiani  presono  la  città  di  Tortosa,  e  chi 
si  volle  battezzare  poteva,  chi  non  volle  fu  morto.  E  così 
fu  presa  la  detta  città  per  Viviano  dell'  Àrgiento ,  ed  en- 
trati nel  palazzo,  trovarono  grande  avere  9  e  corso  la  città, 
si  riposorno  un  mese,  poi  diliberarono  andare  verso  Va- 
lenza, e  ordinata  la  città,  lasciarono  a  guardia  d'essaFer- 
Tantino ,  figliuolo  di  Ghibellino ,  con  X  mila  cavalieri ,  e 
partironsi,  e  andarono,  come  è  detto,  verso  Valenza. 
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mano  a  uqo  cavaliere,  e  andò  contro  a  Guicciardo,  e 
dìeronsi  due  grandi  colpi  ;  e  tratto  le  spade ,  comin- 
ciarono grande  battaglia.  Vedendo  questo,  Aristante, 
grande  barone  della  terra,  usci  fuori  con  diecimila 
cavalieri  saraini,  e  percosse  tra  costoro.  Ivi  si  vidia 
cavalli,  e  cavalieri  andare  per  terra,  iscudi,  e  lancìe, 
e  fuvvi  grande  uccisione  da  ogni  parte.  Guicciardo 
si  riscontrò  colla  ispada  in  mano  con  Àristante,  e 
dieronsi  molti  colpi.  Alia  fine  Guicciardo  gli  tagliò  la 
testa  in  due  parti.  Vedendo  questo,  i  sua  saraini  co- 
minciarono a  voltare  le  spalle,  e  fuggivano  inverso 
la  città.  Vedendo  questo,  Galibar  che*  sua  fuggivano, 
gli  volle  fare  rivolgiere  alla  battaglia,  e  non  potendo, 
la  furia  de*  cristiani  gli  assalia;  onde  per  forza  con- 
venne che  Galibar  si  tornò  indrieto  con  grande  fa- 
tica, e  fé  serrare  le  porte,  e  istava  a  buona  guardia, 
e*  cristiani  istavano  intorno  alle  mura.  E  cosi  istet- 
tono  i  rinchiusi  otto  giorni.  In  questo  tempo  Viviano 
fé  dare  una  battaglia ,  onde  ne  mori  molti  da  ogni 
parte,  e  istettono  poi  tre  di  sanza  fare  battaglia.  Vi- 
viano fò  chiedere  uno  salvocondotto  a  uno  imbascia- 
tore  per  andare  nella  città  ;  onde  Galibar  lo  die  loro, 
e  Viviano  vi  mandò  uno  barone  d'Oringa,  eh' avia 
nome  Alesso,  e  disse:  Di'  a  Galibar  se  si  vuole  ar- 
rendere fra  tre  di ,  eh'  io  lascierò  il  re  sicuro,  lui,  e 
dieci  suoi  baroni ,  e  dieci  some  di  che  robe  e'  vuole  ; 
e  quanto  che  noi  faccia,  come  io  arò  la  terra,  la  di- 
sfarò insino  a'  fondamenti ,  e  tutti  i  maschi,  e  femine 
manderò  al  taglio  delle  spade.  Onde  Alesso  si  mosse, 
ed  entrò  nella  città,  andonne  al  signiore,  e  dispuose 
r  ambasciata.  Onde  rispuose  che  infra  tre  giorni  ri- 
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spenderebbe.  Onde  i  cristiani  istavano  a  buona  guar- 
dia, e  buona  guardia   facieano  il   di,   e  la  notte.  E 
venuto  il  terzo  di,  nulla  rispuose;   onde  Viviano  co- 
mandò che  tutta  la  giente  fusse  armata,   avendo  ap- 
parecchiate le  carrette,  e  altre  cose  di  molta  vettuva- 
glia,  pane,  e  vino,  e  biada.  Onde  Galibar  usci  fuori  con 
ventimila  saraini.  Viviano  avia  mandato  una  schiera, 
cioè  Namerighetto  con  diecimila  di  sopra  alla  città,  e 
un*  altra  ischiera  dal  lato,  ciò  fu  Guicciardo  con  die- 
cimila^ E  Viviano  con  diecimila   gli  andò  a  petto,  e 
giostrando  insieme ,  si  dierono  due  grandi   colpi.  Ivi 
si  vide  molte   lancie  ispezzate,  uomini,  e  cavalli  ca- 
dere per  terra.  Vedendo  questo,  Namerighetto  percosse 
alle  spalle  a  Galibar.  Vedendosi  Galibar  assalito   da 
due  parti ,  dubitò   forte   di   non   perdere   la  terra ,  e 
cominciò   a  voltare   le  spalle  per   volere  fuggire  in- 
drieto,  e  non  potette.  Allora  uscirono  fuori  della  città 
tutto  (1)  il  resto  de*  cittadini,  e  non  vi  rimase  nella 
terra   se  none  uomini,  che  erano  vecchi,  e  donne,  e 
fanciulli  ;  e  dierono  adosso   a  costoro.  Onde  vedendo 
questo,  Beltramo  corse  colla  sua  schiera  di  diecimila, 
e  percosse  tra  costoro,  che  paria   un   dimonio  infer- 
nale, faciendo  grande  maciello  de'  saraini.  Beato  chi 
potia  fuggire.  In  questo  mezzo  Guicciardo  corse  alla 
porta  della  città,  e  non  vi  trovando  persona,  prese  la 
porta,  e  posevi   suso  le  bandiere  sue.   Combattendo 
Galibaro ,  e  non  potendo  più  sostenere  la  battaglia , 
«'  cominciò  a  fuggire  inverso  la  città  ;  e  quando  cre- 


(])  Nel  testo:  Tanto  che. 
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dette  potere  entrare  drento,  e*  non  fu  lasciato.  Onde 
e'  cominciò  a  fuggire  il  meglio  potette,  e  valsegli 
avere  il  buono  cavallo,  che  tutti  gli  altri  furono  ta- 
gliati a  pezzi ,  che  none  campò  testa  de'  saraini.  E 
Galibar  fuggi  nella  Ragona,  e  poi  sen'  andò  alla  città 
dove  era  nato  in  Ispagnia,  e  non  volle  andare  per 
vergognia  in  Asia  a  Tibaldo  in  Scalona.  Onde  i  cri- 
stiani presono  la  città  di  Tortosa,  e  chi  si  volle  bat- 
tezzare potò,  chi  non  si  volle  fu  tagliato  a  pezzi.  Cosi 
fu  presa  la  detta  città  per  Viviano  de  1*  Argiento. 
Entrati  nel  palazzo,  trovarono  grande  avere  del  si- 
gniore  Galibar.  E  riposatisi  poi  per  uno  mese,  deli- 
berarono di  seguire  la  vettoria,  e  andarne  inverso 
Valenza.  Dove  si  fé  grande  festa  a  Parigi  della  città 
aquistata,  e  mandaronlo  a  dire  a  dama  Tiborga,  onde 
ella  ne  fé  grande  festa,  diciendo  :  La  giostra  de'  Ner- 
bonesi  sono  i  più  franchi  baroni  del  mondo.  E  asset- 
tata la  città  a  buona  guardia,  vi  lasciarono  in  luogo- 
tenente uno  figliuolo  di  Ghibellino,  Ferantino,  con 
diecimila  cavalieri  cristiani.  Dipoi  si  partirono,  e  an- 
dorone  inverso  Valenza. 
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Come  i  Nerbonesi  puosono  campo  alla  città  di  Va- 
lenza ,  e  fuvvi  morti  molti  baroni.  —  Capi- 
tolo III  (1). 

Come  il  campo  si  parti  da  Tortosa  colle  ischie- 
re  fatte  (2),  tanto  camminarono,  che  *1  quarto  di 
giunsono  a  Valenza,  e  mandarono  iscorridori  rubando, 


(1)  Come  e  NerboDesi  posano  campo  a  Valenza,  e  fuwi 
morti  molti  baroni. 

(2)  Levato  el  campo  da  Tortosa  colle  scliiere  fatte,  tanto 
camminorno,  che  '1  quarto  giorno  giunsono   a  Valenza,  e 
mandarono  innanzi  gii  scurridori  rubando,  e  predando  be- 
stiame, e  pigliando  prigioni.  E  levato  el  remore,  gran  do- 
lore n'  ebbono  e  cittadini.  El  campo  si  pose  presso  a  la 
città  a  un  mezzo  miglio,  colle   schiere  fatte.  E  la  prima 
aveva  Guiciardo    con   X  mila  cavalieri;  la  seconda  Gui- 
scardo, e  Namerighetto  con  altrettanti  cavalieri;  la  terza 
aveva   Guglielmo  con  XV  mila   cavalieri;  la  quarta  Vi- 
viano con  altrettanti   cavalieri;  ma  Guglielmo  erono  tutti 
pedoni  (sic).   E  vedendo  questo,  el  signore  ch'aveva  nome 
Esarabrun,  s'  armò,  e  fece  armare  molta  gente.  Egli  ordinò 
d'uscire  l'altra  mattina  fuori  con  XX  mila  saraini,  e  cor 
un  suo  nipote,  eh'  av  a  nome  Alinsuue,  e  dettegli  X  mila 
cavalieri,  e  mandollo  prima  alla  battaglia.  E  come  la  mat- 
tina appari,  Alisune  usci  della  città,  e  affrontossi  con  Guic- 
ciardo  colla  lancia  a  resta,  e  Alinsue  ruppe  la  sua,  e  Guic- 
ciardo  gittò  lui  a  terra  del  cavallo.  E  la  forza  de'saracini 
fu  tanta,  che  lo  rimisono   a   cavallo.   Esàendo  Guicciardo 
colla  spada  in  mano,  un'altra  volta  s'  affrontò  con  Alinsue, 
et  tagliogli  un  braccio,  e  '1  pagano  misse  un  gran  mugghio, 
e  volse  el  cavallo,  e  fuggiva,  e  andò  infino  alla  porta,  e 
cadde  morto.  Quivi  si  cernisse  grande  uccisione;  e  vedu- 
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pigliando  (1)  prigioQi,  e  predando  bestiame;  dove  ne 
fu  nella  terra  grande  romore.  E  giunti,  puosono  campo 
presso  alla  città  un  miglio;  e  avieno  le  schiere  ordi- 
nate. La  prima  a  via  Guicciardo ,  e  Guido  con  dieci- 
mila cavalieri  ;  la  seconda  avia  Guiscardo,  e  Nameri- 
ghetto  con  diecimila  cavalieri;  la  terza  avia  Guglielmo 
con  quindicimila;  la  quarta  avia  Viviano  con  quindi- 
cimila cavalieri;  e  Guglielmo  avia  tutti  pedoni.  E 
ordinate  le  schiere  per  essere  alle  mani,  onde  il  ro- 


tolo cadere,  e  sua  cominciaroDO  a  fuggire.  E  subito  Sarabrun 
usci  fuori  con  XX  mila  saraini,  e  percosse  Guiciardo,  e' suoi 
cristiani,  e  faceva  gran  tagliata.  E  non  potendo  sostenere 
la  moltitudine,  lo  mandò  a  dire  a  Viviano,  ed  egli  vi  mandò 
Guiscardo  colla  sua  schiera,  eh'  eran  X  mila  cavalieri;  e 
percossone  e  saraini  facendo  di  loro  gran  danno.  El  re- 
more era  grande  da  ogni  parte,  e  ne  moriva  assai:  e  un 
tratto  Guiscardo  s'  abboccò  con  Sarabruno ,  e  dieronsi  dua 
grandi  colpi,  e  rotte  le  lance,  trassono  le  spade,  e  rien-  * 
trorno  tra'  nimicì  V  un  de  V  altro,  facendo  grande  uccisione. 
Namerighetto  s' abboccò  con  un  gran  barone  della  provin- 
cia di  Ragona,  e  colla  spada  gli  fendea  parte  della  testa, 
e  cadde  morto.  E  saracini  ebbono  pnura,  e  cominciorono  a 
fuggire.  In  questo  entrò  Viviano  nella  battaglia  con  tanto 
furore  che  pareva  un  lione  tra  le  bestie  minute,  atterrando, 
e  abbattendo  chiunche  si  gli  parava  dinanzi.  E  scontrato 
in  Sarabrun,  gli  dette  un  colpo,  che  lo  gittò  da  cavallo,  e 
trascorse  innanzi,  e  Sarabrun  fu  rimisso  a  cavallo.  Vi- 
viano faceva  gran  macello  de'  saraini ,  in  modo  che  vol- 
torno  le  spalle,  e  tornorno  nella  città  al  lor  signiore  Esa- 
rabrun,  e  serrate  le  porte,  attesone  poi  a  far  buone  guar- 
die alle  mura.  E  cristiani  tornorno  alli  alloggiamenti,  fa- 
cendo buona  guardia  in  ciascuna  parte. 
(1)  Pigliando,  manca. 
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more  si  levò  Dela  città ,  tutti  corsono  ad  arme.  Onde 
il  sigaiore  sentendo  questo,  s*arraò,  e  fecie  armare 
molta  giente,  eh'  avia  drento  in  Valenza,  e  avia  nome 
Esarabrun.  E  ordinò  d' uscire  fuori  1*  altra  mattina 
con  ventimila  cavalieri.  E  a  uno  suo  nipote,  eh*  avia 
nome  Alisunt,  gli  die'  diecimila  cavalieri,  che  uscisse 
fuori  prima  alla  battaglia.  Apparita  la  mattina,  di 
buon'  ora  usci  fuori  della  città  Alisunt  con  diecimila 
cavalieri ,  e  affrontossi  colla  prima  ischiera,  con  Guic- 
Ciardo,  e  postosi  le  lancie  a  resta,  Alisunt  ruppe  la 
lancia  a  dosso  a  Guicciardo,  e  Guicciardo  gittò  lui  a 
terra  del  cavallo  ;  ma  la  forza  de*  saraini  fu  si ,  che 
lo  rimisono  a  cavallo  Ivi  si  videa  urtare  cavagli,  e 
cadere  uomini  per  terra,  lancie,  iscudi,  e  grande  uc- 
cisione da  ogni  parte  si  commetteva.  Essendo  Guic- 
ciardo colla  ispada  in  mano,  iscontrossi  con  Alisar, 
e  faciendo  grande  battaglia,  alla  fine  Guicciardo  gli 
tagliò  uno  braccio  allato  alla  ispalla,  e  cadde  in  terra 
il  braccio,  e  la  ispada.  Onde  e'  misse  uno  grande  mug- 
ghio, e  bestemmiò  Macone,  e  Trevigante,  e  volse  il 
cavallo,  e  fuggi  via,  e  poco  andò  insino  alla  porta 
della  città,  che  cadde  morto  in  terra  del  cavallo.  E 
tutta  la  sua  giente,  veduto  questo,  cominciò  a  fuggire. 
Vedendo  questo,  Sarabrun  issofatto  usci  fuori  della 
terra  con  ventimila  saraini,  e  percosse  Guicciardo,  e 
la  sua  giente ,  faciendo  grande  tagliata  di  cristiani. 
Onde  Guicciardo  non  potendo  sostenere ,  mandollo  a 
dire  a  Viviano  ;  onde  Viviano  vi  mandò  la  seconda  • 
Guiscardo  e  Naraerighetto,  con  diecimila  cavalieri,  e 
percosse  tra'  saraini ,  faci<)ndo  grande  danno.  El  re- 
more era  grande,  di  strida,  d'uomini,  di  suoni,  d'ogni 
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ragione;  e  vedevasi  cadere  uomini,  e  cavagli  per  terra, 
lancie,  iscudi,  arme.  Tristo  a  colui,  che  cadia!  Impe- 
rocché non  si  potia  rilevare  per  cavagli,  eh*  andavano 
loro  adesso,  e  uomini  morti,  che  era  una  cosa  inesti- 
mabile (1).  E  da  ogni  parte  muorivano  uomini;  onde 
Guiscardo,  s*  abboccò  con  Sarabrun,  e  dieronsi  due  gran- 
di colpi,  e  rotto  le  lancie,  e  tratto  le  spade,  entrando 
tra*  nimici,  T  una  parte  e  l'altra  facievano  grande 
occisione  d*  uomini.  Namerighetto  s*  abboccò  con  uno 
grande  signiore  della  provincia  di  Ragona,  e  colla 
ispada  gli  fò  due  parti  della  testa,  e  cadde  morto. 
Vedendo  questo,  i  saraini  avieno  grande  paura,  e  co- 
minciarono a  fuggire.  E  in  questo  mezzo  entrò  nella 
battaglia  Viviano,  capitano,  assalendo  (2)  i  saraini  che 
paria  uno  lione;  e  tagliava  gli  uommi  per  lo  mezzo, 
come  fussino  cani,  e  beato  chi  gli  si  f uggia  dinanzi! 
E  ogniuno  gli  dava  la  via  ;  e  giunto  dove  era  Esara- 
brun,  che  facia  grande  danno  de*  cristiani,  gli  diede 
colla  ispada  uno  siffatto  colpo,  che  cadde  a  terra  del 
cavallo,  e  se  non  fosse  la  buona  compagnia,  che  lo 
rimisono  a  cavallo,  sarebbe  istato  preso,  o  morto.  E 
Viviano  trascorse  per  lo  campo  faciendo  grande  ma- 
ciello  de*  sarai  ni,  tagliando  braccia,  mani,  piedi,  teste. 
In  questo  mezzo  fu  rimesso  a  cavallo  Esarabrun,  e 
cominciarono  a  fuggire  inverso  la  terra.  E  cristiani 
li  seguivano  insino  alle  porti.  Entrò  drente  il  si- 
gniore colla   sua  giente ,  e  ne  1*  entrare  ne  fu  morti 


(1)  Il  Codice:  istimabiie. 

(2)  Così  abbiamo  scritto  invece  di  presentendo ^  che  si 
legge  Del  Codice,  e  che  è  manifestamente  parola  errata. 


15 

tanti,  che  era  una  maraviglia.  Onde  entrati  quegli  che 
potettono,  serrarono  le  porti,  e  faciendo  buona  guardia 
per  le  mura,  la  sera  non  si  combattè  più.  E  cri- 
stiani tornaronsi  a'  loro  padiglioni ,  faciendo  buona 
guardia  ciascuna  parte. 

Come  fu  morto  Guidone,  e  molli  altri  cristiani,  e 
molti  saraini  nella  battaglia.  —  Capitolo  iv(1). 

Apparita  l'alba  (2),  l'altra  mattina  vegniente,  Gu- 
glielmo fecìe  correre  per  lo  paese,  e  facia  pigliare 
uomini,  e  bestiame,  e  avia  comandato  alla  sua  gente 


(1)  Come  fu  morto  Guidone,  e  molti  cristiani,  e  sa- 
racini. 

(2)  Àppnrita  l'alba  del  di,  l'altra  mattina,  Guglielmo 
fece  correre  per  el  paese  predando ,  e  pigliando  prigioni , 
avendo  latto  comandamento  a'  predatori  che  al  suono  del 
corno  ogniuno  si  raducessi  agli  stendardi.  E  sentendo  Esa- 
rabrun  el  remore  de' corridori ,  s'armò,  e  uscì  fuori  con 
dumila  cavalieri.  Guglielmo  si  fé  loro  incontro,  e  sonò  el 
corno  e  la  sua  brigata  presto  si  radusse  a  li  stendardi,  e 
contro  a'  saraini  con  Guglielmo.  Guidon  di  Tolosa  fu  el 
primo  feritore,  e  abbattè  morto  un  gran  Saracino.  Guglielmo 
rassettata  sua  gente,  prese  una  grossa  lancia,  e  percosse 
un  Saracino,  e  morto  Io  gittò  da  cavallo,  e  colla  spada  fa- 
ceva tanto  d'arme,  eh' ogniuno  si  maravigliava.  Dell' altra 
parte  Sarabrnn  faceva  gran  danno  de'  cristiani.  El  remore 
eni  grande  in  ogni  luogo;  Guglielmo  fé  tanto  che  giunse 
a  le  nimiche  bandiere,  e  partì  la  testa  per  mezzo  a  chi  'n 
man  le  teneva;  e  lui  cadde  morto,  e  la  bandiera  anlò  per 
terra.  £1  remore  nella  terra  crebbe,  e  corsane  a  la  batta- 
glia più  di  VI  mila  armati,  e  già  era  Sarabrun  al  rastrello, 


che  al  suoQO  del  suo  corno  ogaiuno  si  riducìesse  pre- 
stamente agli  istendardi.  Per  quello  romore  Esara- 
brun,  che  era  per  lo  re  Tibaldo  nellm  città,  s'  armò, 
e  usci  fuori,  com'egli  senti  il  romore,  con  duemila 
cavalieri  armati.  Guglielmo  si  fede  loro  incontro,  e 
sonò  il  corno,  e  presto  la  sua  brigata  tornarono  allo 
stendardo,  e  poi  inverso  e  saraini  s' inviarono  di  rieto 
a  Guglielmo.  E  rappresentati  con  grande  romore.  Gui- 
done di  Tolosa  fu  il  primo,  e  abbattè  uno  grande 
saraino,  e  lo  gittò  morto  da  cavallo.  Quando  Guglielmo 
ebbe  ristretta  sua  giente,  volse  il  cavallo,  e  arrestò 
sua  lancia,  ed  entrò  nella  nimica  giente,  faciendo  tante 
prodezze  di  sua  persona,  che  facia  ogniuno  maravi- 
gliare. Egli  abbatteva  cavalieri  per  terra  ;  la  spada 
sua  fu  tosto  conosciuta.  Da  V  altra  parte  Esarabrun 
entrò  tra*  nostri  cristiani  faciendo  grande  danno;  Tuna 
giente  con  1*  altra  si  mescolava,  el  romore  era  grande, 
chi  fuggiva  alla  città,  femine,  e  uomini,  e  bestiame, 
che  correva  fuori  della  terra;  chi  correva  alle  mura, 
chi  alla  piazza  di  Valenza,  ogni  cosa  era  piena  di  ro- 
mori.  Guglielmo  avia  la  spada  in  mano ,  rompendo 
per  forza  le  frotte  de' cavalieri.  Alli  colpi  sua  non  vi 
era  riparo,  e  partendo  per  lo  mezzo  questa  battaglia, 
arrivò  alle  loro  bandiere,  e  parti  per  lo  mezzo  la  testa 
a  quello  che  le  teneva  in  mano,  e  abbattello,  e  morto 


e  Guidon  Tassali  colla  lancia,  e  gittollo  da  cavallo,  e  la 
moltitudine  de'  saraini  fa  tanta,  che  fu  morto  el  cavaHo 
sotto  a  Guidoq^,  e  Sarabrun  1'  assali.  Essendo  aiutato  da'  sua 
saracini  dette  la  morte  a  Guidone,  e  quivi  fini  el  franco 
Guidone  di  Tolosa  sua  vita. 
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lo  gìttò  alla  terra.  E  caduto  le  bandiere  de*  saraini, 
si  leYò  nella  terra  grande  roraore,  e  corsono  alla  bat- 
taglia più  di  seimila  armati.  Esarabrun  tornava  in- 
verso la  terra  fuggendo,  e  le  brigate  di  Guglielmo 
cacciavono  con  grande  uccisione.  In  questo  giunse  il 
popolo  usciendo  da  due  parti:  per  questa  moltitudine 
non  poterono  i  cavalieri  cristiani  durare.  Guidone  con 
una  lancia  assali  Esarabrun  allato  al  rastrello  della 
porta,  e  ferito  lo  cacciò  a  terra  del  cavallo  ;  e  la  mol- 
titudine era  tanta,  che  fu  morto  il  cavallo  sotto  a 
Guidone,  e  rimase  a  pie.  Allora  Sarabrun  V  assali,  ed 
egli  francamente  si  difendeva,  e  lo  iscudo  gli  fu  per 
molti  colpi  ispiccato  di  braccio,  e  qui  era  da  ogni 
parte  ferito,  e  percosso  da  Sarabrun.  Alla  fine  l' uc- 
cise, e  qui  fini  il  franco  conte  Guido  da  Tolosa  sua 
vita,  nobile  barone. 

Come  Sarabrun  perde  (1)   Valenza,  e  la  grande 
battaglia  che  vi  fu.  —  Capitolo  v  (2). 

El  conte  Guglielmo   non  s'  avvide  della  morte  di 
Guidone   (3),   perchè  egli  combattia  da  l'altra  parte 

(1)  Il  Testo  perderono. 

(2)  (/ome  Esarabrun  perde  Valenza,  e  la  gran  batta- 
glia che  vi  fu. 

(3)  El  conte  Guglielmo  non  s'avvedeva  della  morte  di 
Guidone,  perchè  e'  combatteva  da  l'altra  parte;  e  quando 
sentì  egli  era  morto,  ebbe  gran  dolore,  e  confortando 
e  suoi,  entrò  nella  battaglia  con  gran  furia.  Esarabrun 
eh'  aveva  la  lancia  in  mano,  e  vidde  Ruberto  da  Vignione, 
dett«9gli  un  colpo ,  che  morto  V  abbattè  da  cavallo.  E  cri- 
stiani si    misono   in  fuga,    e*  saraci  ni   ripresane  ardire.  E 
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della  porta.  Ma  quando  il  romore  si  senti  per  bocie 
della  sua  giente,  da' nimici  conobbe  che  Guidone 
era  morto.  Onde  egli  ebbe  grande   dolore  della  sua 

Viviano  mandò  in  questo  1'  altra  schiera  con  X  mila  ca- 
valieri, e  francamente  combattendo,  facendo  grande  occi- 
sione  di  saracini,  per  modo  che  cominciorno  a  dare  le  spalle, 
e  ritornare  verso  la  città.  Guglielmo,  e  Viviano,  e  gli  altri 
Nerbonesi  si  tornorno  a*  padiglioni.  La  sera  Guglielmo  man- 
dò Beltramo  in  una  valle  presso  alla  città  a  mezza  lega, 
con  tremila  cavalieri,  e  lui  si  pose  in  una  altra  piaggia 
con  duemila  cavalieri,  e  stavano  in  aguato.  E  la  mattina 
te  correre  Guiscardo,  e  Namerighetto  con  X  mila  cavalieri 
infino  in  sulle  porte  di  Valenza.  E  levato  el  romore,  Esa- 
rabrun  si  scontrò  con  uno  eh'  aveva  nome  Falerigi,  e  man- 
dolio  innanzi  con  tremilia  cavalieri ,  e  furono  da'  cristiani 
rimissi  drento  insino  al  rastrello.  Allora  usci  fuori  Esara- 
brun  con  molti  saracini,  e  con  gran  furia,  più  che  con  pru- 
denza, assali  e  cristiani,  e  cacciavagli  per  lo  campo.  E  molti 
ne  sarebbono  stati  morti,  ma  Guglielmo  assali  e  nimici  per 
costa, e  ferì  Falerigi,  e  morto  lo  gittò  da  cavallo;  e  con- 
venne che'  saracini  tornassino  indrieto.  E  per  questo  usci 
della  città  X  mila  saracini  tra  piò ,  e  a  cavallo.  E  quando 
Guglielmo  vidde  tanta  gente,  sonò  a  raccolta,  e  fece  vista 
di  fuggire;  e  Esarabrun  gridava  alla  sua  giente:  ferite  fran- 
camente e  cristiani ,  che  e'  sono  rotti.  Per  questo  conforto 
abbandonatamente  seguivano  e  cristiani,  e  già  s'era  el 
conte  scostato  una  lega,  mezzo  fuggendo.  Beltramo,  saputo 
questo,  usci  d'  aguato,  e  corse  alla  porta  della  città  dove 
poca  difesa  trovò,  e  entrò  drento,  e  prese  la  porta,  e  poi 
corse  co'  suoi  la  città,  nella  quale  none  rimasono  altro  che 
feminc,  e,  corsono  la  città,  vi  lasciò  a  guardia  (*)  5  mila 
cavalieri ,  e  col  resto  andò  a  soccorrere  Guglielmo,  avendo 
posta  la  sua  bandiera  in  su  la  torre.  E  giunto  Viviano,  e 


(*)  11  Ms.  ha  a  tarisa. 
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morte.  Confortando  la  sua  impaurita  brigata ,  molto 
s*  affaticava,  ed  entrò  nella  battaglia  con  quella  com- 
pagnia ,  eh'  egli  avia  in  aguato,  e  per  forza  mettea  i 
nimici  in  volta.  Ma  sempre  i  saracini  crescievano,  e 
i  pochi  cristiani  mancavano.  Guglielmo  avia  la  spada 
in  mano,  e  sempre  era  nel  mezzo  de' nimici.  In  quello 
punto  usci  Sarabrun  armato  a  cavallo,  e  si  riprese  una 
lancia  in  mano,  e  gridò  alla  sua  giente  eh'  assalissino 
i  cristiani.  E  quando  entrò  nella  battaglia  molto  con- 
fortò la  sua  giente,  sì  per  lui,  e  per  la  morte  di  Guido. 
Ma  Ruberto  d'  Avignione  in  quella  parte  francamente 
riparava  alla  loro  furia,  eh'  aviem.  Esarabrun  lo 
vide,  e  colla  lancia,  eh' avia  in  mano,  l'assali,  e  fe- 
rillo  nel  costato,  e  morto  lo  gittò  da  eavallo,  e  per 
questa  cagione  si  missono  i  cristiani  in  fuga,  e'  sa- 
raini  ripresono  ardire,  e  forza.  Ed  era  nella  battaglia 
diecimila  sarami.  El  conte  rifecie  tre  volte  testa.  Ve- 
dendo questo,  Viviano  mandò  la  seconda  ischiera,  Gui- 


Beltramo  a  le  spalle  de'  Diaiici,  e  quali  molto  spaventorno; 
e  Guglielmo,  che  vidde  Ih  bandiera  in  sulla  torre,  gridò 
forte  :  ferite,  franchi  cristiani,  che  Beltramo,  e  Viviano  anno 
preso  la  città,  e  tosto  saranno  da  l'altra  parte  de'  nimici; 
pertanto  vendichiamo  la  mone  di  Guidone,  e  Ruberto,  e  li 
altri  nostri  crìstiiini,  e  guadagniamo  la  ricchezza  di  Va- 
lenza. Per  questo  conforto  fu  tanta  la  forza  de'  cristiani , 
che'  saraini  si  misano  in  fuga.  Esarabrun  che  li  vide  fug- 
gire, non  potendo  ritenergli,  si  mise  per  la  campagnia  a 
fuggire  anche  lui,  e  con  pochi  di  sua  giente  se  n'  andò  in 
Ragona,  e  pji  in  Alessandria.  E  Nerbonesi  messi  in  rotta 
e  saracini,  presono  la  terra  con  molta  allegrezza,  sperando 
Viviano  di  farsi  signiuro  di  Lineante,  e  di  Ragona. 
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scardo  e  Namerighetto,  con  diecimila  cavalieri,  e  fran- 
camente entrarono  nella  battaglia,  faciendo  grande 
uccisione  di  saraini ,  percotendo  cavagli ,  uomini  fa- 
ciendo traboccare  in  terra ,  tagliando  braccia ,  mani , 
teste,  faciendo  cose  inistimabili  costoro  sopra  i  sa- 
raini, per  modo  che  cominciarono  a  dare  la  volta,  e 
tornare  inverso  la  città.  Guglielmo,  e  Viviano,  e  gli 
altri  Nerbonesi  si  tornarono  a*  padiglioni.  La  sera 
Guglielmo  mandò  Beltramo  in  una  valle  costiera  presso 
alla  città  a  mezza  lega ,  e  diegli  tremila  cavalieri  ;  e 
Guglielmo  si  puose  in  un*  altra  piaggia  con  dumila 
cavalieri.  E  come  fue  di  fecie  correre  Guiscardo  e 
Namerighetto  con  diecimila  insino  in  sulle  porte  di 
Valenza;  e  corsone  insino  drento  a' rastregli.  El  ro- 
more  si  levò  grande ,  e  Sarabrun  s' armò  con  uno , 
che  era  venuto  capitano  della  giente,  che  venne  di 
Ragona,  e  ch*avia  nome  Felerigi  ;  e  vennono  armati  in 
piazza.  Felerigi  si  mosse  prima  con  tremila  fuori  della 
città  ;  alla  fine  i  Nerbonesi  gli  rimisono  a*  rastregli , 
e  per  gli  fossi,  e  drento  alle  porti.  Per  questo  usci- 
rono fuori  a  furore  i  saraini.  Esarabrun ,  più  con 
furia,  che  con  prodezza,  assali  i  cristiani  :  con  grande 
franchezza  li  cacciavano  per  lo  campo.  Erano  i  cri- 
stiani più  di  cinquemila,  e  molti  ne  sarebbono  stati 
morti,  ma  Guglielmo  soccorse,  e  percosse  tra'nimici, 
f*  colla  lancia  ferì  Felerigi,  e  morto  lo  gittò  alla  terra. 
Per  questo  molti  saraini  furono  morti,  e  per  forza 
convenne  loro  tornare  indrieto,  e  Guglielmo  li  se- 
guiva aspramente.  EI  remore  si  levò  nella  città,  e  usci 
fuori  diecimila  combattitori,  o  più,  tra  pie,  e  a  ca- 
vallo. Quando  Guglielmo  vide  tanta  giente  pregò  Iddio 


:^1 

che  gli  aiutasse,  e  fé  sonare  a  raccolta,  e  fecie  vista 
di  volere  fuggire.  Esarabrun  gridava  alla  sua  giente 
che  gli  assalissi  no,  eh'  egli  erano  in  rotta.  Per  questo 
conforto,  e  per  volere  guadagnare,  abbandonatamente 
seguitavano  i  cristiani.  Bl  conte  si  raducia  mezzo  fug- 
giendo ,  e  circa  a  una  lega  si  scostò  dalla  porta  di 
Valenza,  e  quando  la  spia  di  Viviano  vidde  la  città 
abbandonata,  e  fattolo  assapere  a  Beltramo,  uscirono 
d*  aguato  con  diecimila  cavalieri,  e  corsono  alla  porta 
di  Valenza,  dove  poca  difesa  Vi  trovarono.  Ed  entrati 
drento,  presono  la  porta  di  sotto,  e  di  sopra,  e  la 
torre  della  porta;  e  fu  Beltramo  il  primo  cristiano. 
eh'  entrò  drento,  e  poi  Viviano.  E  preso  la  porta,  cor- 
sono la  città  di  Valenza,  e  presonla,  nella  quale  non 
V*  era  rimaso  altri  che  femine.  E  lasciò  drento  alla 
guardia  cinquemila  uomini,  e  co  '1  resto  andarono  a 
soccorrere  il  conte  Guglielmo.  E  furono  poste  le  ban- 
diere delle  insegnie  de'  Nerbonesi  in  su  certe  torre 
di  Valenza,  che  erano  molto  alte.  Beltramo  e  Viviano, 
a  bandiere  ispiegate,  giunsono  alle  spalle  de'  niraici. 
Alcuni  cavalieri  giunsono  a  Sarabrun  prima  che  Bel- 
tramo, e  Viviano  gli  assalisse,  ch'erano  fuggiti  da 
Valenza,  e  dissongli  come  la  città  era  perduta.  Sentito 
questo,  Sarabrun  fecie  sonare  a  raccolta,  e  istrin- 
giendo  la  sua  giente  insieme  per  volere  il  re  soccor- 
rere la  città,  se  egli  potessi,  Guglielmo  se  n'avvide, 
e  imaginò  quello,  che  era,  e  fecie  tutta  sua  giente 
istringniere  in  uno  drapello,  e  gridò  ad  alta  voci  e  : 
0  franchi  cavalieri,  Beltramo,  e  Viviano  anno  assalito 
la  città  di  Valenza,  e  annoia  presa,  e  per  noi  si  tiene  ; 
subito  saranno  alle  spalle  a'  nimicì,  sicché  vendicate 
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francamente   i    morti   cristiani   cavalieri ,  Ruberto ,  e 
Guidone;  pigliamo  la  città,  uccidendo  costoro,  e  gua- 
dagniamo le  grande  ricchezze,  che  sono  in  Valenza, 
alla  cui  ìsperanza  possiamo  sanza  paura  ferire.  E  dette 
queste  parole,   tutti  si    recarono   le    spade  in  mano, 
e  a   uno   grido   si   gittarono   tra*  saraini ,   e  in  poca 
d*otta   li   misono   in  fuga.  Guglielmo  per  la  sua  va- 
lentia facìa  ogniuno  maravigliare,  e,  rotto  sua  lancia, 
parìa  uno  Attore  di  Troia:  e  i  nimici  arebbono  fatto 
risistenza  contro  a  Guglielmo  per  lo  conforto   e   '1 
gridare  di  Sarabrun,  che  gli  riteneva,  quando  Viviano, 
e  Beltramo  giunsero  loro  alle  spalle,  e  tutte  le  schiere 
de*  saraini  aprivano.  E  fu  cominciata   la  fuga ,  e  Sa- 
rabrun, che   vide  sua  giente  fuggire,  e  abbandonare 
la  battaglia,  s*imaginò  non  potere  alla  città  tornare, 
e  misesi  a  fuggire  per  la  campagna.  La  giente  pa- 
gana fu  tutta  rotta.   Beltramo,  e  Viviano  gittarono 
le  bandiere  di  Sarabrun  per  terra,  e  poi  tutti  i  cri- 
stiani  si  ristrinsero  insieme,  ed  entrarono  drente  a 
Valenza  con  grande    grida   d'  allegrezza ,  e  Sarabrun 
d'Alessandria,   che   era  in  Valenza  per  re  Tibaldo , 
n*  andò  a  Ragona,  e  montò  in  nave,  ed  andossene  in 
Alessandria.  E  montati  in  sul  palazzo  tutti  i  Nerbo- 
nesi,  si  fé  grande  festa  per  tutta  Francia,  e  per  tutti 
i  Nerbonesi   della   presura  di  Valenza.  Dove  Viviano 
era  in  allegrezza  montato,  isperando  d*  essere  signiore 
d'  Aliscante ,  e  di  Ragona. 
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Come  Guglielmo,  Viviano,  Beltramo,  Guiscardo, 
Gtiicciardo,  e  Guido  si  partirono  da  Valenza, 
e  ànnovi  lasciato  a  guardia  RinieH,  figliuolo 
di  Ghibellino,  con  diecimila  cavalieri,  e  vanno 
a  porre  il  campo  a  V  Angrare  in  Aliscante.  — 
Capitolo  vi  (1). 

Poi   che'  Nerbonesi   furono  riposati  trenta  gior- 
ni (2),  e  fatto  medicare  i  fediti,  e  soppetliti  i  morti, 


;1)  Come  Gaglielmo,  Beltramo,  Viviano,  Guicciardo, 
Guiscardo  si  partirono  da  Valenza,  e  lasciai*ono  a  guardia 
Rinieri,  figliolo  di  Ghibellino,  con  x  mila  cavalieri,  e  an- 
dorno  a  campo  a  1'  Àncora  in  Aliscante. 

(2)  Poi  che'  Nerbonesi  furono  riposati  30  giorni,  e  fatti 
medicare  e  feriti,  e  seppellire  e  morti  e'  saracini  consumati 
dal  fuoco,  diliberorno  seguire   la   vettoria.  E  ordinato  la 
città  e  lasciatovi  a  guardia  Rinieri,  figliuolo  di  Ghibellino, 
con  X  mila  cavalieri,   si   partirono   con   tutto   il  resto  de 
l'oste,  e  andarono  all'  Ancora,  e  giuntovi  presso  a  una  lega, 
a  uno  forte  passo,  dove  stava  un  forte  Saracino  a  guardia, 
eh'  aveva  nome  Brufanette,  e  soldati  correvano  per  el  paese 
predando.  El  remore  si  levò  nella  città ,  e  armati  corsane 
a  le  mura,  e  Broiante  armato  usci  fuora,  e  aspra  battaglia 
cominciò;  e  sarebbe  stato   rotto,    se   non   fusse  Anfrione, 
ch'ebbe  sentore   che   gente   era  passata,  e  seguitogli  con 
mille  cavalieri,  e  giunse  a  le  spalle  a' cristiani,  e  ruppe  la 
schiera  di  Guicciardo,  eh'  era   addrieto  a   tutti.  E  questo 
inteso  che  Viviano  1'  ebbe,  vi  corse  colla  sua  schiera,  e  An- 
frione si  tornò  a  drieto.  Poi  Guglielmo  volle  che  Guicciardo 
andasse  colla  sua  schiera  di    là  dalla  città,  e  mettessi  in 
aguato,  e  dissegli  che  quando  gli  paressi  che  tutti  gli  altri 
cristiani  fussino  alle   mane   co'nimici,   eh' entrassino  tra 
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chi  in  sepolture,  e  chi  per  fuoco,  ordinarono  tra  loro 
di  volere  seguitare  la  'mpresa.  Sicché  in  capo  di  trenta 
giorni,  e  postone  signiore  Rinieri,  figliuolo  di  Ghibel- 
lino, si  partirono  da  Valenza  con  tutto  il  resto  de' ca- 
valieri cristiani,  e  andorone  inverso  TAngrara,  e  tanto 
camminarono  per  molte    giornate,   ched  e*  giunsono 

loro,  e  la  città.  E  diegii  XV  mila  cavalieri;  la  seconda  die 
a  Beltramo,  e  a  Guicciardo,  la  terza  tolse  per'sè,  la  quarta 
a  Viviano  con  tutto  el  resto.  La  mattina  scorrendo  Guic- 
ciardo con  parte  della  gente,  e  predando  bestiame,  e  pri- 
gioni, el  remore  si  levò  nella  città,  e  Brofanet  da  Dama- 
sco s'armò  con  tutta  la  gente,  eh' era  d re nto;  et  usci  fuori. 
E  cristiani  si  tirorno  alquanto  indrieto,  e  Brofanet  gli  se- 
guitava, e  quando  fu  alquanto  discostato,  Guiscardo  lo 
scoperse,  e  faceva  mirabili  prove  di  sua  persona.  E  scontrò 
Brofanet,  e  fu  da  lui  abbattuto,  e  preso.  Poi  assali  Guido, 
ma  e'  fu  soccorso.  E  nondimeno  sarieno  stati  rotti,  ma  in 
questo  Guglielmo  mandò  X  mila  cavalieri  a  la  battaglia, 
e  convenne  a'  saracini  quasi  abbandonare  el  campo.  Ma  in 
questo  usci  della  città  gran  giente  correndo  a  la  bat- 
taglia, e  Viviano  si  scoperse,  e  correndo  per  el  fosso,  fu 
veduto,  e  le  guardie  cominciarono  a  gridare.  Brofanet 
senti,  e  tornò  indrieto,  e  giunse,  allora  che  Viviano,  alla 
porta;  e  quivi  si  cominciò  gran  battaglia,  e  furono  e  cri- 
stiani pinti  indrieto.  Ma  Guglielmo  si  mosse,  e  percosse  un 
signiore,  e  gittollo  da  cavallo,  ma  presto  si  rizzò,  e  prese 
un  bastone,  e  faceva  gran  danno  a' cristiani.  Guglielmo 
r  affrontò,  e  fessegli  la  testa  insino  a'  denti,  e  ritornò  alla 
sua  schiera,  dove  già  era  rotto  el  campo,  e  trovò  Guiscardo 
a  pie,  e  rimiselo. a  cavallo,  e  riscosse  Guicciardo,  che  n'an- 
dava preso,  e  miselo  a  cavallo.  E  poi  corse  alla  porta,  e, 
presa  a  dua  mani  la  spada,  nel  mezzo  de' nimici  combat- 
teva. Viviano,  ch'era  allato  al  fosso,  Io  vide,  e  forte  gri- 
dando, diceva:  Franchi  cavalieri,  vedete  Guglielmo  nostro 
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presso  ad  Àngrara  a  una  lega,  dove  istava  a  guardia 
UQO  fortissimo  saraino,  ed  era  presso  a  1*  Angrara,  il 
cui  nome  era  Brofanet.  E  la  mattina  feciono  correre, 
pigliando  prigioni ,  e  bestiame  predando  in  grande 
quantità,  onde  il  romore  si  levò  nella  città.  E  corsono 
ad    arme,    e  montarono   in   sulle    mura,   e  Bro fante 


capitano,  in  sul  ponte.  E  veramente  Iddio  gli  aiutava,  che 
in  poco  tempo  furono   morti   tutti   e   saracini,  eh' eran  di 
fuori,  e  tutta  la  battaglia  si  ridusse  alla  porta.  Guglielmo, 
e  gli  hltri  smontarono  da   cavallo,  e  più  di  diecimila  ca- 
valieri con  loro,  e  colla  lancia  in   mano  Guglielmo  faceva 
grande  uccisione.   E   in  questo  punto  giunse  un  Saracino, 
ch'aveva  nome  lurites,  e  molto  ritenne  e  cristiani.  Non- 
dimeno e  saracini  non  potevano  levare  el  ponte.  In  questa 
stretta  Brofanet  lanciò  una  lancia  sopra  a  mano,  e  lanciolla  . 
nel  petto  a  Anselmo  da  Vignione,  e  passollo,  e  cadde  morto. 
Per  questo  Guglielmo  passò  innanzi,  al  dispetto  de' pagani, 
e  prese  el  ponte,  e  combatteva  la  porta,  e  fu  di  su  le  mura 
gittato  una  gran  pietra,  e  di   rimbalzo  dette  in  su  l'elmo 
a  Guglielmo,  e  cadde  in  terra  tramortito.  Beltramo  e  Vi- 
viano, e  Guiscardo,  e  molti   altri  lo   volevano  soccorrere; 
ma  tanta  era  la   forza   di  Brufanet,  e  di  lurides  che' cri- 
stiani arebbano  perduto  la  punga,  se  Beltramo  non  s'ab- 
boccava con  luride».   E  1'  uno  e    Y  altro  cadde.  Quivi  era 
grande  stretta  ;  cadevano  a  dosso  1'  uno  a  l' altro.  In  questo 
si  risenti  Guglielmo,  e  diede  la  spada  in  sulla  testa  a  lu- 
rides, e   partillo   insino  a'  denti.   E  saracini  cominciarono 
a  perdere,  e  tirarsi   drento;   Beltramo   lanciò   la  lancia  a 
un  gran    barone,  che  sostenea   la   punga,  e    passollo    in- 
sino di  drieto.  E  come  fu  morto  costui,  non  vi  fu  più  di- 
fesa: e  cristiani   presano   la   città   per  Viviano,  e  fecesene 
festa,  e  stettonvi,  poi  ch'ella  fu  presa,  30  giorni.  (Così  fi- 
nisce il  Cap.  ). 
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s'armò,  e  con  molta  giente  usci  fuori  della  terra,  e 
aspra  battaglia  si   cominciò.  Per  la  quale  Brofante 
rimania  perditore,  se  non  fosse  Anfrione,  che  la  notte 
ebbe  sentore,  che  giente  era  passata;  onde  egli  se- 
guitò di  drieto  con  mille  saraini,  e  giunse  alle  spalle 
di  drieto  a'  cristiani,  e  ruppe  la  schiera  di  Guicciardo, 
ch'era  indrieto.  (1)  Essendo  alle  mani,  feciono  aspra 
battaglia.  Alla  fine  sentendo  Viviano  questo,  (2)  volse 
colla  sua  schiera;  onde  Anfiderone  si  tornò  a  drieto. 
E  posto  campo  alla  detta  città  di  Angrara,   si  fermò 
il  campo,  e  i  loro  padiglioni.  Onde  essendo  insieme, 
disse  Guglielmo  che  Guiscardo  colla  sua  ischiera  an- 
dasse di   là  dalla   città  diverso   ponente,  e  quivi  si 
mettessi  in  aguato;  e  quando  paresse  loro  che  tutta 
la  giente  della  città  fussi  con  loro  a  le  mani,  eh'  e- 
glino  entrassino  tra  loro,  e  la  città.  E  diedegli  quin- 
dici mila  cavalieri.   La  seconda  diede  a  Beltramo,  la 
terza  a  Guicciardo  (3),  la  quarta  a  Viviano  con  tutto  il 
resto ,  e  tutta  notte  cavalcarono.  E  la  mattina  usci 
d'  aguato  per  fare  la  corrcu'ia ,  come  tra  loro  avieno 
ordinato,  come  sentirai  nel  seguente  dire.  E  apparito 
la  mattina,  Guiscardo  colla  sua  schiera  corse  per  lo 
bestiame,  eh'  avia  veduto  fuori,  e  corse  inverso  l'An- 
grara  con  parte  della  giente,  e  parte  per  la  campa- 
gnia.  El  romore,  e  le  grida  si  levarono  nella  città,  e 
lo  re  Brofanet  di  Damasco,  che  v'  era  in  luogotenente 
per  lo  re  Tibaldo,  s'  armò,  e  tutta  la  giente,  che  era 
drento.  E  uscito  fuori,  fue  da  grande  giente  seguitato, 

(1)  Nel  Testo:  eh'  era  in  Beltramo, 

(2)  Questo  manca  nel  Codice. 
(3]  Nel  Testo:  Guglielmo. 
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e  contro  a  Guiscardo  si  mosse.  E  Guiscardo  traendosi 
indrieto,  avia  fatta  la  sua  schiera  raccolta,  e  facia 
grande  difesa.  E  Brofanette  gli  tirò  drieto  due  miglia, 
e  poi  si  fermò;  onde  Guiscardo  assali  lui,   cioè  Bro- 
fanet,  e  molta  della  sua  giente  fecie  morire;  e  Bro- 
fanet,   eh*  era  di  grande   fierezza,  abbattè  Guiscardo 
in  terra,  e  fu  preso.  E  poi  abbattè  Guido;  ma  Guido 
fu  soccorso  da  molta  giente  de*  cristiani.  Nondimeno 
erano  isconfltti ,    se   Guglielmo    non    avesse  mandato 
diecimila   alla   battaglia.   E  convenne   a*  saraini   per 
questa  ischiera  abbandonare  in  parte  il  campo.  Ma  lo 
sire  della  città  usci  con  grande  moltitudine  di  giente, 
e  correva  alla  battaglia.  In  questo  punto  si  scoperse 
Viviano,  ed  ebbe  troppa  fretta,  e  correndo  su  per  lo 
fosso,  il  romore  si  levò  nella  terra,  e  la  campana  co- 
minciò a  sonare ,  e*  guardiani   a  gridare.  Come  Bro- 
fanet    senti  il   romore ,  tornò   indrieto ,  e  giunse  a 
un*  otta   con   Viviano  a  la  porta ,   e  ivi   si  cominciò 
grande   battaglia ,   e  pericolosa ,  e  furono  i  cristiani 
sospinti  indrieto.  E  mentre  che  questa  battaglia  era 
alla  porta,  Guglielmo  seppe  che  Guiscardo  era  preso. 
Subitamente  si  mosse,  ed  entrò  nella  battaglia,  nella 
quale  fu  subito  la  sua  ispada  conosciuta.  E  correndo 
per  lo  campo,  si  fu  alle  mani  co*  nimici,  e  percosse  un 
signore,  e  diegli  d'  una  lancia ,  e  gittollo  a  terra  del 
cavallo.  Ma  egli  presto  si  rizzò,  e  avendo  preso  uno 
bastone  in  mano,  non  facia  meno  male  a  pie,  come  a 
cavallo.  Guglielmo,  che  udì  il  romore,  tornò  indrieto, 
e  vide  le  grande  fortezze  di  quello  signiore.  Isciese 
a  pie,  e  cominciò  grande  battaglia  con  lui,  e  in  poca 
d' ora  Guglielmo  gli  fendè  la  testa  insino  a*  denti.  E 
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di  poi  rimontò  a  cavallo,  e  tornò  (l)  nella  battaglia, 
dove  già  la  sua  ischiera  avia  rotto  il  campo.  Gu- 
glielmo, seguendo,  trovò  Guiscardo  a  pie,  e  rimiselo 
a  cavallo.  La  giente  sua ,  che  correvano  il  campo , 
avieno  attorniato  coloro ,  che  menavano.  Come  Gu- 
glielmo vi  giunse ,  furono  rotti ,  e  ispartiti ,  e  Gui- 
scardo fu  riscosso,  e  messo  a  cavallo.  E  seguitando 
la  vettoria ,  Guglielmo  senti  il  remore ,  che  era  alla 
porta,  e  prese  a  due  mani  la  spada,  e  inverso  la  porta 
si  dirizzò,  faciendo  maraviglia  della  sua  persona.  E 
giunto  al  rastrello,  nel  mezzo  degli  armati  nimici, 
combatteva.  Viviano,  che  era  allato,  e  presso  al  fosso 
vide  il  corno  d*  oro ,  subito  conobbe  Guglielmo,  e 
cominciò  a  sgridare  la  sua  giente  :  (2)  Vedete  Gugliel- 
mo, nostro  capitano,  in  sul  ponte  !  —  Or  chi  potrebbe 
dire  come  i  cristiani  innanzi  s'  affrontavano  colle  i- 
spade  in  mano?  E  furono  morti  in  poca  d'otta  tutti 
quegli  saraini ,  che  di  fuori  combattevano.  Onde  la 
battaglia  si  radusse  tutta  a  questa  porta.  Guglielmo 
si  gìttò  a  terra  del  cavallo,  e  giunti  quivi  Beltramo, 
Viviano,  Guiscardo,  Guicciardo,  Guido,  e  Namerighetto, 
ismontarono  più  di  diecimila  cavalieri,  e  colle  lancie 
in  mano  s'affrontarono.  La  calca,  le  grida.  Tacci- 
sione  erano  grandi,  e  Guglielmo  s'  era  a  pie  innanzi 
a  tutti  i  Nerbonesi.  E  mentre  che  in  questa  (3)  istretta 
erano,  giunse  uno  nipote  del  re  Isbravieri,  eh' avia 
nome  Turitese,  e  riteneva  molto  i  cristiani  per  lo  suo 


(1)  Nel  Codice:  trovò. 

(2)  Il  Codice  :  vidono  il  corno  d*  oro,  e  subito  conobbono  eo. 
3)  In  non  ò  nel  Cod. 
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soccorso,  per  modo  che  non  potevano  aquistare  ter- 
reno. Nondimeno  i  saraini  non  poterono  levare  il 
ponte.  A  questa  {stretta  Brofanet  lanciò  una  lancia 
sopramano  a  Anselmo  di  Vignone  nel  petto,  e  pas- 
soUo  insino  di  drieto,  e  quivi  morì  il  buono  cavaliere 
Anselmo.  Per  questo  s'adirò  Guglielmo;  con  grande 
furia  avanzò  innanzi,  e  presono  il  ponte,  e  combat- 
tevano la  porta ,  la  quale  vollono  serrare ,  ma  tanta 
era  la  calca  della  giente,  che  non  si  potia  serrare. 
Allora  fu  gittato  uno  petrone  molto  grande  di  su  la 
torre  della  porta,  e  die  in  su  Telmo  di  rimbalzo  a 
Guglielmo ,  per  modo  che  esso  tramorti ,  e  cadde  in 
terra.  Beltramo,  Viviano,  Guiscardo  s'affaticarono, 
ma  tanta  era  la  forza  di  Brofanet ,  e  di  Turites , 
che*  cristiani  arebbono  perduta  la  pugna.  E  abboccossi 
Turites  con  Beltramo,  e  abbattello  in  su  1*  entrata  della 
porta.  E  Turites  fecie  cadere  Beltramo  rovescio.  Or 
quivi  era  la  grande  distretta  (1),  gli  armati  cadendo 
r  uno  sopra  a  l'altro.  E  in  questo  si  risenti  Gugliel- 
mo, e  se  egli  non  si  fussi  risentito  sarebbono  istati 
morti  tutti  i  cristiani.  E  Guglielmo  vide  Turites  (2),  che 
facia  tanto  danno  a' cristiani:  onde  Guglielmo  gli  die 
della  ispada  in  su  la  testa,  che  lo  parti  insino  a*  denti. 
Per  questo  si  levò  grande  romore,  onde  i  saraini  co- 
minciarono a  perderla  per  forza.  E  tirandosi  indrieto, 
Beltramo  prese  una  lancia  sopramano,  e  lanciolla  con 
tutta  forza ,  che  giunse  nel  petto  a  uno  grande  ba- 
rone, che  sosteneva  la  pugna,  che  insino  di  drieto  Io 


(1)  Nel  Cod.:  destrezza. 
Nel  (^od.  :  Bulrines, 
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passò.  E  come  costui  cadde  morto,  non  vi  fu  difesa; 
e  cristiani  entrarono  drente  nella  Angrara,  e  corsone 
la  città  per  loro,  ed  ebbonla  (1)  per  Viviano,  figliuolo 
di  Guerino  d*  Ansedonia.  E  fu  fattone  grande  festa  in- 
sino  in  Francia  della  vettoria,  che  anno  aquistato  i 
Nerbonesi.  E  cosi  fu  presa  la  città  d'  Angrara  in  Ali- 
scante  di  Ragona:  onde  e*  vi  lasciarono  signiore,  per 
Viviano  de  V  Argiento,  Dioniso,  figliuolo  di  Ghibellino, 
con  diecimila  cavalieri  buoni.  Ora  si  riposano  i  Ner- 
bonesi nella  città,  detta  TAngrara,  per  trenta  giorni. 

Come  i  sopradetti  Nerbonesi  si  partirono  dC Angrara 
per  andare  a  Pirpigniano,  grossa  città  in  Ali- 
scante  di  Ragona,  —  Capitolo  vii.  (2) 

Avendo  Viviano  de  l' Argiento  (3),  figliuolo  di  Gue- 
rino d' Ansedonia,  e  Guglielmo  d*Oringa,  Beltramo, 
figliuolo  di  Bernardo  di  Busbante,  e  Guiscardo,  e 
Guicciardo,  e  Guido  avendo   preso   in    Aliscante,  in 

(1)  Ed  ebbonla;  nel  Testo  si  legge  erratamente:  e  derola, 

(2)  Come  e  Nerbonesi  si  partirono  d'  Ancora  per  an- 
dare a  campo  a  Perpigniano,  città  d' Aliscante. 

(3)  Avendo  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi,  prese  tre 
città ,  cioè  Tolosa  ,  e  Valenza ,  e  1'  Ancora  ,  Brofanet  si- 
gniore de  r  Ancora  fuggitosi  a  Scalona  al  re  Tìbaldo, 
disse  quello  eh'  era  seguito  ,  e  come  e  Nerbonesi  volevano 
incoronare  Viviano  de  1'  Argento  di  Ragona,  e  d' Aliscante. 
Di  che  Tibaldo  ebbe  gran  dolore,  e  presso  el  nuovo  tempo 
far  (sic)  campo  contro  a' cristiani ,  e  massime  a' Nerbonesi. 
E  quali  andavano  verso  Pirpingniano,  come  è  detto,  e  giunti 
a  un  castello,  chiamato  Torsitare,  el  quale  teneva  un  Sa- 
racino, ch'aveva  nome  Ferior,  e  volendo  e  cristiani  darvi 
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Uagona,  già  tre  città,  la  prima  Tortosa,  seconda  Va- 
lenza, terza   TAngrara,   delle    quali   n'era   signiore 


battaglia,  el  Saracino  mandò  a  dire  al  capitano,  che  voleva 
combattere  con  lui,  e  con*  un  barone,  chi  e  volessi,  e  s'egli 
perdeva,  che  darebbe  el  castello,  e  se  vinceva  che  passassi 
via  senza  fargli  alcuna  violenza.  Sentendo  questo,  Viviano 
deir  Argento  disse  a  Guglielmo,  che  voleva  combattere  con 
luì,  e  credeva    vincerlo.  E   mandorongli  a  dire,  eh' ernno 
contenti,  e  se    voleva   mantenere   le   parole  che   mandassi 
loro  X.  8tatichi\   omini    principali  del   castello,  e  noi  gli 
manderemo  dua  de' nostri.  E  Ferion  fu  contento,  e  chia- 
mato gli  omini  del  castello,  e  disse  che  X  di  loro  e  primi 
anJassino  per  istatichi.  E  benché  mal  volentieri  el  faces- 
sino,  pure  vi  mandorono  X.  di    loro.  E  giunti  nel  campo, 
raffermorno  nel  campo  le   parole  di  Ferion;  e  Guglielmo 
mandò  nel  castello  Guìcciardo,  e  Guiscardo  bene  armati,  e 
giunti  dinanzi  a  Ferion,  dissono:  Noi  vegniamo  per  ista- 
tichi, per  tanto  andate  a  combattere  a  vostra  posta  Ferion 
die  loro  una  porta  la  qual   guardava  verso  el  campo.  Poi 
8*  armò,  e  montò  a  cavallo,  e   prese  una  grossa  lancia,  e 
uscì  fuori,  e  andò   verso  el  campo  de'  cristiani.  E  giunto, 
sonò  un  corno   chiamando  e  cristiani,  che  mandassino  a 
combattere  con  lui  el  lor  capitano.  Viviano,  che  lo  senti, 
subito  s'  armò,  e  colla  lancia  in  pugno  andò  a  trovare  Fe- 
rion, e,  giunto,  disse:  Piglia  del   campo.  E  preso  ogniuno 
quanto   campo  volle,  si  voltorno  l'uno  verso  l'altro,   e, 
arrestate  le  lancie,  si  dierono  due  gran  colpi,  e  ciascuna 
lancia  si  ruppe,  e  trasstn  le  spade,  e  fecion  gran  batta- 
glie. Ferion  die  un  colpo  a  Viviano  in  su  l'elmo,  che  gli 
fé  toccare  el  collo  del  cavallo.  Allora    Viviano  si  rizzò  in 
sulle  staffe,  e  gittossi  lo  scudo  drieto  alle   spalle,  e  con 
amendua  le  mani  die  si  grande  el  colpo  a  Ferion  in  su  la 
testa,  che  gliene  partì   insino  a' denti,  e  cadde  morto  da 
cavallo.  Vedendo  questo,  gli  statichi  mandoroDO  a  dire  per 
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Brofanet  cil  Damasco  per  Tibaida  d*  Arabia,  questi  (I) 
avendo  perduta  la  città,  si  faggi,  di  notte  tempo, 
per  certe  finestre  delle  mura  della  città  de  1*  An- 
grara,  e  andossene  via  prestamente,  in  modo  non 
se  ne  seppe  nulla  della  sua  partita ,  che'  ne  feciono 
cercare,  e  mai  non  si  trovò.  E  andonne  a  Iscalona  a 
Re  Tibaldo,  e  disse  la  perdita  delle  città,  e  di  tutte 
le  terre,  eh'  aviano  preso  i  Nerbonesi  per  incoronare 
Viviano  della  Ragona,  che  tutta  via  vanno  aqui- 
stando  tutta  Ali scan te  di  Ragona,  partitisi  da  TAn- 
grara.  Onde  Tibaldo  n'  ebbe  grande  dolore,  e  per 
quello,  (3)  e  per  altro  nel  suo  cuore  si  pensò  a  tempo 
di  fare  nuovo  passaggio  sopra  a'  cristiani ,  e  massi- 
mamente sopra  a'  Nerbonesi,  che  tengono  le  sua  città, 
e  castella,  e  ville,  come  nel  procedente  la  Storia  se- 
guirà. Per  andare  a  Pirpignano  trovarono  uno  forte 

uno  di  loro,  che  dessino  el  castello  «'cristiani,  e  cosi  fa 
fatto,  e  chi  non  si  volse  battezzare  fa  messo  a  taglio  di 
spaJa.  E  presa  la  terra  si  riposorno  alquanti  giorni;  poi 
vi  lascioroDo  a  guardia  uo  cavaliere,  eh'  aveva  nome  mes- 
ser  Seoes  da  Vignione,  con  mille  cavalieri.  Et  el  detto  ca- 
stello era  presso  a  Perpigniano  a  dua  leghe.  E  partitisi , 
andoroQo  a  campo  a  Perpigniano  predando,  e  rubando  el 
paese.  Saliaoso,  un  ricco  barone,  che  Tibaldo  aveva  la- 
sciato in  Aliscante,  lo  fé  assapere  a  Chiariello  di  Media, 
com'  egli  era  assediato  in  Perpigniano,  e  eh'  egli  aveva 
perduto  un  castello  de'  migli')ri,  eh'  egli  avessi  in  sul  suo 
contado. 

(1/  Per  racconciar  il  senso  in  questo  periodo,  ho  cam- 
biato r  ty  che  si  legge  nel  Codice,  in  questi. 

'2  Ho  riempiuto  colle  parole  e  per  la  lacuna,  che  è 
n»*l  C.'o^i.  fra  grande  dolore,  e  qnel^o. 
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castello  chiamato  Torsi tore,  il  quale  teneva  uqo  franco 
saraino,  eh*  avia  nome  Firion.  Essendo  giunti  al  detto 
castello,  e  volendo  dare  battaglia  per  pigliarlo,  mandò 
a  dire  al  capitalo  che  egli  volia  combattere  con  lui, 
o  con  uno  barone,  chi  e'  voleséino  ;  e  se  egli  perdesse, 
che  darebbe  il  castello,  e  se  vincessi,  che  passassino 
via,  e  non  gli  facessino  nessuna  villania.  Sentendo 
questo,  Viviano  de  1*  Argiento  disse  a  Guglielmo,  che 
volia  combattere  con  Firione,  eh'  egli  sperava  di  vin- 
cerlo; onde  e'  disse  al  trombetto:  Di*  a  Firione  che 
noi  siamo  contenti,  ma  che  ci  mandi  dieci  istatichi 
maggiori  cittadini  del  castello,  acciò  se  non  ci  des- 
sino  il  castello,  che  noi  gli  abbiamo  prigioni,  e  noi 
manderemo  due  baroni  per  istatichi  drento.  Lo  *mba- 
sciadore  si  parti,  e  andonne  a  Firion,  e  dissegli  1*  am- 
basciata. Onde  Firione  fu  molto  contento;  onde  e'  fò 
ragunare  sua  cittadini,  e  disse  loro  come  volia  com- 
battere con  uno  barone,  che  egli  isperava  vincerlo.  — 
Imperò  se  lo  vinco  se  n*  andranno  a  loro  viaggio,  e  noi 
lasceranno  liberi,  e  se  vince  me,  voglio  che  voi  diate 
il  castello.  Sicché  non  dubitate ,  eh'  io  òne  isperanza 
nello  Iddio  Macone,  ch'io  vincerò  la  pugna;  sicchò 
ordinate  tra  voi  i  più  ricchi  gientili  uomini,  che  sono 
in  questa  terra,  vadino  per  istatichi.  I  cittadini  fu- 
rono malcontenti;  pure  alla  fine  diliberarono  chi  tra 
loro  v'andasse,  e  mandovvi  dieci,  i  migliori  uomini 
delia  terra.  L' altra  mattina  gli  statichi  andarono  nel 
campo  tutti  vestiti  di  drappi,  e,  giunti  nel  campo, 
dissono:  O^cristiani,  noi  vegnamo  per  istatichi,  che 
se  '1  nostro  signore  Firione  vince  il  vostro  barone, 
che  voi  vi  partirete,  e  se  voi  vincete  lui,  noi  vi  da- 

3 


34 

remo  il  bello  castello;  sicché  maddate  i  vostri  ista- 
tichi  nel  castello.  Guglielmo  chiamò  Guicciardo,  e 
Guiscardo,  e  armati  bene  in  punto,  giunsono  nella 
terra,  e  trovarono  Firione,  e  dissono;  Noi  vegniamo 
per  istatichi,  sicché  a  vostra  posta  armatevi,  e  siate 
alle  mani  col  nostro  barone.  Onde  Firione  die  loro 
una  torre  d'una  porta  inverso  il  campo,  e  disse: 
Questa  sia  la  stanza  vostra,  acciò  s'io  perdo,  e  i 
cittadini  non  vi  volessino  dare  la  terra,  che  voi  sap- 
piate piglialla.  Onde  Guiscardo,  e  Guicciardo  furono 
contenti.  Di  poi  Firione  si  fecie  armare  di  tutte  arme, 
come  a  si  fatto  barone  si  richiedeva,  e  montò  a  ca- 
vallo, e  prese  uoa  grossa  lancia,  e  usci  fuori  della 
porta  dicendo  ai  cittadini  :  se  voi  vedete  eh'  io  sia 
morto,  date  il  castello  a'  cristiani.  E  usci  fuori  della 
porta,  e  andò  inverso  il  campo,  e  i  cittadini  prega- 
vano Macone,  e  Trevigante,  che  dessi  la  vittoria  al 
loro  signore.  E  giunto  Firione  nel  campo,  sonò  il  corno, 
e  chiamò  il  barone,  che  venisse  a  combattere  con  lui, 
che  r  aspettava  a  campo.  Sentendo  Viviano  il  suono, 
di  subito  adimandò  sua  arme,  e  fu  armato,  e  montò 
a  cavallo  con  una  grossa  lancia  in  mano,  e  andò  a 
ritrovare  Firione  dove  e*  1*  aspettava.  E  giunto  a  lui, 
lo  salutò,  e  disse':  Il  tuo  Iddio  Macone  ti  dia  la  vit- 
toria, e  '1  mio  signiore  Giesù  Cristo  mi  dia  la  vittoria 
sopra  di  te,  fortn  pagano.  E  in  simile  modo  rispuose 
Firione  a  Viviano,  e,  isfidandosi,  disse  Viviano:  Pi- 
glia del  campo.  —  E  ogniuno  volse  il  suo  cavallo  in 
drieto  per  giostrare.  Ciascuno  rivoltossi,  e,  correndo 
l'uno  inverso  l'altro,  si  scontrarono  insieme,  e  die- 
ronsi  due  grandi  colpi  istermìnati,  e  ruppono  le  lancie. 
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Di  poi  ciascuno  si  volse,  credendo  ciascuno  fusse  ca- 
duto, e  non  vedendo  nessuno  caduto,  cavarono  le  spade 
amendue,  facciendo  grande  battaglia  insieme.  Firione 
die  uno  colpo  in  su  l'elmo  a  Viviano,  che  quasi  gli 
fé  toccare  il  collo  del  cavallo.  Avendo  avuto  Viviano 
il  grande  colpo,  si  rizzò  co*  piedi  in  su  le  istaffe,  e 
gittossi  lo  scudo  drieto  alle  spalle,  e  menò  uno  ster- 
minato colpo  a  Firione  in  su  l'elmetto,  che  tutto  lo 
tagliò,  e  la  spada  passò  il  capo,  e,  trovandolo  {sco- 
perto, lo  fendè  insino  a*  denti,  e  morto  lo  gittò  a 
terra  del  cavallo.  E  cosi  mori  Firione,  nobile,  e  pos- 
sente barone,  per  le  mani  di  Viviano  de  l'Argiento. 
Vedendolo  morto,  gli  staticbi  mandarono  uno^dì  loro 
nella  terra  a  dire  che  dessino  la  terra  a*  cristiani;  e, 
giunto  r  ambasciadore ,  mandarono  per  i  cristiani,  e 
presono  il  castello,  e  molti  si  battezzarono,  e  chi  non 
si  volle  battezzare,  fu  messo  al  taglio  delle  spade. 
Pochi  furono  quegli,  che  non  si  vollono  battezzare. 
E  preso  la  terra,  vi  si  riposarono  i  Nerbonesi  alquanti 
di,  e  poi  lasciarono  il  luogotenente  per  Viviano  de 
r  Argiento,  uno  cavaliere,  eh*  avia  nome  messer  lanes 
d*  Avignione,  e  lasciogli  mille  cavalieri  con  lui  a  guar- 
dia. Il  detto  castello  era  presso  alla  città  di  Pirpi- 
gniano  a  due  leghe.  E  il  terzo  di  si  partirono,  e  puo- 
sono  campo  a  Pirpigniano,  nobile  città,  e  tutto  il  paese 
predarono,  e  rubarono.  Salinesso  era  il  più  ricco  ba- 
rone, che  Tibaldo  avesse  lasciato  in  Aliscante  di  Ra- 
gona;  onde  e'  lo  fecie  assapere  a  Scariello  di  Media, 
come  egli  era  assediato  in  Pirpigniano,  e  com*  e*  gli 
avia  tolto  uno  migliore  castello,  che  fosse  nel  con- 
tado di  Pirpigniano. 
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Come  i  Nerbonesi  presono  Pirpigniano,  e  tolse  (1) 
per  sua  femmina  Violante,  figliuola  di  Sali- 
nesso,  signiore  di  Pirpigniano.  —  Capitolo 
vili  (2). 

(3)  Avendo  posto  campo  i  Nerbonesi  alla  città  di 
Pirpigniano,  e  fatto  le  schiere,  la  terza  notte  man- 


li)  Cioè  Viviano  tolse  ecc. 

(2)  Come  e  Nerbonesi  presono  Perpigniano. 

(3)  A. vendo  e  Nerbonesi  posto  campo  a  Perpigniano,  e 
fatte  le  schiere,  la  terza  notte  mandò  Guglielmo  Guiscardo 
avanti,  e,  avendo  innanzi  molti  armati,  disse:  Io  soqo  an- 
dato più  volte  intorno  a  questa  città  ascoltando,  e  parmi 
che  faccino  cattiva  guardia;  el  perchè  io  voglio,  come  la 
luna  è  sotto,  che  noi  con  50  pezzi  di  scale  proviamo  di 
montare  in  sulle  mura.  E  venuto  el  tempo,  s'  accostarono 
a  le  mura,  e  Viviano  fu  el  primo  che  vi  salissi,  e  poi  ap- 
presso a  lui  molti  altri.  E  tirò  su  una  scala,  e  calcila  di 
drente.  E  scesono  di  loro  circa  a  cento,  e  andando  a  pie 
del  muro  verso  la  torre,  eh'  era  loro  vicina,  e'  montorono 
in  sulle  mura  da  lato  di  sopra.  E  Viviano  veniva  da  l'al- 
tro lato,  e  non  poteva  montare  in  sulla  torre,  se  non  rus- 
sino stati  presti.  E  scontrate  le  guardie,  gli  ammazzarono, 
e  nondimeno  el  remore  si  levò,  e  già  era  entrato  drente 
Beltramo  con  più  di  500  cavalieri;  e  Viviano  sciese  del 
muro,  e  con  Beltramo  insieme  presano  una  porta  verso  el 
campo.  Essendo  già  cominciato  el  dì,  Salines  venne  in 
piazza  armato,  e  non  vedendo  nessuno  cittadino,  si  mara- 
vigliò, e  entrogli  gran  paura,  e  vilmente  con  alquanti  ca- 
valieri si  fuggì.  E  Viviano  e  Beltramo  corsone  la  terra  per 
loro,  che  non  fu  loro  contraditta  quasi  da  persona.  Salines 
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dò  (1)  per  Guiscardo  colla  sua  gieute,  e  avendo  di* 
nanzi  da  se*  di  molti  armati,  disse  loro:  Io  sono  an- 
dato più  volte  intorno  a  questa  terra  ascoltando;  per 
mia  fé'  costoro,  disse  Viviano,  che  fanno  sì  cattiva 
guardia ,  eh*  io  voglio  che  come  la  luna  sia  sotto , 
che  noi  con  cinquanta  pezzi  di  scale,  proviamo 
di  montare  in  sulle  mura  nel  luogo  dove  è  molto 
basso  il  muro.  E  d'accordo,  come  fu  sotto  la  luna, 
s*  accostarono  alle  mura  pianamente ,  essendo  uno 
grande  vento.  Viviano  de  l' Àrgiento  fu  il  primo,  che 
sali  in  su  le  mura,  e  molti  altri  presso  a  lui,  e  tirava 
una  iscala  drente,  e  ismontavano  drento  di  loro  circa 
a  cento.  E  andando  a  piò  del  muro  inverso  la  torre, 
che  era  loro  vicina,  montarono  in  sul  muro  dal  lato 
di  sopra,  e  Viviano  venia  da  1*  altro  lato,  e  non  potia 
montare  in  sulla  torre,  se  non  fussino  istati  questi. 
E  iscontrarono  le  guardie,  e  cominciavano  a  gridare  ; 
ma  eglino  furono  morti.  Nondimeno  il  rumore  si  levò. 
Ma  eglino  erano  drento  entrati,  Beltramo  con  più  di 
cinquecento  a  cavallo,  e  Viviano  ismontò  delle  mura, 
e  con  Beltramo,  e  con  questi  armati  prese  quella 
porta,  che  era  loro  vicina  al  campo,  e  giunsono  leg- 
gieremente  a  quella  porta.   Essendo  cominciato  il  di 

se  n'  andò  in  Ragona,  e  poi  in  Alessandria.  E  cristiani  pre- 
sano el  palazzo,  e  trovarono  una  bella  pulzella,  figlia  di 
Salines,  d'età  di  XV  anni,  e  aveva  nome  Violante.  Viviano 
la  prese,  e  tennella  per  suo  uso  5  anni,  avendola  fatta  bat- 
tezzare. £  in  questo  modo  aquistorno  la  citti  con  poca 
fatica,  e  messovi  luogotenente  per  Viviano  Ugonetto  figlio 
di  Ghibellino,  fratello  di  Guglielmo. 
(1)  Cioè  Viviano  mandò  ecc. 
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apparire,  Salinesso  (1)  venne  in  piazza  armato;  ed 
essendo  venuto,  (2)  sentiva  per  la  città  il  romore,  e 
non  vedendo  nessuno  de' cittadini  in  piazza,  perchè 
i  cittadini  avieno  caro  di  tornare  alla  loro  fede ,  si 
maravigliò  (3).  Quando  Salinesso  si  vide  male  se- 
guito entrò  in  tanta  paura,  che  egli  fuggi  con  al- 
quanti de'  sua  cavalieri,  e  abandonò  vilmente  la  città. 
Viviano,  e  Beltramo  corsone  la  terra,  e  tutta  la  presero. 
Salinesso  fuggiendo  si  vergogniò  per  la  viltà,  eh'  avia 
fatto  e  andossene  a*  porti  di  Ragona,  e  in  poco  tempo 
passò  in  Alessandria.  La  giente  di  Guglielmo,  e  degli 
altri  Nerbonesi  presono  il  palagio,  e  trovaronvi  una 
figliuola  di  Salinesso  molto  bella,  come  (4)  in  que* 
tempi  si  trovasse  d*  età  d'anni  quindici,  la  quale 
avia  nome  Violante.  Viviano  la  chiese  a  Guglielmo, 
e  agli  altri  Nerbonesi;  dove  gli  fu  conceduta,  e  Vi- 
viano la  fé  battezzare,  e  per  sua  femina  la  tenne 
cinque  anni.  In  questo  modo  aquistarono  i  Nerbonesi 
la  città  di  Pirpigniano;  con  poca  fatica  T  aquistarono, 
e,  preso  la  terra,  vi  missono  il  luogotenente  i  Ner- 
bonesi per  Viviano  de  Y  Argiento,  ciò  fu  Ugonotto, 
figliuolo  di  Ghibellino,  loro  fratello. 


(1)  Nel  Codice:  quando  Salinesso. 

(2)  Venuto  non  è  nel  Codice. 

(3)  Si  maravigliò.  Id. 

(4)  Forse  come  che. 
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Come  i  Nerbonesi  si  partirono  da  Pirpigniano ,  e 
vanno  per  aquistare  la  città  di  Barzalona,  per 
avere  tutta  la  signioria  d'Aliscante,  e  di  Ra- 
gona.  Ma  prima  fa  Guglielmo  una  diceria  a* 
Nerbonesi,  trattando  della  grande  vettoria.  — 
Capitolo  ix  (1). 

(1)  Sendo  Guglielmo  nel  palazzo  reale  di  Pirpi- 
gniano con  Beltramo,  e  Viviano,  Guiscardo,  Guiciardo, 
Guidone,  Namerighetto,  e  con  Aleasso  di  Guascognia, 
e  Vitale  di  Provenza,  Anselmo  d'  Oringa,  Trasraondo 
da  Parigi,  Ottonello  da  Modona,  e  molti  altri  capitani 

(1)  Come  e  Nerbonesi  si  partiruo  da  Perpignano  per 
andare  a  Barzalona,  e  del  parlare,  che  fé  loro  Guglielmo 
per  la  vìa. 

(2)  Sendo  Guglielmo  cogli  altri  Nerbonesi,  e  altri  ba- 
roni cristiani  nel  palazzo  di  •  Perpigniano ,  parlò  in  questa 
forma:  O  nobili  Nerbonesi,  e  voi  altri  baroni,  noi  diciamo 
d'  andare  a  campo  a  Barzalona,  dov'  è  signiore,  per  el  re 
Tibaldo,  un  Saracino,  chiamato  Amirche,  fortissimo  omo, 
e  di  grande  ingegnio,  secondo  si  diceva,  e  debbesi  credere 
ch'egli  si  sia  preveduto  di  gente,  e  di  vettovaglia.  Per 
tanto  a  me  pare  che  noi  abbiamo  poca  gente;  per  tanto  a 
me  parrebbe  mandarlo  a  dire  a'  nostri  parenti,  ed  amici,  e 
significare  loro  la'mpresa  fatta,  e  che  ci  mandino  ciascuno 
più  gieatH  che  può,  perchè  voi  vedete  che  noi  non  abbiamo 
più  che  40  m.*  cavalieri ,  senza  quegli  che  noi  abbiamo 
lasciati  per  le  terre  aquistate.  Tutti  d'accordo  dissono: 
Fate  quanto  vi  pare.  Allora  Guglielmo  chiamò  un  suo  ca- 
valiere, chiamato  Galeotto,  e  disse:  Va'  a  Bernardo  di  Bu- 
sbante,  e  Arnaldo,  miei  frategli,  e  a  Ugo  da  Fieravilla,  e 
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di  giente  d*  arme,  eh*  erano  con  loro  giente  con  Ner- 
bonesi,  per  aquistare  il  reame  di  Ragona  per  Viviano 
de  r  Argiento,  essendo  tutti  nel  palazzo  raganati  in- 
sieme, disse  Quglielmo  in  questa  forma  :  0  nobilissimi 
signiori  Nerbonesi,  e  voi  magnifici  condottieri,  voi 
vedete  che  per  la  grazia  di  Dio  nostro  signiore  Oiesù 
Cristo,  e  per  vostre  forze,  e  buono  sapere,  noi  ab- 
biamo per  insino  a  qui  aquistato  quattro  grosse  città, 
che  sieno  in  Aliscante  di  Magona,  cioè  Tortosa,  Va- 
lenza, Angrara,  e  ora  Pirpigniano,  con  lo  terreno,  e 
si  ne  siamo  signiori;  e  vedete  in  ciascuna  città  ab- 
biamo lasciato  uno  vostro  fratello,  e  mio  nipote,  con 
quella  giente,  che  ci  è  piaciuta.  Ora  voi  vedete  che 
noi  vogliamo  seguire  la  nostra  impresa,  e  si  abbiamo 


a  Buoso  d'Àvernia,  e  dì  loro  da  mia  parte  che  noi  ab* 
biamo  preso  quattro  città  di  Ragona,  e  vogliamo  pigliare 
ora  Barzalona;  che  noi  gli  preghiamo,  che  ci  mandino 
quanta  gente  possano,  e  che  faccino  presto.  E  Galeotto  in- 
teso la  volontà  di  Guglielmo,  subito  montò  a  cavallo,  e 
andò  via,  e  tanto  cavalcò,  che  giunse  in  Francia,  e  fecie  a 
tutti  V  ambasciata  di  Guglielmo,  e  ogniuno  promisse  fran- 
camente chi  d' andare,  e  chi  di  mandare.  In  questo  tempo 
Guglielmo,  e  gli  altri  diliberomo  di  partire  da  Perpigniano 
e  ben  forniti  di  ciò  che  fa  bisognio,  con  gran  copia  di  vet- 
tovaglia, si  partirno;  e  giunti  in  sul  terreno  de'nimici, 
gli  scorridori  andavano  predando,  e  pigliando  bestiame,  e 
prigioni.  Bl  romore  si  levò  alla  città  come  e  cristiani  v'an- 
davano a  campo,  e  giunti  e  cristiani  presso  alla  città  a 
terza  lega  s'accamparono,  e  in  capo  d'otto  dì  Lamireche 
uscì  fuori  con  sua  gente.  E  in  questo  tempo  Guglielmo 
avea  ftitto  le  schiere,  aspettando  ogni  ora  d'affrontarsi 
co'  ni  mici. 
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ordinato  di  volere  ire  a  Barzalona  per  aquistarla,  ed 
evvi  uno  grande  signiore,  e  forte  di  persona.  E  do- 
vete credere,  eh'  egli  è  noto,  e  manifesto,  come  noi 
abiamo  prese  già  quattro  città  d'Aliscante  per  farne 
signiore  Viviano  de  1*  Argiento,  nostro  nipote,  e  vo- 
stro fratello.  Dovete  istimare  eh'  esso  Amireche,  re 
di  Tanizia,  si  fla  proveduto  di  capitani,  e  di  giente, 
che  bene  istimerà  che  noi  la  vogliamo  detta  Barza- 
lona, per  trarre  a  fine,  di  poi  presala,  il  regnio  di 
Ragona;  sicché  e'  si  fia  prò  veduto,  dove  noi  abbiamo 
poca  giente,  perchè  e*  ce  n'  è  pure  morti,  e  anche 
n'  abbiamo  lasciati  nelle  nostre  terre  aquistate:  sic- 
ché a  me  parrebbe  che  noi  mandassimo  a  Bernardo,  e 
agli  altri  mia  frategli,  che  ci  sono  rimasi,  che  ci 
mandino  giente,  e  uomini,  acciò  che  noi  possiamo  ri- 
sistere  a  lui,  che  vedete  che  abbiamo  solo  il  nostro 
campo,  quaranta  mila  cavalieri,  e  non  più;  si  che  a 
me  parrebbe  ciò  si  facessi.  —  Tutti  a  una  bocie  dissono  : 
0  barbano  nostro,  e  signiore  Guglielmo,  ciò  che  piace 
a  voi  piace  a  noi ,  che  si  mandi  a'  nostri  Nerbonesi , 
e  anche  a'  nostri  amici  significando  la  vettoria,  e  che 
noi  vogliamo  seguire  la  'mpresa  nostra.  —  Sentito  ciò, 
Guglielmo  chiamò  uno  suo  cavaliere ,  eh'  avia  nome 
Galeotto,  e  disse:  Andrai  in  Francia  a  Bernardo  di 
Busbante,  e  agli  altri  miei  frategli,  e  anche  andrai 
a  Ugo  da  Fieravilla,  e  a  Buoso  d'  Avernia,  e  di'  loro 
da  mia  parte  come  noi  abbiamo  prese  quattro  città 
di  Ragona,  che  noi  vogliamo  ire  aquistare  Barzalona; 
che  ci  mandino  quanta  giente  possono  fare,  e  eh*  io 
mi  raccomando  a  loro,  e  presto  faccino  il  loro  isforzo. 
Inteso   Galeotto   Guglielmo,   e   gli   altri    Nerbonesi, 
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d' isso  fatto  montò  a  cavallo,  e  misesi  in  via,  e  tanto 
camminò  notte,  e  di,  passando  poggi,  e  piani,  ched 
e'  giunse  in  Francia,  e  a  tutti  i  f nategli  di  Guglielmo, 
e  a  Buoso  d'Avernia,  e  a  Ugo  da  Fieravilla,  e  a 
tutti  fecie  loro  V  ambasciata,  e  ogniuno  promise  fran- 
camente, chi  di  mandare,  e  chi  di  venire  a  Barzalona 
in  loro  aiuto.  Avendo  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbo- 
nesi  mandato  in  Francia  per  soccorso,  diliberarono 
di  partire  da  Pirpigniano  con  tutta  la  loro  giente  da 
piò,  e  da  cavallo,  e  bene  in  punto,  perchè  e*  s*  erano 
riforniti  i  cavalieri  in  Pirpigniano,  se  mancava  loro 
nulla,  come  se  arme  da  offendere,  e  da  difendere.  E 
mandarono  con  loro  vettuvaglia  infinita,  pane,  vino, 
biada,  carne  secca,  e  si  grande  quantità,  che  fu  ini- 
stimabile;  non  sarebbe  mai  creduto  tanta  vettuaglìa 
mandarono,  e  anche  drieto  a  loro  ne  venisse.  E  cam- 
minando per  molte  giornate,  giunsono  presso  a  Bar- 
zalona a  due  leghe;  dove  gli  scorridori  andavano  in- 
nanzi rubando,  e  predando  i  nimici,  faciendo  grande 
preda  di  prigioni,  e  di  bestiame.  Dove  il  romore  si 
levò  nella  città,  come  i  cristiani  nerbonesi  venivano 
a  porre  campo  a  Barzalona,  dicendo  :  Questo  ci  fa 
Tibaldo  ;  s*  egli  non  fosse  istato  rotto  a  Oringa  i 
cristiani  non  arebbono  preso  tanto  ardire,  ch'eglino 
anno,  preso  Tortosa,  Valenza,  Nangrara,  e  Pirpignia- 
no, e  ora  vengono  a  volere  Barzalona,  E  sono  si  va- 
lenti uomini,  che  poi  che  ruppono  Tibaldo  con  tanta 
giente,  noi  portiamo  grande  pericolo  di  non  perdere 
la  nostra  signioria.  E  cavalcando,  i  cristiani  giunsono 
a  Barzalona  presso  a  /^  lega  tutta  la  giente,  e  puo- 
sono  campo  alla  città,  e  rizzarono  trabacche,  e  padi- 
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glioni,  e  poi  facieno  buone  guardie  di  di,  e  di  notte, 
acciò  non  fussiao  assaltati.  E  cosi  si  riposò  il  campo 
intorno  a  Barzalona  otto  giorni,  innanzi  che  Lamire- 
che,  signiore  di  Barzalona  per  Tibaldo,  uscisse  fuori 
con  sua  compagnia.  E  Guglielmo  avia  fatto  le  schiere, 
aspettando  d*  affrontarsi  co'  nimici. 

Come  si  cominciò  la  battaglia  il  primo  di,  dove  fu 
morto  molti  da  ogni  parte,  e  Aleasso  di  Gua- 
scognia,  e  Taurone  capitano  di  Barzalona.  — 
Capitolo  x  (1). 

(2)  Avendo  Lamireche  di  Barzalona  tenuto  il 
campo  attorno  alla  città  alquanto,  diliberò  di  volere 
uscire  fuori  alla  battaglia,  e  chiamò  uno  suo  capitano, 
eh*  avia  nome  Taurone,  e  fé  tutta  la  sua  giente  ar- 

(1)  Come  si  cominciò  la  battaglia,  e  d'ogni  parte  ne 
morì  assai,  e  Alesso  di  Guascognia,  e  '1  capitano  di  Barza- 
lona. 

(2)  Avendo  Lamireche  di  Barzalona  tenuto  alquanti  dì 
el  campo  intorno,  diliberorno  d'  uscire  fuori  alla  battaglia, 
e  chiamò  un  suo  capitano,  eh'  aveva  nome  Taurone,  e  fece 
la  sua  gente  armare,  e  feciene  dua  schiere;  la  prima  dette 
a  Taurone  con  diecimila  saraini,  la  seconda  tolse  per  so 
con  quindicimila,  e  usciron  fuori  alla  battbglia.  Guglielmo 
aveva  fatto  le  schiere,  e  Gaicciardo,  e  Guiscardo,  e  Gui- 
done et  Alesso  di  Guascognia,  ch'avevano  la  prima,  ve- 
duto e  nimici,  si  fé  loro  incontro.  Guidone  andò  contro  a 
Taurone,  e  ruppono  le  lancie,  e  tratte  le  spade,  entrò  intra 
nimici  r  uno  de  l' altro.  Guicciardo  colla  lancia  passò  un 
Saracino  insino  di  drieto,  e  gittoUo  morto  da  cavallo,  e 
trasse  la  spada,  e  faceva  gran  danno  a'  nimici.  Alesso  si 
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mare.  E  fecie  due  ischiere  :  la  prima  diede  a  Taurone 
eoa  diecimila  cavalieri  saraini,  e  la  seconda  tenne  per 
sé  con  quindici  mila  cavalieri,  e  la  mattina  vegniente 
uscirono  fuori  alla  battaglia.  Guglielmo  avia  fatto  le 
sue  ischiere,  e  veduto  i  nimici,  Guicciardo,  e  Guidone, 
e  con  loro  Aleasso  di  Guascognia  con  diecimila  cava- 
lieri. Appressandosi  1*  una  ischiera  con  I*  altra,  Gui- 


scontrò  con  Taurone,  el  quale  gli  partì  la  testa  colla  spada 
insino  a' denti,  e  così  morì  Alesso  di  Guascognia.  Guio- 
Ciardo,  che  vidde,  corse  adesso  a  Taurone,  e  menogli  un 
col  pò  y  e  tagliogli  el  braccio  allato  alla  spalla,  e  volendo 
fuggire,  Guicciardo  gli  menò  un  altro  colpo,  e  tagliogli  la 
testa.  Morto  Taurone,  e  saracini  fuggivano.  Sentendo  que- 
sto, Lamireche  si  fé  innanzi  colla  sua  schiera.  Ogni  uno 
sopra  e  cristiani  faceva  gran  danno,  e  uccisione.  E  cristiani 
cominciorono  a  voltarsi  adrieto;  e  vedendo  questo,  Gu- 
glielmo vi  mandò  la  seconda  schiera  condotta  da  Guiscardo, 
e  Namerighetto,  con  X  m.^  cristiani,  e  percossone  nella 
schiera  di  Lamireche.  E  vedendo  Guiscardo  Lamireche,  che 
faceva  tanto  d'arme,  prese  una  lancia,  e  andogli  incontro, 
e  vedendolo  venire,  Lamireche  ne  prese  un'altra,  e  corse 
verso  Guiscardo,  e  dettonsi  dua  gran  colpi,  per  modo  che 
furono  per  cadere.  E  le  lance  si  ruppano,  e  trassono  le 
spade,  facendo  gran  Hanno  de'  nimici.  E  in  questo  entrò  in 
battaglia  Viviano,  e  Beltramo;  e  non  si  potre'  mai  dire  el 
gran  macello,  che  feciano  de'  saracini.  Lamireche  vedde 
questo,  e  disse  Qui  non  è  d'  aspettare.  E  fò  sonare  a  rac- 
colta, e  tornossi  nella  terra,  e  serrò  la  porta.  E  cristiani 
tornati  a'  padiglioni,  trovarono  che  di  loro  erano  morti 
dumila,  e  de' saracini  n'  erano  morti  X  m.*  Onde  nella  città 
c'era  grande  tristizia.  E  facendo  buona  guardia,  stettono 
quindici  dì,  che  none  uscirono  fuori,  aspettando  soccorso. 
E  così  stette  ciascheduna  delle  parte. 
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done  corse  contro  a  Taurone,  e  dieronsi  due  grandi 
colpi ,  e  rotte  le  lancio,  e  tratto  le  spade,  ed  entrando 
tra*  nimici ,  1*  uno  e  1*  altro  facieno  grande  uccisioni 
da  ogni  parte.  Guicciardo  corse  contro  uno  franco  sa- 
raino,  e  passoUo  insino  di  drieto;  e  tratto  le  spade, 
facieno  grande  danno  tra*  nimici.  E,  correndo  per  lo 
campo,  Àleasso  di  Guascognia  si  scontrò  con  Taurone, 
che  gli  die  uno  colpo  in  su  1*  elmetto,  che  lo  parti 
insino  a*  denti,  e  morto  cadde  Aleasso.  Vedendo  que- 
sto Guicciardo,  come  Taurone  avia  morto  Àleasso,  gli 
corse  a  dosso  colla  ispada,  e  feciono  grande  battaglia 
insieme.  Alla  fine  Guicciardo  gli  menò  uno  colpo  si 
ismisurato,  che  gli  tagliò  il  braccio  insino  alle  spalle, 
e  cadde  in  terra  il  braccio,  e  la  ispada.  Avuto  il  colpo, 
Taurone  die*  la  volta  indrieto  per  fuggire.  Guicciardo 
gli  corre  drieto,  e  colla  ispada  gli  taglia  la  testa  in  due 
parti.  E  morto  Taurone,  i  saraini  davono  volta.  Sen- 
tendo questo,  Lamireche  usci  fuori  colla  sua  giente, 
e  giunto  sopra  a' cristiani,  facia  grande  uccisione,  e 
colla  lancia  facia  miracoli,  e  uccise  uno  grande  ba- 
rone cristiano,  e,  tratto  la  lancia,  uccise  il  secondo, 
e  '1  terzo.  E  rotta  la  lancia,  trasse  la  spada,  e  en- 
trando percotendo  tra'  cristiani,  facia  cose  maravi- 
gliose:  uccideva  uomini,  cavagli,  urtava,  tagliava 
piedi,  e  mani  in  si  fatta  forma,  che  i  cristiani  non 
potevano  sostenere,  e  cominciarono  a  dare  la  volta. 
Vedendo  questo,  Guglielmo  vi  mandò  la  seconda  ischie- 
ra,  eh*  era  Guiscardo,  e  Namerighetto  con  diecimila 
cavalieri  cristiani,  e  percossone  sopra  alla  ischiera  di 
Lamireche,  che  parevono  lioni  iscatenati  sopra  alle 
bestie.  Guiscardo  vedendo  Lamireche,  che  facia  gran 
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danno  de*  cristiani ,  prese  una  grossa  lancia,  e  andò 
incontro  a  Lamireche,  e  Laraireche  vedendolo  venire, 
tolse  una  lancia  di  mano  a  uno  saraino,  e  andò  in- 
contro a  Guiscardo,  e  dieronsi  due  isterminati  colpi, 
che  ciascuno  fu  per  cadere.  E  rotto  le  lancie,  tras- 
sono le  spade,  ed  entrando  ciascuno  tra'  nimici,  fa- 
cieno  grande  uccisione  d'  uomini.  D'  ogni  parte  il  ro- 
more  era  grande,  il  suono  de'  tamburi,  nachere,  trom- 
be, e  buaine,  che  paria  che  Taria  tremasse,  e  non 
V*  era  vantaggio  nessuno;  da  ogni  parte  era  grande 
battaglia.  Vedendo  questo,  Viviano  de  T  Argiento,  e 
Beltramo  entrorono  nella  battaglia,  e  colle  loro  schiere 
facieno  grande  uccisione  di  saraini.  Vedendo  questa 
moltitudine,  e  grande  ischiera  venire,  Lamireche  disse 
fra  sé  :  Qui  non  è  tempo  di  più  aspettare.  —  E  fé  so- 
nare a  raccolta,  e  tirossi  nella  terra.  E  cristiani  gli 
seguirono  insino  alle  porti,  facciendo  grande  uccisio- 
ne; e  Lamireche  entrò  in  Barzalona  con  quella  giente,* 
che  potette,  e  serrò  le  porti.  E  fuvvi  morti  tanti  sa- 
raini, che  era  una  cosa  inistimabile.  Dipoi  si  torno- 
rono  a*  padiglioni,  e  feciono  la  rassegna,  ch'erano 
morti  dumila  cristiani,  e  '1  barone  condottiero  Àleasso 
di  Guascognia.  E  fu  sotterrato  a  grande  onore.  E 
de*  saraini  ne  fu  morti  diecimila,  e  *1  capitano  Tau- 
rone;  onde  nella  città  era  grande  tristizia  della  bat- 
taglia perduta,  e  di  tanti  saraini  morti,  e  del  loro 
capitano.  E  serrato  le  porti,  facieno  buona  guardia 
il  di  e  la  notte  per  la  città,  e  su  per  le  mura.  E  cosi 
facieno  i  cristiani  buona  guardia  ;  e  istettesi  sanza 
fare  battaglia  di  poi  quindici  giorni,  aspettando  i  Bar- 
zalonesi  soccorso.  E  così  si  stava  ciascuna  parte. 


47 


Come  venne  soccorso  a'  Nerhonesi  di  Francia,  da 
Bernardo  di  Btisbante,  e  da  Buovo,  e  da  Ar- 
naldo d'Ansedonia,  e  da  Buoso  d' Avernia, 
e  da  Ugo  da  Fieravilla,  e  da  altri  amici.  — 
Capitolo  xi  (1). 

(2)  Giunto  il  messo,  cioè  Galeotto,  mandato  da* 
Nerbonesi  per  soccorso  a  Bernardo,  e  agli  altri,  dìli- 
berarono  di   fare  giente   per   mandare  a  Guglielmo. 


(1)  Come  di  Francia   venne   soccorso  a'  Nerbonesi  da' 
loro  parenti,  e  amici. 

(2)  Giunto  Galeotto  a  Busbante,  e  trovato  Bernardo,  e 
dittogli  quello,  che  da  Guglielmo  gli  fu  imposto,  Bisrnardo 
misse  in  ordine  6  m.^  cavalieri,  e  Buoso  5  m.*,  e  Arnaldo 
5  m.*,  e  mandò  con  loro  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e 
Guidolino,  suo  fratello.  Buoso  d'Avernia  fé  5  m.*  cavalieri, 
e  Ugo  da  Fieravilla  ne  fé  4  m.*,  che  in  tutto  son  venti- 
C!nque  m.^  E  tutti  si  ritrovorno  a  Fieravilla,  dove  se 
n'era  ragunatì  di  certi  loro  amici  mille,  si  che  in  tutto 
furono  26  m.*  cavalieri.  E  ordinati  e  navili,  vi  montarono 
sopra,  e  andarono  in  poco  tempo  a  Vignione;  e  smontati 
delle  navi,  andarono  per  terra  a  Oringa,  e  presano  rinfre- 
scamento  un  dì.  Tiborga  dette  loro  mille  cavalieri; e  par- 
titi da  Oringa,  e  giunti  in  Aliscante  sentendo  che  Guglielmo 
era  a  campo  a  Barzalona,  passaron  a  Àgrara,  e  Perpigniano 
senza  fermarsi,  e  giunti  al  campo  de' cristiani ,  se  ne  fé 
gran  festa.  E  Lamireche,  sentito  el  soccorso  venuto  a'  ni- 
mici,  n'  ebbe  gran  dolore,  e  paura  di  non  perdere  la  città. 
Quando  furono  giunti,  e  attendati  e  cristiani,  Guglielmo 
volle  si  riposassino  tre  di,  e  poi  disse:  E  si  vorrà  dare 
la  battaglia  per  vedere  come  la  cosa  anderà. 
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Onde  Bernardo,  sendo  co*  frategli,  ragunò  giente.  Im- 
prima Bernardo  di  Busbante,  tra  in  Busbante,  e  in 
altri  luoghi,  ragunò  seimila  cavalieri;  e  Arnaldo  ne 
fò  altretanti.  Con  loro  mandò  Viviano  de  la  Ciera 
Grifagnia,  e  Guidolino,  suo  fratello;  e  Buoso  d'Aver- 
nia  ne  fé  cinquemila,  e  Ugo  da  Fieravilla  ne  fa*  quat- 
tromila. E  feciono  capitano  di  queste  XXV  migliaia 
Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Guidolino,  suo  fra- 
tello, e  tutti  si  ragunarono  a  Fieravilla.  E  andovvi 
molti  baroni,  e  amici  de*  Nerbonesi,  tanti  che  furono 
mille  cavalieri,  sicché  e  furono  in  tutto  XXVI  mi- 
gliaia di  cavalieri  cristiani.  Essendo  ragunati  tutti  a 
Fieravilla,  e  legni  erano  in  punto,  che  gli  avia  ordi- 
nati Ugo;  e  montati  alle  navi,  tutti  camminarono  per 
molte  giornate  con  buono  vento  inflno  a  Vjgnione,  e 
a  Vignione  ismontarono  delle  navi,  e  andarono  per 
terra  infino  a  Oringa,  e  ivi  giunti,  istettono  i  capitani 
uno  di,  e  presono  rinfrescamento  (1),  e  feciono  motto 
a  donna  Tiborga,  donna  del  conte  Guglielmo  d*  Oringa, 
ed  ella  mandò  a  dire  a  Guglielmo,  che  si  ingiegniasse 
di  tornare  presto,  imperò  che  la  terra  none  istava 
bene  sanza  lui ,  e  che  desse  ispaccio.  E  di  poi  mandò 
mille  cavalieri  con  Viviano  de  la  Ciera  Grifagnia,  in 
aiuto  de*  Nerbonesi.  El  secondo  di ,  preso  eh'  egli  eb- 
bono  rinfrescamento,  partirono  da  Oringa ,  e  cammi- 
nando per  molte  giornate,   giunsono  in  Aliscante.  E 


(1)  Nel  Testo:  riscaldameli  io,  cioè  rinfrescamento.  Ma  la 
prima  di  queste  due  voci  fu  certo  scritta  per  distrazione, 
né  fu  più  voluta  cancellare. 
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sentendo  come  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi  erano 
a  campo  alla  città  di  Barzalona,  riposatisi  in  Àngrara 
tre  giorni,  con  Dionisio  figliuolo  di  Ghibellino,  si  par- 
tirono, e  camminando  per  molte  giornate,  passarono 
Pirpigniano,  dov*  era  signiore  Ugonetto.  E  non  ristet- 
tono  punto,  e  tirarono  inverso  Barzalona,  e  in  poche 
giornate  giunsono  al  campo  de'  Nerbonesi,  dove  Gu- 
glielmo, e  gli  altri  ne  feciono  grande  festa  della  loro 
venuta,  e  a  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  a  Gui- 
dolino,  e  agli  altri  caporali;  dove  il  campo  tutto  si 
rincorò  della  loro  venuta.  E  sentito  Lamireche  come 
nel  campo  era  venuto  uno,  eh*  h  tanti  cristiani  in 
aiuto  de' Nerbonesi,  n'ebbe  grande  dolore,  e  grande 
paura  avia  di  non  perdere  la  città  di  Barzalona,  e 
fra  8Ò  dicea:  Io  òne  mandato  per  soccorso,  e  nessuno 
viene;  per  tanto  io  dubito  forte  di  non  perdere,  — 
E  giunti  i  cristiani  al  campo,  disse  Guglielmo  :  Di  qui 
a  tre  giorni,  riposati  che  sieno  i  cavalieri  cristiani, 
si  vuole  dare  battaglia  alla  città,  e  vedremo  come 
queste  cose  passeranno.  — 
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Come  il  terzo  di,  che  furono  riposati  i  cristiani^ 
si  cominciò  la  seconda  battaglia;  dove  mori 
signori  pagani,  e  molti  cristiani.  —  Capi- 
tolo XII  (1). 

(2)  Sendo  venuto  il  terzo  di ,  disse  Guglielmo  : 
Mandiamo  a  dire  a  Lamireche,  che  ci  dia  la  città,  od 
egli  esca  fuori  alla  battaglia.  —  Onde  il  messo  v'  andò, 


(1)  Come  el  terzo  dì,  che'  cristiani  giunsano,  si  co- 
minciò la  seconda  battaglia,  e  morì  molti  signiori  pagani, 
e  cristiani. 

(2)  Sondo  venuto  el  terzo  dì,  Guglielmo  mandò  un 
messo  a  Lamireche,  che  gli  dessi  la  città ,  o  che  venissi 
alla  battaglia.  Ed  egli  rispose  al  messo,  e  disse:  Va',  e  di 
a  Guglielmo,  che  domattina  verrò  a  trovarlo  alla  compa- 
gnia. E  detto  questo,  fé  di  sua  gente  tre  schiere:  la  prima 
dette  air  ammiraglio  di  Numidia  con  X  m.*  saracini,  la 
seconda  a  Sirion  di  Persia  con  X  m.*  altri  ;  la  terza  tolse 
per  sé  con  tutto  el  resto,  che  furono  XV  m."  saracini.  E 
ordinatamente  uscì  della  città.  Dall'  altra  parte  de'  cri- 
stiani si  mosse  la  prima  schiera,  e  Guicciardo  capitano  da 
sé,  e  con  lui  Guido,  e  Viviano  della  Cera  Grifagnia,  so- 
nando molti  stormenti.  Guìcciardo  contro  a  1'  ammiraglio, 
e  dieronsi  gran  colpi  delle  lance.  E  Guido  con  se  scontrò 
un  gran  Saracino,  e  morto  Io  abbattè  da  cavallo,  e  tratta 
la  spada,  entrò  tra'  pagani  facendo  grande  uccisione.  Vi- 
viano della  Cera  Grifagnia  s'  appiccò  con  un  turco,  e  rup- 
pano  le  lance,  e  colla  spada  entrarono  tra'  nimici  facendo 
gran  fatti  d'arme.  Un  nipote  del  Lamireche  corse  contro 
a  Vitale  di  Provenza,  e  colla  lancia  el  passò  tutto,  e  così 
mori  Vitale  di  Provenza.   L'ammiraglio  dette  della  spada 
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e  fecie  1*  ambasciata.  Onde  Lamireche  rispuose ,  che 
domattina  uscirà  fuori  colla  sua  giente.  E  la  mattina 
si  fecie  le  schiere  tre,  e  la  prima  diede  a  1*  ammira- 
glio di  Numidia  con  diecimila  saraini;  la  seconda 
diede  a  Sirione  di   Persia  con   diecimila  saraini  :  la 


a  Anselmo  d'Orioga  in  sulla  testa,  e  feae  dua  parte.  E 
morto  cadde  da  cavallo.  L'  ammiraglio  faceva  gran  pro- 
dezza. Guicciardo  lo  vidde,  e  gittossi  lo  scudo  di  drieto,  e 
a  dua*  man  prese  la  spada,  e  diegli  sì  gran  colpo  in  sulla 
testa,  che  lo  fesse  insino  a'  denti,  e  cadde  morto.  E  sarà- 
ciui  comlnciorono  a  fuggire  ;  e  La mireche  mandò  alla  bat- 
taglia la  seconda  schiera,  cioè  Ansirion  di  Persia,  con  X  m.* 
sarncini.  E  cristiani  tornarono  indrieto.  Guglielmo,  veduto 
questo,  vi  mandò  Guiscardo,  e  Namerighetto  con  X  m.* 
cavalieri,  e  Ansirion  s' abocò  con  Trasmondo  di  Parigi,  e 
colla  spada  lo  fese  insino  al  mento.  Vedendo  Guglielmo 
morto  Trasmondo,  prese  una  lancia,  e  passò  insino  di  rie- 
tro  a  Ansirione.  E  saracini  davano  le  spalle  a'  cristiani». 
Allora  Lttiiùreche,  come  arrabbiato,  entrò  nella  battaglia, 
e  Guglielmo  mandò  Viviano  dello  Argento  contro  a  La- 
m&reche,  e  gittollo  per  terra,  et  entrò  tra'  saracini.  Lami- 
reche  fu  rimisso  a  cavallo,  ed  era  ferito.  Po'  Guglielmo 
mandò  Beltramo  con  X  m.^  cavalieri  dal  lato  di  sopra,  e 
giugniendo  per  costa  a'  saracini  faceva  di  loro  gran  ta- 
gliata. Vedendo  questo,  Laaiireche  sonò  a  raccolta,  e  tor- 
nossi  drente,  e  fé  serrare  le  porte  con  grandissimo  danno 
de' suoi  saracini.  E  cristiani  tornorno  a'  loro  padiglioni,  e 
poi  feron  cercare  de'  lor  capitani, che  nella  battaglia  erano 
morti,  e  feciogli  onorevolmente  seppellire.  E  morì  in  que- 
sta battaglia  dumilia  cristiani,  e  tutti  furono  seppelliti; 
e  de' saracini  vi  furono  morti  venticinque  m.*,  e  capitani 
furono  seppelliti  al  modo  loro,  el  resto  furono  per  el  fuoco 
consumati.  E  poi  si  posò  el  campo  tre  dì. 
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terza  tolse  per  so  con  tutto  il  resto,  che  furono  quin- 
dicimila. E  usci  fuori  della  città  tutta  la  giente  del- 
l' arme  in  su  le  porti,  e  ordinate  le  schiere,  la  prima 
si  mosse  :  ciò  fue  Y  ammiraglio  di  Numidia,  con  dieci- 
mila saraini  cavalieri.  E  da  1*  altra  parte  de*  cristiani 
si  mosse  la  prima  ischiera,  ciò  fu  Guicciardo,  e  Guido, 
e  Viviano  de  la  Ciera  Grifagnia,  con  diecimila  cri- 
stiani ;  e  appressandosi  V  una  a  1'  altra,  sonando  tutti 
gli  stromenti,  Guicciardo  corse  contro  a  1*  ammiraglio 
colle  lancie  in  mano,  e  dieronsi  due  grandi  colpi. 
Guido,  corse  contro  a  uno  grande  saraino,  eh*  avia 
nome  Malasetta,  e  corsono  colle  lancie.  La  lancia  di 
Malasetta  si  ruppe,  e  poco  male  fé*  a  Guido;  e  la 
lancia  di  Guido  s'  appiccò,  e  passollo  insino  di  drieto, 
e  morto  gittò  a  terra  Malasetta.  E  tratto  la  spada, 
entrò  tra*  pagani  faciendo  grande  uccisione  di  saraini. 
Viviano  della  Ciera  Grifagnia  s*  appiccò  con  uno  turco, 
e  dieronsi  due  grandi  colpi.  Le  lancie  si  ruppono,  e 
tratte  le  spade,  entrarono  tra  i  nimici  facendo  grande 
uccisione  da  ogni  parte.  Uno  turco,  nipote  de  Lami- 
reche,  corse  colla  lancia  in  resta,  e  giostrò  con  Vi- 
tale di  Provenza.  La  lancia  di  Vitale  si  ruppe,  e 
quella  del  pagano  percosse  Vitale,  e  passollo  insino 
di  drieto,  e  morto  lo  gittò  da  cavallo.  E  tratto  la 
spada,  si  entrò  tra'  nimici,  faciendo  grande  uccisione 
da  r  una  parte,  e  da  1*  altra.  La  battaglia  era  molto 
dubiosa  da  ogni  parte;  1* ammiraglio  facia  cose  mara- 
vigliose  di  sua  persona,  uccideva  tanti  cristiani,  eh*  era 
cosa  inistimabile,  tagliava  piedi,  braccia,  mani,  teste, 
urtava  cavagli,  gittava  per  terra.  E  abbattessi  ad 
.\nselmo  d'Oringa,  e  colla  ispada  in  mano  gli  dio  si 
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grande  il  colpo,  che  lo  fendè  insino  a'  denti,  e  morto 
cadde  alla  terra  Anselmo  d'  Oringa.  Vedendo  questo 
Guicciardo,  che  1*  ammiraglio  facia  tanto  macello 
de*  cristiani,  disse:  Costai  farebbe  pericolare  questo 
campo.  —  Egli  avia  la  spada  in  mano,  e  disse  :  0  cane 
saraino,  tu  non  ucciderai  mai  più  ninno  cristiano.  — 
E  cacciossi  Io  scudo  drìeto  alle  spalle,  e  rizzossi  in  su 
le  staffe,  e  a  due  mani  prese  la  spada,  e  menò  in  su 
r  elmetto  a  1*  ammiraglio  per  si  grande  forza,  che  lo 
fendè  insino  alla  gola,  e  morto  cadde  alla  terra.  Disse 
Guicciardo:  0  cane  rinnegato,  va,  e  giaci  cogli  altri 
turchi  compagni.  —  E  morto  che  fu,  entrò  tra'  saraini, 
facìendo  maciello  di  loro.  E  saraini  udendo  com'  era 
morto  il  loro  capitano,  cominciavano  a  fuggire,  che 
non  potevano  sostenere  i  colpi  de'  cristiani.  Vedendo 
questo,  Lamireche  vi  mandò  la  seconda  ischiera,  ciò 
fu  Ansinone  di  Persia,  con  diecimila  cavalieri  sa- 
raini. Ed  entrarono  nella  battaglia  che  parevano  lupi 
sopra  alle  pecore,  e  uccidevano  tanti  cristiani;  onde 
la  schiera  prima  non  potendo  sostenere,  tornavano 
indrieto.  Vedendo  questo,  Guglielmo  vi  mandò  la  se- 
conda ischiera,  ciò  fu  Guiscardo,  e  Namerighetto,  con 
diecimila  cavalieri.  Ed  entrando  tra'  nimici  saraini 
colle  lancie  in  su  la  resta,  vedovasi  mille  lancie  in 
resta  da  ogni  parte.  E  rompendo  lancie,  e  tratto  fuori 
le  spade,  istrigniendosi  insieme,  tristo  a  chi  cadeva  in 
terra,  che  mai  più  non  si  potia  rilevare.  Era  grande 
uccisione;  Guiscardo,  nobile  e  franco  barone,  facia 
cose  maravigliose.  Ansinone  di  Persia  s'  aboccò  colla 
ispada  in  mano  con  Trasmondo  di  Parigi,  e  diegli 
uno  colpo,  che  lo  fendè  insino  al  mento.  Vedendo  que- 
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sto,  Guiscardo,  franco   barone,  come  A.nsirione  avia 
morto  Trasraondo  da  Parigi,  prese  una  grossa  lancia, 
e  die  per  costa  a  Sirione  di  Persia,  che  lo  passò  da 
l'altra  parte.  E  morto  Sirione,  ì  saraini  cominciarono 
a  fuggire,  e  voltare  le  spalle,  e  tagliavangli,  e  come 
rape   gli   affettavano  i  cristiani.  Vedendo  questo,  La- 
mireche  entrò   nella   battaglia  come   uno  arrabbiato, 
uccidendo   i  cristiani,   faciendo    grande   macello.   Ve- 
dendo questo,  Guglielmo  mandò  Viviano  de  TArgiento 
contro    a   Lamireche,    faciendo    grande   uccisione    di 
saraini.  E  abboccossi  con  Lamireche  colle    lancie   in 
mano,  e  dieronsi   due   grandi   colpi.  Viviano  ebbe  si 
grande  il  colpo ,  eh'  egli  istaffò  d'  uno  piede  ;  ma  Vi- 
viano gittò  a  terra  del  cavallo  Lamireche,  ed  entrò 
tra'  nimici.  E  fu  si  grande  l'aiuto,  eh'  egli  (1)  ebbe 
da'  sua  cavalieri,  che   lo   rimisono  a  cavallo,  ed  era 
fedito  un   poco  nel   fianco,    non  che  venisse  a  dire 
troppo;  (2)  non  era    però  colpo   mortale.    I  cristiani 
facieno  grande  macello  de'  saraini,    da  ogni  parte  si 
combatia   forte.    Guglielmo   vedendo    questo ,    mandò 
Beltramo  con  diecimila  cavalieri  dal  lato  di  sopra,  e 
percosse  tra'  saraini  faciendo  danno.  Vedendo  questo, 
Lamireche  sonò  a  raccolta  ;  il  meglio  potette  si  .tornò 
indrieto,  ed  ebbe  fatica  di  campare.  I  saraini,  vedendo 
fuggire  il  loro  signiore,   cominciarono  a  dare  volta, 
e'  cristiani   presono   grande   animo   contro  a'  nimici , 
cominciandogli  a  uccidere.   Beato  colui,  eh*  avia  mi- 
ti) Cioè  Lamireche. 

(2)  Non  che  venisse  a  dire   troppo  ,   cioè  :  Per  non  dir 
troppo. 
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gliore  cavallo!  E  pochi  ne  fuggi  nella  terra.  I  cri- 
stiani seguivano  insino  in  su  le  porti,  e  tagliarone 
tanti  al  filo  delle  spade,  che  non  si  potia  andare,  che 
si  ponia  piede  a  morti  uomini.  Onde  Lamireche,  re 
di  Tanizia,  fé'  serrare  le  porti  di  Barzalona  con  quella 
poca  giente,  che  vi  rifuggi  drente.  Quando  i  cristiani 
gli  ebbono  tutti  morti ,  tornarono  a'  loro  padiglioni 
con  grande  vettoria ,  e  i  baroni ,  e'  caporali  cristiani 
furono  ritrovati  i  loro  corpi,  e  soppelliti  a  grande 
onore.  Ciò  fue  Vitale  di  Provenza,  Anselmo  d'Oringa, 
e  Trasmondo  da  Parigi,  e  gli  altri  caporali  di  squa- 
dra, in  tutto  furono  dieci,  e  de*  cristiani  morti  assai. 
E  furono  soppelliti  i  corpi  de'  cristiani,  e  que'  de'  sa- 
raini  furono  arsi ,  e  1'  ammiraglio  di  Numidia,  e  An- 
sinone di  Persia  furono  soppelliti  al  modo  pagano  a 
grande  onore.  E  furono  morti  trentamila  saraini;  e 
cosi  si  riposò  il  campo  tre  giorni. 

Come  %  Nerbonesi  presono  Barzalona,  e  Lamire- 
che, re  di  Tanizia,  signiore  di  Barzalona,  si 
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fuggì,  e  ritomossi  in  levante  a  re  Tibaldo.  — 
Capitolo  xiii  (1). 

(2)  Venuto   il   terzo  di,  Guglielmo,  e   gli  altri 
Nerbonesi  diliberarono  di   non   perdere  più  tempo  a 
Barzalona.  Ordinò  che  alla  terra  fosse  data  la  batta- 
li) Come  fu  da' cristiani  preso  Barzalona,  e  Lamireche 
si  fuggì  a  Tibaldo. 

(2)  Venuto  el  terzo  dì  dipoi,  Guglielmo,  per  non  per* 
dare  tempo,  ordinò  che  si  desse  la  battaglia.  E  fé  fare  un 
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glia  con  iscoppietti,  e  balestre,  e  altri  difici  per  dare 
battaglia,  e  molte  iscale.  E  cominciata  la  battaglia 
alle  guardie  di  su  le  mura,  dando  loro  di  molte  ver- 
rette, e  gittando  dardi,  e  ponendo  scale  alle  mura, 
molti  uomini  vi  moriva,  perchè  co'  sassi  facieno  ca- 
dere gli  uomini  delle  iscale.  E  durò  insino  a  vespero 
la  battaglia,  dove  vi  fu  morti  molti  uomini,  e  pochi 
di  quegli,  ch'erano  in  su  le  mura.  E  vedendo  non 
potere  aquistare  nulla,  Guglielmo  ordinò  altro  modo, 
che  gli  riuscì  la  'mpresa.  La  vittuvaglia  veniva  di 
Pirpigniano  nel  campo  a  bastanza,  in  modo  che  sop- 
periva al  tutto.  Guglielmo  fé'  fare  prestamente  uno 
castello  di  legniame,  che  vi  istava  suso  CCCC*"  uo- 


castello  di  legniame,  che  soprafaceva  le  mura,  e  su  v'era 
trecento  uomini  bene  armati,  e  sotto  vi  stavono  dugento 
maestri,  che  tagliavono  le  mura,  e  gli  altri  cristiani  erano 
tutti  intorno  dando  crudel  battaglia  alla  città.  E  in  poco 
tempo  cadde  cento  braccia  di  muro.  E  cristiani  entrarono 
dreoto.  El  primo  fu  Viviano  dello  Argento,  e  Beltramo  el 
Timoniere,  con  più  di  X  m.^  cristiani,  e  tutti  e  saracini. 
erano  messi  a  filo  della  spada.  Lamireche  sconosciuto, 
vestito  a  modo  di  cristiano,  uscì  della  città,  e  andonne  al 
porto  di  Ragona,  e  poi  in  levante,  e  trovò  Tibaldo,  e  nar- 
rogli  la  perdita  della  terra  di  Barzalona,  ed  ebbene  gran 
dolore,  e  disse:  Àncora  mi  vendicherò,  se  io  vivo,  quanto 
io  posso.  Entrati  e  cristiani  nella  città,  presano  el  palazzo, 
credendovi  trovare  Lamireche,  e  non  lo  trovando,  trova- 
rono gran  tesoro,  e  corsone  la  terra,  e  chi  non  si  voleva 
battezzare  furono  morti ,  e  poi  feciono  rifare  le  mura,  e 
rafforzarle,  e  ordinarono  che  Guicciardo  vi  restasse  a  guar- 
dia con  X  m.^  cavalieri.  E  cosi  fu  presa  Barzalona  in  Ali- 
scante  di  Ragona. 
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mini  armati,  ed  era  si  grande,  che  sopra  gìungnia 
alle  mura:  e  fatto  il  castello  in  pochi  di,  ebbe 
tanti  nomini  con  picconi,  pali,  e  martella,  ch'erano 
ce*  maestri,  eh'  andavano  guatando  attorno  alle  mura 
della  città.  Vidono  una  parte  delle  mura  molto  debole, 
e  ivi  fecie  dirizzare  il  castello,  e  ordinò  che  attorno 
attorno  alla  città  fusse  dato  battaglia.  E  fé'  salire  in 
sul  castello  CCC  uomini  armati,  di  nobile  arme  da 
o£fendere,  e  fé'  dare  la  battaglia  per  tutto.  E  saraini 
assai  bene  riparavono,  ma  sotto  il  castello,  mentre 
che  combattevano,  erano  quegli  CC*  maestri,  e  co- 
minciando a  tagliare  le  mura  della  città  a  pie  del 
castello,  in  una  d'otta  l'ebbono  tagliate.  E  mentre 
che  si  dava  la  battaglia  per  tutto,  i  maestri  ebbono 
tagliato  la  metà  di  sotto,  e  tanto  tagliorono,  che  ne 
cadde  bene  cento  braccia.  I  saraini  non  potevano  so- 
stenere dov'  era  il  castello;  onde  pochi  ve  ne  rimase, 
e  caduto  le  mura,  i  cristiani  entrarono  drente  in 
quella  parte  dove  le  mura  erano  cadute,  ed  entrovvi 
prima  Viviano  de  1'  A.rgiento,  e  Beltramo  di  Cormaris 
con  più  di  diecimila  furono  nella  terra.  Vedendo  que- 
sto i  saraini,  chi  fuggia  di  qua,  chi  di  là,  tutti  erano 
tagliati  al  filo  delle  spade.  Sentendo  questo,  Lami- 
reche,  signiore,  isproveduto,  vestito  a  modo  di  cri- 
stiano, usci  della  porta,  e  fuggi  quanto  potette  in 
su  'q  uno  buono  cavallo,  e  andossene  al  porto  di 
Ragona,  e  passò  in  levante,  e  andossene  a  re  Ti- 
baldo  significando  la  perdita  della  città  di  Barzalona. 
Dove  n'  ebbe  grande  dolore,  e  disse  :  Ancora  mi  vendi- 
cherò, s' io  vivo,  quanto  io  posso.  —  Ed  entrato  drente, 
i  cristiani  corsono  al  palagio  reale,  credendovi  trovare 
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Lamireche  re ,  e  trovarono  che  s'  era  fuggito  ;  onde 
trovarono  molto  tesoro,  eh'  era  del  signiore,  in  grande 
quantità.  E  andando  per  la  terra,  uccidendo  chi  non 
si  volia  battezzare;  dove  molti  saraini  se  ne  battez- 
zarono, e  chi  non  si  volia  battezzare  era  morto.  E 
Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi  si  ridussono  al  pa- 
lagio reale,  e  in  Barzalona  dimorarono  trenta  giorni, 
tanto  che  fé*  le  mura  della  città  rifare  migliori ,  che 
non  erano  prima,  e  tutta  la  fece  rafforzare,  e  affos- 
sare ,  e  di  steccati ,  e  di  ciò  avia  di  bisognio.  E  poi 
vi  misono  il  luogotenente  Guicciardo,  e  dierongli  die- 
cimila cavalieri  a  guardia  della  città  di  Barzalona. 
E  cosi  fu  presa  la  città  pe'  Nerbonesi ,  in  Aliscante 
di  Ragona. 


dome  i  Nerbonesi ,  Viviano  de  V  Argiento ,  e  gli 
altri,  si  vogliono  partire  di  Barzalona  per  ire 
acquistare  Saragozza,  per  incoronare  Viviano 
de  V  Argiento  di  Ragona.  —  Capitolo  xiv  (1). 

(2)  Essendo  passato  trenta  giorni,  che  i  Nerbo- 
nesi erano  istati  in  Barzalona,  e  avieno  acquistato  il 
forte  d*  Aliscante  di  Ragona,  delle  città  aute  con  loro 


(1)  Come  e  Nerbonesi  si  partirono  da  Barzalona  per 
andare  a  Seragozza. 

(2)  Sendo  passati  trenta  giorni  doppo  la  presa  di  Bar- 
zaiona,  feciono  pensieri  d'andare  a  campo  a  Saragozza, 
eh'  era  capo  del  regnio  di  Ragona,  e  d'  Aliscante,  per  in- 
coronare Viviano  dello  Argento,  come  gli  fu  promesso.  B 
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contado,  e  distretto,  ciò  fu  la  prima  Tolosa,  secon- 
daria Valenza,  terza  Àngrara,  quarta  Pirpigniano, 
quinta  Barzalona,  ebbono  ragionamento  di  volere  aqui- 
stare  Saragozza.  Dove,  avute  le  dette  città  capo  del 
regnio  di  Ragona,  e  d'  Aliscante,  per  incoronare  poi 
Viviano  de  V  Argiento,  come  gli  fu  promesso,  dilibe- 
rarono di  volere  partire  di  Barzalona,  e  seguire  la 
*mpresa  ordinata.  Onde  Guglielmo  parlò  a  tutti  in 
questa  forma,  e  disse:  0  nobilissimi  signìori  Nerbo- 
nesi,  colla  grazia  di  Dio  noi  abbiamo  preso  cinque 
città,  le  migliori  d*  Aliscante,  di  Ràgona,  solo  per 
farne  signiore  qui  Viviano,  come  gli  fu  promesso: 
ora  a  noi  ci  conviene,  o  per  forza,  o  per  nostro  sa- 
pere, aquistare  la  città  di  Saragozza,  e  auto  quella 
arditamente,  potremo  incoronare  Viviano.  Sicché  ogni- 
uno  s' ingegni  di  fare  francamente  la  battaglia  contro 
a'  saraini.  Voi  dovete  istimare  eh'  eglino  faranno  i- 
sforzo  di  gente,  e  di  signiori  ;  eh*  io  credo  aremo  molta 
noia,  e  fieci  più  difficile  aquistarla,  imperò  eh'  ella  è 
l'ultima  città  d' Aliscante,  che  parte  di  suo  terreno 


Guglielmo  molto  confortò  la  sua  gente  dicendo,  che  quella 
era  V  ultima  città  del  regnio  di  Ragona,  e  che  ogniuno  si 
portassi  francamente:  E  benché  vi  sia  un  re  chiamato 
Broccardo,  molto  forte,  ed  à  seco  un  gran  gigante,  che 
mette  gran  paura  ;  ma  Iddio,  perchè  noi  combattiamo  per 
accrescere  la  fede,  ci  aiuterà.  E  però  priego  ciascheduno, 
che  facci  come  valente  cavalieri.  Per  queste  parole  tutti  e 
cristiani  gridarono  che  si  seguitassi  la  'mpresa,  per  osser- 
vare la  promessa  fatta  a  Viviano  dell'  Argento.  E  di  ciò 
molto  si  rallegrò  Guglielmo,  vedendogli  così  gridare  tutti 
d*  accordo. 


toc:a  in  Ispagnia.  Sicché  ci  fia  grande  fatica,  e  più 
▼'  avviso  che  v'  è  signiore  uno  re,  gr&nde  saraino,  ed 
è  molto  forte  di  sua  persona,  che  à  nome  il  re  Bro- 
cardo  di  Stiva  di  levante,  e  ane  con  seco  ano  gin- 
gante  molto  forte;  pure,  per  la  grazia  di  Dio,  e  per 
la  virtù  vostra,  credo  gli  aquisteremo.  Sicché,  per 
Dio,  siate  valenti,  e  sc'mpre  abbiate  nel  cuore  Giesù 
Cristo,  che  v*  aiuterà.  —  E  detto  questo,  e  rincoratigli 
al  bene  combattere,  ogniuno  istava  attento.  E  fatto 
eh*  ebbe  Guglielmo  questo  sermone  a  tutta  la  giente 
de  Tarme,  e  a  tutti  i  Nerbonesi,  ciascuno  gridò: 
Mongioia,  viva  il  nostro  imperadore  re  Aluigi,  impe* 
radore  di  Roma  !  E  viva  Viviano  de  V  Argiento  re 
d*Aliscante,  e  di  Ragona,  cosi  vogliamo  che  sia!  — 
Veduto  Guglielmo  1*  animo  di  ciascuno  ferventemente 
colla  persona  costanti  ad  aquistare  il  reame,  fu  alle- 
gro quando  vide  1*  animo  di  tutti  d' accordo. 

Come  i  Nerbonesi ,  udito  V  animo  della  giente  de 
V  arme  si  partirono  con  tutto  il  campo  per  ire 
a  porlo  atta  città  di  Saragozza.  —  CAPrroLO 

(1). 


(2)  Avendo  Guglielmo  udito  T  animo  di  tutti  i 
Nerbonesi,  e  della  giente  de  V  arme,  come  volontaria- 
mente andavono  air  acquisto,  diliberò  di  partire  dalla 

(1)  Come  e  cristiani  andarono  a  campo  a  Seragotsa. 

(2)  Avendo  Guglielmo  adito  la  Tolontà  de'  sua,  si  parti 
con  tutto  el  campo,  e  andò  verso  Saragozza,  e  pel  cam- 
mino trovato  molte  castella,  tutta  si   arrendevano,  e  gli 
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città  di  Barzalona,  e  andare  a  porre  campo  alla  città 
di  Saragozza.  E  partito  con  tutto  il  campo,  cavalcando 
per  molte  giornate,  trovarono  di  molte  castella  di 
saraini:  tutti  si  davano,  e  faciensi  battezzare,  e  ri- 
manevano liberi.  Furono  più  di  ciento  castella,  e 
grande  villate.  E  davano  vettuvaglia  a  tutto  il  campo 
pe'  loro  danari,  imperò  che  Guglielmo,  vedendo  come 
venivano  di  loro  ispuntanea  volontà,  non  volia  fusse 
loro  fatto  nessuno  dispiacere.  E  cosi  faciendo,  aqui- 
stavano  molte  castella  alla  fé*  cristiana,  quante  ne 
trovarono  per  infino  a  Saragozza.  E  camminando  per 


uomini,  e  le  donne  pigliavano  el  battesimo,  e  Guglielmo 
gli  lasciava  liberi,  e  già  n'aveva  preso  più  di  cento,  e 
molte  ville.  E  vedendo  che  venivauo  ▼olontierì,  non  fuce- 
Tane  loro  alcuno  dispiacere,  ed  eglino  fornivano  el  campo 
bene  di  vettovaglia  pe'  loro  dì.  Ed  essendo  presso  a  Sara- 
gozza a  una  lega,  gli  scorridori  andavano  innanzi  predando, 
e  rubando,  e  pigliando  prigioni.  E  giunti  presso  alla  città 
a  terza  lega,  posano  campo,  e  nella  città  si  levò  el  remore, 
e  molti  armati  salirono  in  sulle  mura.  E  cristiani,  posto 
el  campo  rizzorno  le  loro  bandiere  presso  alla  città  a  una 
arcata.  El  re  Brocardo  ragunò  suo' baroni,  e  parlò  in  que- 
sto modo:  Nobili  signiori,  voi  vedete  quanta  superbia  re- 
gnia  in  questi  Nerbonesi,  che  non  basterebbe  loro  tutto  el 
mondo;  però  ci  bisognia  francamente  combattere  con  loro, 
e  se  noi  gli  vinciamo,  noi  riterremo  loro  tutte  le  terre,  che 
ci  anno  tolte,  e  coli' aiuto  di  Macone  piglieremo  poi  tutta 
Francia.  E  acciò  che  Macone  ci  aiuti  voglio  che  tutti  gli 
fuciamo  orazione.  —  E  cosi  feciano  piccoli ,  e  grandi.  E  poi 
ordinarono  d'  uscire  fuori  alla  battaglia.  Guglielmo  stava 
a  buona  guardia,  et  aveva  fatte  le  schiere,  e  stava  in  or- 
dine, quando  e  saracini  uscivano  fuori,  per  rispondere. 
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molte  giornate,  giuQ8'>D0  Del  piano  di  Saragozza  presso 
a  una  lega.  Gli  scorridori  andavano  innanzi  rubando, 
predando  bestiame   in  quantità,  grosso,  e  minuto,  e 
grande  quantità  di  prigioni.  B  giunti  a  lato  alla  città 
a  y^  lega,  puosono  campo  rizzando  trabacche,  e  pa- 
diglioni, e  il  romore  si  levò  nella  città  di  Saragozza, 
la  giente  s*  armava,  e  salivano  in  su  le  mura  guar- 
dando la  terra.  Onde  il  re  Brocardo,  sentendo  il  ro- 
more,   s'armò,   e   fecie    iscaramuccia  cosi  uno  poco 
co*  cristiani ,  credendo  tenergli  non  ponessino  campo. 
Alla  fine  si  tornò   nella   terra,  e*  cristiani  puosono 
campo,  rizzando  le  loro  bandiere  presso  alla  porta  a 
una  arcata.  E  posto  il  campo,  facieno  buona  guardia. 
Essendo  entrato  il  re  nella  città,  ragunò  i  suoi  ba- 
roni, e  '1  giugante  con  loro,  e  molti  cittadini,  e  disse 
loro  in  questa  forma.:  Nobilissimi  signiori  pagani,  voi 
vedete  come  i  Nerbonesi  di  Francia  ci  sono  venuti  a 
dosso  per  pigliare  la  nostra  città  di  Saragozza,  per  la 
quale  cosa  il  nostro  Iddio  Macone,  e  Trevigante,  e  "1 
grande  Iddio  Maumetto  prima  gli  sconfonda,  e  faciagli 
tutti  morire  di  mala  morte,  imprima  che  piglino  no- 
stre terre,  e  paese.  Sicché,  signiori,  voi  vedete  e  ^me 
egli  anno  prese  cinque  città  di  nostro  regnio  solo,  e 
che  vogliono  incoronare  Vi\iano  de  T  Argiento.  Egli 
è  quello  cane  rinnegato  di  Guglielmo  d'Oringa,  che 
gli  conduce,  e  come  egli  ha  tolto  a  re  Tibaldo  Nimizi, 
Oringa,  e  dama  Orabile,  sua  donna,  anno   tanta  su- 
perbia, che  vorrebbono  aquìstare  tutto   il  mondo,  e 
fosse    loro    sottoposto.    Pertanto   a  noi  ci  conviene 
difendere  francamente,  e  pertanto  siate  tutti  valenti 
sopra  a  questi  cristiani,   ed    e'  non   piglino   nostre 
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terre,  né  signiorie.  Che  se  noi  gli  vinceremo,  tor- 
pemo  loro  tutte  le  terre,  eh'  anno  prese  del  nostro 
regnio,  cioè  Tolosa,  Valenza,  Angrara,  Pirpignìano, 
Barzalona,  con  più  di  dugento  castella,  e  grande  vil- 
laggio. Se  Idio  Macone  ci  aiuterà,  noi  tutti  gli  scac- 
cieremo  insino  in  Francia;  e  acciò  che  ci  aiutino  tutti 
facciamo  a  loro  orazione,  e  grande  limosine  per  amore 
del  patriarca  Mauroetto. —  Onde  e'feciono  il  di  seguente 
tutta  la  città,  uomini,  e  donne,  fanciulli,  e  fanciulle, 
grandi,  e  piccoli,  vecchi,  e  d'ogni  ragione,  feciono 
orazione  a  loro  dei,  e  istettono  in  grande  penitenzia 
ciascuno.  E  fatto  questo,  ordinarono  tra  loro  la  di- 
fesa della  città.  Il  terzo  di  uscirono  fuori  alla  batta- 
glia co'  cristiani ,  e  Guglielmo,  e  gli  altri  istavano  a 
buona  guardia,  faciendo  le  schiere  per  essere  in  punto, 
come  uscissono  fuori,  potere  rispondere  loro. 

Come  si  cominciò  la  battaglia  il  terzo  giorno,  dove 
vi  morì  il  gran  giugante,  e  morivi  tre  signiori 
capitani  cristiani,  e  uno  nipote  di  Brocardo. 
—  Capitolo  xvi  (1). 

(2)  Apparita  l'alba  del  di,  il  re  Brocardo  fecie 
tre  schiere  di  sua  giente  :  la  prima  die'  a  Scarabatte 
giugante,  con  diecimila  cavalieri  saraini;  la  seconda 


(1)  Come  si  comlDciò  la  battaglia,  e  morì  el  gran  gi- 
gante, e  tre  signiori  capitani  cristiani,  e  uno  nipote  del  re 
Brocardo. 

(2)  Apparita  l'alba  del  dì,  el  re  Brocardo  fece  tre 
schiere  di  sua  gente:  la  prima  die  a  Scarabat  gigante,  con 
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die' a  Moretto,  nipote  di  Brocardo,  figliuolo  d*uno 
suo  fratello,  con  diecimila  cavalieri  saraini;  la  terza 
tolse  per  so  Brocardo,  con  ventimila  cavalieri  saraini. 


X  m.*  saracini;  la  seconda  a  Moretto,  suo  nipote,  con  al- 
trettanti; la  terza  tenne  per  sé  con  XX  m.^  saracini.  Et 
uscì  fuori  della  porta.  Sentendo  Guglielmo  che'  saracini 
erano  fuori  della  porta  schierati,  e  nella  prima  era  al  gi- 
gante, dette  la  prima  sua  schiera  n  Viviano  dello  Argento. 
E  sonando  da  ogni  parte  gli  stormenti  a  battaglia,  Viviano 
si  fé  incontro  a  Scarabat,  e  ogni  uno  arrestò  sua  lancia, 
cosi  e  cristiani,  come  e  saracini;  et  in  un  tratto  da  ogni 
parte  si  commisse  grande  occisione.  Ottanello  da  Modana 
faceva  gran  prodezze  co'  saracini.  E  vedendolo  Scarabat  far 
sì  gran  prove,  se  gli  accostò,  e  diegli  del  bastone  in  sulla 
testa,  e  morto  lo  abbattè  da  cavallo.  Vedendo  questo,  Vi- 
viano dell'  Argento  i'  affrontò  colla  lancia ,  e  diegli  nel 
petto,  e  insino  di  drieto  lo  pausò ,  e  morto  cadde  in  terra. 
F  menando  el  bastone,  dette  a  Viviano  una  tal  bastonata, 
che  lo  fece  tramortire.  E  fu  per  morto  portato  al  padi- 
glione. Vedendo  e  sarnini  morto  el  gigante,  cominciorono 
a  fuggire,  e  Brocardo  vedendogli  fuggire,  mandò  alla  bat- 
taglia el  Moretto  colla  seconda  schiera.  E  entrati  nella 
battaglia,  feciono  tornare  indrieto  e  cristiani  per  la  gran 
forza  di  Moretto.  El  romore  era  sì  grande,  che  pareva  che 
tutto  el  mondo  si  dovesse  disfare.  E  in  questo  Guglielmo 
mandò  alla  battaglia  la  seconda  schiera  con  Guiscardo,  e 
Namerighetto,  e  nella  quarta  raquistarono  molto  campo. 
Moretto  uccise  Alardo  di  Buemia.  E  vedendolo,  Gui- 
scardo gli  corse  a  dosso,  e  tagliogli  el  braccio  destro  Ve- 
dendosi a  tal  modo  ferito,  volle  fuggire;  Guiscardo  gli 
menò  alla  testa,  e  fegliene  dua  parte,  e  cadde  morto.  Ve- 
dendo questo,  i  saracini  cominciarono  a  fuggire,  e  el  re 
Brocardo  allora,  come  disperato,  entrò  nella  battaglia  con 
XV  m.*  cavalieri,  facendo  de'  cristiani  gran   tagliata.  E 
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E  usci  fuori  della  porta  Marina  di  Saragozza,  e' tutti 
si  fermarono  ivi.  Sentendo  Guglielmo  come  Brocardo 
avia  fatto  le  schiere,  rassettò  le  sue  per  essere  alle 
mani,  e  sentito  Guglielmo  come  nella  prima  ischiera 
era  Iscarabatte  giugante,  yoUe  che  Viviano  de  1*  Ar- 
g^ento  fusse  con  lui  alle  mani,  perchè  egli  era  più 
forte.  E  ordinate  le  schiere,  s' accostarono  insieme  la 
schiera-  di  Scarabaite  con  Viviano  de  1*  Argiento.  E 
suoni  degli  strumenti,  e  le  grida,  e  *1  ringhiare  de*  ca- 
vagli facieno  si  fatto  il  romore,  che  paria  che  l'aria 
tremasse.  E  appiccati  1*  una  ischiera  co  l' altra ,  fa- 
cieno grande  uccisione   da  ogni   parte.  Ottonello  da 


vedendo  Amoretto  di  Provenza,  che  faceva  gran  iianno 
de' suoi,  se  gli  accostò  e  diagli  in  sulla  testa,  e  fagliene 
dua  pezzi,  e  cosi  morì  el  franco  cristiano.  E  voltossi  da 
r  altro  lato,  e  tagliò  el  braccio  a  Galerano  da  Vignione,  e 
poco  stette  che  cadde  morto.  Allora  e  cristiani  comincia- 
rono a  fuggire.  Guglielmo  mandò  alla  battaglia  Beltramo 
colla  terza  schiera,  e  molto  rifrancò  e  cristiani,  e  scon- 
trossi  con  Brocardo  colla  lancia  in  mano,  e  Brocardo,  che  '1 
vide  venire,  ne  prese  un'altra,  e  andaronsi  h  ferire.  Bro- 
cardo cadde,  e  Beltramo  trascorse  tra'  saracini.  E  Brocardo 
fu  rimisso  a  cavallo  quando  Beltramo  tornava  indrieto 
per  pigliarlo.  £  lui  s'  era  già  tirato  presso  alla  porta  della 
città,  e'  cristiani  lo  seguivano  facendo  grande  uccisione 
de'  suoi  seguacf.  Alla  fine  Brocardo  entrò  drente  con  ^nolti 
suoi  cavalieri,  e  serrò  la  porta,  e  rassegniando  la  sua  gente, 
ne  trovò  morti  XV  m.*;  e' cristiani  ne  trovarono  morti 
de'  loro  V  m.^  E  ritrovato  el  corpo  d'  Ottonello,  e  di  più 
altri  baroni,  gli  feciono  seppellire  a  grande  onore,  e'  sara- 
cini furono  per  el  fuoco  consumati.  E  riposaronsi  otto 
giorni  sanza  far  battaglia. 
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Moddna  facìa  molto  danno  de*  saraini.  Iscarabatte  giu- 
gante  avia  uno  grande  bastone  in  mano,  e  veduto  (1) 
Ottonello,  che  facia  grande  danno  de*  saraini,  gli  la- 
sciò cadere  uno  st  fatto  colpo  (2),  che  gli  fecie  uscire 
le  cervella  di  bocca,  e  morto  cadde  Ottonello.  Vivia- 
no, e  Guido,  e  Viviano  de  la  Ciera  Grifagnia  facieno 
cose  {smisurate,  tagliando  braccia,  mani,  uomini,  ur- 
tando cavagli,  e  grande  macello  facieno  de*  saraini. 
Cosi  faciea  Iscarabatte  :  percoteva  tra'  cristiani,  e  am- 
mazzavagli  come  se  fussino  castroni,  tanto  che  ogni- 
uno  gli  dava  la  via.  Vedendo  questo,  Viviano  de  V  Ar- 
giento  il  grande  danno,  che  facia  il  giugante,  di  li- 
berò o  di  morire,  o  d'uccidere  lui.  E  abboccandosi 
insieme,  Viviano  gli  andò  a  dosso  con  una  grossa 
lancia,  ed  ^gli  era  armato  di  cuoio  cotto,  e  avia  la 
spada  a  lato,  e  il  bastone  in  mano.  Onde  Viviano  gli 
andò  a  dosso  colla  lancia,  e  diegli  nel  petto  per  sì  fatto 
modo,  che  lo  passò  i usino  di  drieto.  E  per  la  percossa, 
che  ebbe  il  giugante,  il  bastone  gli  cadde  di  mano,  e 
uno  poco  toccò  lui,  e  il  cavallo,  dove  el  cavallo  per 
quello  colpo  morì,  e  Viviano  per  la  percossa  del  ba- 
stone, e  per  la  caduta,  tramortì,  che  se  1*  avesse  giunto 
lui  a  pieno  del  bastone,  lo  sfragellava.  Vedendo  i  sa- 
raini morto  Iscarabat,  cominciarono  a  fuggire,  e  Vi- 
viano fu  portato  al  padiglione,  credendo  che  fosse 
morto.  E  vedendo  Brocardo  fuggire  i  sua ,  e  morto 
Iscarabat,   mandò  la  seconda   ischiera   con   diecimila 

(1)  Nel  Codice  Vedia, 

[2)  11  Testo:  gii  lasciò  cadere  la  sua  mazza  di  mano  uno 
s)  /atto  colpo. 
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saraini,  ed  entrati    nella    battaglia,  faciendo  grande 
uccisione   di  cristiani,   e  colle  grida   da  ogni   parte, 
paria  che  tutto   il    mondo    rovinasse.  I  cristiani  non 
poteano  sostenere  alla  furia  di  Moretto,  onde  e*  comin- 
ciavano a  dare  la  volta.  Vedendo  questo,  Guglielmo 
vi  mandò  la  seconda  ischiera  con  diecimila,  ciò  fu  Gui- 
scardo, e  Namerighetto ,  ed  entrati  in  battaglia,  fa- 
ciendo    grande    danno    tra' saraini,   Moretto  vedendo 
Aliardo  di  Buemia,  che  facia  grande  danno  de*  saraini, 
gli  corse  a  dosso  colla   ispada,  e   dìegli  in   su  1*  el- 
metto per  si  fatto  modo,  che  Io  fendè  in  si  no  al  mento, 
e  morto  cadde  Aliardo.  E  facia  grande  danno  de'  cri- 
stiani tagliando  braccia,  mani,  piedi  ^  e  urtando.  Tristo 
a  colui  gli  capitava  alle  mani.  Vedendo  questo,  Gui- 
scardo gli  corse  a  dosso  colla  ispada,.  faciendo  molti 
assalti,   dando,  e  togliendo.   Alla  fine  Guiscardo  gli 
tagliò  il  braccio,  e  cadde  il  braccio  destro,  e  la  spalla 
in  terra.  E  vedendosi  in  tale   modo  fedito,  dava  la 
volta  per  volere  fuggire:  Guiscardo  gli  corse  a  dosso, 
e  diegli  uno  colpo  colla  ispada,  eh'  egli  lo  fendè  insino 
al  petto,  e  morto  cadde  alla  terra.  Vedendo  questo,  i 
saraini  cominciarono  a  fuggire  inverso  la  città.  Bro- 
cardo  sentendo  come  era  .morto   il   nipote,  come  di- 
sperato entrò  nel  campo  colla   sua  ischiera  di  venti- 
mila cavalieri   saraini,   faciendo   cose    ismisurate,  e 
gran  fatti  facia  sopra  i  cristiani,  e  uccideva  chi  gli 
si  parava  dinanzi.  E  vedendo  Amoretto  di  Provenza, 
che  facia  grande   danno   sopra  i  pagani ,  gli  corse  a 
dosso  colla  ispada  in  mano ,  e  percosselo  in  su  1*  el- 
metto, che  gli  tagliò  la  testa  in  due  parti;  e  morto 
cadde  Amoretto  di  Provenza.  E  rivolto  dal  lato  sini- 
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stro,  si  trovò  Galerano  da  Vìgaione,  e  diegli  in  sul 
braccio  ritto,  che  combattia  con  lui,  e  tagliogli  il 
braccio,  e  cadde  in  terra  il  braccio,  e  la  ispada,  e 
poco  andò  che  cadde  morto,  e  cosi  mori  Oalerano. 
Allora  i  cristiani  davano  la  volta;  onde  Guglielmo  vi 
mandò  la  terza  ischiera,  ciò  fu  Beltramo  con  dieci- 
mila, e  percosse  fra*  saraini  uccidendo,  e  tagliando 
braccia,  mani,  piedi,  urtando  cavagli.  In  quella  furia 
tristo  a  chi  gli  capitava  dinanzi!  Ogniuno  gli  facìa 
la  via.  E  iscontrossi  in  Brocardo:  con  una  lancia 
grossa  gli  andò  a  dosso,  e  Brocardo  ne  prese  un'al- 
tra, e  dieronsi  due  isterminati  colpi,  per  modo  che 
Brocardo  cadde  a  terra  del  cavallo,  e  le  buone  arme 
lo  camparono  da  morte,  e  Beltramo  trascorse  per  lo 
campo.  In  questo  mezzo  i  sua  lo  rimisono  a  cavallo, 
quando  Beltramo  tornò  indrieto  per  pigliarlo.  Onde 
Brocardo  bellamente  si  ritirava  in  verso  la  terra.  E 
cristiani  Io  seguivono,  faciendo  grande  uccisione  di 
saraini  ;  e  giunto  alla  porta,  iscaramucciò  co*  cristiani, 
e  molti  ne  vennono  morti  (1).  Alla  fine  Brocardo  si 
tirò  nella  città  con  molti  de'  sua  cavalieri ,  e  chiuse 
le  porti.  Bestemmiava  Macone,  e  Trevigante,  e  dole- 
vasi  della  morte  del  nipote,  e  di  Scarabat  giugante, 
e  degli  altri  saraini  morti,  e  trovò  essere  morti  quin- 
dicimila cavalieri  saraini,  e  cinquemila  cavalieri  cri- 
stiani. E  serrato  le  porti ,  facieno  buona  guardia  su 
per  le  mura,  e  per  la  città.  E  Guglielmo,  e  gli  altri 

(1)  Nel  Codice  seguono  a  morti  le  parole:  ne  morirono 
da  ogni  parie ^  che  credo  sia  una  variante  dal  copista  fatta 
entrare  nel  contesto. 
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Nftrboaeei  si  ridussono  a*  padiglioni  con  molta  bonac- 
cia, isperando  avere  la  terra  prestamente.  E  feciono 
ritrovare  i  corpi  morti  de'  quattro  baroni ,  ciò  fu 
Ottone  da  Modena,  Aliardo  di  Buemia,  A^moretto  di 
Provenza,  e  Galerano  da  Vignione,  e  tutti  gli  feciono 
seppellire  a  grande  onore.  E  morti  cristiani,  e'  sa- 
raini  morti,  tutti  furono  (1)  consumati  per  fuoco.  Cosi 
si  riposò  il  campo  a  loro  padiglioni,  faciendo  buona 
guardia  i  cristiani  di  di,  e  di  notte.  E  cosi  si  posa- 
rono otto  giorni  sanza  fare  battaglia. 


Come  i  Nerbonesi  presono  Saragozza,  e  fu  morto 
lo  re  Brocardo  di  Stiva,  signiore  di  Saragozza 
per  lo  re  Tibaldo  d' Arabia.  —  Capitolo  xvii  (2). 

(3)  Venuto  l'ottavo  di  che  la  battaglia  si  fecie, 
diliberò  Brocardo,  come  disperato,  uscire  fuori  alla 
battaglia,  o  di  morire,  o  di  cacciare  i  Nerbonesi  di 


(1)  Furono  non  è  nel  Testo. 

(2)  Come  e  cristiani  presano  Saragozza,  e  fu  morto  el 
re  Brocardo. 

(3)  Venuti  gli  otto  giorni,  Brocardo  diliberò  uscir  fuori 
alla  battaglia,  e,  come  disperato,  si  dispose  o  di  morire,  o 
di  cacciare  e  cristiani  di  campo.  E  fé'  dua  schiere:  la  prima 
die' a  Valentino  di  Soria  con  XV  m.^  saracini,  la  seconda 
tolse  per  sé  con  altrettanti,  e  la  maggior  parte,  erano  cit- 
tadini, uscì  fuori.  Guglielmo,  che  ciò  intese,  comandò  a 
Guicciardo,  che  colla  prima  schiera  gli  andassi  incontro, 
e  subito  si   mosse,  e  con  lui  era  Guido,  e  Viviano  della 
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campo.  E  fé*  due  ischiere  :  la  prima  diede  a  Valentino 
di  Soria  con  quindicimila  saraini,  e  la  seconda  tenne 
per  sé  con  altrettanti,  cioè  quindicimila  saraini,  che 
non  era  rimaso  più  ninno  in  Saragozza,  perchè  volle 
vi  fussino  tutti  i  cittadini,  che  potia  arme  portare. 
E  usci  fuori  al  campo  per  ire  contro  a*  cristiani.  Sen- 
tito Guglielmo  come  Brocardo  era  messo  in  punto 
per  fare  battaglia,  e  avia  fatto  le  schiere,  d*  isso 
fatto  rassettò  le  sue,  e  misesi  in  punto  per  combat- 
tere. Brocardo  mandò  la  prima  ischiera  contro  a*  cri- 
stiani di  quindicimila  saraini ,  chiamato  Valentino  di 
Soria;  e  accozzandosi  colla  prima  ischiera  de' cristiani 

Cera  Grifagnia,  e  scontrata  1'  una  schiera  coli'  altra,  si  vidde 
rompere  moltissime  lancio,  e  in  un  punto,  perchè  e  sarà- 
ciai  erano  più  che'  cristiani,  e  la  rabbia  di  Brocardo,  con- 
venne  a'  cristiani  alquanto  indrieteggiare.  E  Guglielmo  m 
mandò  Guiscardo  colla  seconda  ischiera,  e  con  lui  Name— 
righetto.  Guiscardo  vide  Valentino,  che  faceva  gran  danno 
de' cristiani  ;  prese  una  lancia,  e  diegli  un  colpo,  che  lo 
passò  infine  di  rietro,  e  entrato  fra'  nimici,  faceva  grBn 
tagliata.  E  saracini  cominciarono  a  fuggire.  Allora  Bro- 
cardo colla  sua  schiera  si  fece  innanzi,  e  come  disperato 
si  gittò  tra'  cristiani.  Quando  Guglielmo  vidde  questo,  si 
pensò  aver  la  città,  e  chiamò  Beltramo,  e  diegli  X  m.' 
cavalieri,  e  disse:  Va',  e  mettiti  in  agusto  dal  lato  di  sopra, 
e  quando  tu  vedi  che  Brocardo  sia  in  battaglia,  e  tu  1'  as- 
salta, a  ciò  che  non  possa  tornare  indrieto,  e  'ngegniati  dì 
pigliare  la  porta,  e  io  gli  anderò  a  dosso  con  tutta  la 
gente.  E  Beltramo  cosi  fé;  e  andato  dove  Guglielmo  gli 
disse,  aspettava  che  Brocardo  fusai  nella  battaglia.  Es- 
sendo Brocardo  entrato  nella  battaglia,  faceva  grande  uc- 
cisione de'  cristiani.  In  questo  Beltramo  uscì  d'  aguato,  e 
cheto  cheto  se   n'  andò  alla  porta,  e  presela  con  poca  fa- 
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di  quiadicìmila,  ciò  fu  Guicciardo,  Guido,  e  Viviano 
della  Ciera  Grifagnia,  videsi  rompere  mille  lancie  da 
ogni  parte.  Le  grida  erano  grande,  il  romore  de*  ca- 
vagli ,  tutti  i  suoni ,  pareva  che  'ntronassi  tutto  il 
aiondo,  mescolatosi  Tuna  giente  con  1*  altra,  facien- 
dosi  grande  uccisioni  d'  uomini  da  ogni  parte.  Ivi  si 
vedia  cadere  per  terra  uomini,  cavagli,  tagliare  mani, 
piedi,  teste,  rompere  iscudi,  lancie;  tristo  a  chi  non 
avia  buono  cavallo,  che  andava  per  terra,  e  mai  più 
si  rilevava  ritto.  In  modo  che  la  ischiera  de*  cristiani 
non  poteano  sostenere  a*  saraini.  Vedendo  questo, 
Guglielmo  vi  mandò  la  seconda  ischiera,  ciò  fu  Gui- 

tica,  e  montò  in  sulla  torre,  e  uccise  le  guardie,  e  posavi 
suso  le  sua  bandiere.  E  fatto  questo,  s'  affrontò  colla  gente 
di  Brocardo  di  drieto.  Allora  Guglielmo,  e  gli  altri  en~ 
trorno  nella  battaglia,  faciendo  grande  uccisione  de' sara- 
cioi,  onde  Brocardo,  non  potendo  sostenere,  si  volse  in- 
drieto  per  tornare  nella  città,  e  trovò  presa  la  porta,  onde 
come  disperato  cominciò  più  forte  a  combattere.  E  veden- 
dolo Viviano  de  io  Argento,  l' affrontò  colla  spada  in  mano, 
e  dettegli  un  colpo,  che  lo  fé'  chinare  infino  in  sul  collo 
dei  cavallo.  E  'n  questo  vedendolo  Guiscardo,  lo  percosse 
con  una  lancia,  e  morto  lo  abbattè  da  cavallo.  Allora  e 
saracini  furono  tutti  in  rotta,  fuggendo  chi  là,  e  chi  qua. 
E  cristiani  entrarono  nella  città,  e  andarono  al  palazzo 
maggiore,  e  trovaronvi  gran  quantità  di  tesoro,  e  presono 
el  palazzo,  e  corsone  la  città  per  loro.  E  così  fu  da  cri- 
stiani presa  la  città  di  Saragozza,  e  ragunati  e  baroni 
insieme,  Guglielmo  disse:  Ancora  ci  è  un'altra  città  in 
Aliscante,  e,  presa  quella,  potremo  incoronare  Viviano  di 
Ragona.  La  quale  si  chiama  Galatevito.  E  riposati  otto 
giorni,  lasciarono  a  Saragozza  quindicimila  cavalieri  per 
guardia  della  città. 
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scardo,  Namerighetto  con  quindicimila.  Entrando  nella 
battaglia  pareano  draghi  iscatenati,  si  percotevano 
tra'  saraini.  Guiscardo  vedia  Valentino,  che  facia 
grande  macello  de'  cristiani,  prese  una  grossa  lancia, 
e  corsegli  a  dosso  per  traverso,  e  diegli  si  fatto  il 
colpo,  che  lo  passò  insino  da  l'altra  parte.  Entrando 
tra'  nimici,  facia  grande  macello  de*  saraini.  Vedendo 
i  saraini  morto  il  loro  signore,  si  dierono  volta,  e 
cominciarono  a  fuggire  inverso  la  città.  Vedendo  que- 
sto, Brocardo  re  usci  colla  sua  giente  a  dosso  a'  cri- 
stiani, che  paria  uno  diavolo  infernale.  Come  disperato 
si  gittò  tra'  cristiani  faciendo  grande  macello.  Ve- 
dendo questo,  Guglielmo  si  pensò  d'avere  la  città,  e 
chiamò  Beltramo  di  Busbante,  e  disse:  Te' diecimila 
cavalieri,  e  mettiti  in  punto  in  aguato  da  lato  di 
sopra  colla  tua  giente,  e  quando  tu  vedi  che  Brocardo 
è  in  battaglia  istato  uno  pezzo,  e  tu  V  assalisci,  acciò 
che  non  possa  tornare  indrieto,  ed  ingegniati  di  pi- 
gliare la  porta,  ed  io  gli  andrò  a  dosso  con  tutta  la 
mia  giente.  Credo  che  vorrà  tornare  indrieto,  perchè 
non  potrà  sostenere,  e  tu  gli  tramezza  la  via;  ma 
prima  piglia  la  porta,  imperò  che  sento  non  v*  è  ri- 
maso  nella  terra  persona  da  difenderla.  —  Onde  Bel- 
tramo cosi  fé*:  con  diecimila  si  tirò  dallato,  e  andò 
inverso  la  porta,  aspettando  che  Brocardo  sia  rincu- 
lato indrieto,  per  andargli  a  dosso.  Essendo  Brocardo 
entrato  nella  battaglia,  facia  grande  uccisione  di  cri- 
stiani. Beltramo  ebbe  sentore  come  si  combattia  forte 
nel  campo,  e  andò,  cosi  costeggiando,  appressandosi 
alla  porta  ;  trovò  esservi  poca  giente,  imperochò  ogni- 
uno  era  entrato  nella  battaglia.  Quelle  poche  guardie 
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ch'erano  alla  porta,  credettono  che  fussino  di  loro 
giente,  e  non  feciono  troppo  romore.  Vedendo  questo, 
Beltramo  prese  la  porta  sanza  troppa  fatica,  e  uccise 
quante  guardie  v'  era,  e  fé'  salire  in  sulle  mura,  e 
in  su  la  torre  della  porta,  e  puosevi  le  bandiere  di 
Nerbona.  E  prese  che  V  ebbe,  s*  affrontò  colla  ischìera 
di  Brocardo  di  drieto.  Allora  Ouglielmo,  e  Viviano  de 
1*  Àrgiento  entrarono  nella  battaglia  faciendo  grande 
uccisione  dì  saraini;  onde  Brocardo  non  potendo  so- 
stenere la  furia,  si  volse  indrieto  per  ritornare  nella 
città,  e  trovando  che*  cristiani  avieno  preso  la  porta, 
comincia  vagli  a  percuotere.  E  Viviano,  e  Guglielmo 
gridavano  alla  loro  giente:  Fedite  francamente,  che 
Beltramo  à  presa  la  città.  —  Essendo  tutti  rincorati, 
andavano  inverso  i  nimici  uccidendoli  come  se  fus- 
sino polli.  Brocardo  disperato  malediva  Macone,  e  Tre- 
vigante,  diciendo  :  Non  vale  un  bottone.  —  Viviano  de 
r  Àrgiento  vedendo  Brocardo,  gli  corse  a  dosso  colla 
ispada  in  mano,  e  diegli  uno  colpo  si  grande,  in  modo, 
che  inchinò  il  capo  insino  al  collo  del  cavallo,  e  riz- 
zandosi per  volere  dare  a  Viviano  de  l' Àrgiento,  ren- 
degli  il  colpo,  e  vedendolo,  Guiscardo  prese  una  grossa 
lancia,  e  andogli  a  dosso,  e  si  lo  colse  dallato,  in  modo 
lo  passò  (1)  colla  lancia  da  1*  altro  lato,  e  morto  cadde 
alla  terra  lo  re  Brocardo.  Vedendo  i  saraini  morto  il 
loro  signiore,  tutti  furono  in  rotta,  chi  in  uno  modo, 
e  chi  in  un  altro.  I  cristiani  gli  perseguivano,  e  quanti 
ne  giugnievano,  tutti  gli  mettevano  al  filo  delle  spade. 
E  tanti  ne  fu  morti,  che  la  terra  era  coperta.  Cor- 

(1)  Cioè:  in  modo  che  lo  passò. 
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SODO  alla  città,  e  trovarono  Beltramo,  che  Tavia  presa, 
ed  entrando  drento,  corsone  la  terra,  e  andarono  al 
palazzo  maggiore,  e  trovaronvi  grande  quantità  di 
tesoro,  e  furono  tanti  ricchi.  E  cosi  fu  presa  la  città 
di  Saragozza  pe*  Nerbonesi,  e  ragunati  tutti  i  signiori 
nella  città;  e  de*  saraini  chi  si  voleva  battezzare  campò 
la  morte,  chi  non  volle  fu  morto.  Ed  eravi  tante  donne, 
e  belle  donzelle,  che  ve  ne  fu  per  ogniuno  de*  cava- 
lieri per  sollazzarsi  con  loro.  E  riposati  otto  giorni, 
disse  Guglielmo:  Àncora  e*  è  una  buona  città  a  pi- 
gliare, e  poi  avremo  preso  tutta  Àliscante  in  Ragona, 
e  presola  che  noi  1* aremo,  coroneremo  Viviano.  La 
quale  città  si  chiama  Galatevitto,  grossa  città.  Sic- 
ché a  me  parrebbe  non  si  indugiasse  più  a  assediarla, 
e  poi  abbiamo  tutto  il  reame  di  Ragona  conquistato. 
—  Tutti  rispuosono  :  Si  seguiti  la  vittoria,  che  veduto 
il  signiore,  che  v*  è  drento,  noi  avere  presa  tutta 
Àliscante,  farà  poca  risistenza.  —  Sicché  presto  sì  volle 
ire.  E  lasciarono  in  Saragozza  Guiscardo  con  quin- 
dicimila di  buoni  cavalieri  cristiani  alla  guardia  della 
città. 
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Come  i  Nerhonesi  si  partono  da  Saragozza,  e  vanno 
aquistare  la  città  di  Galatevitto  per  incoronare 
Viviano  —  Capitolo  xviii  (1). 

(2)  Passato  gli  otto  giorni,  Guglielmo  d*Oringa, 
eoa  tutti  i  Nerbonesi,  si  parti  di  Saragozza,  e  anda- 
rono inverso  Galatevitto    per  aquistarla.  E  partito. 


(1)  Come  e  cristiani  si  partirno  da  Saragozza,  e    an- 
dorono  verso  Galatevitto  per  pigliarla. 

(?)  Passati  gli  otto  giorni,  Guglielmo  con  tutti  e  cri- 
stiani si  parti  da  Saragozza,  e  andorono  inverso  Galate- 
Vito.  E  giuntovi,  gli  scorridori  andavano  predando  com'è 
usanza.  £1  romore  si  levò,  e  la  terra  s'  armò,  e  '1  signiore 
da  sé  corse  in  piazza,  e  con  gran  paura  fece  armare  le 
mura.  E  'n  questo  giunse  tutto  el  campo,  e  fermaronsi  a 
mezzo  miglio.  E  fermò  el  campo,  e  Guglielmo  ordinò  el 
campo,  e  le  schiere.  E  Gatamar  di  Media  udendo  questo, 
raunò  e  sua  baroni,  e  parlò  in  questa  forma:  0  nobili  si- 
gniori,  vqì  vedete  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi  anno 
preso  tutto  el  regnio  di  Ragona,  da  questa  città  in  fuori, 
e  sono  molto  più  forti  di  noi;  pertanto  per  vostro  amore, 
se  vi  pare,  io  gli  manderò  a  dire  se  vuole  combattere  meco, 
0  far  combattere  a  uno  suo  barone,  e  se  lui  mi  vincie, 
dargli  la  città,  salvo  T  avere,  e  le  persone;  e  se  io  vinco 
lui,  ch'egli  si  parta  con  tutta  la  sua  gente,  e  ci  lasci 
liberi.  Udendo  questo,  e  baroni  si  ristrinsano  insieme,  e 
doppo  molti  pareri ,  s'  accordarono  che  cosi  si  facessi.  E 
risposano  a  lor  signiore  Gatamar,  che  di  ciò  erano  molto 
contenti.  Allora  Gatamar  di  Media  chiamò  un  suo  trom- 
betto, e  disse:  Va'  nel  campo  de' cristiani,  e  di'  al  conte 
Guglielmo  che  se  vole  combattere  meco,  lui,  o  un  altro, 
che  gli  piaccia,  se  mi  vince,  eh'  io  gli  darò  la  terra,  e  che 
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s*  inviarono  inverso  la  detta  città,  e  tanto  cammina- 
rono per  poche  giornate,  ched  è  giunseno  presso  alla 
città  a  una  lega,  che  sono  tre  miglia  (1).  E  gli  iscor- 
ridori  andarono  innanzi  rubando,  predando  molti  pri- 
gioni, e  bestiame.  Onde  il  romore  fu  grande,  la  terra 
tutta  s*  armò,  e  sentendo  il  signiore  della  città  questo 
romore,  s*armò,  e  corse  in  piazza,  e  fugli  detto  come 
i  cristiani  gli  venivano  a  dosso.  Onde  egli  ebbe  grande 
paura ,  e  di  subito  fé'  armare  le  mura  (2)  della  città 
de   i   passi   d*  uomini  per  combattere.  E  poco  istante 


per  fede  di  ciò  gli  manderò  cento  statichi;  e  che  se  io 
vinco,  che  si  parta  con  tutto  el  suo  campo,  e  ci  lasci  li- 
beri. E  s'  egli  vole  far  questo,  che  mi  mandi  dua  de'  suoi 
baroni  per  mia  sicurtà,  e  che  io  darò  loro  una  porta  della 
città,  a  ciò  che  tanta  gente  non  muoia.  El  trombetto  si 
partì,  e  andonne  a  Guglielmo,  e  fegli  1'  ambasciata,  e  Gu- 
glielmo rispose,  e  disse:  Va',  di' che  mi  mandi  gli  statichi, 
e  che  domattina  venga  al  campo,  che  io,  o  uno  de' miei 
baroni,  vi  sarà,  e  che  io  gli  manderò  dua  de'  mìei  baroni 
quando  arò  gli  statichi  suoi  in  campo.  El  trombetto  tornò 
a  Gattamar,  e  dissegli  quello,  che  Guglielmo  gli  aveva 
detto.  Ed  egli  ne  fu  molto  contento,  e  la  mattina ,  trovati 
gli  statichi,  gliene  mandò.  E  in  questo  mezzo  Guglielmo 
chiamò  e  suoi  nipoti,  e  disse  voleva  combattere  con  Ga- 
tamar;  ma  Viviano  dello  Argento  disse  che  questa  guerra 
s'  apparteneva  a  lui ,  e  che  voleva  combattere  col  pagano 
lui.  E  Guglielmo  fu  contento;  e  mandarono  per  istatichi 
Guiscardo,  e  Namerighetto  con  cento  cavalieri,  e  fu  data 
loro  la  porta  verso  el  campo.  E  mandò  nel  campo  cento 
statichi,  e  de'  migliori  cittadini  della  terra,  tutti  vestiti  di 
drappi  di  seta,  e  d'  oro. 

(1)  Cht  zo%o  tre  miglia,  pare  una  glossa. 

(2j  Le  mura  manca. 


77 

gianse  le  bandiere  de*  Nerbonesi ,  e  *1  campo  grosso, 
e  aocostaronsi  alla  città  a  mezzo  miglio,  e  ivi  rizza- 
rono le  loro  bandiere,  e  puosono  trabacche,  e  padi- 
glioni, e  fermarono  il  campo  aspettando  che   fosse 
loro  risposto.  E  ordinarono  le  schiere  per  essere  alle 
mani  co*  nimici.   Sentendo  questo ,  il    signiore  della 
città,  eh*  avia  nome  Gatamar  dì  Media,  raunò  in  pa- 
lazzo reale  tutti  i  suoi  baroni,  e  parlò  loro  in  questa 
forma  :  0  nobilissimi  prenzi ,   e  signori   delle  nostre 
città  de*  saraini,  voi  vedete  come  il  conte  Guglielmo 
d'  Oringa  e*  è   venuto  a  dosso   con  tutto  lo   sforzo 
de*  Nerbonesi,  e  con  tanta  moltitudine  di  cristiani  per 
pigliare  il  reame  di  Ragona,  e  d*  Aliscante,  per  farsi 
signiore,  e  abbiamo  inteso  ne  vuole  incoronare  uno 
suo  nipote,  che  ha  nome  Viviano  de  TArgiento.  E 
vedete  eh*  egli  anno  prese  quante  città,  e  castella 
sono  in  Aliscante,  e  tutte  1*  anno  ante  per  forza,  e 
con  grande   uccisione  di    signiori  saraini;  e  vedete 
eh*  alla  fine  conviene  ne  sieno  signiori,  poiché  il  no- 
stro signiore  re  Tibaldo  d*  Arabia  fu  rotto  a  Oringa; 
e  anche  vedete  che   per  forza  gli  anno  tolta  ancora 
la  sua   donna,  e   morto   il   suo  figliuolo,   e  toltogli 
Oringa,  e  Nimizi,  ed  òne   istati  tanti  signiori  re,  e 
grandi  prenzi  morti,  e  tanti  milioni  di  saraini  istati 
morti.  Onde  io  Gatemar,  vostro  signiore,  io  vi  amo 
tanto  più,  che  io  non  amo  la  persona  mia:  io  voglio 
mettermi  alla  morte  per  voi  salvare,  sicché  pertanto 
io  voglio  fare  questo  patto  col  conte  Guglielmo  d*0- 
ringa,  ch'io  voglio  combattere  con   lui,  o  con  uno 
suo  barone,  il  quale  voglia;   e  se  io  lo  vinco  voglio 
si  parti  di  campo ,  e  noi  lasci  liberi ,   sanza  alcuna 
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noia.  E  di  questo  se  ne  facia  piena  iscrittura.  E  s*  egli 
vince  me,  e  eh*  io  sia  morto,  io  voglio  che  voi  gli 
diate  la  città  di  Galatevitto,  cioè  questa,  sanza  colpo 
di  spada,  e  salvo  T  avere,  e  le  persone.  Sicché,  si- 
gniori,  a  me  parrebbe  che  questo  sia  il  megliore  par- 
tito, che  si  possa  pigliare  per  voi,  imperò  che  in  ogni 
modo  àne  avere  la  città  per  forza.  Mai  si,  che  po- 
tranno più  indugiare  ?  Sicché,  signiori,  io  vi  consiglio 
che  voi  siate  contenti  a  questo,  che  ciò,  eh'  io  fo,  fo 
per  vostro  utile,  e  per  vostro  bene;  sicché  consiglia- 
tevi, e  rispondetemi  e  prestamente,  acciò  eh*  io  sappia 
eh'  io  òne  a  fare  co' cristiani.  —  Sentito  questo  parlare, 
i  signiori  baroni  della  città,  e  di  sua  corte  si  ristrin- 
sono  tutti  insieme,  e  ragionando  di  questo  fatto,  molti 
diri  vi  fu,  e  di  vari  ragionamenti  :  chi  dice  una  cosa, 
chi  dice  un'  altra.  Alla  fine  si  levò  suso  il  marchese 
di  Stivit  d'Arabia,  e  disse:  SigDiori,  e'  mi  pare  che 
questo  sia  il  migliore  partito,  che  si  possa  pigliare, 
imperò  che  in  ogni  modo  anno  avere  la  città,  e  noi 
saremo  tutti  morti,  e  le  nostre  donne  vituperate,  e 
perderemo  T  avere,  e  le  persone.  Signiori,  acconsen- 
tite a  Gatamar,  eh*  egli  ci  vuole  grande  bene,  a  met- 
tersi alla  morte  per  noi  salvare.  —  E  dette  molte  assai 
parole  sopra  di  ciò,  tutti  acconsentirono  a  quello,  (1) 
che  *1  loro  signiore  disse:  S'attenga  il  suo  detto,  e 
vadia  innanzi.  —  Cosi  conchiusono,  e  andarono  a  Gata- 
mar, loro  signiore,  e  dissono  eh*  erano  contenti  a  ciò, 
eh'  egli  volia  fare  della  loro  città.  Gatamar  di  Media 
chiamò  uno  suo  trombetto,  e  disse  :  Andrai  nel  campo 

[1)  Il  Codice:  acconsentirono  che  quello. 
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al  conte  Guglielmo,  e  diràgli  da  mia  parte  se  vole 
combattere  meco,  o  egli,  o  uno  barone  de*  sua,  quale 
gli  piace,  eh'  io  sono  contento  ;  s' io  sono  morto,  io  darò 
la  città ,  e  s*  io  vinco  lui ,  o  suo  barone ,  voglio  si 
partino  di  campo,  e  noi  lascino  stare.  E  più  digli, 
eh*  io  gli  manderò  cento  istatichi,  i  maggiori  di  mia 
città,  acciò  che  sia  attesa  la  promessa;  e  più  voglio 
mi  mandi  due  de*  sua  migliori  baroni  di  suo  campo,* 
acciò  s' io  vinco  vi  partiate  (l).  E  darò  loro  una  porta 
della  città,  acciò  che  tanta  giente  non  muoia,  se  non 
uno.  —  Inteso  il  trombetto  l'ambasciata,  si  parti  da 
Gatamar,  e  andò  nel  campo  a  Guglielmo,  e  fegli  l'am- 
basciata. Sentito  questo,  Guglielmo  fu  molto  contento, 
acciò  avessi  più  ispaccio  la  guerra,  e  disse:  Va',  e 
torna  al  tuo  signiore,  eh'  io  sono  contento  di  com- 
battere con  lui,  0  io,  0  uno  mio  barone,  e  domattina 
venga  in  campo,  eh*  io  1'  aspetto,  e  mandimi  gli  sta- 
tichi,  ed  io  gli  manderò  i  mia.  —  Il  trombetto  si  parti, 
e  ritornò  al  suo  signiore,  e  disse  ciò,  che  Guglielmo 
gli  avia  detto.  Onde  Gatamar  fu  molto  contento,  e 
trovò  gli  statichi,  e  la  mattina  gli  mandò  nel  campo. 
In  questo  mezzo  Guglielmo  mandò  per  sua  nipoti,  e 
disse  che  vuole  combattere  con  Gatamar.  Onde  non 
fu  acconsentito  che  egli  combattessi,  ma  Viviano  de 
r  Argiento  disse  questa  guerra  s'  appartiene  (2)  a  lui, 
e  però  volia  essere  quello,  che  combattessi  col  pagano; 


(1)  Nota  facilità  con  che  gli  antichi  passavano  dal 
narrativo  al  drammatico.  Se  ne  hanno  nei  testi  esempi 
frequenti ,  come  sanno  gli  eruditi. 

;2)  Nota  enallage.  Così  poco  prima:  vuole  per  voleva. 
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e  cosi  rimasono  di  fare.  E  mandarono  per  istatichi 
Guiscardo,  e  Namerighetto  con  C**  buoni  cavalieri.  E 
Gatamar  die'  loro  la  porta,  che  venia  nel  campo,  acciò 
se  fusse  morto,  che  più  presto  avessino  la  terra.  Ed 
egli  mandò  cento  istatichi  nel  campo,  che  v*  era  molti 
signiori,  e  cavalieri  de*  migliori  della  terra,  tutti  ve- 
stiti a  seta,  e  drappi  a  oro. 

Come  giunto  gli  staiichi  nel  campo,  e  nella  città, 
Viviano  de  V  Argiento  combatté  con  Gatamar, 
signiore  di  Galatevitto.  Dove  Viviano  V  uccide 
e  pigliorono  la  città,  —  Capitolo  xix  (1). 

(2)  E  venuto  1'  altro  giorno,  come  fu  apparito  il 
dì,  Gatamar  di  Media,  signiore  della  detta  città,  tutto 
s'  armò  francamente  di  piastre  di  ferro,  luì,  e  '1  suo 

(2)  Come  Viviano  dell'  Argento  combattè  con  Gatamar 
di  Media,  e  ucciselo,  e  prese  la  città  di  Galatevitto. 

(3)  Venuto  l'altro  giorno,  Gatamar  di  Media  s'armò, 
e  uscì  della  città  solo,  e  venne  presso  al  campo  de'  cri- 
stiani a  mezza  arcata,  e  chiamò  1'  avversario  che  venissi 
a  combattere.  R  Viviano,  che  s'  era  armato,  subito  montò 
a  cavallo,  e  andò  a  trovare  Gatamar,  e  disse:  Gli  tuoi 
Iddei  ti  salvino,  cosi  come  egli  anno  possanza;  e  '1  mio 
lesù  dia  vittoria  a  me,  cosi  come  egli  à  possanza.  Disse 
el  pagano:  Come  ti  fa'  tu  chiamare?.  Ed  egli  disse  che  si 
faceva  chiamare  Viviano  dello  Argento.  Disse  el  pagano: 
Adunque  se'  tu  colui,  che  voi  portare  la  corona  del  reame 
di  Ragona,  e  d'  Aliscante?  Or  piglia  del  campo,  e  arai  la 
morte  in  iscambio  della  corona.  Disse  Viviano:  Io  credo 
fare  a  te  come  a  Chiar istante,  tuo  fratello,  che  gli  fessi 
la  testa  inaino  ai  collo.  Or  piglia  del  campo,  eh'  io  ti  sfido 
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cavallo,  e  usci  della  città  solo,  e  venne  presso  al  cumpo 
de*  cristiani  a  una  arcata ,  e  chiamò  il  barone ,  che 
venisse  alla  battaglia.  E  Viviano  s*  era  armato  come 
si  richiede  a  uno  si  fatto  signiore,  e  come  bisogniava  a 
tale  pericolo.  E  gli  statichi  erano  nel  campo,  e  quegli 
del  campo  erano  nella  città.  E  giunti  i  due  baroni  nel 
campo  insieme,  disse  Viviano:  Lo  Idio  Macone,  e  Tre- 
vigante  ti  salvi,  e  guardi  come  egli  anno  possanza; 
e  il  mio  Idio  Giesù  Cristo  mi  dia  vettoria  contro  a 
te,  saraino.  —  Disse  Gatamar:  E  cosi  salvi,  e  aiuti  te, 
e  dieti  la  vettoria  il  tuo  Iddio,  secondo  eh*  egli  à  pos- 
sanza.— Disse  Gatamar:  Chi  se' tu,  cavaliere,  e  come  ti 
fai  tu  chiamare? — Disse  Viviano:  Io  sono  chiamato  Vi- 
viano de  r  Argiento,  e  si  mi  voglio  incoronare  di  tutto 


a  morte.  E  volti,  ogniuno  prende  del  campo,  e  rivolti  l' uno 
a  r altro  con  la  lancia  in  sulla  resta,  dieronsi  gran  colpi, 
e  ciascuno  fa  per  cadere.  E  rotte  le  lance,  misano  mano  a 
le  spade,  dandosi  grandissimi  colpi  1'  uno  a  l' altro.  E  du- 
rata la  battaglia  inaino  a  nona,  el  pagano  dio  a  Viviano 
un  colpo,  che  poco  mancò  che  non  cadde.  Per  questo  Vi- 
viauo  si  gittò  lo  scudo  drieto  alle  spalle,  e  prese  la  spada 
a  dua  mani,  e  menò  al  pagano  in  sulla  testa.  El  colpo  andò 
da  lato,  e  tagliogli  el  braccio  allato  alla  spalla.  Quando 
Gatamar  si  vede  cosi  ferito,  disse:  0  signor  Viviano,  una 
grazia  vorrei  da  te  innanzi  eh'  io  muoia.  Disse  Viviano  : 
Di'  ciò,  che  tu  voi.  Disse  el  pagano  :  Io  ho  una  mia  figliuola 
di  quiudici  anni,  e  à  nome  Filissetta:  io  ti  priego  che  tu 
la  pigli  per  donna.  Disse  Viviano:  V  ò  un'  altra  donna,  ma 
io  ti  prometto  di  darla  a  uno  di  mio  ligniaggio.  E  el  pa- 
gano fu  contento,  e  segniogli  el  suo  tesoro,  eh'  era  nascoso 
nel  palazzo.  E  dette  tali  parole,  cadde  morto.  E  cittadini 
dettano  la  città  a'  cristiani ,  e  chi  non  si  volse  battezzare 
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il  reame  di  Ragona,  e  d' Aliscante.  —  Disse  Gatamar: 
Troppa  superbia  (1)  avete  voi,  Nerbonesi  ;  ma  voi  non 
sarete  pure  signiore  di  Francia,  non  che  voi  vogliate  il 
reame  di  Ragona.  Ora,  brutto  ghiottone,  ch'io  ti  co- 
ronerò di  Ragona  come  tu  meriterai.  —  Disse  Viviano: 
0  cane  rinnegato,  io  tratterò  te  com'  io  governai  il 
tuo  fratello  Ghiaristante,  che  gli  tagliai  la  testa  insino 
al  collo  :  cosi  farò  a  te.  Or  piglia  dello  campo,  eh'  io 
ti  sfido  a  morte,  brutto  ghiottone.  —  Onde  ciascuno 
volse  il  cavallo  per  giostrare  insieme.  —  E  dilungati 
che  si  furono  un  arcata,  ciascuno  si  volse,  e  colla  lancia 
in  su  la  resta  si  vanno  a  fedire,  e  dieronsi  due  grandi 
colpi,  che  ciascuno  fu  per  cadere.  E  rotto  le  lancie, 
rivolti  colle  ispade,  dandosi  di  isterminati  colpi  l'uno 
a  l'altro,  feoiono  molti  assalti.   E  durò  la  battaglia 


se  n'  andò.  Ed  entrati  nel  palazzo,  trovarono  la  fanciulla, 
e  non  parve  a  Viviano  avere  visto  la  più  bella,  e  acco- 
stossele,  e  disse  quello  ch'egli  aveva  promesso  al  padre, 
cioè  di  maritarla  a  uno  di  suo  ligniaggio.  E  dettela  per 
donna  a  Namerigbetto,  figliolo  di  Ghibellino  de  l'Anfer- 
nace,  con  molto  tesoro.  E  dipoi,  dopo  la  'ncoronazione  di 
Viviano,  si  partì  colla  sua  donna,  e  andonne  alle  sue  terre. 
Presa  la  città,  si  fé  gran  festa,  e  rassettata  la  città  di 
Gaiatevitto,  vi  lasciò  a  guardia  Guidone  con  X  m.*  cava- 
lieri, e  partironsi,  e  tornarono  a  Seragozza,  avendo  scritto 
al  pontefice,  eh' era  papa  Giovanni  Ottavo,  che  vi  venissi, 
0  mandassi,  un  cardinale  a  'ncoronare  Viviano  dello  Ar- 
gento del  regnio  d' Aliscante,  e  di  Ragona.  Similmente 
avevano  scritto  al  re  Aluigi  la  vettoria,  e  V  acquisto  di 
tal  regnio,  per  incoronare  Viviano,  come  gli  fU  promesso 
quando  socorse  Oringa. 

(1)  Nel  Codice:  Tu  ài  troppa  superbia  avete  ecc. 
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insino  a  nona;  alla  fine  Gatamar  die  uno  grande  colpo 
a  Viviano,  in  modo  che  Viviano  toccò  la  groppa  del 
cavallo,  e  molto  andò  indrieto  per  lo  grande  colpo. 
Avendo  ricevuto  Viviano  si  grande  il  colpo,  vuolsesi 
vendicare:  gittossi  lo  scudo  drieto  alle  spalle,  e  recossi 
in  sulle  istaffe,  e  a  due  mani  prese  la  spada,  e  diegli 
uno  colpo  in  su  T  elmetto,  e  la  ispada  isdrucciolò  in 
su  la  ispalla,  che  ruppe  Io  spallaccio,  e  la  spada  si 
ficcò  drento,  e  tagliogli  il  braccio.  Onde  cadde  il  brac- 
cio in  terra  colla  ispada.  Vedendosi  Gatamar  cosi 
ferito,  disse:  0  signiore  Viviano,  una  grazia  voglio 
da  te,  che  io  sono  morto,  e  poco  posso  campare;  che 
tu  troverai  nel  mio  palagio  una  mia  figliuola,  che  & 
nome  Falsetta,  ed  è  la  più  bella  orlatura,  che  sia  nella 
città,  ed  &  XV  anni,  non  fu  mai  la  più  bella  criatura; 
che  tu  la  tolga  per  tua  donna,  e  morrò  contento.  — 
Disse  Viviano:  Io  n'  ò  una  delle  donne;  ma  io  ti  pro- 
metto eh'  io  la  darò  a  uno  mio  barone  di  mio  legnìaggio. 
—  Disse  Gatamar  :  Io  sono  contento.  Ella  àne  la  chiave 
del  mio  tesoro,  e  serbavalo  per  sua  dota,  e  v'  è  Ma- 
cone  tutto  d*  oro  massiccio,  fine,  e  lungo  un  braccio 
e  mezzo,  e  molte  gioie,  che  vagliono  parecchie  città, 
e  grande  quantità  di  monete  d*  oro  :  tutto  serbavo  per 
lei.  —  Appena  compio  di  dire,  che  cascò  morto.  Vedendo 
questo ,  i  Nerbonesi  mandarono  uno  istatico  nella 
terra,  che  dessino  la  città,  e  andovvi  tutto  il  campo, 
e  presono  la  città  d'accordo  pe'  cristiani,  e  feciono 
molti  battezzare,  e  pochi  furono,  che  non  si  battez- 
zassino.  Entrati  nel  palazzo,  trovarono  la  figlia,  e 
vedendola  Viviano,  mai  vide  la  più  bella  criatura,  e 
dissele  ciò  avea  promesso  al  padre,  ed  ella  gli  segniò 
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il  tesoro,  eh*  era  per  sua  dota,  e  dierolla  per  moglie 
a  Namerighetto  con  molto  tesoro.  E  dopo  la  'ncorona- 
ziooe  si  parti,  e  andonne  nelle  sue  terre.  E  feciono 
gran  festa,  e  rimasevi  signiore  Guidone  con  diecimila 
cavalieri  cristiani,  e  saraini  battezzati  sottoposti  a 
Viviano.  E  poi  ritornarono  a  Seragozza  a  aspettare 
il  re  Aloigi  di  Francia  per  (1)  la  vittoria  anta  d' Ali- 
scante,  e  di  tutte  le  terre;  aspettando  il  papa,  o  uno 
cardinale,  e  diliberarono  d'incoronare  Viviano,  come 
gli  fu  promesso  quando  soccorse  Oringa. 

Come  fu  incoronato  Viviano  de  V  Argiento  re  di 
Aliscante,  e  di  Ragona.  —  Capitolo  xx  (2). 

(3)  Avendo  Guglielmo  iscritto  a  re  Aloigi  di  Fran- 
cia la  vittoria  avuta  del  reame  d*  Aliscante  di  Ragona, 
e  come  volia  incoronare  Viviano  de  V  Argiento  di 


(1)  Per  manca. 

(2)  Come  Viviano  fu  incoronato  del  reame  d' Aliscante 
e  dì' Ragona  con  volontà  del  re  Aluigi  re  di  Francia,  e 
'mperadore  di  Roma. 

(3)  Avendo  Guglielmo  scritto  al  re  Aluigi  la  'mpresa 
del  regnio  di  Ragona,  e  d' Aliscante,  e  che  voleva  incoronare 
Viviano  dello  Argento  con  saa  volontà,  et  el  re  vi  mandò 
della  sua  corte  dua  baroni  a  dire  come  e'  n'  era  contento; 
e  r  uno  fu  Ugone  di  Fieravilla,  e  V  altro  fu  Buoso  d' Aver- 
nia.  E  con  loro  andò  molti  gentili  omini,  et  el  papa  vi 
mandò  un  cardinale  con  molta  gente  per  confermare  la 
corona  a  Viviano.  E  giunto  el  cardinale,  e  gli  altri  signiori, 
fu  ordinata  la  festa  in  sulla  piazza  di  Seragozza,  la  quale 
fu   adorna  di  panni  d'oro,  e  di  seta,  e  nel   mezzo   erano 


85 

Ragona,  onde  e*  (I)  vi  mandò  due  baroni  di  sua  corte 
di  Francia  perchè  e'  fusse  incoronato,  che  n'  era  con- 
tento, ciò  fu  Ugone  da  Fieravilla,  e  '1  conte  Buoso 
d' Avernia.  Vennono  a  Seragozza  a'  Nerbonesi  con  vo- 
luntà  del  re  Aluigi,  e  con  loro  molti  gientili  uomini. 
El  papa  vi  mandò  uno  cardinale  con  molta  giente 
per  confermare  la  corona  a  Viviano,  e  molti  signiori 
V*  andarono.  E  giunti,  dierono  ordine  di  fare  la  festa, 
dove  si  puose  in  su  la  piazza  di  Seragozza  molti 
drappi  d' oro ,  e  di  seta ,  e  fu  adornata  la  piazza ,  e 
acconcie  due  sedie  d*  infinite  ricchezze  ;  nella  prima 
dovea  sedere  il  cardinale,  e  nella  seconda  il  re  di 
Ragona.  L' adornezza  della  piazza  fu  mirabile  ;  (2)  era 
coperta  di  sopra  d*  infinissimi  (sic)  panni  rosati  quando 
fu  incoronato  lo  re  Viviano  de  V  Argiento,  figliuolo 
di  Guerino.  E  intanto  passò  il  di  del  termine  dato  da 
tutti,  che  fu  quattro  mesi  dal 'di,  che  eglino  acqui- 
starono il  regnio.  E  venne  in  su  la  piazza  il  cardinale 
mandato  dal  papa  Giovanni  Vili,  e  ogniuno  fu  posto 
nel  suo  luogo,  e  molti  sermoni  fecie  la  chiericeria,  e 
appresso  Guglielmo  d'Oringa  fé'  Viviano  cavalieri,  e 
poi  fé' un  brieve  sermone  d'incoronarlo,  perchè  era 

dua  sedie  d'infinite  richezze  adorne,  e  nella  prima  dovea 
sedere  el  cardinale,  e  nell'altra  Viviano  dello  Argento, 
figliolo  di  Guerrino  d'Ànsidonia,  figliolo  d'Amerigo  di 
Nerbona.  E  'o  tanto  passò  el  termine  de'  quattro  mesi  dato 
da  tutti ,  dal  d\ ,  che  cominciò  aquistare  el  reame  a  que- 
sto dì. 

(1)  Cioè:  però  Aloigi  ec. 

(2)  Abbiamo  aggiunto  la  parola  mirabile  per  compi- 
mento del  senso. 
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venuto  il  tempo.  Guglielmo  si  volse  al  cardinale,  e 
disse  che  gli  parea  da  fare.  Disse  che  seguisse.  Onde 
Guglielmo  prese  la  corona  reale  con  due  mani,  e 
Viviano  s' inginocchiò,  e  misegliele  in  testa ,  e  *1  car- 
dinale gliele  confermò  con  voluntà  del  papa,  e  levossi 
grande  romore  in  piazza  di  grida,  e  di  stormenti  :  Viva 
il  re  Viviano  de  V  Argiento!  —  E  fatte  molte  feste 
insino  al  terzo  die,  fecie  cavalieri  tutti  i  figliuoli 
de'  Nerbonesi.  Viviano  fecie  in  quel  di  CC  cavalieri 
al  modo  di  Francia.  El  4  di ,  che  fu  incoronato,  el  5, 
el  6  non  s'  attese  se  none  a  festa,  e  Y  ottavo  di  Gu- 
glielmo die  a  Viviano  per  moglie  la  figliuola  di  Bro- 
fante,  la  bella  Violante,  e  isposolla  per  sua  donna,  e 
fessi  una  ricca  giostra  di  molti  signiori ,  e  per  onore  . 
a  chi  meglio  si  provasse  fu  ordinato  (1)  uno  bello  el- 
metto tutto  d' oro.  E  vo'  contare  parte  de'  cavalieri 
fé'  il  re  Viviano  :  di  Francia  ne  fé'  sette,  di  Roma  4,  di 
Tolosa  4,  di  Pirpigniano  4,  di  Valenza  4,  d'  Angrara 
4,  di  Saragozza  6.  Ne  fé*  insino  a  40,  i  più  nominati. 

Come  la  giostra  si  cominciò  in  su  la  piazza  di 
Saragozza.  —  Capitolo  xxi  (2). 

(3)  Cominciata  la  giostra,  entrò  in  piazza  Lionetto 
di  Maganza,  e  abbattè  molti  cavalieri,  e  uno  di  Sara- 
gozza abbattè  lui.  E  poi  giunse  altri  signiori,  e  Gui- 

(1)  Queste  ultime  parole  mancano  nel  codice. 

(2)  Come  per  festa  della  incoronazione  Guglielmo  fece 
fare  un  torniamento  insieme  cogli  altri  Nerbonesi. 

(3)  Quando  el  termine  dato  da  Guglielmo  f.;  passato, 
venne  in  su  la  piazza,  e  mandato   el  cardinale  dal  Santo 
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dolino  rimania  vincitore,  e  abbattè  Arsione  di  Pìrpi- 
gniano,  e  Costanzo  di  Valenza,  e  caddono  da  cavallo. 
E  poi  giunse  Ferantino,  Rinieri,  Guicciardo,  Guidone, 
e  molti  Nerbonesi  giostrando.  E  uno  tutto  vestito  di 
bianco  gli  abbattè  tutti,  e  rimase  egli,  e  Ferantino 
ispezzando  scudi,  lancie.  Avieno  grande  ira,  non  sa- 
piendo  chi  era  il  vestito  di  bianco,  questo  guerriere, 
che  tanto  durava  con  Ferantino.  E  sonando  gli  stor- 
menti, la  giostra  fini  pel  giorno,  e  questo  battagliere 
tornò  tutto  armato  al  suo  alloggiamento,  e  per  quello 
di  non  fu  conosciuto.  E  V  altro  di  tornarono  in  campo 
per  quello  medesimo  modo,  e  vinse  la  giostra;  egli, 
e  Ferantino  rimasene  in  campo,  e  ritornossi  al  suo 
alloggiamento.  Ritornati  il  terzo  giorno  in  campo,  fu 


Padre  con  tutta  la  baronia,  e  ogni  uno  posto  a  sedere  nel 
suo  luogo  diputato,  Guglielmo  prese  la  corona  con  du^ 
mane,  e  Viviano  dello  Argento  s'  inginocchiò  dinanzi  a  lui, 
ed  egli  gli  misse  la  corona  in  testa,  e  '1  cardinale  gliene 
confermò.  Àliora  si  levò  grande  rumore  di  grida,  e  stru- 
menti. Et  iDcoronato  che  Viviano  fu,  fece  molti  cavalieri; 
e  in  capo  d' otto  dì  Guglielmo  fé  sposare  a  Viviano  la 
figliuola  di  Brofanet  di  Domasco,  detta  Violante.  E  doppo 
questo,  si  die  ordine  a  una  ricca  giostra,  e  per  onore  a  chi 
meglio  si  provasse,  fu  ordinato  un  elmetto  fornito  d'oro. 
E  primi  eh'  entrarono  in  campo  fu  parte  di  dugento  cava- 
lieri, che  '1  re  Viviano  aveva  fatto:  Lione tto  di  Maganza, 
e  poi  entrò  molti  altri  maganzesi ,  e  poi  fu  abbattuto  lui 
da  Camoretto  di  Serragozza.  Poi  giunse  Guidolino  de  l'Àn- 
fernace,  e  Ferantino,  e  molti  altri,  e  rimase  solamente 
Guiciardo,  e  Guidone,  che  non  giostrorno.  E  'n  questo  en- 
trò in  campo  un  cavaliere  tutto  vestito  di  bianco,  e  fece 
tali  prodezze,  che  l'onore  restava  a  lui ,  e  Ferantino;  e 
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per  molti  detto  che  quello  del  bianco  fece  il  3."*  di 
meglio  che  Feraatino.  NoDdimeno  non  era  dato  1*  o- 
nore,  perchè  nessuno  di  loro  non  era  abbattuto.  La 
sera  quando  quello  del  bianco  usci  di  piazza,  Gu- 
glielmo il  seguitò  insino  a  T albergo,  e  tanto  fecie, 
che  egli  seppe  chi  egli  era.  E  di  questo  fecie  grande 
festa,  perchè  questo  era  figliuolo  di  Ghibellino,  fra- 
tello di  Guglielmo,  e  avia  nome  Dionisio.  E  Guglielmo 
lo  menò  dinanzi  a  re  Viviano,  figliuolo  di  Guerino 
d'  Amerigo  di  Nerbona.  Tutte  queste  cose  vide  si  Ai- 
tino, ispione  di  Tibaldo  (I),  e  partissi  da  Seragozza 
per  tornare  al  suo  signiore  Tibaldo.  E  la  corte  puose 
fine  alla  allegra  festa,  e  tutti  i  baroni  tornarono  in 
loro  paesi,  e  Namerighetto,  figliuolo  di  GhibelliDO,  si 


giostrando  insieme,  ogniuno  di  loro  si  portava  franca- 
mente. E  'n  questo  sonarono  gli  strumenti,  e  la  giostra 
finì  per  quello  giorno.  E  V  altro  giorno  ritornati  in  campo, 
ancora  a  loro  dua  rimase  V  onore.  E  cosi  ferno  el  terzo  dì, 
benché  alcun  dicessi  che  meglio  aveva  fatto  ei  cavaliere 
bianco.  E  finito  la  giostra,  ogniuno  si  tornò  al  suo  allog- 
giamento, e  Guglielmo  andò  drieto  al  bianco  cavaliere 
e  'ntese  eh'  egli  era  Dionigi,  figliolo  di  Ghibellino  suo  fra- 
tello; di  che  ebbe  grande  allegrezza,  e  pigliollo  per  la  mano, 
e  menollo  dinanzi  al  re  Viviano,  e  lui  lo  fé  cavaliere.  Tutte 
queste  cose  vidde  Altinio,  spione  di  Tibaldo  d'Arabia,  e, 
finita  la  festa,  la  spia  si  partì  per  tornare  al  re  Tibaldo. 
E  cosi  tutti  e  baroni  cristiani  si  tornarono  in  loro  paese, 
non  sendosi  1'  onore  dato  a  persona.  Ed  io  Uberto  di  San 
Marino  mi  trovai  a  vedere  la  maggiore  parte  delle  dette 
cose. 

(1)  Il  Testo,  certo   per   distrazione   dell'amanuense: 
vidi  sì  io  Aitino  ec. 
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tornò  alla  lafernacie  in  Ispagnia  colla  sua  bella  donna, 
dama  Falsetta,  figliuola  di  Oatamar  di  Media.  El  car- 
dinale si  tornò  a  Roma  al  papa  significando  la  'nco- 
ronazione  di  Viviano  de  V  Argiento  re  di  Ragona ,  e 
d'  Aliscante.  In  questa  parte  finisce  il  trattato  de 
r  aquisto  di  Ragona  per  me  Uberto  duca  di  San  Ma- 
rino: ciò  è  l'opera  ch'egli  incominciò  de' Nerbonesi, 
perchè  in  questo  tempo  si  ritrovò  a  tutte  queste 
cose  (I). 

Come  Viviano  fa  la  festa  ogni  anno  il  di  che  si  inco- 
ronò della  incoronazione.  —  Capitolo  xxii  (2). 

(3)  Passati  tre  anni,  che  Viviano  fu  incoronato 
re  della  Ragona,  e  d' Aliscante,  essendo  a  Tolosa  mandò 
per  tutti  i  suoi  frategli,  perchè  era  venuto  il  di,  che 
fu  incoronato,  per  fare  festa,  come  ogni  anno  facia. 
E  vennevi  tutti  i  figliuoli  di  Ghibellino,  e  Guicciardo, 


(1}  Ciò  è  non  si  legge  nel  Codice,  e  le  parole  seguenti 
sono  di  certo  un'  aggiunta  del  copista. 

(2)  Come  Viviano,  preso  el  regio  di  Ragona,  ogni  anno 
faceva  gran  festa  di  sua  incoronazione. 

(8)  Passati  tre  anni,  che  Viviano  fu  incoronato,  et 
essendo  egli  a  Tolosa,  lo  venne  a  vicitare  e  suoi  Nerbonesi 
con  molti  altri  signiori,  per  far  festa,  e  per  memoria  della 
sua  incoronazione,  come  era  uso  di  fare  ogni  anno.  Essendo 
già  la  festa  presso  al  fine,  el  re  Tibaldo  avendo  ragunati 
in  più  tempo  di  diversi  luoghi  secento  mila  di  saracini, 
tra  pie,  et  a  cavallo,  e  XX  re  di  corona,  passò  el  mare,  e 
scese  alle  spiaggie  di  Uagona  per  raquistare  el  reame,  e 
la  donna  Tiborga,  che'  Nerbonesi  gli  avevano  tolta. 
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Guidone,  Guiscardo,  e  molti  signiori,  e  baroni  di  suo 
reame.  E  tenia  corte  bandita  uno  mese,  dove  si  facia 
giostre,  balli,  canti  d'ogni  ragione;  e  molte  dame  di 
suo  reame  venivano  a  fare  onore  alla  reina  Violante, 
e  giostraronvi  molti  signiori,  e  ogniuno  facia  un  ricco 
e  bello  dono.  E  bastò  la  giostra  tre  di.  Accadde  che 
il  re  Viviano  si  trovò  a  Tolosa,  e  in  pochi  giorni 
s*  era  fatta  la  festa ,  e  niuno  barone  s*  era  ancora 
partito,  massimamente  i  frategli.  E  mentre  che  stava 
in  festa  nel  suo  regnio,  accadde  che  re  Tibaldo  avia 
raunata  per  tutta  Soria  molta  giente,  e  re  di  corona, 
per  fare  passaggio  in  cristianità,  per  riavere  la  Ra- 
gona,  Oringa,  Nimizi ,  e  la  sua  donna  Orabile,  che 
Guglielmo  avia  tolta,  ed  ebbe  rannate  secento  migliaia 
di  saraini,  e  venti  re  di  corona,  e  iscese  alle  piaggio 
di  Ragona  per  aquistare  sue  terre,  come  detto  ène, 
e  come  nella  Storia  che  segue  udirete. 


FINISCE  L'  acquisto   DI  RAONA. 
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APPENDICE 


ilMti 


La  Storia  dell*  acquisto  di  Raona  secondo 
il  Codice  Magliabechiano  (  Palchetto 
IV .  N.  35  ). 

Come  Viviano  conforta  tutti  i  Nerbonesi  per  an- 
dare all'  acquisto  di  Raona ,  e  la  risposta  di 
Guglielmo,  e  degli  altri  Nerbonesi;  e{l)  dopo  al- 
quanti giorni  si  missono  in  punto  a  cavalcare 
inverso  la  Ragona,  lasciando  Oringa  ben  for- 
nita. —  Capitolo  xliv  (2). 

Viviano  guarito  delle  sue  ferite  ricevute  nella 
crudele  battaglia  d'  Oringa ,  addimandò  la  fatta  pro- 
messa (3)  de'  Nerbonesi  nel  reame  di  Portogallo,  quan- 
do si  disfe'  Monte  Argiento ,  avendo  sconfitti ,  e  morti 
e  saraini;  mostrando  (4),  e  dicendo  quanto  questo 
acquisto  era  necessario,  conciò  sia  cosa  che  il  regno 


(1)  Forse:  e  come. 

(2)  Gap.  XLIII.  -  Manca  la  Rubrica  in  questi  e  nei 
seguenti  Capitoli.  Le  varianti  qui  sotto  notate,  sono  es- 
tratte dal  Codice  Magliabechiano,  Palchetto  I,  N.  15. 

(3)  nelle  crudele  battaglie  d' Oringa ,  adimandò  le  fatte 
promesse 

[4]  mostrando  quanto 
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di  Raona  era  stato  un  sicurissimo  ponte  a  passare  (1) 
nelle  cristiane  parti ,  e  similemente  nelle  cattive  for- 
tune indrieto  ritornare  (2) ,  cioè  ne'  loro  paesi:  E  però 
vi  prego  carissimamente  che  vi  piaccia  ad  me  la  fatta 
promessa  attenere ,  ricordandovi  le  gran  battaglie  fatte 
del  sangue  nostro  a  Nerbona  contro  al  soldano  (3)  di  Ba 
billonia;  e  il  suo  infinito ,  e  crudelissimo  popolo,  che  (4) 
al  fine  da  Tarme  nostra  cacciati ,  e  morti  furono.  Non 
vi  ricorda  egli  delle  crudelissime  battaglie  di  Tolosa, 
dove  il  nostro  gloriosissimo  sangue  acquistò  per- 
fetta fama?  Più  nuove  cose  ci  sono  da  ricordare; 
avete  veduto  che  io  con  diecimila  Nerbonesi  nel  re- 
gno (6)  di  Portogallo  entrai ,  e  acquistai  Galizia  (7) , 
e  presi  Montargiento ,  e  vinsi ,  e  cacciai  di  campo 
più  di  quarantamila  portogallesi  ;  e  appresso  (8),  per 
la  virtù  di  quella  benedetta  anima  di  Namieri ,  la 
quale  Iddio  riposi  in  pace,  e  per  la  venuta  di  Bel- 
tramo ,  nobile ,  e  degli  altri  (9)  del  nostro  sangue , 
vincemmo  la  forza  di  Tibaldo,  e  di  que'  di  Barberia. 
Ma  che  dico  io,  che  già  Namieri  soletto  acquistò  la 
Spagna?  0  che  (10)  doveremmo  noi  fare,  che  siamo 


il)  Ragona  era  stato  a'saraini  un  sicurissimo  monte  a... 

(2)  nelle  loro  cattive  fortune  a  ritornare  indrieto^  cioè 
ne'  loro  . . . 

(3)  fatte  pel  sangue  nostro  contro  al 

(4)  che,  manca  nel  Testo 

(5)  battaglie  dove 
/6)  Xm  ne  regnio 
(7)  Galiga 

(8]  più  di  LXm  e  appresso  . . . 
(9)  venuta  del  nobile  Beltramo,  e  degli . . . 
(lOj  or  che 
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al  presente  tanti  del  nostro  sangue  insieme  legati,  e 
concordati  con  tanta  buona' compagnia  ?  Ricordandovi 
che  solamente  el  re  Ferrante  venne  co'  suoi  x  figliuoli, 
datogli  a  guardia  Tibaldo.  El  nome  de'  detti  son 
questi  (1):  el  primo  Torandino,  secondo  (2)  Pinetto, 
terzo  Lionetto,  quarto  Alcitrone,  quinto  Tribarco, 
sesto  Àgustam,  settimo  Brancadoro,  ottavo  Anacor, 
nono  Tarippa,  decimo  chiamato  Monacorre  (3).  E  certo, 
questo  folle  re  à  tanta  speranza  in  questi  9uoi  fi- 
gliuoli (4) ,  che  d'  alcuna  cosa  non  teme.  E  dubiare 
non  bisogna  di  Tibaldo,  però  che  a  tempo  non  gli 
potre'  soccorrere ,  né  del  re  de*  Barberi  (5)  temere 
non  si  debbe,  imperò  che  le  nostre  spade  gli  anno  st 
inviliti ,  che  volentieri  attenderanno  a  guardare  e  loro 
regni.  E  quello  che  mi  conforta,  e  quello  che  mi 
debbe  confortare  si  è,  che  Iddio  (6)  aiuta  e  servi 
suoi ,  e  quali  cercano  d' ingrandire  la  legge  sua.  — 
E  dette  queste  parole,  Guglielmo  rispose  a  Viviano 
dicendo  (7)  :  Alla  tua  nobile  addimanda  nonn'  è  ninno, 

(x)  tante  buone  compagnie  di  cavalieri  ?  Ricordandovi 
che  re  Ferante  co  suo'  x  figliuoli  datogli  a  guardia  Tibaldo, 
de'  quali  e  nomi  son  questi . . . 

(2)  el  secondo 

(3)  ottavo  Danogon ,  nono  Trarippa ,  decimo  Managor 

(4)  isperanza  nelle  persone  de'suoi 

(5)  non  teme;  e  dubitare  non  ci  bisognia  di  Tibaldo, 
perchè  a  tempo  non  gli  potre'  soccorrere,  né  del  re  di  Bar- 
beria.  -  Ho  corretto  il  nostro  che  ha  bisogniava,  e  potea  per 
bisognia,  e  potre',  potrebbe. 

(6)  regni.  Ma  quello  che  mi  conforta  sommamente ,  e 
che  voi  vi  dovete  confortare,  si  è  che  Iddio 

(7]  rispuose  diciendo  . . . 
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che  vi  possa  contraddire;  e  pertanto  io  mi  profiero 
in  avere ,  e  in  persona  a  seguitarti  (1)  in  ogni  parte. 
—  E  similmente  rispuose  ogni  altro  di  noUo  abban- 
donare sino  (2)  alla  morte.  E  cosi  alla  addimanda  (3) 
di  Viviano  fu  fatta  magnifica  risposta:  e  dopo  al- 
quanti di  si  missono  in  punto  a  cavalcare  verso  la 
Ragona  (4),  lasciando  Oringa  ben  fornita  di  gente, 
e  di  vettovaglia.  E  lasciarono  con  Tiburga  Guidone, 
ed  era  (5)  capitano  della  gente  per  guardia ,  bene 
che  (6)  mal  volentieri  vi  rimanessi;  ma  per  conten- 
tare Guglielmo ,  e  dama  Tiburga  (7),  lo  fece.  Guglielmo 
con  ottomila  cavalieri ,  e  co'  suoi  nipoti  si  parti  ca- 
valcando verso  Raona. 

Come  Viviano,  e  Guglielmo  cogli  altri  Nerbonesi 
tanto  cavalcarono ,  che  infra  pochi  giorni  ginn 
sono  a  Vignone,  dove  grande  onore  ricevettono, 
e  così  cavalcando  giunsono  a  Nerbona,  dove 
di  lor  venuta  si  fé'  gran  festa,  —  Capitolo 
XLV  (8). 

Giunto  Guglielmo,  Beltramo,  e  Guiscardo,  eGui- 
dolino  cogli  otto  figliuoli  di  GhibeUino  detto  di  sopra , 

(1)  persona  e  seguitarti 

(2)  insino 

(3)  alla  dimanda 

(4)  alquanti  giorni  cavalcarono  verso  Ragona 

(5)  Cioè  Guidone, 

(6)  Tiborga  Guidone,  capitano  della  giente,  a  guardia 
della  città,  benché 

(7)  Tiborga 
[i^]  Gap.  44. 
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e  con  ottomila  cavalieri,  passarono  per  Vignone  (1), 
dove  grande  onore  ricevettono.  E  da  Vignone  caval- 
carono a  Nimizzi ,  e  quivi  alloggiarono  la  prima  sera , 
e  fu  fatto  onore  a  Guglielmo,  e  a  Beltramo,  come  a 
loro  signori,  e  agli  altri  tutti  per  loro  amore.  E  la 
mattina  innanzi  di  tre  ore  montarono  a  cavallo ,  e 
cavalcarono  a  Lunella,  e  andarono  a  Mompelieri,  e 
passarono  per  Bisesse,  e  la  sera  (2)  di  notte  giun- 
sono  a  Nerbona,  dove  trovarono  lo  sconsolato  vecchio 
Amerigo,  e  la  loro  afflitta  madre, Almingarda  per  la 
morte  de' loro  figliuoli ,  pe' quali  non  credeano  in  loro 
mai  avere  più  pace  d'  animo.  Ma  ora  per  la  venuta 
del  loro  figliuolo  Guglielmo  (3) ,  e  de'  loro  franchi 
nipoti  (4) ,  si  volse  la  loro  passione  (5)  in  dolcitu- 
dine. Or  chi  potrebbe  contare  la  festa ,  che  fé'  loro 
Amerigo,  e  la  loro  tenera  madre?  Or  chi  potrebbe 
raccontare  e  loro  begli ,  e  grandi  ragionamenti  di  di- 
verse cose  preterite  ,  e  prediciendo  delle  cose  passate , 
e  delle   future ,  e  massime   del   pensiero  di  Viviano , 


(1)  Giunto  Guglielmo  e  Viviano  e  Beltramo  e  Gui- 
scardo e  Guidolino  e  gli  altri  con  VII.™  cavalieri  e  co  Vili 
figliuoli  di  Ghibellino  passarono  cavalcando  Vignione 

(2)  inanzi  el  giorno  montarono  a  cavallo ,  e  cavalca- 
rono verso  Lunella ,  e  giunsono  a  Mompolieri ,  e  passarono 
Carcascioue,  e  'n  sulla  sera 

(3)  loro  perduti  figliuoli,  perchè  non  credevano  avere 
ma'  più  pacie  d'  animo  ;  ma  ora  per  la  movesta  del  suo  ti- 
gliuolo 

(4)  Nel  testo  dopo  nipoti,  segue:  per  la  guai  cosa,  che 
abbiam  tolto  per  mantener  diritto  il  senso. 

(5)  la  passione 
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cioè  dello  acquisto  (1)  di  Ragona?  La  qual  cosa  fu 
da  Amerigo  molto  conmendata,  e  confortata  che  si 
dovesse  seguitare,  e  ordinò  (2)  di  mandare  con  loro 
dumila  cavalieri ,  e  di  fornirgli  (3)  di  vettovaglia ,  e 
di  ciò ,  che  a  campeggiare  bisognava ,  ricordando  loro 
le  forze  degli  adversari ,  e  che  cogitassino,  e  veghias- 
sino  ogni  loro  salvamento,  e  che  dove  la  forza  non- 
n'  avessi  luogo ,  s'  adoperassi  lo  *ngegno ,  e  arte.  E 
cosi,  in  questi  tali  ragionamenti  si  posarono  tre  di 
in  Nerbona  {i,.  El  quarto  di  ordinarono  di  cavalcare 
a  Perpigniano ,  che  è  la  prima  terra  di  Raona  (5) , 
per  questa  via ,  la  qual  trovarono  ben  fornita ,  come 
di  sotto  udirete. 

Come  i  Nerhonesi ,  partiti  da  ^Nerbona ,  cavalcando 
giunsono  a  Pirpignano,  e  quivi  con  grandis- 
sime grida  s*accam,parono.  —  Capitolo  xlvi  (6). 

Nel  tempo  che  Tibaldo  si  parti  da  Oringa  ferito, 
volendo  ritornare   in  Arabia ,  fé*  la  via   per  la  Rago- 


(1)  raccontare  la  festa,  che  fé' Almingarda.  Or  chi  po- 
trebbe raccontare  e  loro  onorati,  e  grandi,  e  be' ragiona- 
menti delle  cose  presenti,  e  delle  passate  fortune,  e  mas- 
sime al  pensiero  di  Viviano ,  cioò  dell'  acquisto . . . 

(2j  seguire,  e  ordinò 

(3)  e  fornigli 

(4)  luogo  adoperassino  ingiegnio.  E  cos\  a  questi  begli 
ragionamenti ,  e  ordine  si  posarono  in  Nerbona 

(5)  Prìpignìano Ragona 

(6)  Gap.  45. 
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na  (I),  e  molto  raccomandò  il  passo  al  re  Ferrante,  e 
e  a'  figliuoli ,  e  che  il  tornare  suo  sarebbe  presto. 
Per  la  qual  cosa  il  re  Ferrante  messe  in  punto  tutte 
le  sue  genti ,  e  vettovaglia  (2) ,  e  forni  tutte  le  terre 
sue  di  Ragona  di  ciò  che  fa  bisogno  a  far  battaglia, 
e  ad  aspettare  V  assedio  ;  e  lui  co*  suoi  figliuoli  (3) 
dimorava  a  Saragossa  (4) ,  e  questa  era  la  sua  prin- 
cipale sedia,  perchè  era  carica  di  gente  (5),  e  forte 
di  sito,  e  abbondante  di  vettovaglia.  E  in  questa 
forma  avea  provveduto  tutto  el  reame,  aspettando  e 
cristiani ,  eh'  avea  già  presentito  come  egli  erano  (6) 
già  partiti  da  Oringa ,  e  la  gente  che  erano,  non  du- 
bitando di  loro,  per  lo  piccolo  numero  a  rispetto  del 
suo  infinito  popolo.  E  in  questo  mezzo  Guglielmo  (7) , 
e  gli  altri,  partiti  da  Nerbona,  giunsono  a  Perpi- 
gniano  (8)  ;  e  quivi  con  rinsonante  grida ,  e  con  gran- 
dissimo remore ,  e  divariati  stormenti ,  s'  accamparono 
intorno  alla  detta  terra ,  affossando ,  e  sbarrando  tutto 
il  lor  campo.  E  que*  dentro  velocissimamente  corsi  a 
l'arme;  e  gran  parte  ne  corse  sopra  le  mura,  e  man- 
darono presto  un  messo  (9)  al  re ,  significando  la  ve- 
li) via  dalla  Ragona 

(2)  giente,  e  vettuvaglie 

(3)  fa  di  bisognio  a  fare  battaglia ,  ed   aspettare  as- 
sedio ;  ed  egli  co'  suo'  figliuoli 

(4)  Saragozza 

(5)  era  piena  di  giente 

(6)  come  s'  erano 

(7)  popolo.  E  a  questo  mezo  tempo  Guglielmo 

(8)  Nerbona,  e  cavalcando  giunsono  a  Pripigniano 

(9)  ne  venne  sopra  alle  mura ,  e  mandarono  un  messo 

7 
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nuta  de*  cristiani.  El  messo  cavalcò  via  prestamente  (1), 
e  giunse  a  Saragossa  (2) ,  e ,  fatta  1*  ambasciata ,  el 
re  chiamò  Torandino ,  e  Pinetto ,  e  Lionello ,  e  Alci- 
trone,  e  Tribarco,  e  mandò  loro  che  soccorressino 
Propìgniano  (3)  con  diecimila  cavalieri.  Ed  eglino  si 
missono  in  punto  (4) ,  e  cavalcarono  a  Propigniano  (5), 
dove  si  fece  gran  fatti  d*  arme. 

Come  sentito  il  re  la  veniUa  de'  cristiani ,  e  come 
erano  intomo  a  Perpignano,  subitamente  man- 
dò al  soccorso  cinque  suoi  figliuoli  con  a?*  ca- 
valieri ,  e  cosi  s'  ordinarono  le  schiere  da  ogni 
parte  per  cominciare  la  battaglia.  —  Capitolo 

XLVII  (6). 

I  cinque  fratelli  con  diecimila  cavalcarono  a  Per- 
pigniano  (7) ,  lor  terra ,  assediata  da'  cristiani ,  e  giun- 
sono  in  sul  fare  del  di  con  ordinate  schiere.  Ed  era 
della  prima  capitano  Torandino  con  mille  cavalieri; 
della  seconda  Pinetto  con  dumila  ;  della  terza  (8)  Lio- 
nello con  dumila  ;  e  della  quarta  Alcitrone  con  altret- 
tanti ;  della  quinta  Tribarco  col  resto.  E  delle  schiere 


(1)  cavalcò  prestamente 

(2)  a  Saragugia 

(3)  Pripigniano 

(4)  e  loro  subitamente  si  missono 

(5)  Pripignano 

(6)  Gap.  46. 

(7)  E  V.  frategli  cavalcarono  a  Pripigniano 

(8)  IT.'"  cavalieri  ;  della  terza 
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volle  essere  primo  feritore  Torandino.  Guglielmo  (1), 
fatto  certo  della  lor  venuta  per  alcune  ascolte,  di- 
mandò Beltramo,  e  Viviano,  e  gli  altri,  che  parea 
di  fare.  Tutti  d'accordo  rispuosono  che  si  facessi  con 
loro  battaglia  (2).  Adunque  Guglielmo  ordinò  di  fare 
le  schiere ,  e  fé'  della  prima  capitano  Viviano  dell' Ar- 
giento ,  e  Guiscardo ,  suo  fratelli ,  con  mille  cinque- 
cento cavalieri  ;  e  della  seconda  Beltramo ,  e  Guic- 
ciardo ,  e  Guidolino ,  figliuolo  d*  Arnaldo ,  con  mille 
cinquecento  cavalieri;  la  terza  tenne  seco,  e  con  lui 
Rinieri ,  e  Dionigi ,  Ugonotto ,  e  Alorino ,  con  cinque- 
mila cavalieri.  E  comandò  a  Namerighetto  che  con 
cinquecento  cavalieri  andassi  a  guardare  la  porta ,  che 
va  a  Nerbona;  e  a  Mellon  con  altrettanti  comandò 
eh'  andassi  a  guardare  la  porta,  che  va  a  Barzalo- 
na  (3),  e  ad  Anfernacie,  el  terzo  fratello,  con  altret- 
tanti stessi  a  guardare  la  terza  porta,  e  Ferantino 
la  quarta  (4)  con  altrettanti.  E  questo  fece  perchè  il 
popolo  non  potessi  per  ninno  modo  uscire  di  fuora  a 
fare  loro  rincrescimento,  o  danno.  E  cosi  cominciato 
a  muovere  (5)  le  schiere ,  e  ritrovare  i  nimici ,  i  quali 


(1)  Tribarco,e   le  schiere  ordinò  Torandino,  e   volle 
essere  el  primo  feritore.  Guglielmo 

(2)  pareva  loro  di  fare.  Tutti  d'  accordo  dicievano  eh' 
egli  faciessi 

(3)  altrettanti  guardassi  la  porta,  che  andava  a  Baf- 
zalona 

(4)  fratello  con  altri  V.o  all'  altra  porta,  e  Ferantino 
alla  quarta 

(5)  danno.  E  così   dato  questo  ordine ,  cominciarono  a 
muovere 
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inverso  loro  venivano  con   gran  grida,  sonando  tutti 
gli  stormenti  da  battaglia:  e  già   era  presso  Toran- 
dino  a  Viviano,  e  a  Guiscardo  quanto  un  arco  in  due 
volte  pignerebbe  il   suo  strale.  E  Viviano  si    fece  in 
nanzi  dal  lato  de*  cristiani  (1). 

Come  Viviano  dell' Argiento ,  e  Tarandino  s'  anda 
Tono  a  trovare  còlle  lande  basse,  e  la  crudel 
battaglia  y  nella   qua!  fu  morto    Torandino,  e 
preso  il  cartello  di  Propigniano,  dove  molti  si 
battezzarono.  —  Capitolo  xlviii  (2). 

El  mastro  vetusto  Apollo ,  guidatore  del  bel  carro, 
solo  avea  ripreso  el  freno  del  primo  cavallo  Giove, 
e  in  questo  temperatamente  colla  ferza  sua  toccando, 
faceva  in  parte  rozzire  lo  nostro  orizzonte,  quando 
Viviano  dell'  Argiento,  e  Torandino  dall'  altra  parte 
s'  andarono  a  trovare  colle  lancie  basse  (3) ,  e  per- 
cossonsi  insieme.  Torandino  passò  a  Viviano  lo  scudo, 
e  ogni  arme  per  insino  al  petto  ignudo ,  e  ruppe  sua 
lancia.  E  Viviano  percosse  lui  per  tal  virtù ,  che  gli 
passò  lo  scudo,  e  il  braccio  dello  scudo,  e  la  lancia 
si  ruppe,  e  questo  il  campò  da  morte.  E  per  quel 
giorno  (4)  non  potò  più  fare  fatti  d'  arme  ;  anzi  tornò 

(1)  cristiani ,  e  Torandino  dall'  opposita  parte.  -  Così 
flxùsce  il  Cap. 

(2)  Cap.  47. 

(4)  Appressatosi  le  dna  ischiere,  dall'  una  parte  si 
mosse  Viviano ,  e  da  1'  altra  Torandino.  S'  andarono  a  tro- 
vare colle  lancie  basse 

(4)  morte,  e  in  quel  giorno 
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a  r  ultima  schiera.  Adunque  la  prima  schiera  è  sanza 
capitano  (1),  e  non  potìeno  rìsistere  alla  smisurata 
forza  (2)  di  Viviano,  e  di  Guiscardo;  anzi  con  gran- 
dissimo danno  cominciarono  a  dare  le  spalle,  se  non 
fusse  il  valente  Pinetto  (3) ,  eh'  entrò  nella  battaglia 
colla  seconda  schiera,  e  ritenne  seco  la  prima  schiera, 
che  fuggiva,  faciendo  smisurate  cose  della  sua  per- 
sona (4);  tanto  che  colla  sua  virtù  Viviano,  e  Gui- 
scardo non  poteano  stare  alle  forze  de*  saraini.  Per 
la  qual  cosa  erano  costretti  alquanto  indietreggiare; 
se  non  che  '1  valente  Beltramo ,  e  Guicciardo ,  e  Gui- 
dolino  entrarono  nella  battaglia.  Or  chi  potrebbe  dire 
la  gran  zuffa ,  che  per  un'  ora  si  fece,  prima  che  Pi- 
netto  voltasse  un'  oncia  indrieto  ?  Ma  per  la  superchia 
forza  (5)  de*  cristiani  era  a  gran  pericolo  ;  ma  e'  fu 
soccorso  da  Lionello  con  dumila  franchi  cavalieri,  e 
nella  giunta  Lionello  fu  cagione  che  vi  mori  molti  da 
r  una,  e  l'altra  parte  (6).  Ma  che  diremo  noi  di  Vi- 
viano ,  e  di  Beltramo ,  e  di  Guiscardo ,  e  di  Guidolino, 
che  tutti  avieno  postergiati  gli  scudi,  e  colle  spade 
in  mano   vanno   struggendo   i    saraini?  E   facevano 


(1)  schiera,  sì  che  la  sua  ischiera  rimase  sanza  ca- 
pitano 

(2)  alle  smisurate  forze 

(3)  Pinello 

(4)  prima  fuggitiva,  iacciendo  ismisurate  pruove  della 
della  sua  persona 

(5)  gran  battaglia,  che  per  un'  ora  si  cernisse  prima 
che  Pinetto  voltasse  un  passo  indrieto;  pure  alla  fine  per 
la  forza 

(6)  di  Lionello  vi  morì  m.  tra  1'  una  e  V  altra  parte 
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tanto  delle  loro  persone,  che'  saraini  erano  costretti 
di  voltare  (1):  se  non  che  Alcitrone,  conoscendo  il 
bisogno,  entrò  nella  battaglia.  Or  quivi  fue  il  gran 
gridare,  e  i  suoni  degli  stormenti,  e  il  percuotere 
delle  lancie  ;  1'  annitrire  de*  cavagli ,  e'  mughi ,  e  i 
pianti,  e*  dolori  degli  afflitti  erano  tali,  che  rinsonavano 
insino  nella  ottava  spera ,  e  insino  nello  infimo  punto 
dello  incentro  della  terra  (2).  0  quante  misere  madri 
perdeano  i  loro  figliuoli!  Quanti  figliuoli  perdeano  i 
loro  padri!  E  quante  donne  perdeano  i  loro  mariti 
nella  crudelissima  battaglia,  ^a  quale  era  già  durata 
quattro  ore!  Se  Guglielmo  non  avesse  soccorso  con 
cinquemila  cristiani ,  egli  erano  a  gran  pericolo.  En- 
trato dentro  con  quattro  figliuoli  (3)  di  Ghibellino, 
che  pareano  quattro  draghi ,  per  far  vendetta  del  loro 
morto  padre,  eglino  andavano  uccidendo,  tagliando, 
urtando ,  e  traboccando  chi  .a  Joro  si  parava  dinanzi. 
In  tempo  entrò  Tribarco  nella  pericolosa  battaglia  con 
tremila  cavalieri  ferocissimi  (4) ,  e  dotti  nell'  arme ,  e 
riscontrossi  in  Rinieri ,  e  abbattello  di  colpo  di  lancia. 
E  poi  abbattè  Dionigi ,  e  Ugonetto ,  e  Alorino ,  e  Gui- 
dolino ,  e  Guicciardo ,  e  quali ,  spaventati  e  cristiani , 
li  mettevano  in  volta.  Se  Torandino  (5)  non  fussi 
stato  ferito ,  questa  battaglia  era  di  gran  dubbio ,  per- 
chè egli  era  molto  possente  colla  spada.  Viviano,  che 


(1)  che  loro  avversari  erano  costretti  a  fuggire 

(2)  che  rintronava  el  piano ,  e  1'  aria 

(3)  ed  entrato  nella  battaglia  con  quattro 

(4)  cavalieri  fierissimi 

(5)  cristiani  mettevano  in  volta,  e  se 
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era  nella  calca  de*  saraini ,  sentendo  el  remore  come 
molti  Nerbonesi  erano  abbattuti,  volsesi  con  molta 
tempesta  dov'  erano  le  grida  maggiori,  tutto  dispe- 
rato ,  e  colio  scudo  si  cuoprl ,  e  colla  spada  in  mano , 
e  vidde  Tribarco  (1),  che  combattea  Guiscardo,  che  era 
in  terra.  Allora  Viviano  si  studiava  di  giugnerlo  gri- 
dando: Traditore,  aspetta,  che  tu  se' morto!  —  Tri- 
barco sentendo  Viviano  (2) ,  volsesi  a  lui  colla  tagliente 
spada ,  e  feciono  molti  colpi  :  alla  fine  Viviano  (3)  lo 
parti  insino  alla  gola,  e  prese  il  suo  cavallo,  e  die- 
delo  (4)  a  Guiscardo,  il  quale  subito  vi  montò  su,  e 
segui  Viviano  ,  e  amendue  insieme  rimissono  a  cavallo 
tutti  gli  altri.  In  questo  tempo  quegli  di  Perpigna- 
no  (5)  si  missono  in  punto ,  e  uscirono  fuori  da  quella 
porta  di  verso  Anfernacie  (6)  ;  e  fu  si  grande  V  em- 
pito de'  perpignani  (7) ,  che  li  anfernaci  non  li  po- 
teano  ritenere.  Namerighetto  venne  in  quella  parte  (8) 
dov'era  Anfernacie,  e  diegli  tal  soccorso,  che  lo 
salvò  con  tutti  i  cristiani.  Ferrantino  sentito  questo 
romore ,  immaginò  che  fusse  quel  che  era.  Incominciò 
a  combattere  quella  (9)  parte  dov*  egli  era,  e  simil- 

(1)  grida  tutto  disperato ,  e  riscontrò  Tribarco 

(2)  Tribarco  sentito,  e  veduto  Viviano 

(3)  colpi  insieme:  alla  fine 

(4)  e  diello  a 

(5)  Pripiguiano 

(6)  porta  dov'  era  Anfernacie 

(7)  pripignani 

(8)  Namerighetto  soccorse  in  quella 

(9)  fosse  quello   eh'  era ,  incominciò  a  combattere   in 
quella 
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mente  fece  Mellone ,  e  1*  uno ,  e  Y  altro  combattendo 
le  parti  (1),  per  forza  li  vinsono,  ed  entrarono  nella 
terra  con  empito  grandissimo,  e  in  piccolo  momento 
occupando  tutto  Perpigniano,  mettendo  al  filo  delle 
spade  (2)  chi  arrendere  non  si  voleva,  addimandando 
alcuni  il  battesimo.  E  cosi  presono  il  castello  di  Per- 
pigniano  (3)  adoperando  loro  ingegni ,  e  forza ,  e  mis- 
sono  le  bandiere  cristiane  in  sulle  mura  (4) ,  le  quali 
come  furono  vedute  da*  saraini ,  diedono  le  spalle  (5) , 
e  beato  a  chi  più  potea  fuggire.  Torandino ,  Pinetto , 
e  Lionello,  e  Àlcitrone  abbandonarono  il  campo,  e 
fuggirono  al  Pertugio  con  tremila  in  compagnia.  E 
non  parendo  loro  luogo  sicuro ,  n*  andarono  a  Ginn- 
chiera ,  e  poi  a  Fighiera  (6) ,  e  poi  a  Girone ,  e  poi 
a  Sterlich,  e  non  si  fidarono,  e  andoronne  a  Barza- 
lona  (7).  E  i  cristiani  vinsono  tutti  i  loro  nimici,  che 
pochi  (8)  ne  camparono ,  ed  entrarono  in  Perpignia- 
no  (9) ,  e  mandarono  le  novelle  al  loro  padre ,  el  quale 
ne  divenne  molto  allegro ,  e  mandovvi  mille  di  quegli 
di  Nerbona  per  guardare   Perpigniano  (10);  imperò 


(1 
(2 
(3 
(4 

(5 
(6 

a 

(8 

(9 
(0 


combattendo  da  due 

occuparono  tutti  i   pripignani,  mettendogli  al  filo 

Pripigniano 

cristiane  spiegate  in  sulle 

saraini  subitamente  diedono 

Giunchiccbia  e  poi  a  Sicchiera 

fidarono  infine  che  non  furono  a  Barzalona 

tutto  el  rimanente,  e  pochi 

Pripigniano 

Pripigniano 
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che  non  si  fidava  di  quegli  perpignianesi  (1) ,  che 
s'  erano  battezzati.  E  giunti ,  prestamente  Guglielmo 
fece  ardere  tutti  i  corpi  de'  pagani,  eccetto  quello  di 
Tribarco:  per  la  sua  gran  franchezza  gli  volle  fare 
onore ,  e  fello  seppellire  in  sulla  porta .  che  va  a  Bar- 
zalona  in  una  sepoltura  di  rilievo.  E  riposati  alquanti 
giorni ,  si  misse  in  punto  a  cavalcare  con  diecimila , 
e  rifare  il  numero  di  quegli  di  Perpignano  (2),  che 
furono  cinquecento.  E  cavalcarono  al  Pertugio ,  e 
(quali  3)  mandarono  a  chiedere  di  battezzarsi  (4) ,  e 
dargli  la  terra,  salvando  il  loro  tesoro.  Guglielmo, 
sentito  questo ,  lo  fé'  più  che  volentieri ,  e  fegli  bat- 
tezzare (5)  ;  e  poi  cavalcarono  a  Giunghiera ,  e  mena- 
rono con  loro  cinquanta  de'  maggiori  uomini  della 
terra.  Quelli  di  Giunghiera  feciono  come  quegli  del 
Pertugio.  E  quivi  lasciò  Guglielmo  cento  cavalieri ,  e 
andaronne  a  Fighiera  (6) ,  li  quali  mandarono  loro 
le  chiavi  di  questo  luogo.  Tolse  Guglielmo  venti  uo- 
mini di  que'  maggiori  (7) ,  e  menogli  seco ,  facendo 
loro  grande  onore,  profierendo  loro  meglio.  E  anda- 
ronne a  Girone ,  la  quale  non  fé'  risistenza  alcuna , 
anzi  apersono  le  porte  addimandando  battesimo,  rac- 


(1)  Pripignianesi 

(2)  si  fede  al  numero  con  quegli  Pirpigniano 

(3)  B  quali  y  concordando  per  sillessi,  come  poco  ap- 
presso, con  abitatori. 

(4)  quali  addimandarono  di  battezzarsi 

(5)  volentieri,  e  presono  la  terra. 

(6)  andarono  a  Fichiera 
(7]  uomini  de'  maggiori 
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comandandosi  a'  Nerbonesi ,  e  quali  non  gli  trattarono 
come  sudditi,  ma  come  frategli,  veggiendo  la  libertà  (1) 
di  costoro.  E  quivi  si  riposarono,  e  quegli  di  Ster- 
lich  (2)  mandarono  a  dire  a  Guglielmo  che  la  terra 
era  sua.  Alla  quale  subitamente  mandò  Guidolino  con 
mille  cavalieri,  (3)  e  presela ,  e  fugli  fatto  grandissimo 
onore.  E  tutte  queste  terre  si  battezzarono.  E  riposati 
alcun  giorno  (4),  piacque  loro  di  cavalcare  a  Barza- 
Iona,  dov'  erano  i  quattro  figliuoli  (5).  E  già  Toran- 
dino  era  guarito  delle  ferite  ricevute  (6)  da  Viviano , 
e  ordinata,  e  afforzata  la  terra,  disposti  prima  di 
morire,  che  d'abbandonarla.  E  mandorno  per  soccorso 
al  lor  padre,  e  scrissongli  della  morte  di  Tribarco  (7). 
La  qual  cosa  gli  die*  grande  maninconia ,  e ,  per  sal- 
vare gli  altri,  vi  mandò  diecimila  cavalieri,  e  con 
loro  Agustan  suo  sesto  figliuolo ,  e  scrisse  agli  asse- 
diati figliuoli.  E  il  di  che  doveano  giungnere  usciron 
fuori  alla  battaglia  (8). 


(1)  Certo  liberalità. 

(2)  si  posarono  alcuno  giorno,  e  mentre  che  si  ripo- 
savano que'  di  Sterliche 

[3]  cavalieri  a  prenderla ,  e  fugli  fatto 

(4)  alcuni  giorni 

(5)  quattro  frategli 

(6)  della  ferita  ricievuta 

(7)  scrissongli  della  morte  di  Tribarco 

(8)  figliuoli   el   di    che   dovevan   giugnere   uscissono 
fuori . . . 
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Come  Agustan  giunse  a  Barzalona  con  X.°»  di  sua 
gente ,  e  assali  Viviano.  Dove  crudelissima 
battaglia  si  cominciò ,  e  per  forza  d'  arme 
i  nostri  cristiani  presono  Barzalona.  —  Capito- 
lo XLVIIII   (1). 

Guglielmo  campeggiando  intorno  a  Barzalona ,  per 
ira  e  'ndegnazione  prese  contro  a'  saraini ,  nientedi- 
meno (2)  con  grandissima  clemenza ,  e  moderanza  (3) 
r  esercito  suo  governava,  e  con  ogni  ingegno,  e  se- 
gacità  pensando ,  e  vegliando  in  che  modo  1'  avver- 
sario suo  offendere  potessi ,  terminò  cogli  altri  insieme 
di  notte  tempo  dare  una  battaglia  a  Barzalona,  di- 
cendo a  loro  :  E  Barzalonesi  (4)  per  non  avere  il  tedio 
delle  guardie ,  la  fatica  dell*  arme ,  e  il  dubbio  delle 
loro  persone  (5),  e  delle  loro  ricchezze,  e  avendo 
r  esemplo  innanzi  di  tante  terre  alla  nostra  fede  ve- 
nute (6) ,  agievol  cosa  sarebbe  che  loro  el  simigliante 
facessino.  —  E  cosi  ordinarono  di  dare  la  notte  una 
crudelissima  battaglia  alla  terra,  avendo  tutti  gli  edi- 
fici, e  gli  stormenti,  che  a  terra   assediata  bisogna- 


li) Gap.  48. 

(2)  jier  grande    amirazione    presa    contro  a'  saraini , 
pure  nientedimeno  ... 

(3)  moderazione 

(4)  Nel  Codice:  0  Barzalonesi. 

(5)  delle  persone 

(6)  Nel  Codice:  venire. 
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va  (1).  E  circa  a  V  ora,  che  '1  bel  carro,  el  qual  fu 
già  mal  guidato  da  Feton  (2) ,  s*  appreseutava  nello 
stremo  d'  occidente ,  essendo  coperto  dal  marocco 
piede,  in  tenebre  le  nostre  parti  (3)  rimanevano,  es- 
sendo andati  e  cristiani  per  dare  la  battaglia  a  Bar* 
zalona,  e  Agustan  con  diecimila  in  questo  tempo  ap- 
presso alla  terra  giugneva.  La  qual  venuta  fu  mani- 
festa a  Guglielmo  per  le  sue  ascolte  mandate ,  e  presto 
la  venuta  loro  conferi  co'  Nerbonesi ,  e  disse  :  A  noi 
bisogna  far  battaglia  con  costoro ,  o  lasciarli  entrare 
dentro  a  Barzalona;  quello  che  vi  pare  da  fare  si 
segua  (4).  —  Allora  rispuosono  tutti  che  la  zuffa  si 
pigli  (5) ,  se  voglion  passare.  -  Per  la  qual  cosa  Gu- 
glielmo chiamò  Beltramo ,  e  Namerighetto  ,  e  Millon 
ed  Anfernacie  (6) ,  e  Ferrantino ,  e  disse  loro  che  si 
mettessino  in  aguato  allato  alla  porta,  che  va  a  Tor- 
tosa  con  tremila  cavalieri,  e  quivi  stessi  sanza  ro- 
more ,  e  se  que'  dentro  volessino  uscir  fuori ,  li  la- 
sciassino ,  e  appresso  (7)  si  dirizzassino  alla  terra ,  la 
quale  sanza  alcun  dubbio  prenderebbono.  Beltramo 
inteso ,  e  conosciuto  V  ordine  di  Guglielmo ,  si  mosse 


(1)  tutti  i  dificii,  e  stormenti,  cbe  a  terra  assediata 
s'  adoperano 

(2)  carro,  che  fu  già  mal  guidato  da  Feton 

(3)  parte 

(4)  si  seguiti. 

(5)  si  pigliassi 

(6)  Mellone,  ed  Anfernacie 

1.7)  quivi  sanza  alcuno  remore  istessino ,  e  se  que'  di 
drente gli  assalissino ,  e  appresso 
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colla  detta  compagnia  (1).  Tacitamente  sì  misse  in 
aguato,  e  Guglielmo  col  rimanente  de*  cristiani  chiamò 
Viviano ,  Guidolino ,  e  Guiscardo,  e  dette  loro  tremila 
cavalieri ,  e  raandogli  contro  a'  saraini ,  che  veniano , 
e  lui  con  altrettanti  si  rimase  nella  seconda  schiera. 
E  Guiscardo,  Rinieri,  e  Lionigi,  Ugonetto  (2),  e  Alo- 
rino ,  con  mille  cavalieri ,  comandò  che  volgessino  alla 
sua  schiera  le  schiere ,  e  il  viso  a  Barzalona ,  acciò 
che  se  i  nimici  uscisson  fuori  da  quella  parte ,  che 
no  li  truovassino.  E  questa  disciplina  ottima  la  notte 
fu  osservata  da'  cristiani  (3).  Avvenne  che  essendo 
giunto  Agustan ,  fece  certi  segni  saracineschi  di  fuoco, 
per  modo  che  fu  conosciuto  da  que*  di  Barzalona ,  e 
detto  a'  suo*  frategli  che  lo  aspettavano ,  ordinarono 
d'  uscire  fuori  con  circa  a  quattromila  compagni , 
quando  sentissino  il  remore  della  battaglia.  E  mentre 
che  r  ordine  dentro  si  dava ,  e  Agustan  con  diecimila 
assaltò  Viviano ,  e  cominciò  crudelissima  battaglia  ; 
dove  pel  soperchio  della  sarai na  gente  (4) ,  quantun- 
que Viviano  la  sua  persona  adoperassi,  eran  costretti 
e  cristiani  di  volgere  alquanto  le  spalle.  E  questo  fu 
sentito  da  Guglielmo,  el  quale  soccorse  furiosamente 
i  suoi  cristiani,  (5)  danneggiando  molto  i  suoi  nimici. 


(1    colla  sopradetta 

(2)  e  Ugonetto 

(3)  che  non  gli    trovassino  alle  spalle.  E  quella  dici- 
pri ma  (sic)  ottima  fu  osservata  la  notte  da'  cristiani 

(4)  e  cominciarono  insieme  grandissima  battaglia;  dove 
pel  superchio  della  sua  giente 

(5)  soccorse  valorosamente  e  suo'  cristiani 
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E  mentre  che  la  zuffa  era  più  stretta ,  Torandino ,  Pi- 
netto  ,  e  Lionello ,  e  Alcitrone  usciron  fuori  con  quat- 
tromila ,  e  contro  a  loro  si  fé*  Guiscardo ,  e  Rinieri , 
Lionigi,  Lionetto,  e  Ugolino,  e  Alorino  (1),  e  cosi 
in  due  parti  era  la  zuffa  appiccata.  Allora  Beltramo 
con  tremila  s'  appiccò  alla  porta ,  e  per  forza  V  ac- 
quistò (2),  ed  entrò  nella  terra  mettendo  al  taglio 
delle  spade  chi  battezzare  non  si  voleva.  E  cosi  oc- 
cupata fu  Barzalona  da'  cristiani.  Beltramo  lasciò  den- 
tro dumila  cavalieri ,  e  con  mille  usci  di  fuori ,  e  per- 
cosse alle  spalle  a'  quattro  frategli,  che  combattevano 
co' cristiani,  gridando:  Voi  siete  morti,  la  terra  è 
presa  (3).  —  Torandino  sentendo  questo,  mandò  per 
Pinetto ,  e  mandollo  a  chiarirsi  ;  e  avendo  sentito  che 
la  terra  era  perduta  per  forza  d'  arme  (4) ,  e  quattro 
frategli  passarono  e  cristiani,  e  aggiunsonsi  colla 
schiera  d*  Agustan ,  che  più  non  potean  (5)  sostenere. 
E  poca  battaglia  feciono ,  eh'  egli  abbandonarono  (6) 
il  campo,  e  fuggirono,  per  campare  la  vita,  a'Villa- 
franca  di  Penedes,  e  poi  se  n'  andarono  a  Terragona , 
che   sono  VII   leghe  (7)  da  Barzalona  a  Terragona. 


(1)  Lionigi,  e  Ugonetto,  e  Alorino 

(2)  se  n'  andò  alla  porta ,  e  quivi  combattendo  per 
forza  la  prese 

(3)  combattevano  e  cristiani  gridando  :  Viva  Gugliel- 
mo, e  non  temete,  cristiani,  che  la  terra  è  presa... 

(4)  mandò  Pinetto  a  chiarirsi  se  la  terra  era  perduta, 
e  per  forza 

(5)  potea 

(6)  eh'  eglino  abbandonarono 
,7)  XTT.  leghe 
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Né  quivi  non  vollero  stare ,  ma  andaronsene  (1)  a 
Tortosa ,  la  quale  è  in  sul  gran  fiume  Ebro ,  e  man- 
darono (2)  a  significare  al  padre  la  perdita  loro ,  e 
che  gli  soccorressi ,  e  che'  cristiani  erano  vincitori  (3), 
e  aveano  morti  settemila  saraini ,  e  settemila  ne  cam- 
parono, che  se  ne  andarono  a  Tortosa.  E  cristiani  el 
secondo  giorno  feciono  ardere  i  corpi  morti ,  e  ripo- 
saronsi  in  Barzalona  alquanti  giorni,  mettendosi  in 
punto  per  cavalcare. 

Coììie  Guglielmo  prese  Villa/ranca ,  e  tutti  i  ter- 
razzani si  battezzarono.  E  presa  la  terra ,  Gk- 
glielmo  ordinò  sue  terre,  aspettando  il  re  Fer- 
rante,  che  venisse  aUa  battaglia.  —  Capitolo 

L   (4). 

Mentre  che  Guglielmo  si  posava  a  Barzalona , 
mandò  uno  messaggio  da  sua  parte ,  e  di  tutti  e  Ner- 
bonesi  a  Villafranca  di  Penedes ,  notificando  loro  che 
di  corti  giorni  (5)  vi  voleva  cavalcare  colla  compagnia; 
e  che  se  eglino  aspettassono  di  perdersi  per  forza , 
che  ninna  misericordia  arebbe  di  loro;  sicché  se  si 
volessino  arrendere  addimandassino  e  patti ,  che  a  loro 
modo   sarebbono  conceduti  (6).    L'  ambasciatore ,  che 


(1)  stare,  e  andaronsene 

(2)  Ebron,  e  questo  mandarono 

(3)  soccorressi,  che  Guglilemo,  e  gli  altri  cristiani 

(4)  Gap.  49. 

(5)  loro  come  di  corti 

(6)  ar^bbono  di   loro ,  e  che  s'  eglino  si  volessino  ar- 
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Guglielmo  mandò,  avea  nome  Guido  da  Vignione,  bel- 
lissimo uomo  di  persona ,  e  serenissimo  oratore  ;  il 
quale  giunse  (I)  a  Villafranca ,  che  solamente  gli  uo- 
mini della  terra  il  guatavano ,  ed  erano  raunati  a 
consigliare  che  modo  dovessino  tenere  della  terra.  E 
in  questo  tempo  giunse  Guidone  da  Vignione  nel  pa- 
lazzo (2).  presente  al  consiglio,  e  da  parte  di  Gu- 
glielmo, e  degli  altri  Nerbonesi  propose  loro  la  loro 
imbasciata  commessa.  La  quale  intesa  da'  terrazzani , 
diliberarono  di  non  aspettare  V  offesa ,  e  rispuosono 
che  la  terra  era  di  Guglielmo,  e  che  volevano  il  bat- 
tesimo. Guido  tornò  a  Barzalona  a  Guglielmo ,  e  disse 
come  la  cosa  stava.  Allora  Guglielmo,  e  gli  altri  vi 
cavalcarono ,  lasciando  Barzalona  ben  guardata ,  e  pre- 
sono Villafranca ,  e  battezzarono  tutti  gli  uomini  (3). 
E  mentre  che  dimoravano  in  Villafranca  ebbono  no- 
velle come  el  re  Ferrante  era  partito  da  Saragozza 
con  settantamila  saraini,  e  con  quattro  figliuoli,  e 
veniva  a  Tortosa.  Allora  Guglielmo  mandò  subito  a* 
figliuoli  di  Namieri  per  soccorso  ;  i  quali ,  intendendo 
il  bisogno,  si  missono  in  punto  con  trentamila  spa- 
gnuoli  pregiati  (4) ,  e  franchi  cavalieri ,  e  cavalcarono 


rendere,  addimandassino  e  patti,  e  a  loro  modo  sarebbono 
loro  concieduti. 

(1)  serenissimo  parlatore.  El  quale ...  -  Nel  nostro  era 
giunto  ;  ma  mutammo  in  giunse  per  migliorar  il  senso. 

(2)  Guido  di  Vignione 

(3)  cavalcarono,  e  lasciarono  ben  fornita  Barzalona,  e 
presono  Villafranca,  e  battezzarono  ogni  giente 

(4)  tutti  pregiati 
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in  pochi  giorni  a  Barzalona.  E  insino  a  Barzalona 
anàò  Guglielmo  loro  incontro,  e  poi  tutti  insieme  (1) 
n'  andarono  a  Villafranca.  El  di  propio  che  giunsono 
a  Villafranca  giunse  el  re  Ferrante  collo  esercito,  e 
con  quattro  figliuoli  a  Tortosa.  E  come  giunsono  nella 
terra,  un  cittadino ,  chiamato  Aliardo ,  si  mosse  di 
Tortosa  di  nascoso,  e  andonne  (2)  molto  furioso  a 
Villafranca  a  Guglielmo,  e  chiese  di  battezzarsi.  E 
battezzossi ,  e  disse  la  venuta  de'  saraini  (3) ,  e  il  nu- 
mero della  gente ,  che  erano.  Per  la  qual  cosa  Gu- 
glielmo ,  sanza  tardare ,  usci  di  Villafranca  (4) ,  e  an- 
donne colla  brigata ,  e  col  cittadino  di  Tortosa  a 
Terragona ,  cioè  presso  alla  pianura ,  e  ordinò  le 
schiere.  E  della  prima  schiera  fu  capitano  (5)  Viviano 
dell'  Argiento,  e  Guiscardo,  suo  fratello,  e  Guidolino 
e  Guicciardo ,  figliuoli  di  Buovo  di  Cormanzis  (6) , 
con  dodicimila  cavalieri.  E  della  seconda  fu  capitano 
Beltramo  el  Temonieri,  e  Gualtieri,  e  Berlingieri,  fi- 
gliuoli, che  furono,  di  Namieri  di  Spagna,  con  dodi- 
cimila cavalieri,  e  con  otto  figliuoli  di  Ghibellino  (7) 


(1)  tutti  in  compagnia 

(2)  Tortosa  cielatamente,  e  andone 

(3)  battezzarsi;  e  fu  battezzato,  e  appresso  disse  la 
venuta 

(4)  uscì  fuori  di 

(5)  da  Tortosa,  cioè  appresso  in  sulla  pianura;  e  or- 
dinò le  sue  ischiere ,  e  fé'  della  prima  capitano 

(6)  di  Cromanzis 

(7)  Temoniere,  e  Gualtieri,  e  Berlingieri  di  Spagnia 
con  Xll.m  cavalieri.  E  Guglielmo  rimase  conXVI.m,  e  con 
otto  figliuoli 

8 
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e  con  Guido  da  Vignione ,  e  col  cittadino  di  Tortosa. 
E  cosi  Guglielmo  colle  ordinate  schiere  aspettava  il 
re  Ferrante,  che  venisse  alla  battaglia,  el  quale  s'era 
messo  (1)  in  ordine  colla  sua  compagnia,  e  fatte 
cinque  schiere  :  la  prima  avea  data  a  Torandino ,  e  a 
Pinetto,  con  quindicimila  saraini;  e  la  seconda  aveva 
data  sotto  il  governo  di  Lionello,  e  d'Alcitrone,  con 
quindicimila  ;  la  terza  guidò  Agustan ,  e  Brancador 
con  quindicimila  (2);  la  quarta  condusse  Danagon,  e 
Taripa,  con  quindicimila;  la  quinta  rimase  con  ven- 
timila al  re  Ferrante.  E  così  colle  ordinate  schiere 
veniano  verso  e  cristiani  (3) ,  e  quali  li  aspettavano 
nel  prato  di  Terragona  con  grandissima  letizia.  E  come 
r  una  cominciò  a  vedere  V  altra ,  si  cominciorono  le 
gran  grida  (4) ,  e  a  sonare  tutti  gli  stormenti  usitati 
a  battaglia  da  ogni  parte.  Viviano  dell'Argiento ,  e 
Guiscardo ,  primi  feritori ,  si  ferono  contro  alla  gente 
di  Torandino,  e  eglino  verso  loro  con  gran  velocità, 
avendo  ciascuno  grande  speranza  della  vettoria. 


(1)  s'  era  già  messo 

(2J  con  altri  XV.m,la  terza  schiera  de' pagani  fu  gui- 
data da  Agustan,  e  da  Brancador 

(3)  ischiere  veniva  contro  a'  cristiani 

(4)  una  gienta  cominciò.....  le  grida  grande 
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Coìne  si  cominciò  grandissima  battaglia  tra  sarai- 
ni,  e  cristiani,  nella  quale  fu  morto,  e  scon- 
fitto  il  re  Ferrante,  e  i  figliuòli  con  tutta  lor 
gente,  e  presa  la  città  di  Terragona,  dove 
morì  gran  moltitudine  di  saraini,  —  Capi- 
tolo LI  (1). 

Essendo  T  una  gente  presso  a  V  altra  per  com- 
battere ,  dallato  de'  cristiani  (2)  si  mosse  Viviano 
dell*  Argiento ,  e  dallato  de*  pagani  si  mosse  Pinetto , 
e  feciono  scontro  di  lancia  insieme.  Pinetto  ruppe  sua 
lancia  sopra  lo  scudo  di  Viviano,  e  altro  male  non 
gli  fé*,  e  Viviano  feri  lui  per  tal  virtù ,  che  lo  passò 
insino  di  drieto.  Per  la  cui  morte  sbigottirono  e  pa- 
gani (3);  e  certo  se  non  fusse  stato  Torandino  con 
questa  schiera,  e  pagani  arebbono  volte  le  spalle  per 
temenza  di  Viviano.  Ma  Torandino  si  fé*  innanzi  ri- 
confortando (4)  i  suoi  a  far  vendetta  del  morto  Pi- 
netto ,  e  nella  giunta  percosse  un  cristiano ,  che  '1 
passò  insino  di  drieto,  e  trasse  la  spada  entrando 
tra'  cristiani  (5) ,  facendo  molte  pruove  della  sua  per- 
sona. E  similmente  facea  Viviano  dell'  Argiento  tra' 
pagani.  E  1'  una  gente  era  stretta  coli'  altra,  ognuno 

(1)  Gap.  50. 

(2)  giente ,  e  V  altra  appressata  per  combattere  dallato 

(3)  drieto,  e   cadde   morto   Pinetto;  della  cui   morte 
sbigottirono  molto  e  pagani 

(4)  innanzi  confortando 

(5)  cristiano,  e  passollo  insino  di  drieto,  e  poi  trasse 
la  spada,  ed  entrato  fra'  cristiani 


Ufi 

adoperava  le  forze  sue  (1),  e  mentre  che  era  più  cal- 
cata la  battaglia,  s'  abboccò  Torandino  con  Guicciardo, 
e  abbattello  in  terra  con  un  colpo  di  spada.  E  ap- 
presso abbattè  Guidolino,  suo  fratello,  e  poi  s'  ab- 
boccò con  Guiscardo ,  figliuolo  di  Guerrino ,  e  fratello 
di  Viviano,  e  fra'  molti  colpi  Torandino  tagliò  la  testa 
al  cavallo  di  Guiscardo ,  e  cadde  morto ,  e  subito  Gui- 
scardo si  gittò  d*  arcione ,  e  rimase  in  pie ,  e  gittossi 
addosso  a  Torandino ,  e  feri  d'  una  punta  il  suo  ca- 
vallo nel  petto,  el  quale  fé' due  gran  salti,  e  cadde 
morto.  E  Torandino  rimase  appiè  colla  spada  sangui- 
nosa in  mano,  e  tornò  sopra  a  Guiscardo  con 
grandissimi ,  e  crudeli  colpi  ;  e  Guiscardo ,  ora  ripa- 
rando ,  e  ora  lui  oflFendendo ,  non  si  fermava  niente. 
Veggiendo  Guiscardo  tanta  dura  del  saraino ,  sé  stesso 
gridava,  dicendo:  Tu  se'  Nerbonese?  Codardo,  poltrone, 
eh'  io'  sono  !  —  E  ira  sopra  ira  si  gli  s'accese  (2) ,  e 
le  forze  sue  si  raddoppiavano,  e  con  grandissimo 
grido  trasse  un  crudelissimo  fendente,  e  percosselo 
in  su  r  elmo ,  el  quale  (3)  alla  tagliente  spada  non 
durava ,  e  fessegli  V  elmo ,  e  '1  capo  insino  al  collo. 
E  cosi  fini  el  franco  Torandino:  per  la  cui  morte  e 
cristiani  ripresone  cuore,  e  Guiscardo  rimontò  in  sur 
un  gran  cavallo ,  e  fece  rimontare  tutti  e  Nerbonesi , 


(1)  ogniuno  adoperando  le  sue  forze 

(2)  dura  del  saraino,  se  stesso  sgridava  diciendo:  Tu 
Don  se'  de'  Nerbonesi ,  codardo ,  e  poltrone ,  eh'  i'  sono  !  -- 
E  l' ira  sopra  V  ira  s'  acciese 

(3)  percosse  in  su  V  elmo  di  Torandino,  el  quale . . .  — 
Nel  nostro  Codicei  certo  per  isvista,  fu  scritto:  in  sul  mento. 
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che  erano  in  terra.  Or  chi  potrebbe  contare  le  forze 
di  tutti  e  Nerbonesì  contro  a' saraini  (1),  e  quali 
erano  sanza  capitani  ?  Ma  pur  si  resse  la  schiera ,  per 
virtù  de'  cavalieri ,  più  d'  un*  ora ,  e  talvolta  perdeano 
un  poco  di  campo,  e  poi  racquistavano.  E  di  questo 
disperava  Viviano ,  che  non  gli  potea  rompere  (2)  ;  e 
allora  sgridava  e  suoi  cavalieri ,  dicendo  :  Ai  codarda 
gente ,  che  contro  a'  saraini  sanza  capitani  non  ado- 
perate r  arme  vostre  !  0  in  che  modo  credete  voi 
avere  la  vettoria?  —  E  per  questa  villania,  che  disse 
loro  Viviano,  si  cacciorono  innanzi  come  verri  salva- 
tichi  (3) ,  riscaldati  agli  spiedi  de*  cacciatori ,  con 
grande  empito  (4)  colle  spade  in  mano ,  e  sanza  al- 
cuno rimedio  si  volsono  a*  pagani ,  i  quali ,  se  non 
fusse  Lionello ,  e  Alcitrone ,  che  li  soccorsone  (5) ,  eran 
tutti  morti  ;  e   sentita  la  morte   de*  loro  fratelli  (6) , 

(1)  in  su  un  grosso  cavallo,  e  raquistò  tutti  gli  ab- 
battuti Nerbonesi,  e  rimontarono  a  cavallo.  Or  chi  po- 
trebbe raccontare  le  prodezze  de'  Nerbonesi  contro  a'  sa- 
raini ? . . . 

(2)  campo  appresso.  Allora  Viviano  si  disperava,  che 
non  gli  poteva  rompere 

(3)  E  per  queste  parole ,  che  Viviano  disse  loro ,  si 
cacciarono  innanzi  come  porci  salvatichi . . . 

(4)  cacciatori,  e  feciesi  grande  empito 

(5)  rimedio  si  missono  e  pagani  in  volta,  ed  erano 
tutti  morti,  se  non  fossi  el  valente  Lionello  e  Alcitrone, 
che  soccorsone  colla  loro  giente.  -  Così  finisce  il  Capo.  Il 
Cod.  Magliabechiano ,  IV,  35,  che  seguitiamo  non  continua 
la  divisione  de'  Capitoli. 

(6)  Cap.  5L  Mentre  che  la  mortalità  era  de'  saraini ,  e 
Lionello,  e  Alcitrone,  capitani   della  seconda   ischiera,  si 
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si   gittarono  fra'  cristiani  con  grandissima  tempesta 
per  vendicarli.  E  seguitati  dalla  lor  gente,  virtuosa- 
mente danneggiavano  e  cristiani ,  e  non  valeva  nulla 
la  virtù  di  Viviano  (1) ,  né  di  Guiscardo ,  né  di  Guido- 
lino,  né  di  Guicciardo,  figliuoli  di   Buovo,  ch'erano 
rimessi  e  cristiani ,  per  la  virtù  de*  saraini ,  e  per  la 
virtù  de'  due  fratelli,  in  volta  (2).  In  questo  tempo  si 
mosse  Beltramo  el  Temonieri ,  e  Gualtieri ,  e  Berlin- 
gieri  con   dodicimila    (3)    entrarono   nella   battaglia , 
con  tanta  furia,  e  tempesta,  che  'ngegno  umano  non 
Io  potrebbe  inmaginare.  Beltramo  vide  Alcitrone  (4) , 
eh'  era   tra*  cristiani   come  un   lione    fra  le    minute 
bestie ,  colla  spada  in  mano.  Allora  Beltramo  riguardò 
r  onore  più  che  la  vergogna ,  anzi  (5)  il  corse  a  fe- 
rire colla  lancia  bassa ,  e  percosselo  nella  schiena ,  e 
insino  dinanzi  il   passò   (6).   E  cosi   mori  Alcitrone. 
Della  cui  morte  sbigottirono  molto  i  saraini ,  ma  pure 
sostennono.  E  Lionello  passò  tutti  i  cristiani,  e  an- 


mossone  colla  loro  giente ,  e  sentita  la  morte  de'  loro  ^~ 
tegli . . . 

(1)  danneggiavano  molto  e  cristiani ,  e  non   valeva 
niente  la  virtù  di  Viviano 

(2)  Buovo  9  ed  erano  messi  e  cristiani  per  la  supercbia 
giente  de'  saraini 

(3]  Temonieri,  e   Gualtieri,  e   Berlingieri  di   Spagnia 
con  Xll.w 

(4)  inmaginare ,  né  credere.  E  per  ventura  de'  cristiani , 
e  fortuna  cattiva  pe'  saraini ,  Beltramo  vìdde  . . . 

(5)  mano  combatteva.  Allora  Beltramo  non  guardò  più 
a  onore,  che  a  vergognia,  anzi 

(6)  percosselo ,  e  'nsino  da  1'  altra  parte  lo  passò 
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donne  soletto  nella  schiera  di  Guglielmo  (1) ,  il  quale 
il  conobbe,  e  disse  a  Guido  da  Vignone  che  andassi 
a  fedire ,  e  a  fare  due  colpi  di  lancia ,  o  di  spada  con 
Lionello.  Guido  il  trasse  a  ferire,  e  molti  colpi  si 
dierono  (2)  ;  alla  fine  Lionello  il  parti  insino  a'  denti. 
Della  cui  morte  Guglielmo  molto  si  dolse ,  e  per  ven- 
dicarlo corse  a  dosso  a  Lionello ,  el  quale  si  difese 
molti  colpi  da  Guglielmo;  alla  fine  Guglielmo  con  un 
tondo  gli  levò  il  capo  dalle  spalle.  E  cosi  mori  il 
franco  Lionello.  Per  la  cui  morte  si  rincorarono  e 
cristiani.  Ora  torniamo  (3)  a  Beltramo ,  e  a'  figliuoli 
di  Namieri ,  che  sono  entrati  in  battaglia  (4) ,  e  con 
Viviano ,  e  con  gli  altri  rompono  (5)  la  seconda  schiera 
de'  pagani.  Allora  soccorse  Agustan ,  e  Brancador ,  e 
riteniano  le  due  schiere ,  eh'  erano  rotti ,  e  per  la 
virtù  (6)  della  terza  schiera  si  cominciò  grandissima 
battaglia  (7) ,  dove  moriron  molti  da  ogni  parte.  E 
avevano  il  peggio  i  cristiani  per  la  virtù  de'due  fra- 
telli (8)  ;  ma  il  valente  Viviano  dell'  Argiento ,  e  Gui- 


(1)  soletto  insino  alla  schiera 

(2)  disse  a  Guido  da  Vignione  eh'  andassi  a  fare  due 
colpi  di  lancia  con  Lionello.  Guido  el  trasse  a  fedire,  e 
rupponsi  le  lande  adesso,  e,  tratte  le  spade,  molti  colpi 
si  diedono 

(3)  Ora  ritorniamo  . . . 

(4)  entrati  nella  pericolosa  battaglia 

(5)  ruppono 

(6)  e  per  virtù 

(7)  ricominciò  grandissima  e  pericolosa  battaglia  . . . 

(8)  per  virtude  de'  due  frategli 
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scardo,  e  Beltramo  si  ristrinsono  insieme,  e  tutti  e 
tre  andarono  con  animo  dìliberato  per  uccidere  e  due 
fratelli,  e  per  fortuna  de'  pagani  riscontrarono  (1) 
Agustan ,  e  questi  tre  lo  missono  in  mezzo ,  e  con 
grandissimi  colpi  lo  ferivano ,  e  lo  sventurato  Agustan 
non  si  potendo  da  loro  difendere,  fu  morto  dalla 
spada  di  Viviano.  E  come  cadde  in  terra,  e  tre  cri- 
stiani si  mossono  per  cercare  di  Brancador,  il  quale 
per  lo  campo  trovarono ,  che  combatteva  :  e  Beltramo 
s'  abboccò  con  lui ,  e  feciono  insieme  molti  colpi  di 
spada.  Brancador  fra  gli  altri  colpi  si  calò  con  un 
gran  fendente  sopra  a  Beltramo,  il  quale  gli  era 
sotto ,  e  riparò  (3)  col  taglio  della  spada ,  e  Brancador 
vi  giunse  su  colle  braccia,  e  caddono  le  mani,  e  la 
spada  (4)  a  Brancador  in  terra.  Allora  Beltramo  il 
feri  in  su  Telmo,  e  missegli  la  spada  insino  a* denti  (5). 
E  cosi  mori  il  franco  Brancador.  Per  la  cui  morte 
sbigottirono  e  saraini  (6) ,  e  arebbono  volte  le  spalle , 
se  non  f usse  suto  Danacon ,  e  Tarippa  (7) ,  che  cor- 
sono  con  quindicimila  cavalieri.  E  nella  giunta  mori 
molti  da  ogni  parte  ;  ma  pur  vi  mori  più  de'  cristiani 
per  cagione  che  aveano  combattuto  tutto  il  giorno,  e 

(1)  de' pagani  iscontraroDo 

(2)  Viviano  dell'  Argiento.   E   come    fune   caduto   in 
terra . . . 

(3)  sotto,  e  parò 

(4)  suso  colle  braccia,  e  cadono  amendune   le  mane 
colla  spada 

(5J  insino  agli  occhi.  E  così 

(6)  morte  e  saraini 

(7)  Anagon  e  Traripa.  —  Nel  nostro:  Anacon,  che   ho 
mutato  nella  forma  usata  sempre  qui  appresso. 
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i  saraini  erano  freschi  alla  battaglia,  e  più  faceva 
Danacon ,  e  Tarippa  danno  a*  cristiani  (1) ,  che  non 
aveano  fatto  gli  altri  fratelli.  Danacon  (2)  combatteva 
co*  dardi,  e  colle  palle  di  bronzo,  e  feria  da  lunga  : 
e  Tarippa  (3) ,  avea  una  mazza  ferrata ,  che  nonn*  era 
si  forte  elmetto  (4) ,  che  con  essa  nonne  sfondasse. 
E  feciono  tanto  d'  arme  e  due  fratelli ,  che  la  com- 
pagnia de'  cristiani  non  poteva  sostenere  le  percosse 
di  loro ,  non  fosse  suto  il  valente  Guglielmo  (5) ,  che 
soccorse  con  sedicimila  cavalieri,  e  con  otto  figliuoli 
di  Ghibellino.  E  nella  giunta  molto  rinfrancò  poi  i 
cristiani;  ma  il  fortissimo  Danacon  andava  cercando 
Guglielmo ,  e  tanto  il  cercò ,  che  lo  trovò ,  e  ferillo 
d'  un  dardo  nello  scudo ,  e  passò  tutto  il  falso ,  e 
r  osbergo  (6) ,  e  crudelmente  lo  innaverò  nel  petto , 
per  forma  tale  che  gli  convenne  abbandonare  la  bat- 


(1)  ma  più  morirono  de' cristiani ,  perchè  egli  avevano 
combattuto  tutto  '1  giorno;  e  con  mille  saraini  freschi  entrò 
nella  battaglia,  e  più  faceva  Danagone,  e  Traripa 

(2)  Danagone 

(3)  Traripa 

(4)  elmo 

(5)  e  feron  tanto  colla  compagnia  de'  mille ,  che'  cri- 
stiani non  arebbono  potuto  sostenere  alle  forze  di  loro,  se 
non  fosse  suto  el  valente  Guglielmo. 

(6)  Gap.  52.  Vedendo  el  conte  Guglielmo  el  bisognio 
de'  cristiani ,  si  mosse  colla  sua  schiera ,  eh'  erano  XVI.m 
cavalieri,  e  con  otto  figliuoli  di  Ghibellino,  e  nella  giunta 
molto  rinfrancò  e  cristiani.  Ma  '1  fortissimo  Danagon  an- 
dava ciercando  di  trovare  Guglielmo ,  e  ciercandolo  fra  le 
schiere  il  trovò ,  e  ferillo  d'  un  dardo,  e  passoUo  tutto ,  e 
r  osbergo 
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taglia ,  e  tornare  a  Villafranca  con  alquanti  cavalieri , 
e  farsi  medicare  sanza  potere  essere  più  il  giorno 
nella  battaglia.  Per  questo  molto  invilirono  e  cristiani  : 
ma  Namerighetto ,  figliuolo  di  Ghibellino ,  entrò  nella 
battaglia  (1)  per  vendicare  Guglielmo.  Ma  Danacon  (2), 
come  il  vidde,  gli  trasse  un  dardo,  e  ferillo  nella 
coscia,  e  conficcollo  nella  sella,  e  il  cavallo  feri,  e 
e  fu  tanto  crudele  la  ferita,  che  certo  Namerighetto 
moriva,  se  non  fusse  i  suoi  cavalieri  (3),  che  lo  tras- 
sono dalla  battaglia  (4) ,  e  menarollo  a  Villafranca 
con  Guglielmo,  e  fu  medicato.  Il  quale  ebbe  maggior 
dolore ,  che  di  sé  propio  (5) ,  e  degli  altri ,  che  erano 
alla  battaglia,  dubitando  che  non  fossono  sconfitti  per 
cagione  di  questo  Danacon  maladetto  (6) ,  il  quale  an- 
dava per  lo  campo  consumando  molti  cristiani.  Ma, 
piacque  a  Dio  che  Viviano  dell*  Argiento  il  vidde , 
e  'n  quella  parte  spronò  suo  cavallo ,  e  sopraggiunse 
Danacon  prima  che  se  n'  avvedesse ,  e  gridò  (7)  :  Tu 
se'  morto ,  traditore  ,  sanza  rimedio.  —  E  Danacon  (8) 
come  il  senti  gridare,  si  volse  con  un  dardo  in  mano, 


(1)  nella  pericolosa  battaglia 

(2)  Anagon 

(3)  sella,  e  ferì  el  cavallo,  e  fu  tanto  crudele  la  fe- 
rita ,  che  dicierto fossino  i  suoi  cavalieri . . . 

(4)  della  battaglia 

(5)  Guglielmo  insieme,  e  fu  medicato  insieme  con 
Guglielmo,  ch'ebbe  maggiore  dolore  di  Namerighetto,  che 
di  se 

(6)  Anagon 

(7)  Danagon  prima  che  '1  vedesse,  e  gridò 

(8)  rimedio  alcuno.  Danagon 
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ma  non  ebbe  tempo  di  trarre,  che  Viviano  il  feri  in 
su  Telmo  per  tal  virtù,  che  gli  misse  la  spada  insino 
a'denti ,  e  morto  cadde  Danacon  (1)  ;  per  la  cui  morte 
presono  ardire  e  cristiani,  ed  entrarono  nella  batta- 
glia. Chi  avesse  veduti  e  gloriosi  Nerbonesi  le  loro 
singulari  forze  adoperare,  miracolo  grandissimo  gli 
sare'  paruto  vedere  (2).  Dall'  altra  parte  era  il  franco 
Tarippa,  col  bastone  in  mano  pieno  di  sangue,  ucci- 
dendo, e  atterrando  quanti  cristiani  pel  campo  tro- 
vava ,  e ,  con  tutta  la  possanza  de'  Nerbonesi ,  e  cri- 
stiani non  si  salvavano ,  né  sariensi  salvati  mentre 
che  Tarippa  fusse  in  vita  stato  (3).  Beltramo  veduto, 
e  conosciuto  questo ,  V  assali  colla  spada  in  mano ,  '  e 
feciono  molti  colpi  ;  fra'  quali  Beltramo  gli  tagliò  il 
bastone,  e  poi  Tarippa  trasse  la  spada.  Ora,  disse 
Beltramo,  non  ci  è  vantaggio  d'  arme  (4).  —  E  con 
asprissimi  colpi  il  percoteva,  e  Tarippa  lui.  Alla  fìne 
Beltramo  gli  tagliò  la  spalla  sinistra  col  braccio  insino 
alla  cintura,  e  morto  cadde  Tarippa.  Allora  tutti  i 
saraini  cominciarono  a  voltare  le  spalle  per  paura 
della  morte;  e  se  non  fusse  suto  il  presto  soccorso 
di  Ferrante  (5)  col  suo  figliuolo   Manacor   (6) ,   egli 


(1)  Anagon 

(2)  sarebbe  paruto Traripa 

(3)  nò  sarebbonsi   salvati   mentre   che  Traripa   fosse 
istato  in  vita.  Beltramo 

(4)  bastone,  poi  Traripa  trasse   la  spada.  Allora  disse 
Beltramo  :  ora  non  ci  è 

(5)  soccorso  de  re  Ferrante 

(6)  Manager 
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erano  tutti  morti.  E  pel  detto  soccorso  si  ritennooo 
fermi  alla  battaglia  con  grandissimo  spargimento  di 
sangue  dall'  una  parte ,  e  dair  altra.  Ma  e  cristiani 
cominciarono  avere  il  peggiore  per  la  smisurata  forza 
di  Manacor;  e  per  lo  campo,  d'  onde  passava  (1),  la- 
sciava da  ogni  parte  la  striscia  de*  caduti ,  come  fa 
r  arato  (2)  co*  buoi  la  terra.  E  similmente  faciea  il 
re  Ferrante,  suo  padre,  co*  quindicimila  cavalieri  (3) 
venuti  freschi  alla  battaglia,  per  la  qual  cosa  morti 
e  cristiani  erano  da  loro  (4).  E  furono  attorniati  e 
sette  figliuoli  di  Ghibellino,  e  simile  i  figliuoli  d*  Ar- 
naldo di  Gironda,  e  Guido,  e  Guicciardo,  figliuoli  di 
Buovo  di  Cormanzis  (5)  e  Gualtieri,  e  Berlinghieri , 
figliuoli  di  Namieri;  e  fu  morto  il  cavallo  sotto  a 
Viviano,  e  fu  attorniato  Guiscardo  (6),  suo  fratello, 
e  morirono  trentamila  cristiani,  e  solo  rimase  a  ca- 
vallo Beltramo  il  Temonieri  (7)  con  diecimila  cristiani. 
E,  come  piacque  a  Dio,  si  scontrò  con  Manacor,  il 
quale  (8)  andava  consumando  e  cristiani  appresso  dove 
era  Viviano  dell'  Argiento ,  il  quale  1*  avea  veduto , 
e  veniva  per  uccidergli  il  cavallo  sotto:  e  quando 
Viviano  vidde   Beltramo,    ringraziò  Iddio  della   sua 

(1)  la  grandissima  e  smisurata  forza  di  Manager,  che 
per  lo  campo  d^  onde  passava 

(2)  caduti  morti  come  fa  Taratore  co' 

(3)  XX.*  cavalieri 

(4)  cosa  e  cristiani  morti  e  feriti  erano 
(5]  Guidolino Gromanzis 

(6)  Viviano  dell' Argiento,  e  '1  cavallo  di  Guiscardo 

(7)  Temoniere 

(8)  con  Danagorre,  el  quale 
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venuta.  Essendo  Beltramo  abboccato  con  Manacor, 
feciono  colle  spade  un  terribile  assalto,  e  durò  più 
d*  un*  ora.  Allora  Beltramo  cominciò  a  montare  in 
grande  ira,  diciendo:  0  Beltramo,  vituperato  in  questo 
mondo!  Non  ti  chiamare  Nerbonese,  che  tu  non  se* 
degnio  d*  essere  loro  famiglio.  —  E  cosi  diciendo ,  e 
serrata  la  spada  a  due  mani,  feri  Manac)r(l)  sopra 
r  elmetto,  il  quale  era  in  più  parti  magagniate  pe' 
gran  colpi  di  Beltramo,  e  colse  la  spada  (2)  per  sua 
disgrazia  dov'  egli  era  men  forte,  e  'usino  a*  denti  lo 
ricise,  e  morto  cadde  Manacor  tra'  piedi  de'  cavagli. 
Allora  Viviano  corse  dov*  era  Beltramo ,  il  quale  gli 
donò  il  cavallo  di  Manacor,  e  rimontato  a  cavallo, 
Viviano  seguitò  Beltramo,  (3)  e  rimissono  per  forza 
tutti  gli  atterrati  Nerbonesi  a  cavallo;  e  poi  tutti 
insieme  rifrancando  e  cristiani,  e  dìstruggiendo  e  ni- 
mici,  andarono  (4)  per  lo  campo,  e  come  fue  di  piacere 
alla  voltabile  rota,  Viviano  (5)  s'abboccò  col  vecchio 
re  Ferrante,  e  feciono  molti  colpi  di  spada  insieme. 
Alla  fine  Viviano  gli  tagliò  la  testa,  e  morto  cadde 
lo  sventurato  re;  e  cosi  fini  la  giostra  del  re  Fer- 
rante, figliuolo  che  fu  del  re  Galgatricie  da  Negro- 


fi)  diciendo  prese  la  spada  a  due  mani,  e  ferì  Manager 

(2)  colpi  e  Beltramo  lo  colse  colla  spada 

(3)  forte,  e  riciselo  infino  al  mento,  e  così  cadde  Ma- 
nager morto  da  cavallo.  Allora  Viviano  dell'  Argiento  corse 
dov'era  Beltramo,  che  gli  diede  el  cavallo,  che  gli  diede 
Manager.  Rimontato  Viviano  a  cavallo  seguitò 

(4)  distrugiendo  e  saraini,  andarono 

(5)  rota  della  fortuna  Viviano 
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ponte,  fedelissimo  barone  (1)  stato  sempre  al  glorio- 
sissimo, e  famoso  re  Tibaldo  d*  Arabia  co*  suoi  dieci 
figliuoli.  La  qual  cosa  sarà  a  Tibaldo  grandissima 
passione:  non  tanto  la  perdita  di  Ragona,  quanto  la 
perdita  delle  persone  di  costoro  (2).  Essendo  morti  e 
dieci  figliuoli  di  Ferrante,  ora  la  giente,  che  era  cam- 
pata, si  metteva  in  fuga  (3),  e*  nostri  cristiani,  se- 
guitandogli, gli  missono  tutti  al  taglio  delle  spade  (4), 
sanza  perdonare  la  vita  a  persona,  per  vendetta  de' 
morti  cristiani  ;  e  d' ottantamila  saraini,  che  vennono 
col  re,  e  co*  figliuoli,  non  ne  campò  solo  uno,  che  non 
fusse  morto.  E  colla  vettoria  grande  n*  andarono  a 
Terragona  (5),  la  quale  non  fé*  difesa,  anzi  aprirono  le 
porti  gridando  :  Battesimo,  battesimo  !  —  E  cosi  presa 
fu,  e  battezzata  Terragona  (6).  Et  cittadino  che  s*era 
battezzato  prima  fu  molto  onorato  da  tutti  i  baroni 
cristiani.  Appresso  Viviano,  e  gli  altri  mandarono  a 
Guglielmo  significando -1*  aquisto  di  Terragona  (7),  e 

(1)  testa  dalle  spalle,  e  morto  cadde  lo  sventurato  re 
Ferrante,  figliuolo  che  fu  del  re  Galatrìci 

(2)  quanto  delle   persone  di    costoro.  (Così  finisce  il 
Capitolo). 

(3)  Cap.  53.  Essendo  morto  el  re  Ferrante,  e  suo'  X 
figliuoli,  el  rimanente  della  giente  si  mettevano  in  fuga 

(4)  gli  mettevano  tutti 

(5)  ....  figliuoli  ne  camparono  pochi,  o  nessuno,  che 

non  fossino  morti,  u  feriti  a  morte,  e  colla Terra- 

scona 

(6)  gridando  :  battesimo,  signiori  nostri  cristiani.  E  così 
fu  presa  e  battezzata  Terrascona 

(7)  Viviano,  e  Beltramo,  e  gli  altri  mandarono  a  dire 
a  Guglielmo  la  presa  di  Terrascona, 
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la  morte  di  tutti  e  pagani;  la  qual  cosa  il  confortò 
molto,  e  come  fae  guarito,  lui,  e  Namerighetto  caval- 
carono a  Terragona  (1).  E  Viviano  in  quel  mezzo  fecie 
ardere  tutti  i  corpi  morti,  perchè  non  se  ne  conoscieva 
ninno,  che  egli  arebbe  fatto  dare  sepoltura  a*  più  de- 
gni. E  giunto  Guglielmo,  e  Namerighetto,  si  missono 
in  punto  per  cavalcare  a  Tortosa,  sperando  d' aqui- 
starla  presto,  per  farne  signiore  Viviano,  per  cui  fatto 
era  questo  aquisto;  e  fatto  che  era  T  aquisto  di  Tor- 
tosa fusse  adempiuta  la  intenzione  sua,  e  di  Viviano, 
che  in  brieve  tempo  avendo  questi  siti  principali  avuti, 
ogni  altra  cosa  (2)  sanza  colpo  di  spada  aqui stata 
sarebbe.  E  questa  si  fu  cagione  verissima.  E  dilibe- 
rati  di  cavalcare  con  grande  filicità  a  Tortosa,  che  era 
discosto  cinquanta  miglia  da  Terragona  (3),  dov*  era 
stata  r  aspra,  e  sanguinente  battaglia,  e  le  principiate 
ruine  del  re  Ferrante  (4),  e  de'  suoi  miseri  figliuoli, 
come  di  sopra  è  detto,  V  altissimo  capitano  Guglielmo 
d' Oringa  (5)  velocissimamente  circa  a  la  *mpresa  fatta 
ordinò  le  schiere  cautamente,  quale  a  si  grande  opera 
si  conviene.  E  nella  prima  schiera  mandò  Beltramo 
el  Temoniere,  figliuolo  di  Bernardo  di  Busbante,  e  'n 


(1)  Terrascona 

(2)  per  cui  si  fané  l'acquisto,  e  aquistata  Tortosa  fosse 
adempiuta  la  volontà  di  Viviano,  che  poi  in  brieve  tempo 
avendo  presi  questi  siti  principali,  e  ogn'  altra  cosa 

(3)  questa  fu  cagione  fortissima  di  fare  con  grande 
filicità  si  cavalcasse  antidetta  eh'  era  distante  L  miglia 
circa  da  Terrascona 

(4)  e  la  principale  rovina  del 

(5)  figliuoli  e  così  l'invittissimo  capitano 
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compagnia  di  lui  el  potentissimo,  e  glorioso  Viviano 
de  r  Àrgiento ,  per  cui  si  facieva  la  'mpresa  detta  ; 
e  Guicciardo  di  Cormanzis  (1),  figliuolo  di  Buovo,  e 
Guidolino,  suo  fratello,  con  diecimila  cavalieri,  attis- 
simi, e  ammaestrati  nell'armi  (2).  E  la  seconda  schiera 
commise  a  Guiscardo,  orgoglioso  fratello  di  Viviano, 
e  Gualtieri,  e  Berlinghieri  (3)  figliuoli  di  Namieri  di 
Spagnia,  che  fu  morto  a  Oringa  per  le  mani  di  Ti- 
baldo.  E  furono  costoro  della  seconda  schiera  dieci- 
mila combattitori  ;  e  la  terza  rimase  (4)  a  Guglielmo, 
come  capitano,  e  fu  V  ultima  schiera,  nella  quale  fu- 
rono i  figliuoli  di  Ghibellino,  e  il  cittadino,  che  s'era 
battezzato,  con  quattordicimila  cavalieri.  E  colle  ban- 
diere ordinate  cavalcarono  verso  Tortosa  (5),  e  molte 
volte  Guglielmo  nella  fronte  della  prima  schiera  andò 
a  vedere,  e  similmente  quella  di  mezzo  dov'  era  Gui- 
scardo, e  gli  altri,  confortandogli.  E  cosi' poi  tornando 
alla  deretana  schiera,  gli  altri  confortava,  e  ammu- 
niva  al  ben  fare;  e  conducieva  gran  copia  di  vettuva- 
glia  (6)  appresso  alla  sua  schiera,  acciò  che  il  campo 
suo   stessi    doviziosamente   di   qualunque   cosa   biso- 

(1)  Gromanzis 

(2)  attissimi,  e  diciprinati  ne  Tarme 

(3)  r  orgoglioso  fratello  di  Viviano,  e  a  Gualtieri,  e  a 
Berlinghieri 

(4)  terza  schiera  rimase 

(5)  bandiere  ispiegate,  e  con  ordine,  e  diciprina,  e  ca- 
valcarono 

(6)  a  rivedere  quegli  suoi  paladini,  e  similemente  in 
quella  ....  confortandogli  a  dicipri na,  e  ordine,  e  così  . .  . . 
conducieva  gran  copia 
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gniava.  E  cosi  cavalcando,  come  piacque  a  Dio,  una 
mattina  al  fare  dell'  aurora  giunsono  in  su'  campi  di 
Tortosa,  dove  con  grandissima  diligenzia  (1)  si  puose 
il  campo,  tirando  padiglioni,  tende,  e  trabacche,  e  fac- 
ciendo  frascati,  e  altri  difizi,  come  a  campeggiare  si 
richiede.  E  molti  scorridori  cominciarono  ad  andare 
pel  paese,  rubando,  e  guastando  le  cose  de' loro  ni- 
mici,  facciendo  fuggire  e  villani,  e  il  bestiame  loro, 
e  molti  ne  furono  presi,  e  morti,  e  molti  ne  fuggirono 
a  Tortosa  portando  le  cattive  novelle.  Fu  gran  paura 
tra'  cittadini  (2),  e  volendo  quegli  pigliare  alcun  ri- 
paro per  la  difesa  loro,  vidono  il  campo  sopraggiunto, 
e  accompagnato,  e  con  tanto  bello  ordine,  che  dubi- 
tavano forte,  diciendo  :  0  Maumet  (3),  che  a'  tu  ter- 
minato di  fare  di  noi,  tuoi  veraci,  e  buoni  servidori  ? 
E  pure  sempre  s'  attendea  nella  terra  a  ogni  buono 
provedimento  (4).   Lasciamo   in  questo  modo,  e  ter- 


(1)  giunsono  in  su  e  campi  di  Tortosa.  (Così  finisce 
il  Capitolo). 

(2)  Gap.  54.  Come  di  sopra  è  detto,  Guglielmo,  e  gli  altri 
nerbonesi  giunsono  presso  a  Tortosa  ardendo,  e  dibrucian- 
do, e  rubando  pel  paese;  e  giunti,  di  subito  tesone  tra- 
bacche, e  padiglioni,  e  tende,  facciendo  frascati,  e  altri  di- 
fici,  come  si  richiede,  e  ne'  campi  di  tale  qualità  è  usitato 
di  fare.  £  villani  fugivano  da  ogni  parte  col  bestiame  loro, 
avvegnia  Iddio  che  molti  ne  furono  presi,  e  morti,  e  molti 
altri  rifuggievano  a  Tortosa,  portando  la  cattiva  novella. 
Grandissima  paura  mettevano  ne'  cittadini .... 

(3)  ordine  dubitando  forte  dicievano:  o  Maumetto 

(4)  pure  tutta  volta  a  ogni  provedimento  s'  attendea 
nella  detta  terra. 

9 
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mine  i  tortosanì,  e  ritorniamo  al  famosissimo  conte 
Guglielmo,  il  quale  avendo  il  suo  campo  ordinato, 
volle  che  in  Tortosa  si  mandassi  un  messaggio  per 
intendere  Y  animo,  e  il  pensiero  loro  (1),  poi  secondo 
quello  adoperare,  che  forse  per  avventura  si  potrebbe 
la  città  sanza  colpo  di  spada  avere,  la  qual  cosa  molto 
utile  sarebbe.  E  d'accordo  insieme  furono  contenti 
che  vi  andasse  ambasciadore  Aliardo,  e  Namerighetto, 
e  faciessino  noto  a  tutti  e  cittadini  come  egli  era 
morto  el  re  Ferrante,  e  tutti  i  suoi  figliuoli  (2),  e 
che  la  intenzione  de*  cristiani  era  che  tutto  quel  paese 
si  battezzassi,  e  fussono  sotto  la  signioria  di  Viviano  ; 
e  quale  a  questa  loro  volontà  ragionevole  repugniasse 
sarà  sanza  misericordia  alcuna  al  filo  delle  spade 
messo  (3),  e  qualunque  liberamente  sarà  contento  alla 
volontà  de*  cristiani ,  poter  dire  essere  filice  (4),  e 
fortunato  nella  presente  vita,  attendendo  sempre  a' 
beni  futuri,  e  che  sanza  intervallo  di  tempo  faccino 
quella  risposta,  eh*  a  loro  paresse;  ma  pure  sempre 
gli  confortava  all'  accordo.  Partironsi  gli  ambascia- 
dori  (5)  del  campo ,  e  cavalcarono  verso  Tortosa ,  e 
all'  ora  di  nona  giunsono  alle  porti  di  Tortosa,  avve- 


(1)  che  a  Tortosa  si  mandasse  un  suo  messaggio  per 
intendere  qual  fosse  l'animo  loro 

(2)  come  el  re  Ferrante  era  morto,  e  tutti  e  suoi  fi- 
gliuoli, e  tutta  la  sua  giente,  e  che  la  intenzione 

(3)  volontà  non  venissino  saranno  sanza  misericordia 
alcuna 

(4)  cristiani  potere  sempre  dire  essere  filice 

(5)  partironsi  adunque  gli  ambasciadori e  circa 

air  ora  di  nona  giunsono  alle  porte  di  Tortosa,  avvegnia 
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gnia  che  molti  per  via  dimandarono  di  loro  essere,  e 
rispondeano  essere  cristiani  mandati  per  ambascia- 
dori  dentro  alla  terra  per  loro  propria  salute  (1).  E 
entrati  in  Tortosa,  n'  andarono  al  principale  palazzo, 
dove  uno  luogotenente  per  Tibaldo  stava,  e  in  quel 
punto  era  con  molti  cittadini  principali  ragionando 
de'  gravi  pericoli  della  terra,  e  dolevansi  molto  della 
morte  del  loro  difenditore  re  Ferrante,  e  pregavano 
Maometto  che  Tibaldo  (2)  a  lor  soccorso  venisi^e,  e 
oltre  a  questo  aveano  ordinate  lettere  a  Tibaldo  che 
per  Dio  mandasse  loro  soccorso,  narrandogli  lo  stremo 
caso,  e  la  perdita  di  tanti  luoghi,  e  la  morte  dolorosa 
del  re  Ferrante,  e  di  tutti  i  suoi  figliuoli.  E  in  que- 
sto punto  erano  scritte  le  lettere,  che  gli  ambascia- 
dori  giunsono,  e  giunte  a  Tibaldo,  gran  dolore  gli 
dierono,  e  simile  agli  altri  saraini,  e  smontati  de*  de- 
strieri, e  quegli  rimasti  in  guardia  (3)  agli  scudieri 
loro,  montarono  le  scale,  e  giunti  in  sul  real  palazzo, 
e  in  sulla  mastra  sala  (4),  e  sentito  questo  da'  sa- 
raini chi  costoro  erano,  molto  onorati  furono,  più 
tosto  per  paura,  che   per  amore,  come  spesso  inter- 


che  molti  riscontrarono  tra  via,  e  dimandando  di  loro  es- 
sere, e  rispondevano  liberamente  essere  cristiani 

(1)  ....  salute,  el  quale  ordine  di  parlare  a  loro  ag- 
giungnieva  amore,  e  compagnia 

(2)  doliensi  molto  della  morte  di  loro  difenditori  Fer- 
rante e  figliuoli,  e  pregavano  Iddio  che  Tibaldo  il  loro.... 

(3)  punto  eh'  era  ita  la  lettera,  che  gli  ambasciadori ; 
le  quale  grandissimo  dolore  dierono  a  Tibaldo,  e  agli  altri 
saraini.  E  smontati  degli  destrieri,  e  rimasi  in  guardia 

(4    e  nella  mastra 
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viene  (1).  E  sciesi  nel  principale  luogo,  il  governa- 
tore di  detta  terra,  eh'  avea  nome  Alipardo  con  uno 
savio  consigliere,  eh*  avea  nome  Gionata  (2),  presono 
gli  ambasciadori  per  mano,  volendoli  porre  allato  a' 
seggi  loro  (3),  e  quivi  la  loro  imbasciata  disponessino. 
A*  quali  Namerighetto  contento  di  sedere,  disse  che 
a*  loro  luoghi  (4)  si  posassono,  e  attendessino  con 
diligienzia  la  proposta  loro.  E  cosi  posti  a*  luoghi 
loro,  Namerighetto  altamente  in  questo  modo  inco- 
minciò a  parlare:  Quel  vero  Iddio  padre,  e  figliuolo, 
e  spirito  santo,  il  quale  forrtiò  tutte  le  cose  visibili, 
e  non  visibili  (5),  e  fecie  Tuomo  alla  inmagine,  e 
similitudine  sua,  per  istutire  V  angielìca  natura,  pre- 
cipitata nel  cientro  dello  abisso,  per  diletto  suo,  e 
massime  pel  fondamento  della  sua  santa  madre  Ec- 
clesia, bene  e  adunque  (6)  questo  verbo  eterno,  unico 
Dio  in  Trinità,  salvi,  e  guardi,  e  mantenga  lo  ecciel- 
lentissimo,  e  serenissimo  Lois  re  di  Pranza,  figliuolo 
ligittimo,   e   naturale  del  famosissimo  re  Carlo  Ma- 


il) che  di  buono  amore  come  nei  mondo  molte  volte 
intraviene. 

(2)  E  sciesi  nel  principale  luogo,  el  governatore,  che 
aveva  nome  Alepardo,  con  uno  suo  savio  consigliere. 

(3)  volendoli  porre  a  sedere  a  lato  ai  seggio  loro 

(4)  non  contento  di  sedere  con  tradisse,  diciendo  che 
a'  loro 

(5)  el  quale  die  forma  a  tutte 

(6)  per  lo  diletto  suo  massimo,  come  il  fondamento 
della  santa  madre  eclesia  tiene;  adunche.  —  Nel  Cod.  in 
luogo  di  precipitata  leggesi  prencipiata,  che  pare  contro  il 
senso. 
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gnio  (1),  re  di  Pranza,  e  imperador  di  Roma,  e  salvi, 
e  guardi  il  prudentissimo  capitano  Guglielmo  d'Ame- 
rigo di  Nerbona,  conte  d'  Oringa,  balio  del  re  di 
Pranza,  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  (2),  sostegnio 
della  fede  di  Cristo,  conforto  di  quattordici  vergini 
del  corpo  santo,  in  ogni  opera  martire  di  Dio,  e  pa- 
zientissimo sostenitore  della  adversità,  il  qual  ò  molto 
ferocissimo  alla  struzione,  e  consumazione  della  be- 
stiali ssima,  e  stolida  leggie  pagana  (3),  e  salvi,  e 
guardi  il  nostro  fecondissimo  Viviano  (4)  dell'Argiento, 
figliuolo  di  Guerino  d*Ansedonia,  per  lo  quale  si  fa 
questo  prelio  (5)  nelle  terre  vostre,  e  tutti  gli  altri 
cristiani  fedeli,  e  cattolici  salvi  e  mantenga  Tonni- 
potente  Iddio;  e  quel  saraino,  che  contro  alla  sua 
fede  fussi,  abbatta,  e  rovini,  e  mandi  in  fondo  (6). 
Per  parte  del  nostro  capitano  Guglielmo,  e  vero  fra- 
tello, e  vostro  signiore  Viviano  dell' Argiento,  ve- 
gniamo  a  notificare  come  il  re  Ferrante,  e  tutti  i 
suoi  figliuoli  sono  morti,  che  erano  la  speranza  vo- 
stra (7),  bene  che  noi  pensiamo,  che  lo  sappiate,  e  per- 


ii) famosissimo  ed  invittissimo  Carlo 

(2)  e  balio e  gonfaloniere 

(3)  fede  de'  cristiani,  e  in  ogni  opera  vero  martire  dì 
Dio,  e  pazientissimo  sostenitore  dell*  aversità,  pianta,  e 
martello  ferissimo  alla  strazione  della  bestialissima,  e 
sordida.  —  Nel  nostro  Cod.  solida  per  stolida, 

(4)  fecondissimo  consigliere  Beltramo  di  Basbante,  e  '1 
nostro  gloriosissimo,  e  fortunatissimo  Viviano 

(5)  si  fa  questo  massimo  prelio 

(6)  In  fondo  manca  nel  nostro  Cod. 

(7)  erano  la  vera  isperanza 
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che  alcuno  rimedio  nonn'  è,  come  voi  sapete  (1),  vor- 
remmo più  tosto  avervi  sani,  e  liberi,  e  con  pacie,  e* 
buono  amore,  che  per  ninno  altro  modo.  E  questa  è 
la  intenzione  de' nostri  maggiori,  e  di  noi  medesimi, 
e  per  molte  ottime  ragioni  a  questo  vi  dovete  accor- 
dare: la  prima  perchè  voi  non  vi  potete  difendere 
dalle  forze  nostre,  la  seconda  voi  avete  la  scusa 
pronta:  noi  (2)  indugiammo  insino  che  Ferrante  fue 
strutto;  liberamente  voi  potrete  dire  (3)  la  terza,  per 
assemplo  dell*  altre  città,  e  castella,  che  quelle,  che 
liberamente  si  son  date,  anno  truovata  grandissima 
misericordia;  alcune  che  per  altro  modo  anno  fatto, 
sono  state  per  altro  modo  trattate  (4).  La  quarta  è 
che  voi  uscirete  di  tenebre,  e  verrete  a  lucie  di  ve- 
rità, e  sarete  da  noi  cristiani  altrimenti  trattati  (5), 
e  difesi  che  da'  barbari,  e  dagli  arabi,  e  si  arete  per 
vostro  governatore  (6)  il  più  savio,  il  più  forte,  e  *1 
più  onesto  giovane,  che  abbia  oggi  la  natura  umana. 
E  quello  eh'  io  dico  (7),  acciò  che  io  noh  vi  inganni,  sia 
vero,  Aliardo  che  fu  vostro  cittadino,  e  sarà,  ne  sia 
vero   testimone.  In  ogni   modo  alla  sperienza  arete 


(1) e  però  che   nessuno  rimedio  per  voi  v'  ane, 

come  voi  sapete 

(2)  Sottintendi:  cioè, 

(3)  liberamente  potete  dire 

(4)  alcune  che  '1  contradio  anno  fatto,  sono  per  altro 
modo  state  trattate  e  assi  gli  uomini  la  quarta 

(5)  cristiani,  e  nostri  vicini  altrimenti 

(6)  arabi,  e  sarete  e  più  obrigati  poi  a  Iddio  che  po- 
poli che  sieno  sotto  il  sole ,  avendo  per  vostro 

(7)  Forse:  B  se  quello  ec. 
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avenire,  e  allora  vedrete  che  noi  aremo  più  tosto 
errato  nel  poco,  che  nel  molto  conmendare  chi  *1  me- 
rita. —  E  pose  fine  alle  parole  sue  (1).  Riprese  Àliardo 
le  parole,  e  molto  saviamente  confortò  il  governatore, 
e  tutti  e  cittadini  (2)  che  più  tosto  volessino  provare 
la  libertà,  e  V  umiltà,  e  la  umanità,  e  la  misericordia 
de*  signiori  cristiani,  che  gli  aguti  ingiegni,  e  le 
stupende  forze  nelle  opere  loro,  come  anticamente  il 
soldano  di  Babillonia,  chiamato  Dannebruno  (3),  a  Roma 
contro  a  Gostantino  pruovò,  e  Balante  di  Balda  contro 
a  Fiora vante,  e  altra  volta  il  soldano,  e  Lamostante 
contro  a  Ottaviano  del  Lione,  e'  popoli  di  levante,  e 
ponente  (4)  da  Buovo  d*  Àntona,  e  Bramante  da  Carlo, 
e  Pulinoro  in  Ispagnia,  Àgolante  in  Aspramente,  e 
Almonte,  suo  figliuolo,  alla  Fonte  Silvestra,  e  Troiano 
in  Borgognia,  e  *1  sangue  di  Busbante  in  casa  loro 
da  Rinaldo  da  Montalbano,  Marabrino  (5)  in  Guasco- 
gnia,  Turcanoro  a  Parigi,  Durastante  all'Ostia  Fred- 


fi)  e  di  quello  ched  io  dico  non  mi  inganna  amore, 
sia  vero,  Àliardo,  che  già  fu  vostro  cittadino,  e  sarà,  ne 
sia  testimone;  e  in  ogni  modo  alla  speranza  (sic)  arete  a 
venire,  e  allora  potrete  vedere  che  noi  aremo  più  tosto 
errato  nel  poco,  che  nel  molto  conmendare  chi  '1  merita. 
E  piiose  fine  alle  parole  sue.  (Così  finisce  il  Capitolo). 

(2)  Gap.  55.  Finita  eh'  ebbe  Namerigbetto  la  sua  am- 
basciata, rlspuose  Àliardo  molto  saviamente,  e  confortò  el 
governatore  della  città,  e  tutti  t  cittadini 

(3)  Danebruno 

(4)  e  di  ponente 

(5)  e  Mambrino         ' 
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da  (1),  Nugolone  alla  Fonte  aelle  selve  di  Montalbano, 
Brunoro,  suo  padre,  a  Parigi,  Alessandro  della  Tana 
in  sul  Danubio,  Massimione  (2)  a  Verona,  Bravierì 
nel  campo  di  Parigi,  Pulinoro,  e  Pulineo,  e  Maderante 
a  Ruscia,  e  alle  battaglie  di  Morabello  (3)  nella  pro- 
vincia di  Dazia,  e  Beltas  di  Barberia  (4)  con  più  di 
sessantamila  re  al  castel  di  leris,  e  Rubion  infino 
d*Anfernia,  Marsilione  di  Spagnia  (5)  più  volte,  in- 
sino  che  Carlo  cosi  miseramente  (6)  il  fé*  morire  con 
tutti  e  frategli,  e  tanti  re  di  corona,  e  Arrioco  di 
Molingrana  morto  (7),  e  distrutto  da  Bernardo  di  Bu- 
bante,  e  toltogli  la  signioria,  e  Lamirante  Floris,  e 
Cormanzis  (8)  d'Arnaldo  Alepantino  a  Gironda,  et  An- 
frion  ad  Ansedonia  da  Guerino,  e  in  Ispagnia  Aliardo 
da  Namieri  (9),  e  Rambaldo,  e  altri  re  di  Rames,  con 
tanti  figliuoli,  a  Tolosa,  e  tante  volte  Tibaldo  quanto 
voi  sapete,  e  molte  altre  cose  potrei  de*  miei  signiori 
cristiani  contare,  le  presenti  voi  come  me  le  sapete. 
Però  (10)  vi  piaccia  volere  uscire  di  tempesta,  e  ve- 
nire a  porto  di  salute,  e  uscire  del  lungo  esilio,  e 


(1)  air  osteria  freda 

(2)  e  Massimone 

(3)  Pulinoro,  e   Pilineo,  e  Maderante  di  Rascia  alle 
battaglie 

(4)  e  Batras  di  Barberia 

(5J  infino  in  Anfernia,  Marsilione 

(6)  Carlo  miseramente 

(7)  corona  quanti  vi  sapete,  e  Aliogo  di  Molingrana 

(8)  Gromanzis 

(9)  Àliastro  da  Namieri 

HO)  presente,  che  ve  le  sapete,  però 
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ripatriarvi,  e  uscire  del  tristo  albergo,  ed  entrare  nel 
vostro  preziosissimo  palagio  (1),  che  tutte  queste  cose 
farete  quando  diventerete  fedeli,  e  diritti  cristiani.  — 
E  con  queste,  e  con  altre  persuasive  (2)  parole,  e  ra- 
gioni per  modo  riscaldò  e  quori  di  tutti,  che  a  bocie 
viva  contentissimi  gridarono:  Viva  Giesù  Nazareno, 
e  Viviano  dell'  Argiento,  nostro  vero  signiore,  e  tutto 
il  gloriosissimo  sangue  di  Nerbona.  E  con  grandissima 
festa  apersono  le  porti  (3),  e  poste  giù  Tarmi,  con 
segni  pacifichi  vennono  di  fuori  della  terra,  e  alle 
fortezze  mutarono  segni  da  saraini  a  cristiani,  la  santa 
crocie  per  tutte  le  chiese,  prima  chiamate  moschee  (4), 
e  i  sacerdoti,  fattisi  cristiani,  furono  coltivatori  del 
vero  Iddio.  E  cosi  la  detta  città  era  in  grandissima 
festa,  e  giubilo,  e  il  novello  signiore  bene  accompa- 
gniate entrò  dentro,  e  nel  principal  palagio  collocato;  e 
a  tutti  i  cittadini  donò  cavagli,  e  arme,  e  altre  cose,  e 
molto  gli  ammunl  d'  essere  cattolici  cristiani,  (5)  e  che 
gli  difenderebbe  d*  ogni,  e  qualunque  cosa  collo  aiuto 
dì  Dio,  e  del  re  Luigi,  e  del  sangue  di  Nerbona.  Poi 
Guglielmo  fecie  una  maravigliosa  orazione,  dove  (6) 


(1)  albergo,  e  di  ritenere  el  vostro  preziosissimo  pa- 
lazzo 

(2)  Ho  COSI  mutato  la  voce  errata  del  Cod.  persuissime. 
—  Var.  anche  errata  :  altre  presuentissime  parole 

(3)  porte 

(4}  cristiani,  gì'  idoli  farono  disfatti,  la  santa  crocie 

(5)  cose  assai,  e  molto  gli  anmuni   a  essere  fedeli,  e 
catolici  cristiani 

(6)  Così  il  Cod.  Magi.  Palch.  IV  n.  35.  11  nostro:  poi. 
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dimostrò  di  quanto  frutto  era  la  fede  di  Cristo  per 
quello  che  è  promesso  da  lui  ne*  sagri  Vangieli ,  e 
per  quanta  moralità  di  vivere  è  in  essa  fede  cri- 
stiana (I),  e  che  difBcuItà  in  essa  non  si  truova,  e 
che  il  giogo  è  molto  soave,  e  il  peso  veramente  è 
lieve,  e  che  Iddio  vuole  da  noi  quello,  che  noi  pos- 
siamo. E  cosi  circa  alla  cristiana  fede  molte  cose 
disse,  quella  elevando,  e  la  opposi ta  sotterrando  (2) 
con  sottilissime,  e  belle  ragioni,  e  quanta  turpitudine 
ne*  maumettisti  regniava,  e  massime  nella  molta  lus- 
suria. E  dopo  molte  parole  (3)  confortò  il  popolo  al- 
l'ubbidienza  di  Dio,  e  del  nuovo  re  Viviano  dell' Ar- 
giento  (4)  il  quale  gli  tratterebbe  come  il  perfettis- 
simo pastore  le  sue  pecorelle.  E  a  questo  fare  molto 
confortò,  e  ammunl  Viviano,  significando  ohe  peso  era 
quello,  che  dee  avere  il  vero  rettore  (5),  e  quanti 
erano  i  modi  della  giustizia,  e  sopra  tutte  le  cose  gli 
ricordò  che  la  spada  non  prendessi  mai  sanza  le  bi- 
lancie  (6),  e  quelle  pari  tenessi,  e  la  spada  diritta. 
E  cosi  raccomandate  queste  cose,  e  ricordato  il  peso 


(1)  e  quanto  amore  di  vivere 

(2)  disse  elevando,  quella  di  Maometto  sotterando 

(3)  regolasse,  e  massime  nella   frequente,   e  sordida 
lussuria.  E  dopo  molte  suavissime  parole 

(4)  di  Cristo,  e  del  nuovo  loro  re  Viviano 

(5)  significandogli  el   grande   peso,  ch'era  quello  del 
vero  rettore 

(6)  spada  mai  non  pigliassi  sanza 
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di  tutte  l'altre  virtù  (1),  gli  raccomandò  il  popolo,  e 
che  egli  ogniuao  geperalmente  amasse,  e  conservasse, 
e  che  egli  tenesse  sempre  a  memoria  il  moralissìmo 
Traiano  imperadore,  che  per  essere  veramente  giusto 
del  suo  proprio  figliuolo,  si  spogliò  alle  parole  della 
domandante  feminella.  E  fatto  fine  (2),  al  suo  ben 
composto  parlare ,  il  popolo  a  una  bocie  gridando  : 
Viva  Giesù  Cristo,  nostro  redentore,  e  Viviano  d'An- 
sedonia,  figliuolo  di  Guerino,  ligittimo  nerbonese,  no- 
stro re  (3),  e  difenditore,  e  muoia  Tibaldo  re  degli 
arabi ,  e  1*  Amansore,  e  Isdran  di  Rames,  e  il  Soldano, 
e  r  Alpatricie,  Largalia,  e  Laus  tartero,  e  tutti  i  sa- 
raini,  e  altri  infedeli;  a  morte,  e  struzione  (4)  di 
quegli  giuriamo  tutti  nelle  mani  del  nostro  novello 
re,  il  quale  ci  k  mandato  Iddio,  e  per  Iddio  vogliamo 
vivere,  e  morire,  e  portare  ogni,  e  qualunque  marti- 
rio insieme  col  nostro  Viviano,  e  sanza  lui,  mentre 
che  Iddio  ciel  pres terrà  in  questa  vita  (5).  —  E  Viviano 


(1)  raccomandata  la  giustizia,  e  ricordato  il  peso  di 
tutte  r  altre  virtù 

(2)  Nel  Cod.  per  distrazione  fatto  fare.  -  ....  e  fatto 
fine  al  suo  bello,  e  composto  parlare,  taciette  (Così  finisce 
il  Capitolo). 

(3)  Cap.  56.  Avendo  sentito  el  popolo  el  bel  parlare  di 
Guglielmo,  tutti  a  una  bocie  gridarono:  Viva  lesù  Cristo 
nostro  redentore,  e  Viviano  di  Guerino  d' Ansedonia  li- 
gittimo   

(4)  e  a  morte  e  distruzione 

(5)  lui  mentre  che  Iddio  ciel  presterà  in  questa  mi- 
sera vita.  Nel  nostro  Cod.  in  luogo  di  mentre  si  legge  met- 
tiamo, parola  che  teniamo  scritta  per  isvista. 
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a  tntti  die  la  sua  beaedizìone ,  e  per  molti  di  si  fé' 
grande,  e  bella  festa,  faciendo  molti  onorevoli  con- 
viti a  tutti  e  cittadini  in  diversi  giorni;  e  quello, 
che  era  luogotenente,  e  altri  uomini  notabili  molti 
n'  adoperò  (1)  negli  opportuni  bisogni.  E  Aliardo  tenea 
grandissimo  stato,  e  mandò  Viviano  molte  per  tutto 
il  paese  ambasciate,  e  tutti  liberamente  si  gli  dettone. 
E  cosi  in  pacifico  stato  (2)  regniava  Viviano  novello 
re;  e  per  tutta  Pranza,  Borgognia,  Buemmia,  e  Un- 
gheria, infino  in  Grecia  allo  imperador  Gostans  anda- 
rono le  buone  novelle  de' Nerbonesi ,  per  la  Savoia, 
pel  Delfinato,  pel  Piamente,  Lombardia,  Toscana.  In- 
sino  a  Roma  al  papa  n*  andarono  lettere  piene  d*  al- 
legrezza, in  Guascognia,  nella  Magnia  (3),  in  Fiandra, 
in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Irlanda,  in  Silanda,  in 
Normandia,  in  Piccardia,  e  in  Pollona,  e  in  tutte  le 
gienerazioni  del  nome  cristiano  andarono  lettere  pie- 
ne (4),  e  a  messaggieri  eran  donate  grandissime  cose, 
come  di  tali  novelle  si  convenia  (5).  E  stato  Guglielmo 
con  Viviano  alquanti  giorni,  e  lui  ammunito  come  a 
lui  si  convenia,  sanza  mancare  di  niente,  partire  si 


(1)  molto  adoperò 

(2)  Aliardo  massimamente  teneva  grande,  e  magnifico 
stato,  e  mandò  Viviano  per  molti  luoghi  ambasciate,  e 
tutto  il  paese  liberamente  se  gli  dette,  fra'  quali  luoghi  fu 
Boriana,  e  Monte  Vedie,  e  altri  assai,  e  quali  per  brevità 
lascio  adietro.  E  così  in  pacifico,  e  tranquillo  stato 

(3j  e  al  Papa  andarono  lettere  piene  d'  allegrezza,  e 
di  fe^ta;  ia  Guascognia  nella  Magnia 

(4)  andarono  le  lettere  piene,  e  a  messagieri 

(5)  conviene. 
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volle  (1).  E  questo  fu  a  Viviano  grandissimo  dolore, 
e  priegavalo  che  si  stessi  co  lui  in  Ragona  (2),  e  che 
se  e  santini  passassono  a  Oringa,  che  lo  andrebbe  ad 
aiutare  con  tutta  la  sua  signioria.  Al  fine  diliberato 
Guglielmo  di  partire  in  ogni  modo,  Viviano  chiedeva 
di  grazia  Beltramo,  e  Guglielmo  gliel  are*  concie- 
duto  (3),  e  Beltramo  el  Temoniere  vi  sare*  rimase  (4), 
se  non  che  '1  padre  suo  Bernardo  di  Busbante  con 
molte  piatose  lettere  Io  chiamò  (5).  Onde  mosso  Bel- 
tramo dal  paterno  amore,  anch*  egli  prese  licien- 
zia  (6).  Or  questo  fue  il  massimo  dolore  di  Viviano, 
avegnia  molto  (7)  da  Guglielmo,  e  da  Beltramo  fu 
confortato ,  e  che  lo  ritornerebbono  a  vedere  (8) ,  e 
spesso  sarebbe  per  lettere  da  loro  vici  tato,  e  che 
d'  alcuna  cosa  egli  non  si  desse  pensiero,  e  che  stessi 
desto,  che  se  alcuna  altra  cosa  occorressi  ne  gli  fa- 
ciessi  avvisati  presto  (9).  E  lasciarongli  in  compagnia 
sette  figliuoli  di  Ghibellino  d*  Anfernacie ,  figliuolo 
d'  Amerigo  di  Nerbona,  il  quale  mori  nelle  battaglie 
d*  Oringa,  i  nomi  de*  quali  intenderete  qui  dappiò  or- 


li) si  volse 

(2)  eh'  egli  ai  atessi  co  lui  in  Aragona 

(3)  glier  arebbe  concieduto 

(4)  rimaso  volentieri,  se 

(5)  richiamò 

(6)  amore  ancora  prese  licienza 

(7)  che  molto 

(8)  lo  tornerebbono  a  vedere  ispesso 

(9J  desto  s'egli  intendesse  alcuna  cosa  che  negli  avi- 
sassi  presto 
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dinatamente  (I).  Ancora  per  sua  compagnia  rimase  il 
valoroso,  e  glorioso  Guiscardo,  suo  fratello  ligittimo, 
molto  (2)  neir  arme  onorato.  E  piaque  a  Guglielmo,  e 
a  Beltramo  che  vi  rimanessi  ancor  Guicciardo  figliuolo 
di  Buovo  di  Cormanzis  (3),  e  molto  raccomandarono 
r  uno  a  r  altro,  e  pregarono  Viviano  che  fusse  umile 
verso  di  loro,  e  largo  discretamente.  Poi  tutti  questi 
insieme  pregarono  (4)  che  fussino  reverenti,  e  ubi- 
dienti a  Viviano  come  alla  degnità  sua  convenia  (5), 
e  che  se  alcuna  cosa  nasciesse,  che  ne  gli  avvisassino 
sanza  indugio ,  e  che  eglino  vi  porrebbono  altissimo 
rimedio.  E  cosi  confortava  Tuna,  e  l'altra  parte, 
benché  dir  si  possa  che  sieno  una  medesima  cosa.  E 
cosi  confortato  tutto  il  popolo  (6),  presono  licienziav 
e  Gualtieri,  e  Berlinghieri  figliuoli  del  cattivo  Namieri 
di  Spagnia,  presa  licienzia,  in  Ispagnia  si  tornarono  (7), 
dove  da'  popoli  loro  furono  lietamente  veduti,  e  ricie- 
vuti,  come  buoni  signiori.  E  Guglielmo  d'Oringa,  e 
Beltramo  furono  dagli  altri  Nerbonesi  (8),  e  da  molti 


(1)  nomi  di  questi  garzoni  di  sotto  ordinatamente  gli 
sentirete.  E  ancora 

(2)  e  molto 

(3)  Guicciardo  fratello  di  Guidone,  figliuolo  di  Buovo 
di  Groman7.is 

(i)  poi  questi  garzoni  tutti  insieme 
(5)  sua  si  convenia 

(G)  altra  parte,  benché  una  medesima  cosa  si  può  dire. 
E  confortati  tutti  e  popoli 

(7)  Così  nel  Cod.  citato;  nel  nostro:  si  truovarono 

(8)  Beltramo  el  timoniere  furono  da  Viviano,  e  tutti 
gli  altri 
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cortigiani  accoropagniati  parecchi  leghe  fuori  della 
terra,  e  al  partirsi  (1)  l'uno  da  T  altro  feciono  gran- 
dissimo pianto,  come  buoni  figliuoli  veggiendo  partire 
il  buon  padre  abandonando  i  figliuoli,  andando  a  lungi, 
e  in  istrani  paesi  (2).  E  cosi  V  uno  da  V  altro  parti- 
tosi, e  i  giovani  tornati  a  Tortosa  (3),  con  Alìardo,  e 
cogli  altri  si  posarono  un  tempo,  e  Guglielmo  si  tornò 
a  Oringa,  e  Beltramo  al  padre,  e  poi  Beltramo  si  tornò 
a  Guglielmo,  che  sanza  lui  non  potea  stare. 


■^'P^HUpÌÌ^M^^-*- 


(1)  partire 

(2)  abandonando  e  buoni  figliuoli,  e  andando  in  luo- 
ghi istrani.  E  così 

(3)  ....  altro  dipartirsi,  e  giovani  tornarono  a  Tortosa. 


LIBRO  SESTO 


■♦^ 


Incomincia  il  Sesto  Libro  de'  Nerbonesi,  secondo 
Uberto  duca  di  Sanmarino,  nel  quale  si  trat- 
terà come  Tibaldo  passò  il  mare  con  settecento 
migliaia  di  saraini,  per  vendicare  la  prima 
sua  perdita,  e  raquistare  Oringa.  Dove  prima 
fu  ferito  nel  braccio  per  raquistare  la  Ragona 
contro  a  Viviano  de  V  Argiento.  —  Capitolo  i  (1). 

(2)  Poi  che'  Nerbonesi  ebbono  fatto  Viviano  de 
r  Argiento  sigoiore  della  Ragona,  e  tornati  s'erano 
in  loro  paesi  (3),  Guglielmo  dimorava  a  Oringa  e 
Viviano  era  a  Tortosa,  e  avia  con  seco  sette  figliuoli 
di  Ghibellino  de  l'Anfernace  (4),  ed  era  con  lui  il 
fiero  Guiscardo,  suo  fratello,  ed  eravi  Guicciardo,  fra- 
tello di  Guidone,  figliuolo  di  Buovo  da  Gormanzis,  e  i 

(1)  Qui  finisce  el  Quinto  Libro  de'  Nerbonesi;  inco- 
mincia el  Sesto.  Come  Tibaldo  smontato  di  nave,  fece  tre 
campi  di  gente;  e  prima  si  nominerà  tutti  e  re,  e  poi 
d'alcun  duca,  e  altri  signori. 

(2)  Poi  che' Nerbonesi  ebbono  fatto  Viviano  de  l'Ar- 
gento re  di  Ragona. 

(3)  tornatisi  i  loro.  -  Anche  il  nostro  Cod.  ha  i  loro, 

(4)  Viviano  a  Tortosa,  e  avea  con  seco  i  sette  figliuoli 
di  Ghibellino  d'  Anfernaeie 

10 
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sette  figliuoli  di  Ghibellino,  eh*  erano  con  Viviano,  e 
aviano  nome  Milon,  Anfernace  (1),  Ferantino,  Rinieri 
Dionisio,  Ugonotto,  Alorino.  E  stando  in  questa  si- 
gnioria,  i  Nerbonesi  ebbono  notizia  che  re  (2)  Tibaldo 
d*  Arabia  facia  grande  assembramento  di  giente  per 
fare  passaggio.  E  Viviano  lo  fé'  (3)  assaporo  al  conte 
Guglielmo,  ed  egli  fé'  grande  giente  venire  da  Parigi 
e  da'  suoi  fratelli,  e  partissi  da  Oringa,  e  andossene 
a  Barzalona,  e  lasciò  Beltramo  a  Oringa  con  bella 
compagnia  di  cavalieri;  ma  egli  menò  quindicimila 
cristiani  a  Barzalona,  temendo  che  Tibaldo  (4)  nella 
giunta  non  la  pigliasse.  E  Viviano  fecie  raunare  la 
sua  giente  a  Tortosa  co'  sopradetti  baroni.  Lo  re  Ti- 
baldo sentito  come  i  cristiani  gli  avieno  tolta  la  Ra- 
gona,  aggiunse  dolore  a  dolore  (5),  perchè  imprima 
gli  aviano  tolta  dama  Orabile  (6),  cioè  Tiborga,  e  lui 
ferito,  e  cacciato  di  campo,  e  ora  gli  avieno  tolta  la 
dota,  che  Tiborga  gli  dette.  Onde  egli  addolorato,  se 
n'andò  a  l'Almansore,  suo  zio,  che  era  in  Arabia 
Filicie  (7),  e  dolsesi  molto  con  lui  della  o£fesa,  che' 


(L)  Cormanzis,  e  i  nomi  de' sette  figliuoli  di  Ghibel- 
lino son  questi:  Millon,  Anfernacie  ec.  —  Nel  nostro  Cod. 
il  primo  avia  nome  ec. 

(2)  che  il  re 

(3)  il  fecie 

(4)  andcnne  a  Barzalona  temendo  che  Tibaldo 

(5)  baroni,  e  avendo  Tibaldo  sentito  eh'  e  cristiani  gli 
aveano  tolto  la  Ragona,  aggiunse  dolore 

(6)  tolto  dama  Orabile  e  lui 

(7)  felieie 
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Nerbonesi  gli  avian  fatta,  (1)  rammentando  tutte  l'of- 
fese fatte  innanzi,  d'Oringa,  e  di  Tiborga  (2).  L'Al- 
mansore  molto  lo  confortò,  e  proraisegli  grande  aiuto, 
e  d'  andare  con  lui  in  persona.  Tibaldo  andò  a  tutti 
i  signiori  di  levante,  e  tutti  gli  profersono  la  loro 
signioria,  e  le  persone,  e  poi  se  ne  venne  in  Arabia, 
e  poi  in  Africa  a  re  Isramo  di  Rames,  e  a  sua  fra- 
telli (3)  ;  ma  eglino  al  tutto  rispuosono  non  si  volere 
impacciare  in  quella  guerra,  rammentando  la  guer- 
ra (4)  di  Spagnia  contro  a  Viviano  dell*  Argento ,  e 
contro  a  Namieri,  e  avere  perduto  troppo,  e  eh*  eglino 
gli  maritarono  Orabile,  e  come  V  avia  lasciata  sola  a 
Oringa,  ed  egli  se  n'  era  andato  in  Candia,  e  aviela 
perduta  per  suo  difetto.  Tibaldo  non  ebbe  da  loro 
aiuto,  né  consiglio;  ma  il  loro  fratello  minore,  eh' avia 
nome  Malduche  di  Ramese  (5),  andò  con  Tibaldo,  come 
avia  fatto  imprima.  Tibaldo  si  tornò  in  Scria  alla  città 
detta  Iscalona,  e  chiamavanla  Arabia  Piccola,  e  par- 
tito d'  Arabia  Piccola,  n'  andò  ad  Arabia  Filicie  (6)  a 
l'Almansore,  e  alla  primavera  passarono  in  Egitto, 


(1)  gli  aveano 

(2)  offese  di  Nimizzi,  d'Oringa,  e  di  Tiburga 

(8)  poi  ne  venne  in  Barberia,  e  in  Africa  al  re  Sdram 
di  Ramesy  e  a  suoi 

(4)  le  guerre Namieri  e  eh'  egli  aveano  troppo 

perduto  e  eh'  eglino 

(5)  el  loro  fratello,  eh'  avea  nome  Malduch  di  Rames 

(6)  città  d'Ascalona,  chiamata  Arabia  piccina,  e  partito 
di  quivi,  n'  andò  ad  Arabia  fèlieie 
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e  feciono  la  giente  raunare  in  Alessandria  (1),  e  fu 
la  maggiore  armata,  che  in  que' tempi  si  facesse  (2); 
imperò  eh*  eglino  passarono  con  setteciento  migliaia 
di  saraini,  e  con  grande  moltitudine  di  signiori,  e  di 
navigli,  tra'  quali  furono  ventidue  re  di  corona  (3); 
el  primo  fu  V  Almansore  di  Cordoas ,  e  re  d*  Arabia 
Felice,  e  in  mezzo  fu  l' Alpadris  di  Meche,  e  papa  de' 
Saraini  (4),  fratello  di  Tibaldo  ;  il  terzo  fu  il  re  Tibaldo 
d'  Arabia,  ed  era  titolato  re  di  Spagnia,  il  quarto  fu 
il  re  Folcanoro  di  Merisiscan  (5),  fratello  di  Tibaldo,  e 
de  r  Alpatris,  il  quinto  fu  Malduche  di  Ramese,  il  sesto 
il  re  Iscardorbase  di  Cormazia,  e  di  Capidozia  (6),  che 
sono  nella  grande  Persia;  il  settimo  fu  Lucanfero  di 
Liconia,  posta  in  Turchia,  e  Morganello,  suo  fratello, 
ma  non  era  re  ;  V  ottavo  Marabrun  di  Volfu,  e  d'Orien- 
te (7),  nono  fu  lo  re  Ambron,  il  vecchio  re  d'Asilia, 
e  fu  chiamato  Abron  Lequmuse,  il  diecimo  fu  il  re 
Malatres  di  Media,  undecimo  fu  il  re  Tribnos  di  Giu- 
dea, dodecimo  lo  re  Malducon  di  Galmania,  tredecimo 
fu  il  re  Matalia  di  Caldea,  quattordici  fu  il  re  Groi- 
fardo  di  Persia,  quindici   fu  lo  re  Morgoles  di  Ga- 


fi)  le  gienti  ragunare 

(2)  che  mai  in  que'  tempi 

(3)  fra'  quali  fa  ventidue 

(4)  Cordoans,  e  il  re  d'Arabia  Felicie,  el  secondo  fa 
il  re  Alpatrix  di  Mech,  e  papa  de' 

(5)  il  re  Polganoro  di  Meriscan 

(6)  Alpatrix,  el   quinto  fu  il  re  Malducco  di  Rames, 
sesto  fa  il   re  Scardonbas  di  Carmania,  e  di  Capodozia 

(7)  fratello,    ottavo    Marabrun   di   Baldifumier  d'o- 
riente   
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mania,  e  di  Tabiauna,  regni  che  sono  a  1*  ultimo  di 
Persia  (1),  sedici,  fu  il  re  Falsiton  de  Vistra,  dice- 
sette  fu  1' Amostante  d'Alfania,  diciotto  lo  re  Fro- 
rianse,  e  Lione  suo  fratello,  signiori  di  Cicilia,  e  di 
Panflladon,  dove  fu  per  antico  il  regnio  Teminoro  de 
r  Almanzore  (2)  ;  dicenove  fu  lo  re  Corves  d*  Alis,  e 
Tonello,  suo  fratello;  venti  fu  lo  re  Corvonion  di 
Galizia,  e. di  Sauria  nella  Turchia  (3);  ventuno  fu  lo 
re  Chiarello  di  Pafagonia  posta  in  Turchia;  ventidue 
fu  lo  re  Corfinello  di  Monte  Arsus  (4).  Con  questi  ven- 
tidue re  furono  molti  duchi,  e  grandi  signiori  della 
loro  leggie,  tra*  quali  fu  Galiaber  di  Spagnia,  e  Ara- 
brun  d*  Alessandria,  Biofunete  di  Domasco,  e  Salinesso 
signiore  di  Ponto,  e  di  Betonia,  l'Amirante  di  Tani- 
zia  (5)  d'Egitto,  e  fuvi  la  bella,  e  vezzosa  Anfelizia 

(1)  Àndron,  e  il  vecohìo  re  di  Boria,  e  fu  chiamato 
Ambrun  Legamis,  el  decimo  fu  il  re  Irimes  di  Giudea, 
r  uodecimo  il  re  Malazies,  duodecimo  fu  il  re  Maldaccor 
di  Carmalia,  tredecimo  il  re  Martalich  di  Caldea,  il  quat- 
tordecimo  fu  il  re  Grofardo  di  Persia,  quindecimo  fu  il  re 
Margales  di  Tibania,  regni  che  sono 

(2)  sedecimo  fu  il  re  Falserone  di  Ruscia,  diciasset- 
tesimo il  re  Amostante  d'  Alfania ,  diciotto  fu  il  re  Flo- 
riano . . .  signiori  di  Lima,  e  di  Panfilia  dove  fìi  per  antico 
il  regno. 

(3)  Amanzone,  diciannove  il  re  Corves  e  Lionello,  suo 
fratello,  el  ventesimo  fu  il  re  Corvonio  di  Galazia,  e  di 
Sauria  nella  Turchìa,  ventuno  fu Pafagonia 

(4)  re  Orflnelio  di  Monte  Arsus,  e  con 

(5)  molti  gran  signiori,  e  duchi  della  loro  leggie, 
fra'  quali  vi  fu  Gali  afte  di  Spagnia,  Cherabrun  d' Alessan- 
dria, e  Belfimet  da  Domasco,  e  Salimes,  signiore  di  Ponto, 
e  di  Bettina^  e  fuvvi  V  Amirante  di  Tanizia 
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di  Candia,  e  Salgos  con  lei,  e  molti  più  signiorì,  che  si 
racconteranno  nella  battaglia.  E  con  questi  settecento 
migliaia  passò  TAlmansore,  e  Tibaldo  per  mare  (I), 
e  arrivarono  alle  piagge  di  Ragona,  e  in  tre  campi 
ismontarono  a  terra  del  reame  di  Ragona  (2). 


(Jome  V  Almansore  e  7  re  Tibaldo  ismontarono  con 
setteciento  migliaia  nella  Ragona  contro  a  Vi- 
viano de  V  Argiento.  —  Ca^pitolo  ii. 

La  giente  di  Tibaldo  ismontarono  in  tre  campi  (3): 
imprima  ismontò  appresso  (4)  a  Valenza  1*  Almansore, 
Tibaldo,  r  Àlpatris,  Folcanoro,  e  Malduche.  E  quando 
eglino  ismontarono  (5)  giunse  uno  giugante,  eh*  avia 
già  fatto  grande  guerra  a  Viviano  in  Portogallo,  ed 
era  chiamato  Maltribale.  Lo  re  Tibaldo  gli  fé' grande 
onore.  Ismontò  Iscardorbase  col  suo  cavallo  Bancale. 
Avevono  questi  signiori  dugentomila  saraini,  e  nel 
porto  di  Tortosa,   ovvero  presso  a  Tortosa  inverso 


(1)  Nafilizia  di  Candia,  e  Salicos  con  lei,  e  molti  altri 
cbo  si  racconteranno  nelle  battaglie.  E  con  questi  signiori 
e  con  setteciento  migliaia  passò  V  Almansor  zio  di  Tibaldo, 
e  Tibaldo  il  mare 

(2)  in  terra  nel  reame  di  Ragona,  come  di  sopra  dissi. 
Come  giunti  e  saraini  nelle  spiaggie  di  Ragona,  pre- 
sono  terra  in  tre  parti.  C.  LI  IL 

(3)  smontarono  in  terra  in  tre 

(4)  presso 

(5)  e  Tibaldo,  T  Àlpatris,  e  Folganoro;  e  Malduch  e 
quando  smontarono 
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Valenza.  Presso  a  dieci  miglia  a  Tortosa  ismontarono 
questi  signiori:  Lucanfero  di  Lìconia  (1),  e  Morga- 
nello,  Malabruno,  Àmbrosis,  Lecaus,  Malatres,  Tribois 
e  Malduche  (2),  e  molti  altri  con  GOL  migliaia.  Alle 
piaggie  di  Terragona  (3),  e  Barzalona  ismontarono  que- 
sti re  e  signiori:  l'Amostante  d'Alfania,  e  Fioron, 
Lion  di  Panfilia,  e  re  (4)  Corves  d'Alis,  e  Lionetto 
suo  fratello,  e  Corvonio,  e  Chiarello,  e  molti  altri  re, 
duchi,  e  conti.  E  giunse  in  questa  parte  a  uno  campo 
uno  re  africante  chiamato  re  Balduche  di  Numidia(5), 
molto  valente  uomo  della  sua  persona,  e  avia  con 
seco  diecimila  saraini,  si  che  (6)  questa  parte  de  Toste 
furono  CGLX  migliaia  di  saraini,  ma  ismontarono  tre 
giorni  (7)  adrieto  a  tutte  T  altre  sopradette  parti,  e 
costò  il  loro  tardare  caro  a  Guglielmo,  come  seguirà 
in  questo  Capitolo  (8).  ' 


(1)  Maltribol.  Dal  ponte.  Tibaldo e  smontò 

Bcandorbas  col  sao  cavallo  Branoalle ,  e  aveano 

di  Tortosa  verso  Valenza  presso  a  Tortosa  a  dieci  miglia. 
Smontarono  questi  signiori,  cioè  Lucanfero 

(2)  Lecanus,  Malatres,  e  Tribuos,  e  Maldagon 

(3)  e  alle  spiaggie  di  Terragona 

(4)  Florion,  e  lo  re  di  Panfilia,  e  '1  re 

(5)  conti.  E  in  questa  parte  del  campo  giunse  uno  re 
africante  chiamato  lo  re  Malduch 

(6)  saraini,  si  che  questa 

(7)  saraini.  Ma  eglino  smontarono  drieto  a  tutte  T  altre 
parti  tre  giorni,  e  costò  il  loro 

(8)  seguirà  la  storia. 
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Come    Viviano    uscì   di    Toriosa,    e  andò   contro 
a*  saraini,  eh'  erano  ismontati.  —  Capitolo  ih  (1). 

Sentito  Viviano  il  romore,  che*  saraini  face^no 
quando  uscivano  di  na^e,  e  pigliarono  terra  (2),  fecie 
sonare  ad  arme,  e  montò  a  cavallo,  e  raccolse  a  Ter- 
tosa  quanta  giente  potette,   e  usci  con  (3)  ventimila 
cristiani  contro  al  re  di  Loconia,  e  a  re  Malabrun,  e 
ad    Anebrun,    con  due   ischiere  (4).   La   prima   con- 
dusse Guiscardo,    fratello    di    Viviano,  e  Guido,  e 
Guicciardo,    figliuoli   di  Buovo  di  Gormanzis,  e  Ri- 
nieri,  e  Dionisio  (5),  figliuoli   di   Ghibellino.    Questi 
furono  diecimila.   La  seconda  Guido,  Viviano,  e  con 
loro  Milone,  e  Anfernacie,  e  Ferantino,  e  Ugonetto, 
e  Alorino  (6),  figliuoli  di  Ghibellino.  E  giunti  primi 
a*  saraini,  Guicciardo  (7)  entrò  nella  battaglia.  El  ro- 
more si  levò,  e  le  grida,  e  uno  re  saraino,  chiamato 
Morgales,  venne  (8)  contro  a  Guiscardo,  e  dieronsi 

(1)  Come  Viviano  sentì  che'  saraini  pigliavano  terra 
fecie  sonare  a  raccolta,  e  raccolse  sua  giente,  e  cominciossi 
gran  battaglia.  C.  LIV. 

(2)  il  romore,  che'  saraini  sciendavano  di  nave,  e  pi- 
gliavano terra 

(3)  potè,  e  USCI  fuori  con 

(4)  contro  allo  re  Liconia,  e  allo  re  Marabrun,  e  Dan- 
nebruno  con  due 

(5)  Cormazis,  e  Rinieri,  e  Dionigi 

(6)  e  con  lui  Guidone,  ed  Anfernacie,  e  Ferrantino, 
Ugonetto  e  Morino 

(7)  e  primi  saraini,  Guiscardo 

(8)  Morgales  di  Calmania  venne 
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grandi  colpi  di  lancia.  Morgalese  (1)  cadde  aspramente 
fedito.  Guido  di  Gormanzis  abbattè  lo  re  Matalan;  Guic- 
Ciardo  si  scontrò  col  re  Matagon  di  Cormania  (2),  e 
caddono  amendue  da  cavallo,  e  ritti  cominciarono  la 
battaglia  a  piò.  Intanto  entrò  (3)  nella  battaglia  Ri- 
nieri,  e  Dionisio,  e  tutte  le  schiere.  La  battaglia  era 
grande  ;  ma  e  saraini  erano  troppa  moltitudine,  perchè 
lo  re  Malabrun  (4)  e  Lucanfero,  e  Morganello  entra- 
rono nella  battaglia  con  cinquanta  migliaia  di  turchi, 
e  avrebbono  pericolati  questi  diecimila  cristiani,  se 
non  fusse  Viviano,  eh'  entrò  nella  battaglia,  (5)  e  ab- 
battè Lucanfero,  e  prese  il  suo  cavallo ,  e  rendello  a 
Guiscardo.  E  lo  re  Maldacon  era  montato  a  cavallo. 
Viviano  abbattè  lo  re  Ambroin  el  canuto,  e  Tribois, 
e  Groif ardo,  e  Malatres ,  e  facie va  tanto  d' arme,  che 
gli  rimetteva  per  forza  insino  alle  navi,  e  già  in  su 
la  riva  del  mare  era  la  battaglia  (6),  e  veramente 
quegli  eh'  erano  usciti  delle  navi  erano  isconfitti ,  se 
la  fortuna  non  avesse  condotto  lo  re  Tibaldo  a  que- 
sta battaglia  disavvedutamente. 


(1)  Morgales 

(2)  di  Cormaazis  abbattè  il  re  Mattalia.  Guicciardo  si 
scontrò  col  re  Maldagon  di  Corumania 

(3)  entrarono  nella 

(4)  Dionigi,  e  tutta  la  schiera  entrò  nella  battaglia. 
E  saraini  erano  tanta  moltitudine,  per  che  il  re  Marabrun 

(5)  e  arebbe  pericolati  i  cristiani,  se  non  che  Viviano 
entrò  nella  battaglia 

(6)  Guicciardo.  E  il  re  Àlmagon  era  rimontato  a  ca- 
vallo, e  Viviano  abbattè  il  re  Ambroin  el  Canuto,  e  Triob 
Olzecroifard,  e  Malatres;  e  fiicieva  tanto 
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Come  Guido  e  Guiscardo  furono  presi ,  e  Vi- 
viano, e  sette  figliuoli  di  Ghibellino  furono 
morti.  —  Capitolo  iv  (1). 

Come  di  sopra  è  detto,  1'  Almansore  e  re  Tibaldo 
ìsmontarono  con  l'AJpatrice,  e  con  Oldolieri,  e  con  Fol- 
canoro,  fratelli  di  Rambaldo,  e  con  molti  re  presso  a 
Valenza,  e  come  furono  in  terra  (2),  lo  re  Tibaldo 
con  cinquantamila  in  una  ischiera,  seguendo  la  ma- 
rina, veniva  inverso  Tortosa  (3)  ;  e  quando  fu  presso 
a  due  leghe  senti  come  la  battaglia  era  grande.  Ed 
egli  si  parti  dalla  marina,  e  andò  una  lega  inverso 
terra  (4) ,  e  intanto  giunse  1'  Alpatrice ,  Folcanoro , 
Oldolieri,  e  Maltribolo  con  cinquanta  migliaia  dov*  era 
la  battaglia,  e  isso  fatto  entrarono  nella  battaglia 
contro  a'  cristiani.  Quando  Viviano  (5)  s' avvide  di 
questa  giente,  fé'  sonare  a  raccolta  per  tornare  in- 
verso Tortosa,  ma  lo  re  Tibaldo,  e  Malduche  di  Rames, 
e  Scardorbas  erano  entrati  tra  la  città,  e  Viviano,  e  gli 

(Ij  Come  il  re  Tibaldo  entrò  nella  battaglia,  nella 
quale  morì  Viviano  de  l'Àrgiento,  e  VII  figliuoli  di  Ghi- 
bellino, e  sconfitti  furono  e  cridtiaDi.  C.  LV. 

(2)  coir  Àlpatrix,  e  con  Aldorieri,  e  con  Folganoro, 
fratello  di  Tibaldo,  e  con  molti  re  presso  a  Valenza,  e 
smontarono  in  terra 

(3)  e  venia  verso 

(4)  lega  verso  la  terra 

(5)  Àlpatrix,  e  Folganoro,  e  Oldorieri,  e  Maltribal  con 
cinquantamila  alla  battaglia,  ed  entrarono  nella  battaglia 
dov'  erano  e  cristiani.  Ma  quando  Viviano 
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avia  tolta  la  tornata  (1),  per  modo  che  Viviano  si 
trovò  nel  mezzo  di  tre  campi,  e  intorno  intorno 
era  combattuto  la  sua  giente.  Essendo  in  questo  pe- 
ricolo, r  Alpatrice  abbattè  Guido  di  Gormanzis  (2);  ma 
Guiscardo  die'  d*  una  lancia  a  Balfrumeto  di  Doma- 
sco  (3),  e  abbattello,  e  '1  suo  cavallo  die'  a  Guido,  e 
fellovi  suso  montare.  Allora  Oldolieri,  e  Guiscardo 
s*  abboccarono,  e  rupponsi  1q  lancio  a  dosso,  e  comin- 
ciarono colle  ìspade  in  mano  a  fare  gran  battaglia 
insieme.  E  in  questo  punto  (4)  lo  re  Tibaldo  percosse 
tra*  cristiani,  e  uccise  nella  giunta  Rinieri,  figliuolo 
di  Ghibellino,  e  Scardorbas  percosse  (5)  d' una  lancia 
Guiscardo,  che  combatteva  con  Oldolieri  (6),  e  abbat- 
tello da  cavallo,  e  fu  preso,  e  mandato  a  l'Àlmansore, 
che  veniva  su  per  la  marina  drieto  a  Y  Alpatrice,  e 
fecelo  mettere  in  prigione  (7)  nel  fondo  d'  una  nave. 
Viviano  facia  grandissimi  fatti  d' arme ,  e  abboccossi 
con  Amolipus  (8),  fratello  del  soldano  di  Babilonia,  e 


(1)  erano  entrati  tra  la  città,  e  Viviano,  e  aveagli 
tolto  la  tornata 

(2)  intorno  intorno  era  combattuto  colla  sua  giente,  e 
essendo Àlpatrix  abbattè  Guido  di  Cormazis 

(3]  a  fialfumier  di  Damasco 

(4)  e  fello  rimontare.  Allora  Oldrieri,  e  Guiscardo  s'ab- 
boccarono insieme,  e  rupponsi  le  lande  a  dosso,  e  comin- 
ciarono insieme  la  battaglia  colle  spade  in  mano.  In  que- 
sto punto 

(5)  Scondorbas 

(6)  Aldorieri 

(7)  ed  egli  lo  mandò  in  prigione 

(8)  arme,  e  abboccatosi  con  Amolopus 
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gli  divise  la  testa  per   lo  mezzo,  e  levogli  la  testa 
dalle  spalle,  e  1*  Amirante  di  Tabaria  feri  aspramente 
Oldolieri.   Marabù!  di  Valfuro   abbattè   Guiscardo,  e 
sarebbe  suto  morto,  o  prigione,  ma  Viviano  al  grido 
de*  cavalieri  lo  soccorse  (1),  e   miselo  a  cavallo.  In 
questo  modo  uno  fratello   del  re  Malabruno ,  eh'  avia 
sotto  il  terzo  cavallo  del  campo  (2),  percosse  Viviano 
d'  una  lancia  quando  Viviano  abbattè  lo  re  Malabruno, 
e  rotto  (3)  la  lancia,   volle    fuggire;  ma  egli  die*  di 
petto  a  uno  gran  cavallo,  e  Viviano  lo  giunse,  e  par- 
talo insino  al  petto,  e  prese  quello  buono  cavallo,  e 
diello  a  Guicciardo.   Quello  che   fu  morto  avia  nome 
Valdebio  (4).  Tibaldo  in  questa  zufia  abbattè  Guido, 
e  fu  preso,  e  fu  mandato  (5)  dov*  era  Guiscardo.  An- 
cora fecie  Tibaldo  peggio,  che  con  la  ispada  in  mano 
uccise  Milon,  e  Ferantino,  figliuolo  di  Ghibellino.  La 
gente  di  Viviano  era  già  più  che  mezza  morta,  e  Vi- 
viano tanto  fecie,  eh*  egli  passò  un  piccolo  fiumicello, 
e  ritirossi  forse  con  otto   mila  in  su  uno  poggio,  e 


(Ij  divise  la  testa,  e  levogliele  dalle  spalli,  e  1'  Ami- 
rante d'  Arabia  ferì  aspramente  Oldorieri,  Marabrun  di 
Valfaro,  abbattè  Guicciardo,  e  sare'  suto  morto,  o  prigione, 
ma  Viviano  al  grido  de'  cavalieri.  —  Così  correggo  col- 
r  aiuto  dell'  altro  Magliabechiano.  Nel  nostro:  Viviano 
gridò  co'  cavalieri. 

(2)  del  re  Marabrum  eh'  avea  sotto  il  terzo  cavallo 
miglior  del  campo, 

(3)  abbattè  Marabrum,  e  rotta 

(4)  Guicciardo.  Tibaldo  in 

(5)  e  mandato 
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ivi  si   difendea  francamente  (1).   E  vedendo  Viviano 
a  che  pericolo  egli  era,  istimando  di  potersi  difendere 
in  su  quello  poggio,  chiamò  Guicciardo  di  Cormanzis  (2), 
el  quale  istimò  eh'  avessi  il  migliore  cavallo  che  fusse 
tra  tutti  loro,  e  disse  :  0  fratello  mio,  tu  vedi  a  quanto 
pericolo  noi  siamo,  ond*  io  ti  priego  perchè  tu  hai  il 
migliore  cavallo  che  sia  tra  noi  e  tra*  saraini  (3),  ti 
priego  che  tu  vada  a  Barzalona  al  nostro  difenditore 
Guglielmo,  e  si  lo  priega  (4)  che  mi  soccorra,  e  noi 
ci  difenderemo  per  due  giorni  in  su  questo  poggio.  — 
Gaicciardo  francamente   gli    rispuose  che  del  primo 
impeto  dia  a'  saraini ,  in  modo  gli  facesse  la  via  (5). 
Viviano  con  una  frotta  di  buoni  cavagli  percosse  giuso 
al  fiume  (6),  e  aperse  i  saraini,  e  disse  a  Guicciardo: 
Va'  francamente ,  eh'  io  ti  prometto ,  s' io  sono  soc- 
corso, eh'  io  ti  donerò  Tortosa  con  tutto  il  suo  teni- 
toro.  —  Guicciardo  per  forza  di  cavallo  passò  tutta 
r  oste  (7),  e  Viviano  si  radusse  sulla  piaggia  del  mon- 

(1)  che  passò  un  flumiciello  con  ottomila  in  sur  un 
poggio,  e  per  quello  si  difendevano  francamente  vedendo... 

(2)  egli  erano,  stimando  di  potersi  difendere  in  su 
quel  poggio,  chiamò  Guiscardo  di  Cormanzis,  il  quale 
stimò  avere  il  migliore  cavallo 

(3)  sia  in  questi  paesi,  e  che  tu  vadia  insino  a  Bar- 
zalona 

(4)  e  che  tu  il  prieghi 

(5)  rispuose,  e  pregoUo  che  del  primo  impeto  de'  sa- 
raini gli  faciessi  la  via 

(6)  buoni  cavalieri  percosse  giù  al  fiume 

(7)  francamente,  che  se  io  sono  soccorso  io  ti  donerò 
Tortosa  con  tutto  il  tenitorio.  E  Guicciardo  avendo  questo 
buon  cavallo,  passò 
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te  (1),  e  ivi  si  difendia;  roa  i  saraìni  vi  roisono  il 
campo  intorno.  Tibaldo  mandò  Iscardorbase,  e  Lucan- 
fero,  e  Morganello  da  i*  altra  parte  (2)  del  poggio  con 
trentamila  turchi,  e  fecie  molto  affrontare  la  batta- 
glia contro  a'  cristiani  (3).  E  mentre  che  da  quella 
parte  combattevano,  Iscardorbase,  e  Lucanfero  sali- 
rono da  r  altra  parte  in  su  la  cima  del  poggio  di 
sopra,  e  assalirono  i  cristiani.  Quando  Viviano  vide 
venire  i  ni  mici  di  sopra  (4),  conobbe  non  avere  più 
riparo,  e  ristretto  con  tutta  sua  giente  (5),  si  bacia- 
rono tutti  in  bocca,  e  raccomandaronsi  a  Dio,  e  si 
comunicarono  colla  terra,  1* anime  loro  rendendo  di 
buono  cuore  a  Dio  (6),  Viviano  confortandogli  che  in- 
fine alla  morte  si  difendessino  francamente.  Allora 
Ferantino  ispronò  il  cavallo,  e  arrestò  una  lancia,  e 
e  feri  in  su  la  proda  del  fiume  lo  re  Ambruin  lo  ca- 
nuto (7),  e  gittoUo  a  terra  del  cavallo.  Ma  Oldolieri  (8) 
feri  Ferantino  nel  fianco,  che  lo  passò  da  1*  altro  Iato, 
e  morto  lo  gittò  in  su  la  ghiaia  del  fiume.  Quando 

(1)  radusse  nella  piaggia 

(2)  Scandorbaa,  e  Luoanibro  dall'  altra 

(3)  battaglia  co'  cristiani 

(4)  Scandorbas,  e  Lucanfero,  eh'  erano  dall'  altra  parte 
salirono  da  quella  parte  in  sulla  cima  del  poggio  e  di 
sopra  assaltarono  e  cristiani.  Quando  Viviano  si  vidde 
avere  e  nimici  di  sopra,  conobbe 

(5)  ristretta  la  sua  giente 

(6)  Dio  divotamente,  e  comunicaronsi  di  terra,  e  l'a- 
nime loro  rendendo  a  Dio  di  buon  cuore,  Viviano 

(7)  spronò  suo  cavallo,  e  arrestò  una  grossa  lancia,  e 
ferì  in  sulla  ghiaia  del  fiume  el  re  Ambroìn 

(8)  Oldorieri 
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Viviano  lo  vide  cadere  mise  (1)  uno  grande  mugghio, 
e  impugniò  una  grossa  lancia,  e  per  la  sua  disgrazia 
non  avia  scudo,  e  arrestò  la  lancia,  e  gittossi  col 
cavallo  nella  nimica  frotta.  Allora  tutta  la  moltitudine 
del  campo  si  mosse,  e  uno  grande  nimico  di  Viviano, 
chiamato  Maltribol,  arrestò  una  lancia  contro  a  Vi- 
viano (2),  e  l'uno  percosse  a  T altro,  e  per  forza  di 
loro,  e  di  loro  cavagli  (3)  si  passarono  tutte  Tarmi 
insino  di  drieto  alle  {spalle,  e*  loro  cavagli  dierono  di 
sotto,  e  ogniuno  cadde  indrieto  (4),  e  morirono  amen- 
due  i  baroni,  e*  cavagli,  e  cosi  (5)  mori  Viviano  de 
r  Argiento,  figliuolo  di  Guerino  d'  Ansidonia,  e  *i  va- 
lente Maltribol  (6).  E  in  questo  punto  tutta  la  giente 
di  Viviano  fu  isbarattata,  e  morta;  e  qui  uccise  Ti- 
baldo  di  scontro  di  lancia  Dionisio,  figliuolo  di  Ghi- 
bellino, e  Malducase  iscontrò  Ugonetto  a  pie  sanza 
elmo  (7)  in  testa,  e  partigli  la  testa  per  mezzo.  Ad 
Alorino  fu  morto  il  cavallo,  ed  egli  fu  morto  da  la 
moltitudine  poi  eh*  egli  fue  in   terra  (8).   E  ivi  fini 


(1)  Viviano  vidde  cadere  Ferrantino  misse 

(2)  Viviano  si  mosse,  e  arrestò  la  lancia 

(3)  percosse  V  altro,  e  per  forza  loro,  e  de'  loro 

(4)  e  i  loro  cavagli  si  dierono  di  petto,  e  ogniuno 
caddono  indrieto 

(5)  e  amendue  e  cavagli,  e  così 

(6)  Mattribai 

(7)  Dionigi  figliuolo  di  Ghibellino,  e  Malduch  traovò 
Ugonetto  sanza 

(8)  mezzo,  e  Alorino  fu  morto  il  cavallo  ed  egli  fu 
morto  da  grandissima  moltitudine  poi  che  fu  in  terra,  e 
in  lui  finì 
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tutta  la  battaglia.  Da  poi  che  re  Tibaldo  ebbe  vinto 
la  battaglia,  comandò  che  *1  corpo  di  Viviano  fusse 
onorato,  e  ritrovato  i  sette  figlinoli  di  Ghibellino,  gli 
fecie  tutti  e  otto  suppellire  in  una  chiesa  d'una  vii- 
laggia  al  modo  cristiano  (1),  e  fecie  a*  corpi  loro  grande 
onore,  e  poi  Y  altro  di  n'  andò  al  campo  alla  città  di 
Tortosa  (2). 

Co7ne  Gruglielmo  perde  ventimila  cristiani,  e  Ouic- 
dardo  fu  preso ,  e  Guglielmo  fuggì.  —  Capi- 
tolo V  (3). 

Passato  Guicciardo  tutta  1*  oste  per  virtù  del 
buon  cavallo,  la  notte  vegniente  giunse  a  Barzalona, 
e  raccontò  tutta  la  imbasciata  al  conte  Guglielmo  (4), 
e  *1  pericolo  in  che  avia  lasciato  Viviano,  suo  nipote, 
e  come  Guiscardo,  e  *1  suo  fratello  Guidone  erano 
morti,  o  presi  (5),  e  come  con  Viviano  non  era  se  none 
quattro  figliuoli  di  Ghibellino  (6),  e  se  eglino  non  sono 
per   tutto  domane  soccorsi,  eglino  sono  perduti  (7). 


(1)  ritrovati   tutti  e   sette   figliuoli  di   Ghibellino,  e 
tutti  gli  fé  sotterrare  in  una  chiesa  d'  una  vilUggia.  — 

(2)  dì  andò  a  campo 

(3)  C.  LVI. 

(4)  raccontò  V  ambasciata  al  conte  Guglielmo, 

(5)  era  morto,  o  preso 

(6)  erano  se  non 

(7)  per  di  qui  a  domani  soccorsi,  e' sono  perduti.  — 
Nota  esempio,  non  raro  ne'  testi  antichi,  di  passaggio 

dal  narrativo  al  drammatico. 
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Quando  Guglielmo  senti  questa  novella  ebbe  grande 
dolore ,  e  comandò  a  tutta  la  sua  giente  s' armasse. 
Eglino  s*  armarono,  e  montati  a  cavallo  (1)  con  venti- 
mila cavalieri,  si  parti  da  Barz'^.lona  (2),  e  affrettossi 
di  cavalcare  per  soccorrere  Viviano.  Non  si  pensava 
Guglielmo  che  tutta  la  giente  del  re  Tibaldo  fussi 
venuta  tutta  come  l'era  (3),  e  partissi  da  Barzalona 
innanzi  che  '1  giorno  fussi  ben  chiaro  (4),  e  tutto  l'al- 
tro giorno  cavalcò.  In  questo  medesimo  giorno,  ch'egli 
si  parti  da  Barzalona,  giunse  le  navi  del  re  Corves 
d'Alis,  e  re  Corvonio  di  Oalizia  (5),  e  Chiarello  di 
Panfagonia,  e  Corpinello  da  Montiorsus,  e  Carabruno, 
e  Balfiumento,  e  presono  terra  con  più  di  dugento 
migliaia  di  Saraini  (6).  E  per  alcuno  cristiano  che  fu 
preso  senti  lo  re  Corves  (7)  come  il  conte  Guglielmo 
avia  cavalcato  inverso  Tortosa  ;  onde  egli  tolse  ottan- 
tamila Saraini  di  questa  giente  (8),  e  seguitò  drieto 
al  conte  Guglielmo,  immaginando  che  re  Tibaldo  (9) 


(1)  comandò  che  tutta  sua  giente  s'  armassi ,  ed  egli 
s'  armò  e  montò  a  cavallo 

(2)  cavalieri,  e  partissi  di  Barzalona. 

(3)  come  eli'  era 

(4)  che  '1  dì  fassi  chiaro 

(5)  cavalcò,  e  questo  medesimo  dì  che  si  partì  da 
Barzalona  giunsono  le  navi  del  re  Corves  d'Alis,  e  '1  re 
Corvonio 

(6]  Corflnello  da  Montarsus,  e  Carabrun,  e  Balfamiero, 
e  presone  terra  con  più  di  dagiento  aessantamila  saraini 

(7)  sentì  come 

(8)  ottantamila  di  questa  giente 

(9)  che  '1  re 

11 
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fusse  gianto  a  Tortosa.  E  andò  con  re  Corves  il  re 
Corvonio  (I),  e  1*  altra  giente  si  distesone  per  lo  paese 
predando.  E  andò  con  re  Corves  (2)  uno  vaiente  re, 
eh*  era  giunto  nella  armata  quando  ismontarono  a 
terra  (3),  ed  era  chiamato  Balduche  lo  Nomidio.  El 
conte  Guglielmo  cavalcò  tutto  il  giorno,  e  la  notte 
un  poco  si  riposò,  e  1*  altra  mattina  fecene  mettere 
ogniuno  (4)  in  punto,  e  cavalcava  inverso  il  poggio, 
come  Guicciardo  lo  menava.  Essendo  in  su  V  ora  della 
terza  entrato  in  una  avallo  (5),  fu  sentita  la  sua  ve- 
nuta nel  campo  di  Tibaldo ,  e  tutta  V  oste  si  mosse 
contro  al  conte  Guglielmo,  e  per  sua  disavventura  il 
re  avia  corso  il  paese,  e  Folcanoro  (6),  e  Malatres 
di  Media,  e  Tribuos  (7)  di  Giudea  con  sessantamila 
assalirono  il  conte  Guglielmo  di  verso  terra,  e  per 
coste  (8),  e  Tibaldo  con  più  di  cento  migliaia  dinanzi, 
e  con  dieci  re  di  corona,  e  TAlmansore  veniva  con 
tutta  r  altra  moltitudine  drieto  a  Tibaldo.  Quando 
Guglielmo  conobbe  il  pericolo,  avendo  già  cominciata 
la  battaglia  da  due  parti,  fede  sonare  a  raccolta  per 
tornarsi  (9)  inverso  Barzalona;  ma  egli  non  usci  di 


(1 
(2 
(3 

(4 
(5 
(6 
(7 
(8 
(9 


collo  re  Corves  el  re  Corvonio 

col  re 

smontavano 

fecie 

ora  di  terza,  entrarono  in  una  valle.  Fue  sentito 

disavventura  avea  corso  el  paese  Folgaooro 

Tribus 

terra  per 

tornare 
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quella  avalla,  eh'  egli  si  scontrarono  (1)  colla  giente 
del  re  Corves  d'  Àlis,  sicché  la  giente  del  conte  fu  da 
tre  parte  assalita.  Allora  Guglielmo  (2)  disse  a  Guic- 
ciardo:  Rimani  adrieto,  e  guarda  (3),  ed  io  mi  met- 
terò contro  a  questa  gente,  che  viene  di  verso  Bar- 
zalona,  e  se  a  Dio  piace  eh'  io  gli  rompa,  noi  campe- 
remo colla  nostra  brigata.  —  E  cosi  si  mise  contro  a  re 
Corves  d'  Alis  (4),  e  Guicciardo  contro  alla  schiera  di 
Tibaldo,   e  come  Guicciardo  si  mosse,  e  fecie  testa, 
e  adrieto  guardò,  subito   lo  re  Tibaldo  (5),  e  lo  re 
Balduche  l'assalirono,  e  Tibaldo  in  persona  s' abboccò 
con  Guicciardo,  e  ferironsì   delle  lancio,  Guicciardo 
cadde,  e  Tibaldo  in   persona  trapassò  alquanto  (6). 
Sostenne  il  cavallo,  e  ritornò  sopra  a  Guicciardo,  ed 
egli  essendo  in  terra,  e  conosciendo  il  pericolo,  e  Ti- 
baldo giunto  a  di  sopra,  e  minacciandolo  più  di  morte, 
che  di  speranza  di  vita  (7),  s' arrendè  a  re  Tibaldo  (8), 
ed  egli  gli  perdonò  la  vita,  e  raccomandollo  a  du- 
gento  cavalieri  (9),  che  '1  menassino  a  T  Almansore,  ed 
egli  si  mise  contro  a  Guglielmo.  In  questo  punto  lo 
re  Corves  s'  affrontò  colla  sua  giente,  (10)  e  grande 

(1)  valle  eh'  eglino  si  scontrarono 

(2)  parti  assaltata;  allora 

(8)  rimani  al  drieriguardo,  e  io 

(4)  al  re 

(5)  mosse,  fecie  testa  al  drieriguardo,  subito 

(6)  Guicciardo  cadde,  e  Tibaldo  trapassò 

(7)  Tibaldo  gii^nto  sopra  lui  minacciandolo  di  morte 

(8)  onde  nonne  avendo  più  alcun  riparo  b'  arrendè  al  re 

(9)  a'  suoi  cavalieri 

(10)  s'  abboccò  colla 
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battaglia  si  commise,  e  Guglielmo  uccise  1*  Amirai  di 
Tanzia,  e  abbatto  ferito  Io  re  Corvo  di  Galizia  (1),  e 
Gorftnello,  e  Carabruno,  e  fecie  maraviglie  della  sua 
persona.  Ma  quando  credette  ritornare  alla  sua  giente, 
Io  re  Tibaldo  avia  tutta  la  giente  di  Guicciardo  ìsbà- 
ragliata,  ed  erano  morti  per  lo  campo,  e  le  bandiere 
de*  cristiani  erano  gittate  per  terra.  E  Io  re  Malatres 
di  Media,  e  re  Trìbus,  e  re  Folcanoro  (2)  giunsono  per 
coste  alle  insegne  di  Guglielmo,  e  tutta  sua  giente  fu 
messa  per  la  punta  del  coltello  a  morte  (3).  Guglielmo 
si  gittò  nella  ischiera  di  Folcanoro  come  disperato  (4), 
e  percosse  Malatres  d*  uno  colpo  di  spada,  e  fegli  una 
grande  piaga  nella  testa,  e  per  forza  abbattè  Fol- 
canoro. E  quando  fu  abbattuto  Folcanoro  (5),  Gu- 
glielmo rimase  solo ,  e  per  tutta  la  valle  non  v*  era 
più  ninno  della  giente  sua.  E  vedendosi  rimaso  così 
solo,  conosciendo  il  suo  pericolo,  ispronò  il  suo  ca- 
vallo, e  per  uno  vallone  usci  de'  nemici  (6).  Ma  la 
bocie  si  levò  come  Guglielmo  si  fuggiva,  e  per  questo 
molti  re,  per  avere  1*  onore,  Io  seguitarono  per  valle 
e  per  monti,  (7)  e  lo  re  Tibaldo  imaginando  la  per- 
dita, eh'  avia  ricevuta  Guglielmo,  si  pensò  di  segui- 


ci) abbatto  ferito  lo  re  Coruan  di  Galazia 

(2)  Media,  e  M  re  Tribuos,  e  Folganoro 

(3)  la  sua  giente  fue  messa  al   taglio  delle  spade  a 
morte 

(4)  Folganoro 

(5)  Folganoro 

(6)  cavallo  »u  per  uno  vallone,  e  usci 

(7)  lo  seguirono  per  valli  e  per  monti 
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tarlo  (I)  insino  a  Oringa,  innanzi  eh*  egli  s*  afforzasse, 
isperando  riavere  donna  Tiborga  (2).  E  fecie  tutta 
r  oste  seguitare,  e  vende  inverso  Vignione,  e  abban- 
donò la  Ragona.  Guicciardo  fu  imprigionato  dov*  era 
Guidone  e  Guiscardo  (3). 

Come  Guglielmo  fuggì  d*  Aliscante ,  e  fu  seguito 
dallo  re  Balduche,  e  Guglielmo  V  uccise.  — 
Capitolo  vi  (4). 

Avendo  Guglielmo  perduta  tutta  la  sua  giente 
nello  regnio  d' Aliscante,  essendo  (5)  morto  Viviano 
de  r  Argiento,  e  sette  figliuoli  di  Ghibellino,  e  lasciava 
preso  Guiscardo,  fratello  di  Viviano,  e  Guido,  e  Guic- 
ciardo di  Buovo  di  Cormaris  (6),  ed  egli  per  for^a 
convenia  fuggire  di  campo,  e  avieno  (7)  perduti  qua- 
rantamila cristiani,  or  pensa,  o  lettore,  quanto  dolore 
avia  Guglielmo  Lancioniere.  Essendo  fuori  del  campo  (8) 
de*  nimici  circa  una  lega,  andavasi  lamentando  della 
sua  fortuna,  e  uno  antico  re  saraino,  chiamato  Ar- 


(1)  eh'  aveva   fatta    Guglielmo,  diliberò   di  seguirlo 
ìQstno 

(2)  Tiburga 

(3)  Guido  e  Guiscardo. 

(4)  Banduch.  Guglielmo  lo  prese.  C.  LVII. 

(5)  e  essendo 

(6)  Guicciardo,  figliuoli  di  Buovo  di  Cormanzis 

(7)  aveano 

(8)  pensa,  lettore,  il  dolore,  eh' avea  Guglielmo,  es- 
sendo egli  fuori 


■         ■ 
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chillo,  assali  con  nove  mila  Saraini  Guglielmo.  E  Gu- 
glielmo gli  parti  la  faccia  per  lo  mezzo  (1),  e  tolsegli 
il  cavallo  suo,  che  era  molto  possente,  e  migliore 
che  *1  suo.  Questo  Archillo  era  padre  di  Balduch  (3). 
Guglielmo  passò  via,  e  per  la  sua  virtù,  e  per  Io 
buono  cavallo.  E  in  questa  parte  dov*  era  morto  Ar> 
chillo  giunse  Balduche,  e  quando  trovò  suo  padre 
morto,  egli  dimandò  chi  Tavia  morto,  e  fugli  detto: 
E'  fu  uno  cavaliero,  che  porta  uno  iscudo  cilestro,  en- 
trovi  uno  corno  d'oro  (3),  ed  è  j^er  forza  passato  via. — 
Balduche  conobbe  che  era  istato  Guglielmo,  e  giurò 
giungnierlo,  e  fare  la  vendetta  di  suo  padre.  E  misesi 
drieto  a  Guglielmo,  e  molto  lo  minacciava,  e  avia  seco 
cinquemila  cavalieri  saraini  (4).  El  conte  Guglielmo 
s*  andava  molto  lamentando ,  e  in  questa  parte  seppi 
io,  Uberto  duca  di  san  Marino,  come  Guglielmo  era 
istato  isconfitto,  perchè  da  uno  molto  forte  castello, 
chiamato  il  Moro,  fu  veduto  passare  Guglielmo,  che 
8*  andava  lamentando,  ed  era  solo,  e  non  avia  pa- 
rente (5),  né  servidore  con  seco.  E  fu  preso  da  mia  (6) 
uomini  uno  cavaliere  saraino,  e  fu  menato  a  me  in 


(1)  chiamato  Àcchin,  V  assalì  con  mille  saraini.  Gu- 
glielmo gli  partì  la  faccia  pel  mezzo  colla  spada,  e  tolsegli 

(2)  che  'l  suo.  Questo  Àcchin  era  padre 

(3)  era  Àcchin  morto,  arrivò  Balduch,  e  quando  truovò 
morto  il  padre  dimandò  chi  lo  avea  morto.  Fugli  detto:  un 
cavaliere  che  porta  uno  scudo  cilestro,  e  un  corno 

(4)  stato  Guglielmo,  e  molto  lo  minacciava,  e  avea 
seco  cinquemila  cavalieri 

(5)  avea  nò  parente 

(6)  miei 
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san  Marino  (1),  e  dissemi  tutta  la  sconfitta,  e  come 
Balduche  lo  seguitava,  e  come  egli  era  de'  più  fieri 
Saraini  del  campo.  E  per  questo,  chiamato  uno  mio 
fedele  iscrittore,  feci  iscrivere  al  re  di  IJrancia  tutta 
la  perdita  di  Guglielmo,  e  come  Viviano  era  istato 
morto  (2),  e  sette  figliuoli  di  Ghibellino,  e  come  Gui- 
scardo, fratello  di  Viviano  era  preso,  e  Guido,  e  Guic- 
Ciardo,  figliuoli  di  Buovo,  erano  presi.  Lo  scrittore 
era,  cioè  avia  nome  Ebalduin  (3).  Lo  re  Balduche 
giunse  Guglielmo  in  una  pianura  a  pie  di  san  Marino, 
e  comincioUo  a  sgridare  che  egli  (4)  si  volgesse.  Ma 
Guglielmo  sentendo  la  grande  gente,  che  gii  era  alle 
spalle,  ispronava  il  cavallo  via,  e  usci  per  una  valle 
piena  di  boschi,  per  modo  che  eglino  lo  perderono 
per  quello  giorno,  e  la  notte  gli  assali  (5).  Guglielmo 
tutta  la  notte  per  insino  alla  mattina  cavalcò,  e  l'af- 
fanno, e  '1  sonno  lo  vinse;  onde  egli  trovata  una 
villa  abbandonata  (6)  per  Io  romore,  che  era  già  sen- 
tito, entrò  in  una  casa,  e  trovatovi  certe  profende, 
dette  da  rodere,  e  da  bere  al  cavallo,  e  postosi  a 
sedere,  trattosi  V  elmo,  cominciò  a  piangere  la  morte 
de'  sua  nipoti ,  e  dicia  (7)  :  0  lass'  a  me ,  com'  io  in 

(1)  me  a  san 
(:2)  era  morto 

(3)  Buovo. 

(4)  cbe  si 

(5)  gli  assalì.  —  Cosi  è  nel  Cod.  né  ho  mutato,  credendo 
che  significhi  quel  medesimo  che  li  sorpresi^  o  sopravvenne. 

(6)  Abbandonata  non  è  nel  Cod. 

(7)  cavallo,  e  uscì   per  una  valle,  che  era  piena  di 
boschi ,  per  modo  che  lo  perde  quel  giorno,  e  la  notte  lo 
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poco  tempo  ò  perduto  ogni  mio  rigoglio,  e  ogni  mia 
baldanza!  Ora  che  dirò  io  a  Beltramo  il  Timoniere, 
0  che  novelle  porterò  a  Buoyo  (I),  e  allo  sventurato 
Namerighetto  ?  Or  che  potrà  dire  lo  re  Àloigi,  e  Ber- 
nardo (2),  mio  fratello,  e  gli  altri  Nerbonesi?  Per 
certo  più  onore  mi  sarà  di  tornare  indrieto  (3),  e 
combattere  co*  nimici,  tanto  che  m*  uccidano,  o  io 
uccidendo  loro ,  morire.  —  E  lamentandosi  s*  addor- 
mentò (4),  e  quando  si  risenti  era  levato  il  sole,  e 
già  era  mezza  terza,  ed  egli  si  rimise  Telmo  in 
testa,  e  rimontato  a  cavallo,  prese  suo  cammino  per 
andare  inverso  Oringa  (5).  Essendo  andato  una  lega, 
iscontrò  dieci  saraini ,  che  rubavano  la  casa  d'  uno 
paesano ,  e  Guglielmo  n*  uccise  cinque ,  e  riscosse  i 
cristiani,  e  fegli  fuggire.  Allora  egli  rimise  la  spada, 
e  tolse  una  lancia  de*  morti   saraini.  E  gli  altri  cin- 

seguì  insino  al  mattino.  Ma  Guglielmo  avendo  tutta  Dotte 
cavalcato,  r affanno,  e  '1  sonno  lo  vinse;  ond'egli,  truovata 
una  viliaggia,  che  era  stata  il  dì  medesimo  abbandonata 
per  remore,  che  era  già  sentito  de' saraini,  entrò  in  una 
casa,  e  truovata  cierta  prò  venda ...  da  bere,  e  rodere  al  ca- 
vallo, posesi  a  sedere,  e  trassesi  Y  elmo,  e  cominciò  a  pian- 
giere  la  morte  de' suoi  nipoti,  e  dicieva:  O  lasso  a  me, 
come  ò  io  perduto  in  sì  poco  tempo  ogni  mio  rigoglio? 

(1)  timoniere,  or  che  novelle  porterò  io  a  Guidolino, 
e  a  Buovo 

(2)  Luis  e  Bernardo 

(3)  cierto  che  più  onore  mi  sarebbe  di  tornare 

(4)  che  me  uccidano,  e  io  uccidendo  loro  morire,  fi 
così  lamentandosi  s'adormentò 

(5)  testa,  e  prese  il  suo  cavallo,  e  dirizzò  il  camino 
versa  Oringa.  £  essendo  .  '. . 
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que,  che  erano  (1)  faggiti,  faciendo  romore,  feciono 
sentire  a  Balduche  di  Guglielmo.  Onde  egli  seguitan- 
dolo, il  sopraggianse,  e  chiamandolo  per  nome,  diceva 
oh*  egli  si  volgessi  con  lui  alla  battaglia.  Guglielmo 
pregava  Iddio  che  lo  liberassi  delle  sue  mani,  e  che 
campasse  da  tanta  fortuna  (2). —  Piacque  a  Dio  ch'una 
nebbia  folta  si  levò,  e  coperse  tutto  quello  paese,  per 
modo  che'  Saraini  lo  perderono  di  veduta.  Ma  Gu- 
glielmo usci  dalla  strada,  e  andò  per  un  altro  sen- 
tiero, e  Balduche  giunse  al  luogo  dove  s'  era  volto, 
e  uscito  della  strada,  e  alle  pedate  del  cavallo  se 
n'  accorse,  e  usci  di  strada,  e  segui  vaio,  e  Guglielmo 
passò  il  fiume,  e  audava  su  per  una  costiera  (3),  e 
si  dilungava  dal  grido  de'  nimici.  E  giunto  in  su  una 
cima  (4)  d'uno  monticello,  trovò  uno  crocicchio  di 
via,  e  Balduche  giunse  presso  a  lui,  e  cominciò  a 
gridare  :  Arrenditi,  o  conte  Guglielmo,  che  tu  se'  morto. 
—  Ebbe  (5)  Guglielmo  grande  paura  di  morte  per  tre 
cose:  r  una,  il  suo  cavallo  era  istracco  ;  la  seconda, 
sentiva  molte   bocie  de'  Saraini;  la  terza,  ninna  ispe- 


(1)  riscosse  il  cristiano,  e  fello  fuggire,  e  rimisse  la 
spada,  e  tolse  una  delle  lancio  de'  saraini  morti,  e  gli  altri 
che  erano  . . . 

(2)  Iddio  che  lo  campassi  dalle  sue  mani ,  e  campas* 
silo  da  tante  fortune 

(3)  della  strada,  e  teneva  per  an  altro dove 

Guglielmo  s*  era  volto,  e  uscì  della  strada,  e  accorsesene 
alle  pedate  del  cavallo.  E  Balduch  forte  seguitandolo,  e 
Guglielmo  passato  un  fiume,  se  n'  andò  su  per  una  . . . 

(4)  in  sulla  cima  ^ 
(o)  allora  ebbe  ! 
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panzia  avìa  d'  aiuto  umano  (1).  E  sentendosi  tanto 
presso  Balduche,  si  volse,  e  vide  eh'  egli  era  solo,  e 
arrestò  la  lancia,  e  amenduni  si  percossone  colle 
lande.  Balduche  avia  uno  cavallo,  che  era  de'  tre 
r  uno  de'  migliori,  che  fusse  ne  V  oste  de'  Saraini,  ma 
Guglielmo  1'  abbattè  a  terra  del  cavallo  (2).  E  '1  ca- 
vallo di  Guglielmo  cadde,  per  modo  che  '!  conte  andò 
per  terra,  e  presto  si  sforzò  di  rimontare  a  cavallo; 
e  riprese  Guglielmo  pure  il  suo  cavallo,  e  voleva  sa- 
lire a  cavallo  (3).  In  questo  mezzo  Balduche  s'  era 
levato  ritt'),  e  avia  tratto  fuori  la  spada  (4),  e  vide 
Guglielmo  eh' avia  ripreso  il  cavallo,  ed  egli  si  mosse 
a  correre  (5),  e  nello  lasciò  salire  a  cavallo,  e  ogni- 
uno  trasse  fuori  le  spade,  e  Balduche  facìa  grande 
remore  p^erchè  la  giente  sua  lo  venisse  aiutare.  E 
già  cominciavano  a  venire:  Guglielmo  raccomandossi 
a  Dio,  prese  la  spada,  e  percosse  a  due  mani  Baldu- 
che, e  partigli  la  testa  per  il  mezzo  insino  al  petto, 
e  prestamente  riprese  il  cavallo  di  Balduche,  ch'era 
migliore  che  '1  suo  cavallo,  e  montovvi  suso,  e  affret- 


(1/  tre  rispetti:  V  uno  il  suo  cavallo  era  stanco,  secondo 
che  sentiva  molte  boci  di  saraini,  terzo  nulla  speranza  avea 

(2)  volse,  e  vidde  eh'  egli  era  solo,  e  arrestò  sua  lan- 
cia, e  volseai  a  lui,  e  andaronsi  a  ferire,  e  amenduni 

avea  il  migliore  cavallo  che  fusse  nel  campo  de' saraini, 
ma  Guglielmo  1' abattò  da  cavallo,  e '1  cavallo  di  Gu- 
glielmo cadde 

(3)  presto   si   rizzò,  e  riprese   suo  cavallo  stanco  per 
rimontare  in  arcione,  ma  in  questo  mezzo  Balduch 

(4)  tratta  la 

(5)  cavallo  mossesi  a  correre 
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tossi  di  cavalcare,  rendendo  grazie  a  Dio  della  vitto- 
ria di  Balduche  (1). 

Come  Guglielmo  si  partì  dalla  rotta,  e  camminando 
per  istrani  luoghi,  V  ottavo  dì  giunse  a  Oringa, 
e  disse  la  morie  di  tanti  Nerbonesi;  e  Tiborga 
sentendo  il  romore,  e  la  rotta,  si  stracciò  tutti 
i  vestimenti,  e  la  notte  giunse  Ttbaldo  a  Orin- 
ga,  e  puosevi  campo  intomo, —  CAPiroLo  vii  (2). 

Poiché  Guglielmo  ebbe  mòrto  Balduche  di  Numi- 
dia,  e  toltogli  il  suo  cavallo,  entrò  per  luoghi  assai 
istrani,  e  scuri,  e  salvatichi,  e  la  giente  saraina  cor- 
reva per  li  (3)  dimestichi  rubando,  e  predando  il  paese. 

(1)  cavallo.  Allora  Guglielmo  trasse  fuori  sua  spada, 
e  colle  spade  in  mano  amendue  s'  andarono  a  ferire,  e  Bai- 
duch  faciea  gran  roinore  perchè  la  giente  sua  lo  veuissono 
a  soccorrere,  e  già  cominciavano  a  venire  molti  saraini. 
Allora  Guglielmo  vedendo  questo,  raccomandossi  a  DÌQy  e 
strinse  la  spada  a  due  mani,  e  percosse  Dalducb,  e  parti- 
gli  la  testa  insino  agli  occhi ,  e  presto  prese  il  cavallo  di 
Balducb,  che  era  migliore,  che  '1  suo,  e  mentovi  suso  e 
affrettossi  di  cavalcare,  rendendo  grazie  a  Dio  della  vet» 
toria  di  Balduch. 

Nel  nostro  Cod.  dopo  le  parole  vittoria  di  Balduche, 
seguono  queste  altre:  eh*  atia  morto  quello  franco  saraino, 
che  abbiamo  soppresse,  parendoci  fattura  del  copista. 

(2)  Come  Guglielmo  campato  d'  Aliscante  giunse  a 
Oringa.  C.  LVIII. 

(3)  Balduch  di  Nomidia,  e  toltogli  suo  cavallo,  entrò 
per  luoghi  assai  scuri,  e  salvatichi,  perchè  la  giente  sa- 
raiua  scorrevauo  per  gli . . . 
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E  passò  per  le  scure  parti  del  fiume  di  Ruciera  (I), 
il  quale  entra  in  mare  tra  Macalon  (2),  e  Nerbona;  e 
ne  r  entrare  d'  una  foresta  iscontrò  cinque  Saraini , 
che  r  assalirono.  Guglielmo  n'uccise  tre,  e  due  si 
fuggirono  (3);  e  passato  il  fiume,  n'andò  inverso 
r  Alpi  Ferine  (4) ,  e  quando  fu  a  piò  dell'  Alpi,  due 
notti  e  due  di  cavalcò,  che  per  dolore  non  volle  man- 
giare, e  trovava  molti  paesani,  e  pastori  col  bestiame, 
e  avvisavagli  eh'  eglino  si  tirassino  col  bestiame  in- 
verso r  Alpi,  e  in  luogo  sicuro  (5).  El  terzo  giorno 
Guglielmo  mangiò,  e  riposossi  la  notte  vegniente,  e  'I 
quarto  giorno  lasciò  l' Alpi,  e  prese  suo  cammino  per 
la  Francia  inverso  Oringa.  E  andando  in  più  parti, 
trovò  Saraini,  che  iscorrevano  il  paese,  ed  egli  in 
molte  parti  combattè,  e  uccise  molti  Saraini  (6),  e 
r  ottavo  giorno  dal  di ,  che  fu  isconfitto ,  giunse  a 
Oringa,  eh'  era  tramortito  tre  volte  per  lo  dolore,  e 
giunto  a  Oringa,  entrò  drento,  e  trovovvi  mille  du- 
gento  cavalieri  armati,  i  quali  vi  rimasono,  quando 
andò  a  Barzalona ,  feriti.  Beltramo  s*  era  partito ,  ed 
era  tornato  alle  sue  terre,  e  di  suo  padre,  e  avieno 
menati  molti  gientili  uomini  seco,  e  molti  cavalieri, 
non  pensando  questa  guerra  dovessi  cosi  prestò  so- 
li) Rusciera 

(2)  in  mare  tra  Malacona 
(8)  due  se  ne  fuggirono 

(4)  Perinee 

(5)  tirassino  verso  l'alpi  in  luogo  sicuro. 

(6]  trovò  molti  saraini,  che  scorreàno  il  paese,  e  in 
molte  parti  combattè  con  loro,  e  assai  n'  uccise ,  e  V  ot^ 
lavo .  • . 
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pravvenire;  e  però  nollo  trovò  Guglielmo  a  Oringa  (1). 
E  giunto  in  su  la  piazza,  ogni  uno  si  maravigliava 
eh*  egli  era  cosi  solo  (2)  ;  e  quando  ismontò  al  petrone 
dove  ismontano  i  signiori,  trassesi  Telmo  di  testa, 
eh'  era  tutto  percosso ,  e  tutte  V  armi  avia  rotte ,  e 
lo  iscudo,  e  mostrava  bene  eh*  egli  avia  combattuto  (3), 
e  *1  viso  suo  mostrava  tutto  addolorato ,  e'  cavalieri 
gli  erano  d*  intorno,  e  nessuno  (4)  avia  ardire  di  do- 
mandarlo quello  eh*  avia.  Ma  pure  uno  conestabile, 
eh'  avia  nome  Alessandrio  di  Vienna  (5) ,  ed  era  ca- 
valiere, lo  domandò  (6):  0  signiore  Guglielmo,  voi 
avete  tutte  vostre  arme  (7)  rotte,  ed  è  segnio  che  voi 
avete  combattuto:  ma  dove  avete  voi  lasciata  la  vo- 
stra gente,  che  voi  siete  tornato  cosi  solo  ?  —  Allora 


(1)  giunse  a  Oringa.  Non  si  potrebbe  dire  el  lamento 
che  per  la  via  avea  fatto,  richiamando  Viviano,  e  gli  altri, 
che  egli  avea  perduti  in  Àliscante,  e  in  Kagona,  e  disse, 
poiché  fu  giunto,  come  egli  era  tramortito  tre  volte  per  la 
via  per  grandissimo  dolore.  E  giunto  a  Oringa,  entrò  den- 
tro, e  truovò  mille  dugiento  cavalieri  armati,  e  quali  vi 
rimasouo  quando  andQ  a  Barzalona,  e  questi  erano  parte 
di  quegli,  che  vi  avea  lasciati.  Beltramo  s'era  partito,  e 
tornato  alle  sue  terre,  e  avea  menati  molti  cavalieri  non 
pensando  che  questa  guerra  dovessi  cosi  tosto' venire,  e 
però 

(2)  maravigliava  vedendolo  così  solo 

(3)  armi,  e  lo  scudo  avea  rotto,  e  mostrava  bene  d'a- 
verne combattuto 

(4)  nessuno  non  avea 

(5)  conestabole  eh'  avea  nome  Alessandro 

(6)  ed  era  cavaliere,  il  dimandò,  e  disse:  O  signiore 

(7)  armi 
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Guglielmo  cominciò  a  levare  grande  pianto,  e  davasi 
delle  mani  nel  viso,  e  cominciò  a  dire  piangendo: 
Oimè,  lasso  a  me  (1),  che  tutta  la  mìa  gente  è  morta! 
E'  morto  Viviano  dell'  Argiento,  re  di  Ragona,  e  Mi- 
lon,  e  Anfernas,  e  Ferantino,  e  Rinieri,  e  Dionisio, 
e  Ughetto,  e  Alorino,  figliuoli  di  Ghibellino  (2);  e 
Guiscardo,  e  Guido,  e  Guicciardo  sono  presi  (3).  —  Al- 
lora si  levò  a  romore  tutta  la  città  di  pianto,  e  dama 
Tiborga,  sentito  il  pianto,  ismontò  il  palagio  (4),  e 
venne  contro  a  Guglielmo,  e  quando  seppe  la  novella 
•de' morti,  e  de' prigioni,  si  stracciò  i  vestimenti,  e 
scapigliata  si  percotia  la  faccia  (5),  e  cadde  di  dolore 
tramortita  in  terra,  e'  cavalieri,  e  le  donne,  e  i  bor- 
ghesi piangevano  (6),  Guglielmo  levò  Tiborga  ritta, 
e  con  questo  pianto,  e  dolore  salirono  in  sul  pala- 
gio (8),  dove  quello  di  non  ristette  il  pianto.  Ma  sendo 
presso  alla  notte,  rinnovò  altro  dolore,  e  romore  (8), 
perchè  molti  paesani  fugi^^endo  entrarono  drento  alla 
città  (9),  e  novelle  giunsono  che'  Saraini  erano  presso 
alla  città.  E  non  fu  tre  ore  di  notte,  che  la  città  era 


(1)  dire:  Oimè  lasso,  che  tutta 

(2)  ed  è  morto  Viviano  dell'  Argieùto,  e  Mellone,  e  Àn- 
fernacie,  Perrantino,  e  Rinieri,  Dionigi,  Ugonetto 

(3)  sono  rimasi  presi,  e  prigioni.  Allora 

(4)  smontò  del  palazzo 

(5)  le  vestìmenta,  e  percoteasi  la  faccia 

(6)  e  borgiesi  tutti  piangievano 

(7)  salirono  nel  palazzo 

(8)  pianto,  e  essendo  presso  alla  notte,  rinnovollo  al- 
tro romore,  perchè 

(9)  entravano  dentro 
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assediata  dalla  gente  del  re  Tibaldo,  il  quale  fede 
tèndere  la  notte  padiglioni  (1),  e  trabacche,  e  misse 
le  bandiere  presso  alla»  città  a  una  lega,  isperando 
avere  di  corto  nelle  mani  Guglielmo,  e  riavere  dama 
Tiborga,  sua  moglie,  e  disfare  la  città  d'Oringa  (2) 
infino  a'  fondamenti. 


Come  Guglielmo  dolendosi  della  fortuna  con  Ti- 
borga, ella  il  confortò  dicendogli  che  mandasse 
a  dire  a*  fratcgli,  e  agli  altri  Nerbonesi,  e  a 
re  Alnigi  di  Francia,  che  gli  mandino  soc- 
corso. Ove  vi  mandò  Gherardo,  e  fé  V  amba- 
sciata a  tutti.  —  Capitolo  viii  (3). 

Apparita  la  mattina,  il  conte  Guglielmo  si  fecie 
addolorato  a  una  finestra  del  palagio,  e  vide  il  campo 
de'  Saraini,  eh'  avieno  assediata  la  città  (1),  e  vedeva 
tante  bandiere,  e  tanti  padiglioni,  e  tanta  moltitudine 
di  gente,  che  tutta    la  terra   fuori  della  città  copri- 


li) del  re  Tibaldo,  el  quale  la  notte  fecie  tendere  pa- 
diglioni 

(2)  Tiborga  per  sua  mogliera  e  guastare,  e  disfare  la 
città  d'OriDga.  —  Anche  qui,  per  la  ragione  accennata  sul 
finire  del  Capitolo  precedente,  togliamo  via  le  seguenti 
parole,  che  vengono  dopo  quelle  colle  quali  terminiamo  il 
Capitolo:  e  voltarla  di  sopra  in  sotto. 

(3)  Come  dama  Tiborga  conforta  Guglielmo,  e  man- 
darono Gherardo  d'Ausmarch  per  soccorso.  C.  LVIIII. 

(4)  fecie  a  una  finestra  addolorato,  e  guatava  il  campo 
de'  saraini ,  eh'  aveano  assediata 
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vano  (l).  Egli  chiamò  dama  Tiborga,  e  piangendo  le 
mostrò  tanta  gente,  e  disse:  0  dama,  ora  possiamo 
dire  (2)  che  la  guerra  tra  me/ e  '1  re  Tibaldo  è  finita, 
imperò  che  è  morto  ogniuno,  e  ogni  mio  aiuto,  e  ogni 
mia  isperanza  (3).  —  E  diessi  delle  mani  nel  viso,  e 
gridò  :  0  Viviano  mio,  dove  t'  ò  io  perduto  ?  —  E  ma- 
ledisse Aliscante,  e  Ragona  (4).  Quando  Tiborga  V  udì, 
cominciò  a  dire:  0  conte  Guglielmo  (5),  perchè  ti 
disperi  ?  Dov*  ò  1*  ardire,  e  *1  grande  animo  tuo,  con 
lo  quale  pigliasti  Oringa,  e  me  colla  città  insieme? 
Ov*  è  l'animo  (6),  col  quale  portasti  sette  anni  la 
corona  di  Francia  contro  a  tanti  nimici  ?  E  ancora  è 
vivo  Bernardo,  e  Buovo,  tuoi  frategli,  e  Beltramo,  e  *1 
valente  re  Aluigi  (7),  che  quando  sapranno  la  novella, 
di  subito  ti  soccorreranno  (8)  con  grande  moltitudine 
di  cavalieri  cristiani,  e  sarà  per  forza  cacciato  Ti- 
baldo di  campo.  Manda  (9)  a  dire  a  Buovo  come  i  sua 
figliuoli  sono  presi,  e  Guiscardo  con  loro,  e  Viviano 
con  sette  figliuoli  di  Ghibellino  sono  morti,  e  manda  (10) 


(1)  padiglioni,  che  tutto  il  paese  copriano.  Allora  egli 

(2)  gli  mostrò  questa  giente,  e  disse;  O  madama,  or 
possiamo  * 

(3)  eh'  eprli  è  morto  ogni   mio  aiuto,  e  ogni  mia  spe- 
ranza 

(4)  perduto.  Maladiciendo  T  Aliscante,  e  la  Ragona 

(5)  O  Guglielmo 

(6)  tuo  col  quale  portasti  sette 

(7)  Alois 

(8)  le  novelle,  subito  ti  soccorreranno 

(9)  e  manda 

(10)  morti,  e  così  manda 
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a  Naraerighetto  la  novella  de'  sua  (1)  sette  frategli,  e 
manda  a  Fieravilla  al  franco  Ugone,  e  anche  manda  a 
dire  a  re  Aloigi  che  ti  soccorra  (2). —  Allora  Guglielmo 
r  abbracciò,  e  disse  :  Dama,  per  Dio  voi  m'  avete  tutto 
rincorato;  ma  chi  sarebbe  colui,  che  fra  tanta  gente 
si  mettessi  a  passare  ?  —  (3)  E  Tiborga  disse  :  Io  T  ò 
trovato;  e'  e'  è  uno  tuo  servitore,  eh'  è  del  legniag- 
gio,  che  fu  Uggieri  Danese,  e  à  nome  Gherardo  Dus- 
mas.  ed  egli  sa  di  molti  linguaggi,  e  sa  bene  Y  arabe- 
sco (4),  ed  è  molto  leale.  Mandavi  lui,  ed  io  gli  andrò 
testé  a  parlare  (5).  —  Disse  Guglielmo:  0  dama,  tardi 
verrà  questo  soccorso.  Io  veggio  Tibaldo  tanto  forte, 
eh*  egli  piglierà  prima  la  città,  e  me  ucciderà ,  e  voi 
torrà  per  moglie.  —  Allora  si  die'  Tiborga  delle  mani 
nel  viso,  e  disse:  Iddio  mi  dia  prima  la  morte,  che 
questo  intervenga.  —  E  Guglielmo  la  confortò,  e  pro- 
mise mandare  per  soccorso,  e  difendersi  francamen- 
te (6).  Allora  tornarono  nella  camera,  e  fecie  chiamare 
il  suo  capellano,  e  ^Tecie  fare  una  lettera.  E  Tiborga 
fecie  chiamare  Gherardo  di  Dusmas,  e  dissegli  :  E'  ti 
conviene  andare  insinò  in  Francia  a  Bernardo,  a  Suo- 


li) suoi 

(2)  Fieravilla,  a  Ugone  che  ti  soccorra,  e  così  manda 
al  re  Àlois  per  soccorso.  Allora  . . . 

(3)  per  vero  voi  m'  avete  tutto  rincorato.  Chi  sarebbe 
colui  che  si  mettessi  contro  a  tanta  giente  a  passare 

(4)  tuo  scudiere,  che  è  del  ligniaggio,  che  fu  Uggier 
dannese,  e  à  nome  Gherardo  Dunismarcb,  e  sa  molti  lin- 
guaggi, e  molto  bene  sa  l'arabesco 

(5)  gli  andrò  ora  a  parlare 

(6)  promisegli  di  mandare  per  soccorso  e  di  difendersi 

12 
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vo ,  e  addomandare  soccorso.  Egli  s' inginocchiò ,  e 
proffersesi.  E  andato  dinanzi  a  Guglielmo,  inginoc- 
chiossi,  e  disse  Guglielmo:  Come  potrai  tu  andare,  e 
passare  l'oste?  —  Disse  Gherardo:  Signiore,  se  si  potrà 
passare  1*  oste,  sarà  di  troppo  dubbio  ;  ma  fatemi  ar- 
mare una  barchetta  a  dieci  remi  (1),  e  io  n'  andrò  a 
Vignione,  e  torrò  una  galea  (2),  e  andronne  a  Fiera- 
villa.  —  Allora  Guglielmo  V  abbracciò,  e  dissegli  :  Dirai 
a  Ugone,  e  a  Bernardo,  e  a  Buoyo,  e  a  tutti  gli  altri 
che  male  per  me  vidi  mai  Oringa  e  Nimizi  (3),  e  mal 
fa  chi  toglie  le  terre  altrui.  Della  quale  cosa  molto 
me  ne  pento,  ma  poco  mi  vale.  —  Per  queste  parole 
Tiborga  pianse,  e  la  notte  vegniente  Gherardo  fecie 
apparecchiare  la  nave,  e  la  mattina  a  di  entrò  nella 
navicella,  e  giuso  per  lo  Rodano  n*  andò  inverso  Vi- 
gnione (4).  E  Saraini  gli  saettarono  molte  saette,  e 
diceano:  Questa  barchetta  ci  farà  ancora  molto  do- 
lenti. —  E  per  questo  ordinò  Tibaldo  (5)  di  fare  tra  '1 

(1)  Gherardo  Dunismarch,  e  dissegli:  E'  ti  bisognia 
andare  nella  dolcie  Francia  a  Bernardo,  e  a  Buovo  a  do- 
mandare soccorso.  Ed  egli  s' inginocchiò  dinanzi  a  loro, 
profferendosi.  E  Guglielmo  disse:  Come  potrai  tu  passare 
la  grande  oste?  Bernardo  [Sic  per  Gherardo)  rispose:  La 
grande  oste  non  si  potrebbe  mai  passare,  perchè  sarebbe 
troppo  dubbio;  fatemi . . . 

(2)  Vignione,  e  quivi  torrò  una  . . . 

(3)  Dirai  a  Bernardo,  e  a  Buovo,  e  a  tutti  gli  altri, 
che  mal  per  me  viddi  mai  Oringa  e  Nimizzi 

(4)  la  barchetta,  e  la  mattina  vegniente  vi  montò  su, 
e  quivi  per  lo  Rodano  . .  . 

(5)  saetta  diciendo:  Questa  barchetta  ci  farà  ancora 
dolenti.  Per  questo  il  re  Tibaldo  ordinò  di  fare . .  . 
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fiume,  e  ia  cittò  uno  palancato  fortissimo  con  molte 
bertesche,  acciò  che  di  verso  il  fiume  non  si  potesse 
entrare,  nò  uscire  di  ninno  lato  (1). 


Come  Gherardo  navigando  per  Rodano.  (2)  giunse 
a  Fieravilla,  e  trovò  il  duca  Ugo,  e  fecegli 
V  ambasciata  della  isconfiita,  e  diegli  la  lettera 
di  Guglielmo.  Molto  se  ne  dolse,  e  promise  d*  ire 
a  soccorrerlo,  lui,  e  Folco  suo  figliuolo.  — 
Capitoolo  IX  (3). 

Gherardo,  il  messo  che  Guglielmo  mandò  in  Fran- 
cia, giunse  a  Yignione,  e  ivi  tolse  una  galea,  e  na- 
vigò insino  a  Fieravilla,  e  giunsevi  una  mattina  in 
su  r  ora  di  terza.  E  navigando  presso  alla  riva,  (4) 
vidde  gente  a  cavallo ,  eh'  andavano  cacciando ,  e  tra 
questi  era  Ugo  da  Fieravilla  (5),  che  era  la  mattina 
partito  dalla  città.  E  vedendo  la  galea,  si  fermarono 
ratti  a  vedere.  Allora  si  fé'  Gherardo  porre  a  terra , 
e  domandò  uno  di  quegli,  che  erano  a  cavallo,  chi 


(1)  non  vi  si  potesse  entrare  né  uscire. 

(2)  Il  testo:  Reno. 

(3)  Come  Gherardo  fede  V  ambasciata  a  Ugone  da  Fie- 
ravilla, e  dama  Brunetta  priega  Folco  che  vadia  ad  aiu* 
tare  Guglielmo.  C.  LX. 

(4)  mandò,  giunse  a  Vignione,  e  quivi  tolse  una  galea, 
e  navicò  tanto,  che  una  mattina,  in  suir  ora  di  terza,  giunse 
a  FieravilU,  e  navicando  presso  . . . 

(5)  cacciando,  e  questo  era  Ugone  da  Fieravilla 
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erano  (I).  Quegli  della  caccia  rispuosono  che  era  Ugo 
da  Fierayilla  (2).  Allora  dio  Gherardo  licenzia  a  quelli 
della  galea,  e  fecie  assapere  eh'  egli  voleva  parlare 
al  signiore  Ugone.  E  quando  fu  detto  a  Tigone,  ed 
egli  domandò  chi  egli  era,  rispuosono  non  lo  sapere. 
Allora  uno  gientile  cavaliere,  che  era  con  lui,  chia- 
mato Galdin  lo  Bruno,  figliuolo  del  conte  Garens  (3), 
si  mosse  a  correre  contro  a  Gherardo,  e  giunto  a  lui, 
domandò  (4)  chi  egli  era,  ed  egli  disse  chi  egli  era. 
Allora  Galdin  fecie  ismontare  uno  suo  paggetto  d*uno 
destriere,  e  '1  paggetto  (5)  montò  in  groppa  a  uno  al- 
tro, e  andarono  incontro  a  Ugone.  E  quando  si  scon- 
trarono, Gherardo  disse:  Quello  vero  Iddio,  che  fecie 
tutte  le  cose,  e  fecie  l' uomo  di  terra,  ed  Eva,  e  per 
lo  peccato  loro  sofferse  morte  in  sul  legnio  della  cro- 
cie  per  noi  ricomprare  (6) ,  salvi  Guglielmo ,  eh*  egli 
non  sia  morto,  o  imprigionato,  e  salvi  tutti  i  sua 
parenti,  e  amici,  e  mantenga  la  corona  di  Francia  (7). 
—  Disse  Ugone  :  Di'  tosto  che  novelle  porti  (8)  tu  del 
conte  ?  Tiene  egli  Oringa,  e  la  Ragona,  e  Aliscante  ?  — 

(1)  fermarono  alcuni  di  loro  a  vedere.  Allora  si  fecie 
porre  Gherardo  colla  servigiale  a  terra,  e  dimandò  uno  di 
quegli  che  s'  erano  fermi  a  vederlo  chi  erano 

(2)  Ugone  da  Fieravilla 

(3)  coxite  Chiarens 

(4)  lo  dimandò 

(5)  el  paggio 

(6)  sul  legato  della  santa  crocie  per  noi  ricomperare 

(7)  salvi,  e  mantenga  tutta  sua  giesta,  e  salvi,  e 
guardi  la  corona 

(8)  apporti 
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Rispuose  Gherardo  :  Male  novelle  io  v'  apporto  (1)  ; 
Ouglielmo  à  perduta  Barzalona,  Tortosa,  e  Pirpignia- 
no,  e  Bancivora,  e  tutte  le  terre  d'Aliscante  (2),  e 
Viviano  de  l'Argiento  è  morto,  e  sette  figliuoli  di 
Ghibellino,  e  preso  Guiscardo  (3),  fratello  di  Viviano, 
e  Guido,  e  Guicciardo,  figliuoli  di  Buovo  di  Gormarisi, 
e  furono,  tra  morti  (4)  e  presi,  quarantamila  Cristiani, 
e  Guglielmo  fuggi  tutto  solo  (5),  e  a  gran  pena  ch'egli 
campasse,  e  fu  seguito  insino  a  Oringa  ;  e  re  Tibaldo 
gli  à  posto  r  assedio,  e  s*  egli  non  à  presto  soccorso  (6), 
mai  più  non  lo  vedrete  (7),  e  perderanno  i  Cristiani 
il  loro  campione.  0  signiore,  per  Dio  fate  apparec- 
chiare nel  vostro  porto  navi,  e  galee,  dove  la  gente 
sia  portata,  e  io  me  n'  andrò  nella  Francia  (8)  a  Ber- 
nardo, e  a  Buovo,  e  a  Namerighetto,  e  a  Beltramo  (9) 
lo  Timoniere.  —  Allora  Ugone  lagrime,  e  cosi  fecie  Gai- 
din  lo  Bruno,  e  simile  tutta  V  altra  brigata  (10),  e 
riempironsi  di  dolore,  e  abbandonarono  la  caccia.  Ghe- 


(1)  Gherardo:  Signiore,  male  novelle  v'  apporto  .... 

(2)  Propigniano,  e  Bagniara,  e  tutte 

(3)  e  ò  preso 

(4)  Nel  Cod.  tramortiti.  —  Cormanzis,  e  furono  morti 
e  presi 

(5)  fuggi  d'  Aliscante  tutto  ... 

(6)  seguitato  insino  a  Oringa,  e  el  re  Tibaldo  gli  à 
posto  r  assedio,  e  se  nonn'  à  . . . 

(7)  rivedrete 

(8)  andrò  in  Francia 

(9)  Namerighetto,  e  al  franco  Beltramo 

(10)  lagrimò,  e  tutta  la  brigata  si  riempiè  di  grandis- 
simo dolore 
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rardo  pregò  Galdin  che  gli  prestasse  uno  famiglio, 
ed  egli  cosi  fecie,  e  disse  :  Gherardo,  vattene  innanzi 
a  noi  alla  città,  e  dirai  a  dama  Brunetta,  eh'  io  sono 
venuto,  e  dille  da  mia  parte  (1)  tutta  la  novella,  eh*  io 
ò  detto  a  Ugone.  —  Il  famiglio  cavalcò  via,  e  fecie 
l'ambasciata  innanzi  che  giugniessino  a  Fieraviila.  E 
quando  Ugone  entrò  nella  città,  entrò  nella  città  (sic) 
uno  suo  famiglio,  cioè  uno  suo  figliuolo,  con  certi  com- 
pagni, da  un'  altra  porta,  e  ismontò  prima  che  '1  suo 
padre,  e  andossene  nella  zambra  di  sua  madre  con 
uno  falcone  da  campagnia  in  pugno  (2).  E  andava 
cantando  una  canzona  di  nuovo  fatta,  e  avia  nome 
Folco.  E  quando  entrò  nella  camera,  la  madre  pian- 
gendo gli  si  fecie  incontro,  e  disse  :  0  figliuolo  mio, 
non  è  più  tempo  (3)  di  potere  uccellare,  nò  di  portare 
uccello  in  braccio;  ma  egli  è  tempo  di  portare  lo 
scudo  in  braccio,  e  la  ispada  in  mano,  e  1'  arme  in- 
dosso. —  Allora  gli  contò  la  novella  di  Guglielmo,  e  la 
morte  di  tanti  Nerbonesi,  e  disse  :  0  flgliuol  mio  (4), 
tu  se'  per  madre  della  gestra  valente  de'  Nerbonesi  ; 
non  ti  vinchino  le  parole  del  tuo  padre  (5)  d'abban- 

il)  Brunetta  com'  io  son  venuto,  e  dira'  le  da  mia  . . . 

(2)  città,  un  suo  figliuolo  con  cierti  compagni  da 
un'  altra  parte  smontò  prima  che  suo  padre,  e  andossene 
nella  camera  di  suo  padre  cor  uno  falco  in  pugnio. 

(3)  tempo  da  portare  ueciello  in  pugnio,  ma  è  tempo 
da  portare  la  spada  in  mano,  e  l'arme  in  dosso.  E  conto- 
gli tutta  la  novella  di  Guglielmo,  e  la  morte  di  tanti  Ner- 
bonesi. O  figliuol  mio,  disse  Brunetta .... 

(4)  Nel  Cod.  0  figliuol  mio,  disse  Brunetta. 

(5)  giesta  valente  de'  nerbonesi;  non  ti  vincan  le  pa- 
role di  tuo  . . . 
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donare  il  conte  Guglielmo  Lancionieri  (1),  dove  tu 
vedrai  Beltramo,  e  tanti  valenti  signiori  armati  con- 
tro a  re  Tibaldo  d*  Arabia  (2),  che  qualunque  cristiano 
non  vi  sia,  sarà  tenuto  vile  (3),  e  codardo.  E  mentre 
che  ella  gli  dicia  queste  parole,  Ugone,  suo  padre, 
ismontò  da  cavallo,  e  sali  in  sul  palazzo  (4)  addolo- 
rato, con  Gherardo,  e  Galdin  lo  Bruno  (5),  ed  entra- 
rono in  camera,  e  si  puosero  (6)  a  sedere  molto  ma- 
ninconosL.  Folco  avia  dato  il  falcone  a  uno  sergente, 
e  vide  la  brigata  maninconosa,  e  fecie  vi9ta  di  non 
sapere  niente  (7),  e  disse  :  Quello  che  si  sia  (8)  venuto 
tosto  lo  saprò.  —  E  volsesi  alla  madre,  e  abbracciolla, 
e  baciolla,  e  poi  se  le  gittò  (9)  ginocchioni  a*  piedi, 
e  disse:  Dolce  madre  mia  (10),  donatemi  arme,  e  ca- 
vallo, e  l'onore  di  cavalleria  (11),  che  questo  messag- 
gio debbe  avere  recato  male  novelle  (12).  —  La  madre 
disse:  0  figliuolo,  di  tu  da  gabbo,  o  da  dovere?  Per 


(1)  Guglielmo  dove  . . . 

(2)  al  re 

(3)  non  vi  sarà,  fia  tenuto  . . . 

(4)  e  Ugone  smontò  da  cavallo,  e  salì  nel  palazzo 

(5)  e  con  Galdin.  Ed  entrarono 

(6)  Nel  Cod.  posti;  che  abbiamo  mutato  in  si  puosero 
per  migliorare  il  costrutto. 

(7)  molto  maninconosi.  E  Folco  veggiendo  la  brigata 
maninconosa,  fé  vista  . . . 

(8)  che  sia 

(9)  poi  si  li  gittò 

(10)  0  dolcie 

(11)  e  onore 

(12)  recate  triste  novelle 
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mia  fé  i'  penso  (1)  che  tosto  ti  saranno  mestieri  Tar- 
me, e  '1  cavallo,  non  passerà  lungo  tempo  (2). 

Come  la  lettera  si  lesse  palese,  e  7  pianto  di  dama 
Brunetta,  e  'l  conforto  di  Folco,  e  Gherardo 
n  andò  inverso  (3)  Francia.  —  Capitolo  x  (4). 

Ugone  da  Fieravilla  adendo  il  figliuolo  addoman- 
dare  (5)  Y  arme  a  dama  Brunetta ,  n'  ebbe  alquanto 
dolore,  ma  pure  comandò  al  cappellano  che  leggesse  (6) 
la  lettera,  che  mandava  Guglielmo,  ed  egli  la  lesse 
altamente.  Contava  tiitte  le  battaglie,  eh'  avia  fatte 
Viviano,  e  come  mandò  Guicciardo  per  soccorso,  e 
come  per  certi  Saraini  avia  saputo  il  certo  della  sua 
morte  (7),  e  de*  sette  figliuoli  di  Ghibellino,  e  come 
Viviano  uccise  Maltribolo  (8),  e  la  presura  di  Guic- 
ciardo, e  di  Guido,  e  di  Guiscardo.  Allora  dama  Bru- 
netta cominciò  tanto  angoscioso  pianto,  eh*  ella  facia 
piangere  ogni  persona  (9).   E  ancora  dicia  la  lettera 

(1)  o  da  vero?  Per  mia  fé  penso 

(2)  armi  e  '1  cavallo,  non  passerà  molto  tempo. 

(3)  verso 

(4)  C.  LXI. 

(5)  dimandare. 

(6)  leggiessi  le  lettere,  che  mandava  Guglielmo,  ed 
e'  le  lesse 

(7)  e  come  avea  saputo  da  cierti  saraini  la  sua  morte 

(8)  e  che  Viviano  uccise  Maltribal 

(9)  cominciò  un  grandissimo  e  angoscioso  pianto,  in 
modo  che  piangiere  faciea  ogni  . . . 
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come  Guglielmo  era  fuggito  dieci  giornate  (1),  e  come 
il  re  Tibaldo  V  avia  assediato,  e  eh*  egli  non  credeva 
che  in  tutte  le  parte  saraìne,  eh'  erano  in  Ispagnia 
fussi  rimaso  saraino,  cioè  in  Granata,  in  Faraon,  e  in 
Loticania,  e  in  Lusidoria,  e  in  Portogallo,  che  non 
sieno  venuti  a  porre  campo  a  Oringa,  e  tutta  la  forza 
d'  Arabia,  e  di  Soria,  e  di  Gitto,  e  di  Caldea,  e  di 
Persia.  E  non  (2)  sono  intorno  a  Oringa  quattro  le- 
ghe di  terra,  che  non  sia  coperta  di  Saraini  (3).  E 
però,  dolce  mio  caro  fratello,  io  mi  raccomando  a  te, 
Ugo  da  Fieravilla,  che  tu  non  mi  abbandoni,  e  prie- 
goti  (4).  —  A  questo  punto  dama  Brunetta  cadde  tra- 
mortita, quando  (5)  senti  questo,  e  Ugo  impaurito  di 
quello,  che  la  lettera  dicia  di  tanta  moltitudine  di  Sa- 
raini. Allora  Folco  udendo  piangere  (6)  la  sua  madre, 
la  levò  ritta,  e  disse:  0  dolcie  mia  madre  (7),  per  Dio 
non  ti  volere  uccidere  !  —  Ella  cominciò  a  dire  (8):  0 


(1)  e  come  era  campato,  e  venuto  a  Oringa,  dove  Ti- 
baldo l' avea  assediato,  e  che  egli  non  credeva  che  in  tutte 
le  parti  saraine  fussi  rimaso  saraino,  che  non  sia  ito  a 
Oringa  contro  a  Guglielmo  tutta  la  forza  d'  Arabia 

(2)  B  non,  manca  nel  Cod. 

(3)  e  d'Egitto,  e  Soria,  e  di  Caldea,  e  di  Persia,  e 
nonn'  è  intorno  a  Oringa  a  sei  leghe  un  pie  di  terra,  che 
non  sia  coperto 

(4j  fratello  Ugone  da  Fieravilla,  io  mi  raccomando  a 
te,  che  tu  non  mi  abbandoni.  In  questo 

(5)  quando  senti  il  fine  di  questa  lettera  Ugone 

(6)  Folco  vedendo  piangiere 

(7)  dolcie  madre 

(8)  uccidere!  Ed  ella  cominciò 
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Viviano,  mio  nipote,  il  quale  io  amava  (1)  quanto  il 
mi0  proprio  figliuolo,  e  in  te  era  la  mia  isperanza, 
che  sotto  le  tue  braccia  il  mio  figliuolo  portassi  co- 
rona in  testa!  0  isventurato  fratello  mio  Ghibellino, 
per  quanti  casi  di  fortuna  t'  à  il  mondo  vicitato,  che 
in  uno  giorno  ti  fussino  morti  e  dua  tua  piccoli  fi- 
gliuoli  (2);  in  quello  proprio  giorno  morirono  di  morte 
fortunosa,  e  ora  in  un  giorno  Viviano  cori  sette  suoi 
figliuoli  sono  morti  in  una  battaglia!  (3)  Oimè,  Na- 
merighetto,  piaccia  a  Dio  che  tu  non  muoia  di  dolore 
quando  sentirai  la  dolorosa  novella  !  Oimè ,  o  Guic- 
Ciardo,  o  Guido,  o  Guiscardo,  ora  siete  voi  forse 
morti  ?  (4)  Il  mio  fratello  nello  iscrive  per  non  dire 
tanto  male  (5).  0  sangue  nerbonese,  in  quanta  altezza, 
e  onore  t'  avia  posto  la  fortuna,  e  in  quanto  poco 
tempo  se'  venuto  al  basso  !  —  Allora  Folco  cominciò  a 
piangere  (6)  amaramente  udendo  la  sua  madre  fare  si 
grande  il  pianto,  e  disse:  0  madre,  per  Dio  non  ti 
isgomentare  !  Io  sono  in  età  da  portare  arme ,  io 
soccorrerò  Guglielmo,  vostro  fratello,  e  credo  per  la 
grazia  di  Dio  muovere  a  re  Tibaldo  tale  guerra,  eh*  e- 
gli  dirà  che  mio  padre  gli  abbia  ingenerato  uno  malo 


(1)  amavo 

(2)  morto,  e  due  . . . 

(3)  giorno  con  Viviano  sette  tuo  figliuoli  son  morti 

(4)  Ouiciardo,  e  Guiscardo,  e  Guidone  forse  siete  voi 
morti,  e  il  mio  . . . 

(5)  non  dare  tanto  dolore  al  sangue 

(6)  piagniere,  vedendo  alla  madre  fare  si  gran  lamento, 
e  disse:  O  madre  mia,  per  Dio  non  vi  sconfortate! 
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nimico  (1).  Ancora  gli  torrò  grande  parte  del  suo 
reame,  e  sarò  incoronato  sopra  alle  terre,  e  reame 
di  Saraini  (2).  E  liberò  Guglielmo,  e  farò  multiplicare 
la  fama  del  mio  legniaggio.  —  Allora  la  madre  V  ab- 
bracciò, e  disse  :  Iddio  te  ne  dia  la  grazia  !  —  Allora 
mangiarono  un  poco,  e  Gherardo  prese  licenzia  d' an- 
dare in  Francia,  e  a  Busbante,  e  a  Gormazis,  e  dove 
bisognava,  per  dare  soccorso  a  Guglielmo  (3).  E  par- 
tissi da  Fieravilla  con  tre  famigli  (4). 


Come  Gherardo  n'  andò  ad  Anfernace  a  Namieri- 
ghetto,  e  poi  n'  andò  in  Busbante  a  Beltramo, 
figliuolo  di  Bernardo,  —  Capitolo  xi  (5). 


Partito  Gherardo  da  Fieravilla,  andossene  diritto 
alla  Infernace,  dove  trovò  Namerighetto,  il  maggiore 
figliuolo  di  Ghibellino,  e  fattogli  la  imbasciata,  vi  fu 
il  gran   pianto,  e  lamento.  Molto  si  dolse  Nameri- 


(1)  un  gran  nimico.  E  ancora 

(2)  sopra  le  terre,  e  reame  de'  saraini. 

(3)  grazia,  e  andarono  a  mangiare.  E  levatisi  da  mensa, 
Gherardo  prese  licienzia  per  andare  in  Pranza,  e  in  Bu- 
sbante, e  in  Cormanzis,  e  dove 

(4)  partissi  con  tre  famigli  da  Fieravilla,  e  andò  via. 
(Cosi  finisce  il  Cap.) 

(5)  Namerighetto,  e  poi  n'  andò  in  Busbante  a  Bel- 
tramo. C.  LXII. 
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Come  Gherardo  andò  a  Oormanzis  (1)  a  Buovo,  e 
poi  n'  andò  a  Oironda  ad  Arnaldo,  e  poi  n'andò 
a  Parigi.  —  Capitolo  xii  (2). 

Gherardo  sollecitò  a  soccorrere  Guglielmo.  Si 
parti  da  Beltramo,  e  andò  a  Gormanzis,  e  trovò 
Buovo  a  giucare  con  uno  barone  a  scacchi  drento 
a  una  loggia  del  palagio.  Gherardo  s' inginocchiò, 
piangendo,  e  salutandolo  da  parte  di  Guglielmo, 
disse,  e  contò  la  dolorosa  isconfitta,  e  la  morte  di 
sette  figliuoli  di  Ghibellino  (3),  e  come  Guiscardo,  e 
Guido,  e  Guicciardo  erano  presi,  e  disse  come  di  tutta 
la  gente  di  Guglielmo  erano  tutti  morti,  e  non  era 
iscampato  se  non  Guglielmo,  e  come  e'  fu  seguito 
insino  a  Oringa,  e  lo  re  Tibaldo  1*  avia  assediato 
intorno  alla  città,  e  disse:  (4)  0  signiori,  se  toì  noUo 
soccorrete  presto,  io  temo  che  voi  non  lo  riveggiate  . 


(1)  n*  andò  a  Gormanzis 

(2)  C.  LXIII. 

(3)  Gherardo  a  soccorrere  Guglielmo  era  sollecito.  Par- 
titosi da  Beltramo  andonne  a  Gormanzis,  e  truovò  Buovo 
giuocare dentro palazzo.  Gherardo  a'  inginoc- 
chiò piangiendo,  e  salutollo  da  parte  di  Guglielmo  d' Oringa, 
suo  fratello,  e  poi  gli  contò  la  ricievuta  sconfitta,  e  la  morte 
di  Viviano  e  de'  sette  . . . 

(4)  erano  presi,  e  come*  della  giente  di  Guglielmo 
nonn'  era  campato  se  non  solamente  Guglielmo,  e  com'  e- 
gli  fue  seguito  inaino  in  Oringa,  dove  lo  re  Tibaldo  l'avea 
assediato  intorno  intorno,  e  disse  . . . 
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mai  più.  —  Allora  si  die  Buovo  delle  mani  nel  viso, 
e  '1  messaggio  cadde  tramortito ,  tanto  fu  il  dolore 
che  gli  venne  (1).  Come  e'  fu  ritornato  in  se,  con- 
fortava Buovo  che  mandasse  la  sua  gente  a  Fiera- 
villa,  ed  egli  in  persona  andasse  a  Parigi,  che  v*era 
andato  Bernardo  :  Acciò  che  quando  io  giugnierò  voi 
vi  siate.  —  E  Buovo  fecie  quanto  isforzo  egli  potette, 
e  mandollo  a  Fieravilla,  e  egli  n'andò  a  Parigi  (2). 
Gherardo  andò  a  Gironda,  dove  trovò  Arnaldo,  e  fe- 
gli  (3)  la  medesima  imbasciata,  e  Arnaldo  rispuose  : 
Questa  superbia  di  Guglielmo  à  disfatto  (4),  e  disfarà 
la  casa  de'  Nerbonesi  !  —  E  stava  sospeso  d' andare,  o 
no  ;  ma  Gherardo  gli  disse  come  Beltramo,  e  Bernardo 
erano  iti,  e  che  s'  egli  non  n'  andasse  (5),  egli  sarebbe 
appellato  traditore  del  suo  sangue,  e  del  suo  legniag- 
gio.  Per  queste  parole  non  si  sarebbe  Arnaldo  mosso, 
se  non  fusse  istato  Viviano  de  la  Ciera  Grifagnia, 
suo  figliuolo,  e  Guidolino,  suo  fratello,  i  quali,  sen- 
tito (6)  il  bisognio  di  Guglielmo ,  s' inginocchiarono 
dinanzi  ad  Arnaldo,  loro  padre,  e  dissono:  Padre 
nostro,  per  Dio  non  sia  la  vostra  nobilita  vinta  da 


(1)  e  il  messaggio  per  lo  gran  dolore,  che  in  su  quel 
punto  gli  venne,  cadde  tramortito,  e  come  f u  .  . . 

(2)  io  vi  giungo,  che  voi  vi  siate.  Buovo  fecie  quanto 
sforzo  di  giente  potè,  e  mandò  a  Fieravilla,  ed  egli  n'  andò 
a  Parigi,  e  Gherardo  n'  andò  . . . 

(3)  fé  degli .  . . 

(4)  disfatta 

(5)  come  Bernardo,  e  Beltramo,  e  Buovo  erano  mossi, 
e  che  se  egli  non  vi  andassi,  egli . . . 

(6]  sentito 
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viltà!  (I)  Noi  siamo  giovani,  e  se  voi  non  andassi  in 
soccorso  del  conte  Guglielmo,  voi  ci  daresti  fama  di 
nigrigenti  figliuoli,  e  tutti  i  nostri  parenti  e'  areb- 
bono  (2)  a  sdegno,  e  voi  ne  saresti  biasimato.  —  Ar- 
naldo rispuose  loro  :  Se  voi  n*  andrete,  voi  non  arete 
niente  del  mio  (3),  priverovvi  della  patema  signioria. 
—  Allora  si  rizzarono  in  pie  amenduno  (4),  e  Viviano 
parlò  primo,  e  disse:  0  padre  ingrato  del  beneficio 
della  fortuna  !  —  E  disse  :  Io  rifiuto  (5)  ogni  paterno 
bene  per  andare  in  soccorso  del  conte  Guglielmo.  —  E 
allora  Guidolino  (6)  parlò  come  Viviano,  rifiutando  il 
beneficio  del  padre.  E  volendosi  partire,  Gherardo  gli 
abbracciò,  e  ritennegli  ;  ma  Arnaldo  cominciò  a  lagri- 
mare,  e  disse  (7)  inverso  i  figliuoli:  Io  lodo,  e  rin- 
grazio Iddio,  che  non  m' à  dato  (8)  figliuoli  pigri,  né 
nigrigenti,  e  per  amore  di  Dio,  e  per  lo  nostro  le- 
gniaggio  (9)  io  voglio  soccorrere  Guglielmo  colla  per- 


ii) nostro,  non  sia  la  vostra  nobiltà  vinta 

(2)  nigligienti,  e  codardi  e  tutti  i  nostri  parenti  ci 
arebbono 

(3)  v'  andrete,  voi  nonne  arete  niente  del  mio 

(4)  piò,  e  Viviano 

(5)  fortuna,  io  rifiuto 

(6)  Guglielmo  allora 

(7)  rinunxiando  al  benefizio  del  padre;  e  volennsi  par- 
tire, ma  Gherardo  gli  abbracciò,  e  ritennegli,  e  Arnaldo 
cominciò  a  lagrimare  diciendo:  O  carissimi  figliuoli,  io 
lodo  . . . 

(8)  dati 

(9)  nigligienti,  e  per  V  amor  di  Dio  imprima,  e  pel 
nostro  ligniaggio 
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sona,  e  coUd  nostra  gente.  Ma  io  arei  molto  caro  che 
voi  rimanessi  a  Gironda,  tanto  eh*  io  tornassi  (1).  — 
Eglino  rispuosono  che  ciò  non  poteva  essere,  che  a 
loro  pareva  mille  anni  dì  ritrovarsi  alla  vendetta  (2) 
di  Viviano  de  TArgiento,  loro  cugino,  e  degli  altri 
Nerbonesi.  Allora  s'  ordinò  di  fare  ogni  loro  isforzo, 
e  Gherardo  mandò  Arnaldo  a  Parigi,  ed  egli  n*  andò 
appresso  a  lui,  e  fece  mandare  i  figlioli  di  Namieri, 
Gualtieri,  e  Berlinghieri.  Viviano  della  Cera  Grifagnia, 
e  Guidolino,  suo  fratello,  n'  andarono  colla  loro  gente 
a  Fieravilla  (3). 

Come  Gherardo  domandò  soccorso  a  re  Aluigi  (4) 
per  Guglielmo,  e  come  si  mosse  con  gran  gente; 
e'  baroni,  che  menò  seco.  —  Capitolo  xiii  (5). 

Partito  Gherardo  da  Gironda,  e  da  capo  mandato 
in  Ispagnia,  se  n'  andò  inverso  Parigi,  e  seppe  che 
v'  era  Bernardo  di  Busbante,  e  Buovo  di  Gormanzis  (6), 
e  quello  di  v'  era  giunto  Arnaldo  di  Gironda,  ed  eravi 
uno  barone  di  Borgognia ,   chiamato  Buoso  d*  Aver- 


ci) tornassi,  ma  eglino  .  . . 

(2)  essere,   e  che  a  loro  parea  mill' anni   d'essere   a 
fare  la  vendetta. 

(3)  messo  a   sollecitare   e   figliuoli   di   Namieri,  cioè 
Gualtieri  e  Berlinghieri,  e  Viviano 

(4)  al  re  Luigi 

(5)  e  baroni.  C.  LXIV. 
Cormanziz 

13 
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nia,  ed  eravi  Macario  di  Maganza,  e  molti  altri  si- 
gniori,  e  baroni.  Lo  re  Aluigi  (1)  era  in  sulla  reale 
sedia,  e  quando  giunse  Arnaldo  gli    fu  fatto  grande 
onore,  e  appena  avieno  compiuto  di  mangiare,  quando 
Gherardo  ismontò  al  palagio  (2),  e  montò  le  scale,  e 
giunse  in  sulla  reale  sala  del  palagio ,  dove  trovò  il 
re  in  sedia,   e  tutta  la  sopradetta   baronìa  (3),  che 
pure  allora  s*  erano  levati  da  mangiare.  Quando  Ghe- 
rardo giunse,  andò  dinanzi  alla  Santa  Maestà,  e  sanza 
elmo  in  testa,  e  ginocchione   cominciò  lagrimando    a 
dire  :  La  divina  potenza  (4)  del  vero  Iddio,  Padre,  Fi- 
gliuolo, e  Spirito  Santo,  salvi,  e  mantenga  il  re  Aluigi 
di  Francia  (5),  e  la  santa  Chiesa  Romana,  fede  cri- 
stiana, e  guardi  Guglielmo  d'  Oringa  da  morte,  e  da 
prigionia.  0  nobile  re  Aluigi,  mai   non  ti  fu  portata 
piggiore  novella,  che   questa;  né  mai   dalla   rotta  di 
Runcisvalle  in  qua  (6),  dove  morì  Orlando,  e' dodici 
paladini   di  Francia,  non   ebbe  (7)   la  fede  cristiana 

(1)  Luigi 

(2)  aveano  fornito  di  mangiare,  quando  Gherardo  giunse 
al  palngio 

(3)  sala,  e  truovò  il  re  io  sulla  real  sedia,  e  tutta  la 
baronia 

(4)  giunse,  parti  la  pressa,  e  andonne  dinanzi  alla  Mae- 
stà, e  sanza  elmo  in  testa  si  gittò  in  terra  ginocchioni,  e 
cominciò  a  dire  lagrimando  :  Che  la  divina 

(5)  mantenga  Àlois  re  di  Francia 

(6)  romana,  e  guardi,  e  difenda  Guglielmo  da  morte, 
e  da  prigione.  0  nobile  re  Alois,  mai  non  ti  fu  apportata 
piggiore,  né  più  dolorosa  novella,  che  questa,  né  mni  dalla 
rotta  di  Roncisvalle  ìd  qua  .  . . 

(7)  dodici  imperi  di  Pranza  non  ebbe 
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pìggiore  novella,  né  niaggiore  isconfitta  (1).  Sappi 
eh'  egli  è  morto  Viviano  de  V  Argento  con  sette  fi- 
gliuoli di  (jhibellino,  ed  è  preso  Guiscardo  d' Ansedo- 
nia,  e  Guido,  suo  fratello,  e  Guicciardo  (2),  e  sono 
morti  quarantamila  Cristiani,  e  di  tanta  gente  non  è 
iscampato  se  none  solo  Guglielmo  (3),  ed  ebbe  la  caccia 
insino  a  Oringa,  partendosi  dal  terreno  di  Tortosa, 
dove  andò  per  soccorrere  Viviano,  e  fuggi  dieci  gior- 
nate, nelle  quali  sarebbe  perito,  se  non  che  Iddio 
l'aiutò,  ch'egli  uccise  Balduche,  il  grande  re  (4),  e 
aquistò  il  suo  cavallo,  e  ritornò  a  Oringa,  e  ivi  V  anno 
assediato  i  Saraini,  ed  ewi  Tibaldo  con  settecento 
migliaia  di  Saraini,  e  con  più  di  quaranta  re  di  coro- 
na,  col  grande  esercito,  e  anno  giurato  (5)  di  spianare 
Oringa,  e  aquistare  tutto  il  reame  di  Francia  (6).  E  per 
questo  il  conte  Guglielmo  si  manda  raccomandando  a 
voi  (7),  siccome  al  prenze  de'  Cristiani,  e  appresso  a 
tutti  voi,  signiori,  e  baroni.  —  Con  queste  parole  facla 
Gherardo  gran  pianto.  La  baronia,  e  '1  re  tutti  pian- 
sono  la  morte  di  tutti  i  baroni  (8)  ;  Bernardo,  e  Buovo, 


(1)  sconfitta  che  questa.  Sappi . . . 

(2)  Guido  e  Guicciardo,  e  son  . . . 

(3)  e  solo  di   tanta   giente   nonn'  è   campato  se  non 
Guglielmo,  ed  ebbe  . . . 

(4)  Balduch,  e  acquistò 

(5)  saraini,  fra'  quali  v'  è  venticinque  re  di  corona,  e 
anno  giurato 

(6)  el  reame  de  franchi  e  per .  . . 
|7)  manda  a  raccomandare  a  voi 

(8)  baronia  e  tutti  piansono  la  morte  di  tanti  baroni 
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e  Arnaldo,  e  Buoso,  e  tutti  piangevano.  Allora  il  re  si 
levò  di  sedia  (1),  e  andossene  alla  sua  camera,  e  molti 
baroni  V  accompagniarono,  e  fé'  manifesto  alla  reina 
la  morte  di  Viviano,  e  degli  altri  Nerbonesi ,  e  la 
grande  isconfitta,  e  l'assedio  d' Orlnga.  Tre  volte 
tramortì  la  reina.  Ebbe  il  re  Aloigi  tanto  dolore  di 
lei,  che  per  confortarla  (2)  disse  ;  0  madonna,  per  Dio 
non  ti  volere  uccidere,  che  noi  faremo  di  tutto  la 
vendetta.  —  E  comandò  la  mattina  vegniente  che  tutta 
la  baronia  si  ragunasse,  che  s'erano  isparti  dinanzi 
da  lui.  E  cosi  furono  la  mattina  raunati  a  reale  con- 
siglio, dove  fu  parlato  di  soccorrere  Guglielmo.  A  que- 
sto parlamento  furono  di  concordia  (3),  mostrando,  e 
assegniando  molte  ragioni,  che  se  il  re  Tibaldo  vin- 
cesse a  questo  punto  la  pugna,  tutta  la  fede  cristiana 
portava  grande  pericolo;  e  per  questo  sollecitamente 
si  profersono,  e  colla  licenzia  del  re  s' aflfrettaroao 
di  tornare  (4),  e  di  mandare  per  giente,  e  in  meno 
di  due  mesi  si  trovarono  a  Parigi  cento  migliaia 
di  cavalieri  cristiani,  e  a  Fieravilla  si  trovarono  con 
Beltramo   sessantamila,  e   aspettavamo   il   re  Aluigi, 


(1)  il  re  si  levò  di  sedia  e  molti .  .  . 

(2)  e  ebbe  il  re  Luigi  tanto  dolore  che  per  confortarla. .. 

(3)  di  tutti  la  vendetta  e  comandò  che  la  mattina 
vengoiente  si  ragunassi  tutta  la  baronia  che  era  in  Parigi 
dinanzi  da  lui.  E  cosi  furono  la  mattina  ragunati  al  reale 
consiglio,  dove  si  parlò  di  soccorrere  Guglielmo,  e  a  questo 
parlamento  furono  tutti  di  concordia 

(4)  la  puDga  sua,  tutta  la  cristiana  fede  portare  peri- 
colo grand isaimo,  e  per  questo  tutti  si  profersono  e  solle- 
citarnente  con  licenzia  del  re  s'  afrettarono  d'  andare  e . .  . 
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che  sì  movessi  (1),  e  andonne  a  Fieravilla  con  questi 
baroni  :  Bernardo  di  Busbante,  Buovo  di  Gormaris  (2), 
Arnaldo  di  Gironda,  (e  sua  figliuoli  erano  andati  a 
Fieravilla  innanzi),  Libieri  da  Camoris  (3),  Macario, 
e  Trasmondo  di  Losanna,  Ansuigi  di  Belui,  e  Gilmieri, 
suo  fratello  (4),  e  Costantino  Bellore ^  e  Milione  di 
Trois  di  Spagnia,  Ottone  d'Attieri,  Folchiet  di  Bi- 
sanzon,  e  Lotieri,  suo  fratello,  e  Gilfiori  di  Bretagnia, 
e  Guido  di  Smentoia,  e  Ricieri  di  Normandia  (5),  Gual- 
tieri di  Tolosa,  Drivone  Rinieri  di  Paris,  Baldovino 
di  Gurvansi,  Lanfroi  di  Carens,  Orsello  de  Balcuel, 
Elmieri  di  Pavia,  Guido  da  Lione  di  Spagnia,  Lam- 
bieri  de  Fris.  Buoso  d' Avernia,  Galione  di  Baviera  (6). 
Tutti  questi  signiori  andarono  col  re  Aluigi  da  Parigi 
inverso  Fieravilla,  e  poi  vi  giunsono  (7)  Gualtieri  e 
Beclinghieri  di  Spagnia,  e  a  Fieravilla  trovarono  Bel- 
tramo e  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Guidolino 
suo   fratello,  e  Gualtieri  da  Terma,  e  Baldovino  Le- 


(1)  Beltramo  quarantamila  aspettando  il  re  Luigi  che 
si  movessi  da  Parigi,  e  andonne  . . . 

(2)  Cormanzis e  i  suoi  . . . 

(3)  Libier  da  Zamoris 

(4)  Ansois  di  Beluier  e  Glimier 

(5)  Deloren,  e  Mìllon  de  Trois,  in  Zampangnia  Otton 
d'  Altieri,  Folchier  de  Bisanzon,  e  Lottier,  suo  fratello,  e 
Gilbroi  di  Brettagnia,  e  Guido  da  Mantoia,  e  Riccier 

(6)  DruoD  il  naturiel,  Rinieri  de  Paris,  e  Baldovin  de 
Grans,  Lanfroi  de  Clarens,  Almier  di  Pavia,  Guido  da  Lion, 
Lambier  de  Fris,  Buoso  d' Avernia,  Gailon  di  Baviera 

(7)  col  re  Luis  verso  Fieravilla,  poi  vi  giunse 
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Bruno,  e  Ugo  duca  di  Fieravilla  (1),  Folco,  suo  fi- 
gliuolo, e  molti  altri  grandi,  e  gentili  uomini,  duchi, 
re,  conti,  marchesi  (2). 

Come  Ugo  da  Fieravilla  (3)  diede  C  arme,  e  7  ca- 
vallo a  Folco,  suo  figliuolo,  e  Beltramo  lo  fece 
cavaliere.  —  Capitolo  xiv  (4). 

Come  di  sopra  è  detto,  Beltramo,  e  Viviano,  e 
Guidolino,  e  Namerighetto  giunsono  a  Fieravilla  molti 
giorni  innanzi  a  re  Àluigi  (5),  e  quando  la  novella 
venne  che  *1  re  veniva,  e  appresso  Beltramo,  e  Ugone, 
tutti  montarono  a  cavallo  (6),  e  andarono  incontro  al 
re.  E  andò  con  loro  Folco,  figliuolo  del  duca  Ugo,  e 
iscontrarono  il  re,  e  la  baronia,  e  fuvvi  grande  alle- 
grezza del  re,  e  grande  pianto  fatto  per  Viviano  de 
TArgiento,  ch'era  morto,  e  per  tutti  gli  altri,  che 
erano  morti,  e  per  Guiscardo,  Guido  e  Guicciardo, 
eh*  erano  presi  (7).  E  tutti  i  baroni  si  profersono,  e 


(1)  Gualtieri  de  lerman,  e  Baldovin  il  brun,  e  Ugon 
duca  da  .  • . 

(2)  e  marchesi. 

(3)  Come  Ugone 

(4)  LXV. 

(5J  al  re  Luigi 

(6)  che  el  re  venia  ed  era  presso  allor  Beltramo  e 
Ugone  e  tutti  gli  altri  baroni  montarono 

(7)  Ugone,  e  scontrarono  el  re,  e  la  baronia;  ma  gran 
pianto  fu  fatto  di  Viviano,  ch'era  morto,  e  per  gli  altri 
nerbonesi,  e  per  gì'  imprigionati  Guiscardo,  Guido,  e  Gnic- 
ciardo.  Allora  tutti  i  baroni 
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giurarono  la  vendetta  di  Viviano,  in  presenza  del  re 
Aluigi.  E  da  poi  s'  inviò  il  re  inverso  la  città,  e  molti 
baroni  (1):  ma  Beltramo  s'alloggiò  a  uno  ricco  pa- 
lagio di  fuori  della  porta  a  terza  lega,  cioè  uno  mi- 
glio, e  ivi  ismontò  Bernardo,  Buovo,  e  Arnaldo,  e 
Gilfiori  di  Parigi  (2).  E  Beltramo  gli  chiamò  per  par- 
lare a  loro  in  una  loggia  di  quello  palagio,  e  allora 
V*  era  Folco  (3),  figliuolo  del  conte  Ugo,  e  prese  Bel- 
tramo per  la  mano,  e  volevagli  domandare  arme  e 
cavallo,  e  tirollo  da  parte,  e  gli  domandò  l'onore  di 
cavalleria  (4).  E  in  questo  parlare  giunse  Ugo  (5),  suo 
padre,  e  andonne  diritto  a  Beltramo,  che  parlava  con 
Folco,  e  come  s'accostò  a  loro,  e  Folco  se  gli  gittò 
ginocchione,  e  disse:  (6)  0  padre,  donatemi  Tarme, 
che  voi  m'  avete  più  volte  impromesso,  che  furono  del 
re  Anfelis,  che  voi  togliesti  al  traditore  del  re  Ma- 
garis  da  Pampalona  (7),  e  Beltramo  mi  farà  cavaliere. 
Disse  Ugo:  (8)  Io   voglio  prima  vendicare  la  morte 

(1)  Viviano  e  di  tutti  i  morti,  e  imprigionati  nerbo- 
nesi  iu  presenza  del  re  Luis,  e  di  tutta  la  baronia  ;  e  dipoi 
s'  avviò  il  re  verso  la  città  con  molti  baroni 

[2]  porta  a  un  miglio,  e  quivi  smontò  Buovo  di  Cor- 
manzis,  e  Bernardo,  e  Arnaldo,  e  Gilfroi  di  Paris 

(3)  per  parlare  loro palazzo  e  Folco 

(4)  figliuolo  d' tigone  prese  Beltramo  per  la  mano  per 
dimandargli  arme  e  cavallo,  e  tirandolo  da  parte  gli  di- 
mandò il  dono  della  cavalleria 

(5)  Ugone 

(6)  gli  inginocchiò  e  disse 

(7)  promesso,  le  quali  furono  del  re  Àmfilis,  che  voi 
togliesti  al  traditore  Massarigi  di  Pampalona 

(8)  Ugone 
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de*  nostri  amici,  e  parenti,  e  tu  ti  rimarrai  per  guar- 
dare questi  passi  (1),  e  io  ti  prometto  per  la  mia  fa', 
come  io  tornerò,  di  donarti  arme,  e  cavallo  (2),  e 
r  onore  di  cavalleria.  —  E  poi  disse  Ugone  inverso 
Beltramo:  Io  non  credo  che  noi  abbiamo  grande  pre- 
gio e  onore  di  te.  —  Dicia  di  Folco ,  ma  egli  Y  udì  , 
e  rispuose  inverso  il  padre  :  (3)  Io  farò  vostro  coman- 
damento, ma  per  la  fé'  eh'  io  vi  porto,  eh'  io  non  mi 
rimarrò,  eh'  io  non  vada  (4)  a  vedere  il  conte  Gu- 
glielmo; e  se  io  non  lo  fo,  non  mi  dia  Iddio  para- 
diso. —  Allora  lo  volle  Ugone  pigliare  pegli  capa- 
gli (5),  ma  Beltramo  entrò  nel  mezzo,  e  tennelo. 
Disse  Ugone  :  Folco,  io  veggio  bene  che  tu  dei  essere 
avolterio,  e  però  non  mi  vuoi  ubbidire:  ((>)  ma  egli  è 
un  costume  in  questo  nostro  paese  maladetto,  che 
ninna  donna  non  tiene  fede  (7),  nò  lialtà  al  suo  ma- 
rito. Ma  per  la  fé* ,  eh'  io  adoro ,  se',  parenti  non 
difendono  la  meretrice  di  tua  madre  (8),  io  la  farò 
dolente,  e  tu  non  arai  uno  solo  pie  di  mio  redaggio. 
—  Disse  Beltramo  :  Adunque  vi  tegniamo  noi  savio  ? 


(1)  tu  rimarrai  a  guardare  questi  paesi  e  io 

(2)  torno,  di  donarti  V  arme,  e  '1  cavallo 

(3;  n'  abbiamo  gran  pregio,  e  onore.  E  dicieva  di  Folco, 
ma  egli  V  udie,  e  rispuosegli  :  Io  farò 

(4)  la  mia  fé,  che  io. non  rimarrò  che  io  non  vadia 

(5)  pe'  capegli 

(6)  e  tennelo.  Disse  Ugone:  Folco,  Folco,  io  veggio 
bene  che  tu  debbi  essere  avolterone,  perchè  non  mi  vuogli 
ubidire 

(7)  questo  maladetto  paese  che  ninna 
iSi  difendono  quella  meritricie 
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Omè,  per  Dio,  non  dite  ta'  parole  (1).  Folco  è  tuo 
figliuolo  nato  di  tuo  vasello,  e  cugino  di  Viviano  de 
r  Argiento,  e  del  nostro  lignaggio  per  madre,  (2)  della 
quale  ischiatta  ancora  non  fu  mai  trovata  alcuna  put- 
tana (3).  Per  Dio,  lasciate  queste  parole  !  Se  la  nostra 
gente  v'  avesse  udito  dire  queste  parole,  io  temo  che 
voi  saresti  subito  morto  a  tormento,  e  a  romore.  — 
Allora  Folco  parlò  altamente  inverso  suo  padre  (4), 
e  disse:  0  duca,  voi  dite  eh'  io  non  sono  lealmente 
nato,  e  tenetemi  tanto  vile:  io  sono  ancora  più  vile 
s*  io  .non  difendo  V  onore  di  mia  madre  (5),  la  quale 
è  più  onesta,  e  più  gientile  donna,  che  fosse  mai  di 
vostro  legniaggio,  e  più  leale.  E  se  voi  volete  dire  il 
contradio,  tenete  il  gaggio  della  battaglia,  (6)  e  io 
combatterò  per  mia  rìiadre  contro  a  uno  de*  vostri 
vassalli,  quale  voi  aleggerete.  —  Taci,  disse  Beltramo. 
—  E  disse  Folco:  (7)  Ancora  surgerà  di  queste  pa- 
role gran  male.  —  Disse  Beltramo  :  Non  dire  più  (8), 
imperò  ch'egli  è  pure  tuo  padre;  tu  arai  arme,  e 
cavallo,  e  ciò  che  tu  vorrai.  —  Ugone  guatava  il  fi- 


li) redaggio.  allora  rispuose  Beltramo,  e  disse:  0  duca, 
noi  vi  tengniamo  un  savio  uomo  ;  per  Dio  .  . . 

(2)  ed  è  cugino  di  Viviano  dell'  Argiento,  ed  è  del  no- 
stro lingniaggio 

(3)  schiatta  non  fu   mai  per  ancora  truovata  alcuna 
puttana 

(4)  verso  Ugone  suo  padre 

(5)  e  io  sono  ancor  più  vile,  se  io  non  . .  . 

(6)  e  se  volete  dire  il  contrario  tenete  il  gaggio 

(7)  eleggierete.  Taci,  disse  Beltramo.  Rispuose  Folco 
:8)  Beltramo  or  più 
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gliuolo,  ch'era  adirato,  e  pentessi  delle  parole,  eh'  avìa 
detto,  e  andò  rìdendo  inverso  il  figliuolo  (1),  e  pre- 
solo per  la  mano,  disse:  Figliuolo,  non  dubitare  ch'io 
ti  darò  arme,  e  cavallo,  e  Beltramo  ti  darà  onore  di 
cavalleria,  e  voglio  che  tu  sia  suo  cavaliere,  e  done- 
rotti  r  elmo ,  che  fu  del  conte  Orlando.  Carlo  'me  lo 
donò  (2),  il  quale  à  tante  adornezze  di  pietre  preziose, 
eh'  io  non  lo  darei  per  mille  marche  d' argento.  (3)  — 
Allora  Folco  s'inginocchiò,  e  pregò  il  padre  che  gli 
perdonasse,  e  fece  saramento  di  vendicare  quegli,  che 
furono  morti  in  Aliscante.  Allora  rimontarono  a  ca- 
vallo  (4),. e  andarono  a  Fieravilla,  e  Folco  n'andò 
alla  madre,  e  trovoUa  piangere  i  sua  parenti,  ch'erano 
morti  in  Aliscante  (5).  Folco  la  confortò,  e  disse: 
Madre,  io  arò  arme,  e  cavallo,  e  sarò  fatto  cavaliere, 
e  andrò  a  soccorrere  Guglielmo  Lancionieri  (6),  e  farò 
la  vendetta  di  Viviano,  e  grande  onore  acquisterò 
sopra  il  re  Tibaldo.  (7)  —  Disse  la  madre:  0  figliuolo. 
Iddio  te  ne  dia  la  grazia  !  Ma  io  dubito  che  tardi  non 
sia  il  vostro  soccorso  (8),  che'  io  temo  che  Guglielmo 
si  sarà  arrenduto.  —  Allora  si  vesti  Folco  uno  reale 


(1)  pentessi  delle  parole  eh'  egli  gli  avea  dette,  e  andò 
ridendo  verso  lui,  e  presolo  per  . . . 

(2)  Orlando,  che  me  lo  donò  Carlo,  il  quale. . . 

(3)  preziose,  che  vale  più  di  mille 

(4)  vendicare   i   morti   nerbonesi   in  Aliscante.  'Allora 
montarono 

(5j  trovollo  che  piangeva  i  parenti 
(6;  Guglielmo,  e  farò 

(7)  sopra  Tibaldo 

(8)  ma  dubito  che  tardi  sarà  il  vostro 
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vestimento  (1),  e  venne  in  sala  reale,  dove  era  tutta 
la  baronia  (2),  e  re  Aluigl  s'  era  andato  a  riposare. 
E  Folco  s'  inginocchiò  a  pie  del  padre  (3),  e  doman- 
dogli Tarme,  ed  egli  le  fece  tutte  apparecchiare,  e 
tutta  la  gente ,  che  v*  erano,  dicevano  che  Folco  era 
di  tanta  bellezza.  Egli  era  grande,  e  bene  membruto, 
bianco,  biondo,  gran  braccia,  giusta  mano,  e  bello  di 
viso,  che  pareva  un  sole;  occhi  neri  in  testa,  gra- 
zioso, benigno,  e  ogni  persona  dicia  (4):  Ancora  farà 
costui  grandi  fatti  d'  arme.  —  E  quando  il  re  Aluigi 
fu  levato,  e  baroni  gli  erano  intorno;  e  Gherardo 
Dunismase  parlò  al  re,  e  a  tutti  i  baroni,  e  signiori, 
che  r  oste  si  dovessi  muovere  (5).  E  baroni  insieme 
domandarono  uno  capitano,  e  d*  accordo  col  re  feciono 
capitano  Beltramo  il  Timoniere  (6).  Per  tutta  1*  oste 
se  ne  fecie  grande  allegrezza,  gridando:  A  Oringa!  A 
Oring^.  !  —  Allora  domandò  Folco  a  Beltramo  di  grazia 
che  lo   facesse  cavaliere   in   su   la   piazza   di   Fiera- 


(1)  d'  un  reale 

(2)  in  sulla  sala  dov'  era  tutta  la  baronia  e  '1  re  Luigi 
era  andato 

(3),  inginocchiò  al  padre 

(4)  la  fé  apparecchiare.  Tutta  la  giente  guardava  Folco, 
eh'  era  di  tante  bellezze,,  ben  fatto,  grosso,  e  membruto: 
ongniun  diciea:  Ancora  farà  . . . 

(5)  el  re  Luigi  fa  levato  tutti  e  baroni  gli  erano  d' in- 
torno. Gherardo  di  Nunismarch  parlò  a  Beltramo,  che  sol- 
lecitasse, ed  egli  parlò  al  re,  e  a  tutti  e  singniori  . . . 

(6)  baroni  tutti  ordinarono  di  fare  un  capitano,  e 
d'accordo  col  re  fecciono  lor  capitano  Beltramo,  e  per.  .. 
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villa  (1);  e  ivi  gli  cinse  la  spada,  e  uno  isprone  gli 
misse  Druon  le  Nautei  (2),  e  V  altro  Buoso  d'  Avernia, 
e  Beltramo  gli  diede  si  grande  la  guanciata,  ch'egli 
stordi.  Disse  Beltramo,  inverso  Folco:  (3)  0  carissimo 
cugino,  questo  t'  ò  io  fatto  perchè  tu  tenga  a  mente 
cavalleria  (4),  e  perchè  tu  sia  valente.  Iddio  ti  dia 
vittoria  contro  a'  Saraini,  e  dieti  grazia  che  tu  ac- 
cresca la  fede  cristiana,  e  che  tu  mantenga  la  Santa 
Chiesa,  e  la  corona  di  Francia,  e  che  tu  onori  la 
tua  ischiatta,  da  lato  di  madre,  e  di  padre,  e  a  morte 
e  distruzione  del  re  Tibaldo,  e  de'  suoi  seguaci  (5).  — 
Folco  s' inginocchiò,  e  disse:  Grande  merzè,  dolce  cu- 
gino ;  io  credo  fare  si  per  la  grazia  di  Dio,  eh*  io  arò 
onore  e  grande  vittoria  contro  a  la  nimica  gesta  sa- 
raina  (fi). 

Come  i  Saraini  arsono  i  borghi  d*  Oringa,   e  la 
grande  battaglia,  che  vi  fu.  —  Capitolo  xv  (7). 

Mentre  eh'  a  Fieravilla  si   facevano  questi  appa- 
recchiamenti, e  Oringa  era  assediata,  e  uno  giorno  (8) 

(1)  Beltramo  che  '1  faciessi 

(2)  gli  calzò  Druou  lo  natuel 

(3)  e  disse  verso  Folco 

(4)  questo  ò  io  fatto  perchè  tu  tenga  a  mente  la  ca- 
valleria 

(5)  Francia  e  onori  la  tua  schiatta  di  padre  e  di  madre 
a  morte  e  distruzione  del  re 

(6)  dolze  mio  cugino.  (Così  finisce  il  Capitolo). 

(7)  C.  LXVI. 

(8)  assediata  essendo,  un  giorno 
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1'  Almansore  d'Arabia  nel  padiglione  avia  Anfilizia  (1), 
sua  nipote,  per  mano,  si  pose  in  su  V  ordinata  sedia 
a  sedere  (2).  Questa  Anfilizia  era  cugina  di  Tibaldo, 
e  fu  figliuola  del  re  Tuison  di  Candia,  e  aveva  in 
Candia  menati  seco  trentamila  Saraini  al  servizio  de 
r  Almansore  (3),  e  di  Tibaldo  ed  erano  in  campo  molti 
re,  che  l'amavano,  e  per  amore  di  lei  pra  in  campo 
più  di  CL  migliaia  di  Saraini;  tra  quali  era  Malduche 
di  Rames,  e  Scandorbase.  Posto  a  sedere  T  Alman- 
sore, e  tenendo  per  la  mano  Anfilizia  (4),  egli  chiamò 
Tibaldo  in  presenza  di  molti  baroni,  e  disse:  0  nievo 
mio  Tibaldo  (5),  molto  è  valente  uomo  Guglielmo, 
come  voi  sapete,  e  per  forza  tiene  le  nostre  terre  (6), 
e  la  vostra  donna,  e  '1  vostro  figliuolo  si  dice  ch'egli 
il  fece  cadere:  onde  voi,  nipote  mio,  ne  dovete  essere 
molto  dolente  (7).  —  Disse  Tibaldo:  Io  ne  sono  do- 
lente, e  saronne  tutta  la  mia  vita,  insino  eh*  io  none 
uccida  Guglielmo  (8).  —  Allora  si  volse  Anfilizia  in- 

(1)  A^nfelizia 

(2)  puose  a  sedere  in  sulla  ordinata  sedia.  Questa 
Ànfelizia 

(3)  del  re  Luzion  di  Candia,  e  avea  in  campo  trenta- 
mila saraini  al  servigio  

(4)  ed  eravi  molti  re  che  V  amavano,  perchè  era  molto 
bella;  tra'  quali  era  Maiduch  di  Rames,  e  Searombas.  E 
postosi  a  sedere,  V  Almansor  tenendo  Anfilizia  per  la  mano, 
chiamò  Tibaldo,  e  'n  presenza  .  . . 

(5)  mio  molto 

(6)  le  vostre  terre 

(7)  dicie  che  fé  uccidere,  onde  voi  ne  dovete 

(8)  io  8on  dolente,  e  sarò  sempre,  insino  a  tanto  che 
io  non  uccido  Guglielmo 
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verso  Malduche,  e  disse:  Quale  amante  debbo  io  amare, 
pensando  che*  nostri  nimici  non  sono  ancora  istati  as- 
saltati ?(1)  E  Malduche  dice  che  m'ama!  Io  no  lo  credo, 
s*  io  noi  veggio  portare  suo  pennone  insino  alla  porta 
d'Oringa  (2).  —  Allora  Malduche  la  'nchinò,  e  disse:  (3) 
Bella  damigella,  queste  parole  proverà  Guglielmo  ama- 
ramente. —  E  comandò  a  sua  gente  che  s'  andassino 
ad  armare,  e  Scandorbas  comandò  cosi  alla  sua,  e 
Matalia  (4),  e  Morgales,  e  Lucanfero,  e  Morganello, 
e  molti  altri ,  e  tutta  1'  oste  sonava  ad  arme  per  lo 
campo.  Malduche  s'andò  armare,  e  montò  a  cavallo  (5). 
(Quando  Tiborga  sentì  questo  remore ,  fecesi  a  uno 
balcone,  e  conobbe  che  T.oste  correva  tutta  ad  arme. 
Ella  disse  a  Guglielmo:  Signiore,  armatevi,  che' Sa- 
rai ni  s'  apparecchiano  per  assalire  la  città  (6).  —  Gu- 
glielmo s'  armò  con  CCCC.°  cavalieri ,  e  usci  della 
città,  e  venne  in  uno  borgo  (7),  e  tutta  l'altra  gente 
montarono  in  su  le  mura  per  difendere  le  mura,  e  le 


(1;  pensando  che  ancora  e  nostri  nimici  non  sono  suti 
assaltati 

(2)  portare  suo  pennone  insino  alle  porti.  —  Le  parole  : 
suo  pennone,  mancano  nel  nostro  Ms. 

(3)  le  'nchìnò,  e  disse  :  0  bella  . . . 

(4)  che  si  armassono,  e  cosi  Scandorbas  comandò  a 
tutta  sua  giente  che  si  armassono,  e  Mattalia 

(5)  altri  s'armarono,  e  tutta  l'oste  sonava  a  raccolta 
e  ad  arme  e  Malduch  s'  andò  armare 

(6}  balcone,  e  vidde  che  l'oste  correa  tutta  ad  arme, 
e  disse  a  Guglielmo  che  si  armassi,  che'  saraini  s'  appa- 
recchiavano a  battagliare  la  città,  e  Guglielmo... 

(7)  U9c\  fuori  della  citta,  e  venne  in  borgo 
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porti.  Dama  Tiborga  pregava  Iddio,  e  la  sua  Madre 
che  difendessi  Oringa,  eh'  ella  non  fussi  presa,  e  che 
guardassi  (1)  Guglielmo  da  morte,  e  da  prigione.  Mal- 
duche  giunse  a  una  isbarra,  dove  erano  i  Cristiani 
più  di  dugento,  e  assaltogli,  e  la  isbarra  gittarono  per 
terra  (2),  e  alquanti  Cristiani  vi  furono  morti,  e  cor- 
rendo fuggirono  insino  al  ponte  del  borgo  (3),  e 
arebbolo  preso,  se  non  fusse  Guglielmo,  che  giunse, 
e  cominciossi  una  grande  zuffa,  e  molta  giente  vi 
mori  (4).  Guglielmo  uccise  due  grandi  prenzi  a  pie 
del  ponte  (5)  colla  ispada  in  mano,  e  per  forza  arebbe 
rispinti  i  Saraini  fuori  della  isbarra,  se  non  fusse  Ti- 
baldo,  e  Iscandorbase  (6),  e  Lucanfero,  e  Morganello, 
che  giunsono  con  più  di  ventiquattro  migliaia  di  Sa- 
raini (7),  che  era  coperta  tutta  la  pianura  di  gente, 
e  tutta  Toste  s'  armava  a  furore  (8).  Allora  i  nostri 
Cristiani  montarono  a  cavallo,  e  feciono  di  fuori  del 
borgo  molti  iscontri  di  lancia.  Tibaldo  giunse,  e  uc- 
cise nella   giunta   uno   cavaliere   provenzale  (9)  chia- 


(1)  e  guardasse 

(2)  sbarra  dov'erano  dugiento  cristiani,  e  assaltogli, 
e  la  sbarra  gìttò  per  terra 

(8)  fuggirono,  e  drieto  gli  seguitò  Malduch,  insino  al 
ponte  . . . 

(4)  se  Guglielmo  non    fusse   giunto,  e  quivi  cominciò 
una  . . . 

(5)  gran  capitani  appiè 

(6)  Scondorbas 

(7)  che  soccorsono  con  più  di  ventimila  saraini 

(8)  armava  a  gran  furia.  Allora  . .  . 

[0)  e  Tibaldo  nella  giunta  uccise  nu  cavaliere 
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raato  Salamene,  e  abbattello  ferito.  Gìsberto  d'Atene 
iscontrò  Guglielmo,  e  arrestò  sua  lancia  (1)  contro 
a  Tibaldo,  ed  egli  contro  a  lui,  e  percossonsi  per 
modo  (2),  che  Tibaldo  cadde  a  terra  del  cavallo, 
e  tolsegli  il  cavallo,  e  levaronsi  grandissime  gri- 
da; ('ì)  onde  tutta  la  moltitudine  de'  Saraini  si  volse 
contro  a  Guglielmo,  e  fu  si  grande  la  moltitudine, 
che'  Cristiani  non  poterono  sofferire  (4),  e  furono 
sospinti  drento  il  borgo,  e  in  questa  furia  si  gitta- 
rono  ne'  fossi  del  borgo  cinquantamila  (5)  Saraini , 
e  tutto  il  palancato  del  borgo  fu  tirato  nel  fosso. 
Entrarono  -drento  al  borgo  (6),  e  Guglielmo  sempre 
difendendo  la  sua  brigata,  si  riducia  inverso  la  por- 
ta (7) ,  e  perde  molta  della  sua  gente,  e  fu  rimesso 
drento.  E  Saraini  cacciarono  fuoco  nel  borgo,  e  tutto 
l'arsono,  e  ispianarono  i  fossi  del  borgo.  Guglielmo 
quando  tolse  il  cavallo  a  Tibaldo,  cioè  quando  1'  ab- 
battè, lo  donò  a  Gisberto  da  Terascon,  e  fu  per  forza 
rimesso  drento.  Ma  egli  vi  lasciò  morti  Salomone  di 


(1)  e  abbattè  ferito  Gisberto  di  Terascon.  Guglielmo  il 
vidde  e  arrestò  sua  . . . 

(2)  percossonsi  delle  lancie,  per  modo  che  'l  re  Ti- 
baldo 

(1)  cavallo.  Àllor  si  leva'rono  grandissime  grida,  e 
tutta . . . 

(2;  a  cristiani,  in  modo  che  non  potevano  resistere,  e 
furono  . .  . 

(8)  diecimila 

(4)  ed  entrarono  dentro  . . . 

!•>)  brigata  ai  raducieva 
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Provenza  (1),  e  Berlinghieri  da  Nerbona,  e  Gilfiori  da 
loren,  e  molti  altri  valenti  cavalieri  (2),  e  perde  il  di 
Guglielmo  il  fiore  della  sua  compagnia,  eh'  avi&  a 
Oringa.  Dama  Tiborga,  e  Granietta,  sua  dolze  amica  (3), 
erano  in  su  la  torre,  e  vedevano  ardere  e  borghi 
d' Oringa.  Ella  piangeva,  e  pregava  (4)  Iddio  divota- 
mente  che  guardasse  Guglielmo  da  morte,  e  da  pri- 
gione. Vedendo  Guglielmo  la  grande  uccisione  della 
sua  gente  cristiana,  fece  aprire  un'  altra  porta,  e  usci 
fuori,  e  vide  un  altro  re,  Corsubrun  de  Nanbures,  e 
vedendolo,  Guglielmo  Tassali,  e  diegli  d'una  lancia, 
e  tutto  il  passò  infino  di  drieto,  e  gittoUo  morto  a 
terra  del  cavallo,  e  trasse  la  spada.  Allora  i  Saraini 
l' assalirono,  e  ricominciossi  un'altra  tempestosa,  e 
cruda  battaglia  (5).  Molte  selle  si  vedevano  votare,  e 
cavalieri  traboccare  per  terra  (6).  Allora  sonarono  per 


(1)  spianarono  tutti  e  fossi.  Guglielmo  quando  abattè 
TibalrJo,  e  tolsegli  il  cavallo,  il  qual  donò  a  Gisberto  du 
Terragon;  e  fu  per  forza  rimesso  dentro  Guglielmo,  ma  e' 
vi  lasciò  . .  . 

(2)  Gilfroi  da  Vingnione,  e  molti  altri  nobili  cavalieri 

(3)  Gioretta  sua  dolcie  amica 

(4J  vedendo  ardere  e  borghi,  piangevano,  e  pregavano... 

(5)  un  franco  re  chiamato  Corsobrun  di  Nabres,  egli 
l'assalì  d*  una  lancia,  e  passollo  per  modo,  che  morto  lo 
gittò  da  cavallo,  e  trasse  la  spada;  ma  e  saraini  l'assali- 
rono, e  ricominciossi  . .  . 

(6)  terra  sonando  pel   campo  i  trombetti  a  battaglia, 

» 

io  molo  elle  Guglielmo  si  ritrasse  dentro,  e  fé'  serrare  le 
porti,  e  molto  si  dolea  de'  suoi  uomini,  eh'  avea  perduti, 
e  i  saraini  si  tornarono  verso  il  campo  del  loro  sing^uiore 
Ammaosore. 

14 
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lo  campo  quattrocento  istormenti  d*  ogni  ragione,  come 
sebusine,  corni,  trombette,  tamburi,  e  molti  altri  suoni 
alla  battaglia;  per  questo  Guglielmo  si  ridusse  nella 
città,  e  fecie  serrare  le  porti,  e  molto  si  doleva.  E  Sa- 
raini  si  tornarono  a  loro  campo. 


Come  V  Almansore  mandò  a  dire  al  conte  Guglielmo 
che  s'arrendesse,  e  Anfelizia  mandò  a  dire 
per  Salatres  che  non  si  arrendesse,  e  eh* egli 
ara  soccorso,  perchè  era  innamorata  di  Folco, 
figliuolo  d'  Ugo,  duca  di  Fieravilla;  però  non 
si  arrendesse  a  ninno  patto.  —  Capitolo  xvi  (1). 

'Giunto  Tibaldo  al  padiglione,  e  disarmati  tutti  i 
baroni,  tornati  al  padiglione  de  1*  Almansore,  venne 
dinanzi  da  loro  uno  negromante,  grande  maestro  di 
quella  arte,  el  quale  era  appellato  Ispinello  di  Valgris, 
e  disse  :  Signiore,  io  one  gittata  la  sorte  tre  volte  (2), 
e  ò  trovato  che  '1  re  di  Francia,  e  tutti  i  Nerbonesi 
colla  gente  di  Francia,  e  tutti  i  prenzi  cristiani  sono 
assembrati  a  Fieravilla,  e  anno   fatto  uno  nobile  si- 


li) Anfelicie  mandò  Salatres  a  dire  che  non  si  arren- 
dessi ,  cho  veniva  soccorso,  perchè  ella  era  ionamorata  di 
Folco.  C.  LXII. 

(2)  padiglione,  e  disarmato,  e  tutti  gli  altri  baroni 
disarmatisi,  e  tornati  al  padiglione  dell' Almansore,  venne 
dinanzi  a  loro  un  negromante,  il  quale  era  chiamato  Spi- 
nello di  Valgri,  e  disse:  Signori,  io  ò  gittato  la  sorte  tre 
volte  . . . 
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gniore  cavaliere,  che  mi  mostrò  V  arte,  che  debbe  es- 
sere grande  nostro  nimico.  E  la  gente  loro ,  cioè  i 
Cristiani,  sono  ivi  ragunati  CLX  migliaia  di  Cristiani, 
e  tutta  via  crescono,  e  molto  ci  nimicheranno  (1).  E 
one  veduto  eh'  eglino  debbono  avere  grande  vittoria 
contro  a*  Saraini  ;  ma  non  ò  potuto  conosciere  dove 
sia  questa  vittoria,  nò  in  che  parte  (2)  :  ma  per  certo 
noi  aremo  grande  battaglia  innanzi  che  sia  due  mesi. 
E  s'io  vi  mento  di  questo,  eh'  i'  ò  detto,  e  dico 
sicuramente,  fatemi  impiccare  per  la  gola.  E  più  m'  à 
ancora  mostrato  la  mia  arte ,  eh'  egli  anno  fatto  i 
Cristiani  uno  magnio,  e  forte  capitano  di  tutta  l'oste, 
il  quale  k  nome  Beltramo»,  figliuolo  di'  Bernardo  di 
Busbante,  figliuolo  d' Amerigo  di  Nerbona,  e  più  Fol- 
co, figliuolo  d'Ugo  da  Fieravilla  (3).  —  Allora  si  levò 
Àmbroin  lo  Canuto,  antico  re ,  e  disse  ad  alta  boce  : 
O  signiore  Almansore  (4),  manda  al  conte  Guglielmo 
uno  tuo  messaggio,  e  eh'  egli  ti  dia  (5)  la  città  d'  0- 
ringa,  e  che  tu  gli  farai  sicurtà  tanto  piena,  quanto 
e'  vorrà;  eh'  egli  se  ne  vadia  sano,  e  salvo  in  Fran- 
cia, e  ch'egli  ne  meni  dama  Tiborga.  E  più  ancora  gli 
donerai,  oltre  a  questo,  mille  marche  d'  oro,  mandan- 

(1)  un  Dovei  cavaliere,  il  qiial  dimostrami  V  arte,  che 
à  a  essere  uno  crudele  nostro  nimico.  Le  giente  sono  ciento 
sessanta  migliaia,  e  molto  ci  minacciano,  ed  ò  veduto... 

(2)  potuto  sapere  dove,  o  in  che  parte,  ma  per  cierto . . . 
[3j  sieno  duo  mesi,  e  s' io  vi  mento  fatemi  impiccare. 

£  sappiate   che   Beltramo,  figliuolo   di    Bernardo,  è  fatto 
capitano,  e  Folco  figliuolo  d'  Ugone  . . . 

(4)  disse:  signiore  . . . 

.5)  messaggio  a  dire  che  ti . . . 
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dolo  a  salvamento  dove  egli  vuole.  E  se  egli  ti  darà 
la  città,  tu  se'  franco  contro  a*  Cristiani,  isperando 
eh'  egli  lo  farà.  La  cagione  è  questa,  che  gli  è  morta 
quasi  tutta  la  sua  gente,  che  poca  glien'  è  rimasa.  — 
E  dato  questo  consiglio  il  detto  re ,  tutti  s' accorda- 
rono a  questo  parlamento,  e  fu  trovato  uno  fedele 
vassallo  de  TAlmansore,  eh*  avia  nome  Morando  La- 
tinier,  e  avvisarono  eh*  egli  andasse  a  Oringa  in  su 
la  sera.  E  fatto  sera,  il  detto  Morando  si  mosse  dal 
campo,  e  andonne  drento  in  Oringa  (1).  Ma  Ispìnello 
parlò  di  Beltramo,  e  di  Folco,  eh*  era  fatto  novello 
cavaliere,  e  disse  eh'  egli  era  d'età  d'anni  diciotto, 
e  cosi  bello  giovane,  come. in  quel  tempo  si  trovassi 
tra'  Cristiani.  Egli  vedeva  eh'  egli  doveva  essere  si 
valente  (2)  ed  eravi  certi ,  eh'  udirono  questo  parla- 
mento, che  d'isso  fatto  si  partirono,  e  andarone  al 
padiglione  d'Ànfilizia,  e  dissonle  queste  novelle.  Ella 
mandò  per  Ispinello  di  Valgris  (3),  e  domandoUo  s'  e- 

(1)  sicurtà  che  se  ne  vadia  in  Pranza,  e  meni  seco 
Tiborga,  e  ancora  gli  darai  mille  marche  d'oro.  S'egli  ti 
rende  la  città,  tu  se'  franco  contro  a'  cristiani.  Egli  il  farà, 
perchè  è  morta  quasi  tutta  la  sua  giente.  E  a  questo  con- 
siglio tutti  s'  accordarono,  e  fu  truovato  un  fedele  vassallo 
deir  Almansor,  eh'  avea  nome  Morando  il  Latiniere,  e  av- 
visarono d'  andare  a  Oringa  in  sulla  sera.  E  così  come  fu 
sera,  si  mosse,  e  andonne  a  Oringa.  Ma  quando  Spinello 
il  negromante  parlò  ... 

(2)  diciotto,  e  disse  che  vedea  che  aveva  a  essere  si 
valente 

(3)  ed  eravi  presente  cierti  di  Candia,  e  andaronne  al 
padiglione  d'Amfilizia,  e  dissolle  questa  novella,  ed  ella 
mandò  pel  negromante  e  dimandollo 
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gli  era  vero  che'  Franciosi  fussino  assembrati.  Egli 
le  disse  di  si,  e  contolle  grande  parte  de' signiorì. 
Ma  sopra  tutto  contò  di  Folco,  e  ancora  aggiunse  la 
sera  in  campo  due  ispioni,  che  portavano  novelle  di 
veduta  (I),  e  sopratutto  lodavano  Folco  di  cortesia, 
e  di  bellezze.  Per  queste  parole  Anfelizia  innamorò 
tanto  delle  parole  dello  ispione  (2),  eh'  ella  si  puose 
in  quore  di  mandarlo  (3)  a  dire  a  Guglielmo,  che 
non  si  arrendesse,  e  che  egli  arebbe  presto  soccorso. 
E  segretamente  ella  chiamò  uno  suo  segretario  amico, 
ed  era  grande,  e  gentile  uomo  di  Candia  (4),  e  avia 
nome  Salatres.  Ella  gli  disse  :  Tu  sai  che  '1  mio  cugino 
Tibaldo  non  cerca  incontro  a  me  in  che  modo  io  mi 
possa  maritare,  se  non  in  che  modo  annegarmi  per  farsi 
signiore  di  Candia;  e  tu,  e  gli  altri  gentili  uomini  di 
Candia,  che  m'avete  allevata,  e  cresciuta,  sareste 
tutti  disfatti.  E  già  sai  eh'  egli  ti  volle  fare  tagliare 
la  testa,  e  tu  gli  giurasti  per  fede  essere  suo  vas- 
sallo. Onde  i'  ò  pensato  di  volere  pigliare  uno  si 
nobile  marito,  ch'egli  mi  difenda  (5).  Egli  è  fatto 
cavaliere  uno  giovanetto  cristiano,  che  se  Guglielmo 
me  lo  darà  per  marito,  buono  per  lui.  E  però  tu  sai 
eh'  egli   a'  mandato  a  Oringa   Morando   Latinier  :  io 


[1]  di  questo  Folco,  e  ancora  giunsono  la  sera  in  campo 
due  spioni,  che  portorono  . . . 

(2)  tanto  di  Folco,  che  ella  ...  —  Nel  testo:  di  cortesia, 
di  hellà,  i  di  bellezze, 

(3)  mandare 

(4)  suo  segreto  amico,  il  quale  era  gentile  uomo  . . . 

(5)  che  mi  difenderà 
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temo  (1)  che  Guglielmo  non  s'  arrenda  perchè  egli  à 
perduta  sua  gente.  Onde  io  ti  comando,  che  come  egli 
è  notte,  che  tu  vada  a  Oringa,  e  dirai  al  conte  Gu- 
glielmo che  per  nessuno  modb  egli  non  si  arrenda  a 
ninno  patto,  imperò  che  *1  re  di  Francia  (2),  e  Bel- 
tramo capitano  con  tutto  lo  sforzo  di  Francia  sono 
a  Fieravilla  (3),  che  lo  vengono  a  soccorrere.  E  guarda 
bene,  Salatres,  che  tu  tenga  bene  celato  la  mia  imba- 
sciata. —  Egli  cosi  giurò,  intendendo  il  volere  della 
sua  gentile  madonna,  e  sua  signiora.  Onde  egli  cosi 
giurò  di  fare  tutto  il  suo  volere,  e  disiderio.  Quando 
e'  fu  sera  si  travestì  di  vesta.  In  questo  modo  andò 
Morando  alla  città  d' Oringa,  e  domandò  d'entrare 
drente.  La  novella  venne  al  conte,  ed  egli  fecie  aprire, 
e  andando  il  messaggio  inverso  il  palagio  (4),  riscon- 
trò dama  Tiborga  a  cavallo,  e  salutolla,  eh*  egli  la 
conobbe,  e  disse:  Madonna,  io  sono  messaggiere  del 
re  Tibaldo  (5) ,  che  già  fu  tuo  marito,  e  manda  a 
dire  a  Guglielmo  s'  egli  vuole  rendere  la  città  (6),  e 
andarsene  in  Francia,  e  dagli  certo  tesoro  ;  e  voi  an- 
cora ve  n'  andiate  col  conte  in  Francia,  che  non  (7) 

(1)  Latiniere,  per  la  qual  cosa  io  temo 

(2)  che  non  si  arrenda,  imperò  che  .  . . 

(3)  sforzo  de'  cristiani  sono  . . . 

(4)  celata  ...  ed  egli  cosi  giurò,  e  travestissi.  In  que- 
sito mezzo  andò  Morando  a  Oringa,  dimandò  di  volere  en- 
trare dentro,  e  Guglielmo  gli  fecie  aprire,  e  andonne  Mo- 
rando verso  il  palagio,  e  scontrò  . .  . 

(5)  di  Tibaldo  . . . 

(6)  s'  egli  gli  vuole 

(7)  e  dargli  gran  tesoro  e  voi  co  lui  vene  andrete  in 
Pranza;  non  .... 
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bisognia  eh'  egli  aspetti  soccorso ,  che  veruno  appa- 
recchio si  fa.  E  s' egli  non  s'  accorda  questo  tratto, 
mai  più  non  Io  ara;  e  buone  sono  le  giovani  paci  (1). 
—  Allora  disse  Tiborga  lagrimando:  0  nobile  città 
d'  Oringa,  chi  ti  signioreggerà?  —  E  andossene  dama 
Tiborga  in  sul  palazzo,  col  messaggio  insieme  (2),  e 
trovarono  Guglielmo  in  su  la  sala  con  molti  armati, 
eh*  egli  mandava  alle  guardie  alle  mura,  e  dama  Ti- 
borga il  prese  per  la  mano,  e  tiroUo,  e  dissegli  da 
parte  pianamente:  Signiore  Guglielmo  (3),  quello  è 
uno  messaggio,  che  manda  1'  Almansore,  e  Tibaldo,  e 
però  vi  priego  che  voi  gli  rispondiate  francamente, 
per  modo  che  noi  non  siamo  dalla  (4)  gente  gabbati. 
Buona  è  quella  fatica,  che  a  grande  allegrezza  tornas- 
se. Egli  se  v'  adimanda  niente,  non  paia  (5)  che  voi 
abbiate  paura,  e  per  questo  modo  avremo  migliore 
patto  (6).  —  Guglielmo  venne  inverso  il  messaggio 
rìdendo,  e  diegli  della  mano  in  su  la  ispalla,  e  dice  (7): 
Amico,  che  vai  tu  cercando  ?  —  Ed  egli  incominciò  a 


(1)  apparecchio  non  si  fa  e  se  egli  non  si  acorda  a 
questo  patto  mai  più  non  ara;  e  buone  sono  le  giovani  paci 

(2J  siognioreggia;  E  andossene  nel  palazzo  coi  messo 
insieme 

(3)  alla  guardia  delle  mura  e  Tiborga  il  prese  e  ti- 
relle da  parte  e  dissegli  :  Singnior  . . . 

(4)  siamo  poi  dalla  .  . . 

(5)  che  a  grande  allegrezza  torna;  se  egli  v' adimanda 
niente  che  non  paia  . . . 

{6)  miglior  patti 
(7)  spalla,  diciendo 
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dire  :  Tibaldo  d*  Arabia  mi  manda  a  voi ,  conte  Gu- 
glielmo, e  mandati  a  dire  se  tu  gli  vuoi  rendere  (1) 
Oringa  sanza  fare  lunga  guerra,  e  tu  te  ne  vadia  in 
Francia  con  dama  Tiborga,  e  ancora  ti  donerà  mille 
marche  d'oro.  0  conte  Guglielmo,  non  lasciare  que- 
sto patto:  se  tu  non  io  pigli  ora,  Tarai  mai  più.  Tu 
sai  che  tu  a*  tolto  a  Tibaldo  le  sue  terre,  e  il  suo 
onore,  e  sua  mogliera.  Piglia  questo  patto,  e  '1  te- 
soro, e  dagli  la  città,  e  vattene  in  dolze  Pranza,  ed 
egli  ti  farà  sicuro  il  cammino  (2).  Tu  V  ai  da  fare, 
io  te  ne  consiglio;  Viviano  è  morto,  e  gli  altri  tuoi 
parenti,  e  puoi  essere  certo  che  di  Francia  tu  non 
arai  nessuno  soccorso  (3).  —  Oisse  Guglielmo:  Io  ne 
voglio  pigliare  consiglio  co'  mia  uomini ,  e  s*  eglino 
me  ne  e  )nsiglieranno,  la  pace  è  fatta,  —  Allora  ado- 
mandò Guglielmo  Tiborga,  e  Ricardo,  e  Gilens,  e  Bo- 
vetto,  e  Namieri  Bruton,  e  Ansolis  le  Normans,  e 
Druon  di  Baviera  (4);  in  tutto  furono  sessanta  cava- 
lieri. El  primo  che  parlò  fu  Druon,  e  disse  :  Signiori, 
ogniuno   si    sforzi   di   bene   consigliare    il    nostro    si- 


li) mandavi  a  dire  se  voi  gli  volete  rendere 

(2)  questo  partito,  che  se  nollo  pigli,  ma'  più  Tarai. 
Tu  sai  che  tu  ai  tolto  a  Tibaldo  sue  terre,  e  suo  amore,  e 
sua  mogliera;  piglia  questo  patto,  e  dagli  la  città,  e  vat- 
tene in  Pranza,  e  daratti  il  tesoro,  e  faratti  sicuro  il  ca- 
mino. 

(3)  cierto  che  non  arai  ninno  soccorso  di  Pranza. 

(4)  adimandò  a  consiglio  Tiborga,  e  Riccardo  Tlnghi- 
lese,  e  Bovetto,  e  Arnieri  Brettoni,  e  Ansuigi  di  Normas, 
e  Druon  lo  Natruel ,  e  in  tutto  . . . 
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gniore.  Quanto  io  per  me,  dico  che  noi  possiamo 
giungniere  d'ingannare  questo  ghiottone,  e  che  Toro 
si  pigli  (1),  e  con  quello  mandiamo  a  soldare  gente 
in  Francia,  e  poi  combattiamo  con  costoro,  e  levian- 
gli  di  campo.  —  Allora  si  levò  Guglielmo,  e  disse: 
Non  piaccia  a  Dio  che  mai  uomo  mi  possa  appellare 
traditore,  né  di  tradizione,  né  di  bugia.  Ed  é  gran 
viltà  gli  altri  a  consigliare  di  cotale  cosa  (2).  —  E 
poi  cominciò  a  dire:  Signiori,  voi  sapete  cho  tutto  il 
tempo  mio  V  one  adoperato  in  guerra,  e  ò  tolte  molte 
terre  a  queste  gente,  e  per  me,  e  per  altri  (3).  Ma 
ora  non  piacie  a  Dio,  e  forsi  egli  è  per  mia  peccati  (4), 
e  voi  lo  sapete  che  m*  ano  tolto  tutto  il  mio  legniag- 
gio:  Viviano  è  morto,  e' sette  figliuoli  di  Ghibellino, 
mio  fratello,  e  Guiscardo,  e  Guido,  e  Guicciardo  sono 
presi ,  e  Beltramo  non  mi  soccorre,  eh'  egli  à  troppo 
tardato,  s'  egli  dovesse  venire,  e  la  vittnvaglia  manca 
a  noi.  Sapete  in  quanta  istermità  fummo  altra  volta 
per  la  guerra,  e  la  grande  fame,  che  noi  patimmo. 
Io  non  mi  vorrei  recare  a  tanta  istermità;  io  dico  ch'e- 
gli é  meglio   a   torre   il   tesoro  (5),   e   andarcene  in 

(1)  singniore  Guglielmo,  quanto  io  per  me  dico,  se 
noi  possiamo,  d'ingannare  questo  ghiottone  cane,  e  che 
r  oro  . . . 

(2)  appellare  di  tradigione,  né  di  bugia,  ed  è  gran  viltà 
il  consigliare  di  ta'  cose.  E  poi  . . . 

(8)  terre,  e  prese  gienti,  e  per  me  . .  . 

(4)  piacie  a  Dio,  e  forse  che  gli  è  pe'  mia  peccati 

(5)  tardato  dovendo  venire,  e  la  vettovaglia  ci  manca, 
e  voi  sapete  in  quanta  stremità  fummo  all'  altra  guerra, 
e  la  gran  fame  che  noi  sostenemmo  ;  io  non  mi  vorrei 
recare  più  a  tanta  stremità,  e  dicovi  che  gli  è  il  meglio... 
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Francia,  e  rendere  la  città.  Eglino  ci  faranno  porre 
in  luogo  sicuro  (I).  —  E  a  questo  detto  s*  accordarono 
tutti  piangendo,  e  dama  Tiborga  piangia  sopra  agli 
altri.  Era  il  primo  sonno,  passato  il  terzo  della  not- 
te (2),  e  in  questo  punto  giunse  Salatres  mandato  da 
dama  Anfelizia,  ed  era  istravestito  (3),  e  dimandò  di 
parlare  al  conte  Guglielmo,  e  fu  messo  drento,  e 
menato  al  palazzo.  E  quando  giunse  già  era  istato 
chiamato  drento  il  consiglio  Morando  Latinieri  (4),  e 
avia  Guglielmo  cominciato  a  dire:  Vassallo,  vattene 
al  tuo  signiore,  e  diragli  s'egli  ci  darà  buona  si- 
curtà, che  tu  per  lui  ci  prometti  (5),  che  noi  siamo 
contenti.  —  E  Morando  adomandò  il  saramento  di 
Guglielmo  :  e  in  questo  fu  picchiato  V  uscio  del  con- 
siglio, e  domandato  di  Guglielmo,  egli  venne  insino 
a  r  uscio,  e  Salatres  entrò  drento,  e  prese  Guglielmo 
per  la  mano  (6),  e  tirollo  dà  un  canto,  e  pianamente 
gli  parlò,  istando  sempre  coperto  per  non  essere  co- 
nosciuto, e  disse:  Fate  venire  qui  dama  Tiborga.  — 
Ella  venne,  ed  erano  loro  tre  al  parlamento.  Allora 
cominciò  Salatrese  a  dire  :  0  conte  Guglielmo,  io  sono 

(1)  faranno  il  passo  sicuro 

(2)  sopra  tutti.  E  già  era  gran  pezzo  di  notte,  tanto 
erano  stati  a  consiglio  .  . , 

(3)  dama  Amfilizia,  il  quale  era . . . 

(4)  dentro  Morando  al  consiglio,  e  avea  . . . 

(5)  singniore,  e  dirai  che  se  ci  impromette  d' attenerci 
buona  sicurtà,  cioè  d'attenerci  quello  che  tu  per  lui  pro- 
metti 

(6)  uscio  a  Salatres,  ed  egli  entrò  dentro,  e  prese  Gu- 
glielmo 
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messaggiere  d'  una  gentile  damigella,  nipote  de  1*  Al- 
mansore,  e  cugina  di  Tibaldo.  Ella  vi  manda  a  dire 
che  voi  non  crediate  nulla  a  lo  'mbasciadore,  che  v*  à 
mandato  Tibaldo,  e  T  Alraansore,  imperocché  'i  mes- 
saggio (1),  che  voi  mandasti  T  altrieri  si  à  assem- 
brato grande  moltitudine  (2)  di  Cristiani,  ed  evvi  lo 
re  Aloigi  (3)  di  Francia,  e  Beltramo,  e  tutta  la  baronia 
di  Francia,  e  sono  a  Fiera  villa  con  CC."*  mila  Cri- 
stiani, e  anno  fatto  uno  novello  signiore  cavaliere  (4), 
il  quale  à  nome  Folco  ;  e  per  la  grande  nominanza  (5), 
oh'  egli  ha  di  prodezza,  e  di  bellezza,  la  mia  madama 
ò  di  lui  innamorata,  e  se  voi  gliele  darete  per  ma- 
rito, r  Almansore,  e  Tibaldo  fieno  disfatti,  imperò 
oh'  ella  gli  darà  Candia,  e  tutta  V  isola  per  dota.  — 
Quando  Guglielmo  intese  questa  novella,  fremi  d'alle- 
grezza (0) ,  e  disse  ad  alta  boce  :  Morto  è  V  Alman- 
sore, e  Tibaldo,  e  tutta  la  gente  saraina,  e  isconfitti, 
sanguinose  ne  saranno  molte  spade,  e  lance.  —  Tutto 
il  consiglio  si  rallegrò,  e  Salatrese  va  drieto  al  suo 
parlare,  e  disse:  Sappiate  che  Folco  è  tanto  temuto 
d.i*  Saraini,  e  cosi  Beltramo,  e  cosi  Guebon,  eh'  eglino 
si   fuggirebbono ,   se   p^tessino  (7).  E  per  questo  fu 

(1)  Tibaldo,  imperò  che  il  messaggio 

(2)  assembrato  gran  moltitudine 

(3)  Luigi 

(4)  un  novel  cavaliere  . . . 

(5)  uomea 

(6)  saraina,  e  sanguinose  sene  faranno  molte  spade  di 
loro; e  tutto  il  consiglio  si  rallegrò,  e  Salatres  udito  il  suo 
parlare,  disse:  Sappiate  che  Folco  è  tanto  . .  . 

(7)  Beltramo,  che  e  si  fuggirebbono  se  e'  potessino 
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mandato  Morando  a  fare  patto  della  città,  e  per  que- 
sto vi  raccomando  la  gientile  damigella,  di  darle  Folco, 
vostro  nipote,  per  marito  (1),  che  per  lei  sarà  tutto 
il  nostro  legniaggio  innalzato,  e  fate  che  questo  fatto 
sia  molto  segreto.  —  Allora  il  conte  Guglielmo  si 
volse  a  Morando,  e  disse:  Latinieri,  va',  e  torna  (2) 
al  tuo  signiore,  e  digli  che  la  cosa  è  iscoperta,  che 
noi  sappiamo  che  '1  re  di  Francia  (3),  e  Beltra- 
mo, e  la  valente  ischiatta  de*  Nerbonesi,  e  tutta  la 
la  baronia  di  Francia  sono  a  Fieravilla  assembrati,  e 
sono  disposti  di  vendicare  Viviano  (4),  e  gli  altri 
Nerbonesi,  che  sono  istati  morti;  e  più  gli  di,  che 
s*  egli  non  se  ne  fuggie,  eh*  egli  non  camperà  dalle 
mie  mani,  e  non  lo  potrà  aiutare  Macone,  né  nessuna 
possanza  (5). 

Come  Guiscardo,  e  Guido  ^  e  Guicciardo  furono 
raqiiistati  da  Cristiani  per  mare,  e^deìla  zuffa y 
che  fé  Folco  da  Fieravilla  per  riavegli.  — 
Capitolo  xvii  (6). 

Quando  Morando  udì   la   risposta  di  Guglielmo, 
veJea  il  messaggio,  eh*  avia  parlato,  e  ancora  l*  avia 


(1)  darla  a  Folco  per  mogliera,  che  per  . . . 

(2)  disse  :  va'  e  torna  . . . 

(3)  che  il  re  di  Pranza 

(4)  Francia  con  dugientomila  cristiani,  e  sono  assem- 
brati a  Fieravilla,  e  disposti  . . . 

(5Ì  né  sua  possanza. 
(6)  C.  LXVIII. 
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dama  Tiborga  per  mano,  ma  Morando  non  lo  vedea 
in  viso,  e  però  non  lo  conobbe.  —  E  Guglielmo  co- 
mandò eh'  egli  fusse  mandato  fuori  della  città.  E 
Morando  montò  in  sul  suo  muletto,  e  ritornò  al  campo, 
e  ancora  trovò  Tibaldo  nel  padiglione,  e  quando  egli 
ismontò,  Tibaldo  lo  dimandò  se  Guglielmo  facia  la 
pace,  e  dava  la  terra.  Disse  Morando:  Per  Macone, 
anzi  ti  minaccia  di  morte!  Ahi  lasso  (I),  eh*  io  avevo 
già  condotto,  e  accordato  ogni  cosa,  quando  giunse 
uno  messaggio  di  Francia,  vestito  come  uno  briccone, 
e  àgli  fatto  assaporo  come  sono  i  Cristiani  a  Fiera- 
villa.  E  per  questo  Guglielmo  ogni  patto  à  rotto,  e 
minaccia  di  torti  la  vita  (2),  a  te,  e  a  tutta  tua  gente. 
—  La  mattina  vennono  al  padiglione  tutti  i  baroni, 
e  fu  contato  per  Morando  come  era  andata  la  cosa 
della  imbasciata,  e  la  risposta  (3)  ch'avia  fatta  Gu- 
glielmo, e  come  egli  avia  saputo  per  udo  messaggio 
del  soccorso,  che  gli  veniva  di  Francia.  Allora  alcuno 
re,  e  saraino  consigliò  che  Guiscardo,  e  Guicciardo, 


(1)  e  veduto  il  messaggio  eh'  avea  parlato  a  Guglie! me, 
e  ancora  l'aveva  dama  Tiborga  per  maao,  e  nollo  vedendo 
Morando  in  viso,  nollo  conobbe.  Guglielmo  comandò  che 
Morando  andassi  fuori  della  città,  e  cosi  montò  Morando 
a  cavallo,  e  ritornò  al  campo,  e  truovò  Tibaldo  nel  padi- 
glione, dove  lo  dimandò  Tibaldo  se  Guglielmo  era  accor- 
dato di  dare  la  città,  e  fare  la  pacie.  Disse  Morando:  Per 
Macone,  no,  anzi  minaccia  di  morte  te,  e  tutta  nostra 
giente.  Ai  lasso  . . . 

(2)  Guglielmo  ruppe  ogni  patto,  e  minaccia . . . 

(3)  vennono  tutti  i  baroni  al  padiglione  delT/ilman- 
sore,  e  fu  per  Morando  contato  com'  era  andata  la  cosa. 
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e  Guidone  fusse  tagliato  a  loro  la  testa  (1),  e  quasi 
tutta  la  baronia  acconsentiva,  salvo  che  Tibaldo^  e  per 
questo  fu  consigliato  V  Àlmansore  gli  mandasse  in 
Arabia  piccola  (2),  e  fussino   messi   nel  fondo  della 
torre  di   Baldor,  nella  quale  era  sempre  moltitudine 
di  verminaglia  (3),  e  ivi  gli  lasciasse  morire,   acciò 
mai  non  se  ne  sapesse  novelle  per  Cristiani.  E  a  que- 
sto s'accordarono,  e  dicevano:  A  chi  gli  fideremo  ?  — 
A  r  ultimo  deliberarono  di  dargli   a  Morando  Lati- 
nìeri  (4),  che   gli  menasse    alla  torre  di  Baldor  in 
prigione,  e  di  questo  lo  confortò  Malduche,  e  Scan- 
dorbase,  e  Scorpion,  e  disse  Malduche:  Date  a  Mo- 
rando cento  buoni  cavalieri  a  guardia  della  nave,  e 
de'  prigioni.  —  E  Saraini  dissono  tutti  che  questo  non 
era  consiglio  da  lasciare,   e  di  presente  fu  chiamato 
Morando,  e  inginocchiato  dinanzi  a  l'Almansore,  gli  ba- 
ciò  i  piedi,  e  disse  :  (5)  Macone  vi  dia  vettoria,  e  abbatta 


(1)  re  saraino  consigliò  che  a  Guiscardo,  e  a  Ouic— 
Ciardo,  e  a  Guido  fusse  tagliato  la  testa 

(2)  Àlmansor  che  gli ... . 

(3)  torre  Daldornella  dov'  era 

(4)  acciò  che  mai  non  se  ne  sapessi  novelle.  E  a  que- 
sto tutti  s'accordarono,  diciendo:  A  cui  gii  fideremo?  E 
infine  diliberarono  dargli .... 

(5)  Scorpion  Davisalach,  diciendo:  Date  a  Morando 
ciento  buon  cavalieri  a  guardia  della  nave,  e  de' prigioni. 
Dicendo  tutti  che  questo  era  partito  da  pigliare,  e  subito 
fu  chiamato  Morando,  ed  egli  prestamente  venne  dinanzi 
air  Àlmansor,  e  'nginochiossigli  inanzi,  e  baciogli  e  piedi, 
e  disse  . . . 
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Guglielmo,  e  *1  re  di  Francia.  Disse  1'  Almansore  a 
Morando  :  Sempre  t*  ò  amato,  e  ancora  non  ebbi  mai 
il  più  fedele  servidore  di  te  (1);  io  voglio  che  tu 
meni  tre  prigioni  (2)  nerbonesi  alla  torre  di  Baldor 
nelle  montagnie  d'  A.rabia  Filice,  e  ivi  gli  farai  im- 
prigionare infino  alla  nostra  tornata.  —  Molto  fu  al- 
legro Morando  Latinieri,  e  disse:  La  maggiore  alle- 
grezza, eh*  io  potessi  avere  sarebbe  oh'  io  vedessi 
tutto  il  legniaggio  de*  Nerbonesi  disfatto.  —  Allora 
se  n*  andò  al  mare,  e  fé  mettere  in  punto  la  migliore 
nave ,  eh*  era  tra  tutta  1*  armata  (3) ,  e  armolla  di 
cento  franchi  combattitori  saraini  (4),  e  di  buoni  noc- 
chieri, e  avia  questa  nave  da  poppa  e  da  prua  una 
forte  bertesca,  e  in  su  1*  albero*  avia  una  gabbia  per 
difesa,  dove  istavano  dieci  difenditori.  E  quando  si 
vidono  i  giovanetti  Guiscardo,  e  Guidone,  e  Guicciardo 
mettere  co'  ferri  in  gambe,  e  incatenate  le  braccia,  e 
messi  in  su  la  nave,  essendo  in  su  la  mezza  notte  (5), 
piansono  amaramente,  dicendo:  Conte  Guglielmo,  mai 
ci  rivedremo  più  !   0  sangue  di  Nerbona ,  come  in  si 


(1)  abatta,  e  sconfonda  Guglielmo,  e  '1  re  di  Francia. 
Disse  rAlmansor:  Sempre,  Morando,  io  t'  ò  amato,  e  nonn'  ò 
più  fedele  . . . 

(2)  i  tre 

(3)  che  fusse  fra  tutta  . . . 

(4)  ciento  buoni  conbattitori 

(5j  bertesca,  e  avea  una  gabbia  grandissima  più  che 
r  ordinario  per  difesa,  dove  stavano  venti  difenditori.  E 
giovinetti  nerbonesi  vedendosi  mettere  e  ferri  in  gamba, 
e  'n  fondo  della  nave,  in  sulla  mezza  notte  . . . 


224 

piccolo  tempo  se' venuto  al  basso !.(!)  —  0  padre 
nostro,  dicia  Guidone,  dove  saranno  portati  i  tua 
figliuoli?  —  0  dama  Tiborga,  dicia  Guiscardo,  che 
tanto  amore  portavi  al  mio  fratello  Viviano,  e  a 
me,  or  ti  rimani,  che  Iddio  faccia  di  voi,  e  di  Gu- 
glielmo buona  guardia  da  morte,  e  da  prigione!  — 
E  come  furono  in  mare,  e  Morando  fecie  dare  le  vele 
al  vento  (2),  ed  entrarono  in  alto  mare.  Inverso  le- 
vante (3)  guidava  suo  legnio  armato,  portando  via  i 
sopra  detti  baroni  tre.  E  come  di  sopra  è  detto,  Bel- 
tramo fecie  Folco  cavaliere,  e  come  egli  fu  fatto 
cavaliere,  egli  fé  apparecchiare  una  galea  per  sé,  la 
quale  forni  doppiamente  di  tutte  le  cose,  e  armare  la 
fecie  di  valenti  uomini,  e  disse  a  Beltramo  :  Io  voglio 
partire.  —  Ma  egli  lo  fé  alcuno  giorno  indugiare  (4), 
e  poi  gli  die  licenzia,  e  in  questo  mezzo  Gherardo  lo 
sollecitò  (5)  che  l'oste  si  partisse,  e  tutta  l'armata 
del  mare.  —  E  re  Àluigi,  e  tutta  la  gente  da  cavallo 
andarono  per  terra,   e   tutti  i  pedoni  andarono  per 


(1)  0  conte  Guglielmo,  mai  più  non  ti  rivedremo;  o 
sangue  di  nerbonesi  . . . 

(2)  guardia.  E  cosi  Morando  fé  dare  . .  . 

(3)  e  verso  .  . . 

(4)  via  i  tre  nerbonesi.  Ora  ritorniamo  a  Beltramo, 
cbe  avea  fatto  Folco  cavaliere,  e  dipoi  isso  fatto  fé  apa- 
recchiare  una  galea,  e  armolla  Folco  di  vantaggiati  con- 
battitori, e  fomilla  doppiamente  d' ongni  cosa,  e  questa 
volle  Folco  per  sé,  e  disse  a  Beltramo  di  voler  partire,  ed 
egli  lo  fé  .  . . 

(5)  Gherardo  sollecitò 
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raare  (l).  Perchè  Folco  si  partì  una  notte,  che  appena 
si  seppe,  e  menò  con  seco  Gherardo  d^Anismars,  e 
Galdin  Lo  Bruno  (2).  La  novella  andò  a  Ugo ,  e  a 
Beltramo  com'  egli  era  partito.  Subito  fé  comanda- 
mento che  1*  armata  si  partisse ,  e  fu  fatto  capitano 
sopra  a  Tarmata  Arnaldo  di  Gironda,  ed  entrò  in 
mare,  e  con  lui  Guidolino,  suo  figliuolo  (3),  e  Viviano 
della  Ciera  Grifagnia,  e  in  sul  fare  del  di  feciono 
vela  tutte  le  navi,  che  furono  settecento  vele.  E  Bel- 
tramo il  di  vegniente  si  mosse  colle  bandiere,  con 
tutto  il  resto  de'  signiori,  e  col  re  Aluigi  (4).  E  na- 
vigando Folco  colla  galea  (5),  il  terzo  di,  essendo  in 
alto  mare,  vidono  la  nave  di  Morando  Latiniere,  del 
re  Tibaldo,  il  quale  istava  in  albagia,  perchè  non 
avea  vento,  e  stavano  tutte  le  vele  alte,  e  non  punto 
di  vento.  Quando  Gherardo  di  Nismars  la  vide,  co- 
nobbe ch'era  nave  d'infedeli,  e  disselo  a  Folco,  e 
agli  altri,  e  Galdin  disse:  Folco,  navighiamo  inverso 
lei.  —  E  mentre  eh'  egli  andavano,  si  pensavano  di 
giugniella  di  notte ,  perch'  egli  era  di  lungi ,  e  Ghe- 
rardo disse  a  Folco  (6):  Per  certo  se  noi  ci  potessimo 


(1)  mare,  e  perchè . . . 

(2)  Gherardo  Dunismarch,  e  Galdin  il  bruno... 

(3)  e  cosi  fu  fatto,  e  fu  fatto  capitano  del  mare  Ar- 
naldo di  Gironda,  ed  era  co  lui . . . 

(4)  e  il  re  Luis ... 

(5)  colla  sua  galea  . . . 

(6)  Morando  dell'  Almansor,  la  quale  stava  in  albagia, 
perchè  non  avea  vento,  e  avea  le  vele  alte.  £  quando  Ghe- 
rardo Dunismarch  la  vide,  dilungi,  conobbe  eh'  eli'  era  nave 
d' infedeli,  e  disselo  a  Folco.  Disse  Folco:  Navichiamo  verso 

15 


226 

con  belle  parole  accostare  a  essa,  e*  ci  sarebbe  leg- 
giere cosa  a  pigliarla.  —  Allora  fecie  mettere  Y  arme 
sotto  coverta  (1),  e  fecie  travestire  tutti  gli  uomini 
d'arme  come  mercatanti,  e  Folco,  e  Caldino  armati 
sotto  i  panni.  E  navicando,  cambiarono  tutte  le  'nse- 
gne  (2) ,  e  giunsono  alla  nave  di  Morando  a  un'  ora 
di  notte.  Essendo  appressati,  domandavano  quegli 
della  nave,  ed  eglino  domandarono  loro  che  gente 
erano  (3).  Gherardo  disse  in  arabesco  eh'  erano  afri- 
cani del  reame  di  Malduche  di  Rames  (4),  e  Morando 
disse:  Voi  siete  traditori  cristiani.  —  Gherardo  avia 
da  sei  che  sapevano  la  lingua  africana,  e  avevagli 
tutti  a  lato,  i  quali  rispuosona  a  un*  otta  in  lingua 
africana:  Iddio  isconfonda  i  cristiani  !  —  E  gridavano 
alla  moresca:  Viva  Malduche  di  Ramesse  !  —  E  Folco,  e 
gli  altri  istavano  cheti.  E  per  queste  parole,  e  per 
la  notte,  che  era  iscura,  diedono  udienza  a  Gherardo. 
Egli  parlò  con  Morando  di  molte  cose  de  V  oste , 
facendo  sempre  accostare  la  galea,  tanto  che  furono 
allato   alla  nave  (5).   Allora  disse  Morando:  Gh' an- 


ici. E  mentre  che  navicavano,  si  pensavano  perchè  era 
dilungi,  di  giungnierla  di  notte;  e  Gherardo  disse:  Per 
cierto  . .. 

(1)  mettere  tutte  V  armi 

(2)  navicando  con  buon  vento  cambiarono 

(3)  ed  essendo  apressati ,  domandaronsi  1'  un  V  altro 
che  giente  .  . . 

(4)  nfricanti  del  reame  di  Balduch 

(5)  e  Gherardo  avea  in  sulla  galea  alquanti ,  che  sa- 
peano  parlare  in  arabesco,  e  quali  tutti  rispuosono  in  lin- 
gua afrìcante:  Tdio  Macone  sconfonda,  e  abatta  tutta  la  fò 
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date  voi  facendo  per  questi  paesi  ?  —  Disse  Gherardo  : 
Noi  slamo  mercatanti ,  eh'  andiamo  per  guadagniare , 
e  abbiamo  assai  mercatanzia,  che  ci  fu  detto  che  ne 
Toste  di  Tibaldo  si  spaccerebbe  (1);  e  abbiamo  molti 
ricchi  gioielli  di  gran  valuta,  e  quegli  signiori  del 
campo  forsi  ne  comprano.  —  Allora  Morando  addo- 
mandò  di  vedere  di  que'  gioielli ,  e  Gherardo  disse  a 
Folco  (2):  Togli  quella  cassettina,  poltrone,  che  stai 
come  un  bue,  e  va*  su  nella  nave.  —  Disse  un  ar- 
mato (3);  Noi  non  vogliamo  in  nave  se  none  te.  — 
Disse  Gherardo  :  Lasciatelo  pure  venire,  eh'  egli  è  un 
famiglio  (4),  e  sa  male  parlare,  e  peggio  fare.  —  Al- 
lora Folco  montò  su  in  sulla  nave,  e  Gherardo  gli 
andò  appresso,  e  recatosi  a  mezzo  della  nave  (5), 
dicendo:  Questi  sono  molti  ricchi  gioielli,  —  Galdin 
montò  in  su  la  nave.   Allora  tutti  i  nocchieri  (6)  si 


cristiana.  E  gridavan  tutti  alla  moresca:  Viva  Malducb  di 
Kames.  E  Folco,  e  gli  altri  stavono  tutti  cheti,  e  per  questo 
parlare  Morando  die'  udienza  a  Gherardo,  e  parlando  in- 
sieme di  molte  cose  dell'  oste ,  faciea  sempre  destramente 
a  poco  a  poco  accostare  la  galea,  tanto  che  furono  allato 
alla  nave  di  Morando  . . . 

(1)  spaccierebbe.bene  ongni  cosa,  e  abbiamo  .. . 

(2)  comperranno.  Allora  Gherardo  disse  a  Folco  .... 

(3)  nave,  e  questo  disse  perchè  Morando  volea  vedere 
di  que'  gioielli.  Disse  un  armato  della  nave:  noi . . . 

(4)  lasciatel  venire,  eh'  egli  è  un  mio  famiglio 

(5)  recatisi  nel  mezzo 

(6)  nocchieri  della  galea  si  cominciaro  apiccare  alle 
funi  per  montare  in  sulla  nave,  e  chi  apiccava  V  uncino 
alla  nave ,  e  chi  legava  1'  ancora  della  galea  alla  nave.  E 
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cominciarono  appiccare  alle  funi,  e  chi  gittava  uncini 
con  funi ,  e*  Saraini  cominciarono  a  gridare,  e  Folco 
cacciò  mano  alia  ispada,  e  gìttossi  tra' Saraini.  Egli 
gli  divorava  come  uno  drago,  e  Morando  si  vide  in- 
gannato. Subito  entrò  per  la  cateratta  nella  sentina, 
e  mentre  che  Folco,  e'  compagni  combattevano  la 
nave  di  sopra,  Morando  aperse  la  portella  di  costa 
alla  nave,  e  trasse  Guicciardo,  e  Guido,  e  Guiscardo 
della  nave,  e  misegli  nella  servigiale,  e  partissi  con 
cierti  Saraini,  andando  via  con  otto  remi.  Folco,  e 
Gherardo,  e  Galdin,  e  gli  altri  Cristiani  attendevano 
a  combattere  la  nave,  e  vinsono  la  poppa,  e  la  prua, 
per  grande  forza  di  battaglia,  e  poi  cominciarono  a 
tagliare  1'  albero,  poi  le  vele,  e  quegli  della  gabbia  si 
gittarono  in  mare.  Alla  fine  presono  tutta  la  nave. 
Essendo  entrati  nella  sentina  (1),  trovarono  uno  vec- 
chio saraino,  che  disse  loro:  Cristiani,  voi  non  avete 
fatto  niente,  imperò  che  in  questa  nave  era  (2)  tre 
prigioni  del  legniaggio  di  Nerbona.  —  Gherardo  lo 
domandò  come  avieno  nome.  Egli  disse  :  Guiscardo,  e 


saraini  cominciarono  a  gridare  a  Folco,  ed  egli  cacciò  mano 
alla  spada,  e  cacciossi  tra'  saraini  come  un  drago  divo- 
randogli. Morando  vedendosi  ingannato,  subito  entrò  per 
la  cateratta  in  Santina,  mentre  che  Folco  e'  compagni  con- 
batteano  di  sopra,  e  Morando  aperse  la  portella  dallato,  e 
trasse  i  tre  prigioni  nerbonesi  della  nave,  e  missegli  nello 
schifo,  e  partissi  con  cierti  saraini,  andando  via.  Folco  e 
gli  altri  attendeano  a  conbattere,  tanto  che  vinsono  la 
prua,  e  la  poppa,  e  tagliarono  l'albero,  e  que'  della  gabbia... 

(1)  Santina 

(2)  ci  era 
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Guido,  e  Guicciardo.  —  Quando  intcsono  cosi,  doman- 
darono che  n'  era  divenuto.  Egli  contò  come  Morando 
gli  avia  messi  nello  ischifetto  (I),  ed  era  andato  via. 
Allora  ebbono  grande  dolore,  e  fu  tutta  (2)  la  nave 
rubata,  e  la  roba  messa  in  galea,  e  poi  cacciarono 
fuoco  nella  nave,  e  arsonla,  che  fu  veduto  il  fuoco 
da  tutta  r  armata  de*  Cristiani,  e  appresso  navigando 
n'  andavano  (3)  inverso  Vignione.  Essendo  il  giorno 
già  chiaro ,  certe  galee  de  1'  armata  vidono  lo  schifo 
di  Morando,  e  una  galea ,  che  v'  era  suto  Viviano,  e 
Guidolino,  figliuolo  (4)  d'Arnaldo,  comandarono  che 
quello  ischifo  (5)  si  giungniesse,  e  che  volevano  ve- 
dere che  gente  erano.  E  per  forza  di  remi  fu  giunto, 
e  ancora  non  lo  arebbono  giunto,  né  offeso,  credendo 
che  fussìno  (6)  pure  Cristiani.  E  tre  baroni  erano  a 
giacere,  e  coperti  con  colpi  tre.  E  navigando  presso 
allo  schifo,  Viviano  era  ritto  in  su  la  prua,  e  disse 
ad  alta  bocie  :  Che  giente  siete  voi  qua  ?  —  Morando 
rispuose  :  Viva  Mongioia  !  —  Quando  Guiscardo  udì 
queste  parole ,  s' ingegniò  d*  alzare  il  capo ,  e  gridò 
in  francioso:  0  franchi  cavalieri  cristiani,  aiutate  a 


(1)  schivo  . . . 

(2)  tutta  la  roba  della  nave  rubata  e  messa  nella 
galea 

(3)  n'  andorno  verso 

(4)  figliuoli  . . . 

(5)'  schifo  si  giungniessi  che  volean  vedere  che  giente 
era  quella,  e  per  . . . 

(6)  fosse  pure  de'  cristiani  e  i  tre  baroni  erano  co- 
perti a  giaciere  e  navicando  verso  lo  schifo 
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noi  (1),  miseri  Nerbonesi,  che  siamo  prigioni.  —  Udito 
Viviano  quella  bocie,  gridò  a  sua  gente,  e  subito  fu 
preso  lo  schifo,  e  trovarono  questi  tre.  Ivi  fu  grande 
allegrezza  (2),  e  furono  isciolti,  e  a  Morando  fu  le- 
gato uno  pezzo  di  piombo  al  collo,  e  fu  gittato  in 
mare,  e  tutti  gli  altri  furono  ammazzati,  e  gittati  in 
mare,  e  lo  schifo  fu  arso,  e  portarono  questi  tre  alla 
nave  del  capitano  (3),  e  per  tutta  1*  armata  fu  palese 
come  questi  tre  erano  campati  (4).  Arnaldo,  eh'  era 
capitano  delle  navi ,  mandò  a  dillo  subito  a  Beltramo, 
e  a  re  Aloigi,  e  alla  baronia,  come  Folco  avia  vinto 
la  nave  di  Morando,  e  come  la  cosa  era  istata  (5),  e 
come  i  tre  baroni  erano  liberi  per  la  grazia  di  Dio. 
L'  allegrezza  fu  grande,  e  sopratutto  fu  allegro 
Buovo  di  Gormaris  pegli  suoi  figliuoli  (6).  E  quegli 
della  nave  avieno  martoriato  Morando  innanzi  che 
lo  gittassino  in  mare,  e  avevano  saputo  come  Gu- 
glielmo si  fue  per  arrendere  (7),  e  Folco  V  avia  saputo 
da  quello  vecchione  (8),  che  trovò  in  sentina,  e  avielo 
campato  da  morte. 

(1)  aiutate  noi 

(2)  schifo,  e  quando  traovarono  e  tre  prigioni  ebbono 
grande  .... 

(3)  furono  morti,  e  lo  schifo  fu  arso,  e  i  tre  prigioni 
ne  portarono  alla  lor  nave  del  capitano 

(4)  palese  chi  questi  tre  prigioni  erano.  Arnaldo  mandò 
subito  a  dire  al  re  Luigi . . . 

(5)  era  passata,  e  come .... 

(6)  grande,  ma  sopra  tutti  fu  allegro  Buovo  di  Cor- 
manzis  per  gli  suoi  figliuoli.  Eglino  aveano 

(7)  Guglielmo  era  stato  per  arrendersi 

(8)  vecchio  saraino,  che  truovò  nella  nave,  e  canpoUo. 
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dome  Folco  andò  a  Oringa,  e  arse  tutte  le  berte- 
sche de'  Saraini,  che  erano  tra  Oringa,  e  Ro- 
dano. —  Capitolo  xviii  (1). 

Folco  poi  eh'  ebbe  arso  (2)  la  nave  di  Morando, 
e  sentita  V  avrersità  di  Guglielmo ,  comandò  che  la 
sua  galea  pigliasse  alto  mare,  insino  di  rimpetto  alla 
foce  di  Rodano,  e  per  forza  di  remi  entrassono  in 
foce  (3),  e  non  si  riposasse  la  volga  per  insino  a 
Vignione.  E  subito  furono  tutti  armati  in  coverta,  e 
in  punto  ogniuno  si  misse.  In  sulla  mezza  notte  giun- 
sono  alla  foce  (4),  ed  essendo  due  miglia  fra  mare, 
presono  la  volga  sanza  romore,  e  per  lo  dritto  mezzo 
del  filo  de  1'  acqua  entrarono  tra  tutta  1'  armata  di 
Tibaldo.  Le  grida  si  levarono;  l'aria,  e  la  terra,  e 
r  acqua  rintronavano,  tanto  erano  grande  le  grida  (5). 
E  Folco,  e  Gherardo,  e  Galdino  erano  con  V  arme  in 
mano  da  poppa,  e  da  prua,  tagliando  lance,  e  remi, 
e  uncini ,  e  Saraini ,  rompendo,  e  disarmando  i  nimici 
legni.  E  per  lo  mezzo  delle  navi  passò,  e  giunse  la 
mattina  a  Vignione,  e  fugli  fatto  onore,  ed  egli  solle- 
cito d' andare  a  Oringa ,   pregò  quello  luogotenente 


(1)  C.  LXVIII. 

(2)  ebbe  presa,  e  arsa  ... 

(3)  Nel  nostro  per  distrazione  :  per  fona  di  arme  en- 
trarono . . . 

(4)  Vingnione,  e  tutti  in  coverta  si  missono  in  punto, 
e  'n  sulla  mezza  notte  giunsono .... 

(5)  levarono,  e  il  romore  grandissimo,  o  Folco . . . 
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che  gli  facessi  armare  tre  navi  (1).  Egli  cosi  fece,  e 
diegli  CCC  cavalieri  armati,  e  CC  balestrieri,  e  rica- 
ricarono (2)  le  navi  d'arme  da  combattere,  e  da  di- 
fendere, e  di  vittuvaglia,  e  partironsi  da  Vignione,  e 
andarono  inverso  Oringa ,  alla  contraria  de  V  acque 
navigando,  e  giunsono  presso  a  Oringa  in  sul  fare 
del  di  (3),  e  quando  que*  del  campo  gli  vidono,  fuvì 
grande  remore.  Ma  quando  giunsono  presso  alle  ber- 
tesche, egli  era  chiaro  il  giorno.  Guglielmo  sentendo 
le  grida,  si  fu  fatto  a  uno  balcone  (4)  con  dama  Ti- 
borga,  e  quando  vidono  le  tre  navi,  disse  (5):  0  dama 
Tiborga,  ecco  il  nostro  Gherardo  valente.  —  E  levò 
le  mani  al  cielo  (6) ,  e  lodò  Iddio,  e  cosi  fé  Tiborga, 
e  disse  Tiborga:  Tal  cosa  pensava  Tibaldo,  che  non 
gli  venne  (7)  fatto,  e  tale  crede  vendere,  che  la  com- 
pera. —  Guglielmo  comandò  subito  eh'  ogniuno  s'  ar- 
masse, ed  egli  (8)  s'  armò,  e  con  lui  Riccardo,  e  Gìles, 


(1)  erano  a  poppa  della  galea  coir  arme  in  mano  ed 
entrarono  per  mezzo  delle  navi  saraine,  e  la  mattina  giun- 
gono a  Vingnione,  dove  fu  fatto  loro  grande  onore,  ed  eglino 
forte  sollecitando  d'andare  in  Oringa,  pregò  Folco  il  luo- 
gotenente di  Vignione  che  gli  faciessi  armare .... 

(2)  e  caricarono 

(8)  giunsono  in  sul  far  del  dì  presso  a  Oringa,  e 
quaudo . . . 

(4)  e  Guglielmo  per  le  grida  s'  era  fatto .... 

(5)  navi,  e  la  galea,  disse  . . . 

(6)  levarono  le  mani  al  cielo.  Disse  Tiborga  . . . 

(7)  verrà  fatta,  e  tal  si  crede  . . . 

(8)  egli  ancora  presto  s*  armò,  e  co  lui  Riccardo  l' in- 
ghilese,  e  tutti  gli  altri,  in  modo  che  furono  circa  a  quat- 
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e  Buovo,  e  Rinieri  di  Pranza,  e  Ansoìs  de  Broìs,  e 
Buone  di  Baviera,  e  tanti  degli  altri,  che  furono  circa 
a  CCC,  e  alquanti  balestrieri.  E  inverso  la  porta, 
dove  Folco  assali  con  la  galea  da  lato  di  fuori  le 
bertesche,  una  grande  battaglia  si  cominciò,  e  le  tre 
navi  s'accostarono.  Allora  usci  il  conte  della  città (1) 
con  grande  grida,  e  con  molte  lumiere  accese,  e  istipa 
da  ardere,  e  assali  le  più  presso  bertesche  (2)  con 
certe  iscale,  e  al  primo  tratto  fu  appeso  il  fuoco  in 
tre  bertesche ,  per  modo  che'  Saraini ,  che  v'  erano, 
chi  arse  e  chi  aifogò  nel  fiume,  e  chi  fue  morto  con 
ferro,  e  in  una  furia  furono  gettate  le  bertesche  per 
terra.  Folco  i smontò  in  terra,  e  assaltarono  con  que' 
CCC  cavalieri ,  eh*  ebbe  a  Vignione,  due  altre  berte- 
sche, eh'  erano  da  lato  di  sotto,  e  per  forza  le  pre- 
sono, e  gittaronle  per  terra,  sicché  cinque  bertesche 
furono  gettate  nel  fiume  (3).  E  già  passava  Tibaldo 
il  ponte ,  eh'  erano  mossi  più  di  CC  migliaia  di  Sa- 
raini (4),  che  venivano  loro  adesso.  Folco  comandò 
alle  genti,  eh'  erano  in  nave,  che  si  tirassino  in  mezzo 


trociento  armati,  con  alquanti  balestrieri  ;  e  al  fiume  n'  an- 
darono cor  una  bella  palvesata  di  falde,  e  di  targoni,  e 
Folco  assalito  dallato  di  fuora  le  bertesche,  e  una  .  .  . 

(1)  conte  fuori  della  . . . 

(2)  le  più  presso  bertesche,  e  il  primo  tratto  mìsse 
fuoco  in  tre  bertesche,  per  modo  che'  saraini . . . 

(3)  e  Folco  smontò  in  terra  con  treciento  cavalieri,  e 
assalì  due  altre  bertesche  che  erano  dallato  di  sotto,  e  per 
forza  le  pre-ooo,  e  gittaron  per  terra  . . . 

(4)  ponte,  ed  era  mosso  con  più  .  . . 
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del  Rodano  (1),  e  gittassìno  rancore,  ed  egli  con 
Gherardo,  e  con  Galdino,  e  con  Guglielmo,  entrarono 
drente  alla  città  portando  certa  vettuvaglia  con  loro, 
temendo  che  drento  non  ne  avesse  (2).  E  quando  fu 
serrata  la  porta,  Guglielmo  abbracciò  piangendo  per 
allegrezza  Gherardo,  e  dama  Tiborga  giunse,  e  Salatrese 
le  era  allato  (3),  e  Folco  istava  saldo,  e  non  si  daya 
ancora  a  conosciere.  Gherardo  non  poteva  parlare  per 
la  tenerezza.  Allora  disse  uno  uomo  d'arme:  0  conte 
Guglielmo,  non  sai  che  noi  pigliammo  una  nave,  che 
v'  era  drento  (4)  presi  Guiscardo,  Guicciardo,  e  Guido, 
e  uno  traditore  saraino,  chiamato  Morando,  gli  me- 
nava via  (5),  che  noi  non  ce  ne  avvedemmo,  perchè 
non  lo  sapevamo  ?  —  Allora  si  die  Guglielmo  delle 
mani  nel  viso  piangendo  i  tre  nipoti,  non  credendo 
mai  più  rivedergli,  e  piangeva  con  lui  dama  Tiborga, 
e  tutta  la  baronia,  che  v'  era  presente,  e  tutti  gli 
uomini  d' arme.  Allora  si  fé  innanzi  Folco,  e  inginoc- 
chiossi  a  Guglielmo  (6),  e  disse:  Ai,  gientile  conte, 
non  ti  isgomentare,  io   non   mi   voglio  più  celare  da 


(1)  alla  giente  delle  navi,  che  si  tirassono  nel  mezzo 
del  Rodano 

(2)  nonne  fussi ,  e  quando  . . . 

(3)  Salatres  gli  era  allato 

(4)  Guglielmo,  or  non  sai  tu  che  noi  pigliammo  una 
nave,  che  v'  erano  dentro  . .  . 

(5)  gli  menò  via 

(6)  Tiborga,  e  tutti  gli  altri,  che  v'erano  presenti. 
Allora  si  fé  innanzi  Folco,  e  inginocchiossi  dinanzi  a  Gu- 
glielmo, e  disse  :  0  Guglielmo,  non  ti  sgomentare,  io  non  . . . 


235 

te:  sappi  eh*  io  sono  Folco,  figliuolo  (1)  d'Ugone  da 
Fieravìlla.  Beltramo  (2)  m'  à  fatto  colle  sue  mani 
cavaliere  (3),  e  sappi  che  Tibaldo  ara  uno  grande 
nimico.  0  conte,  fa  armare  tutta  tua  gente  (4);  ip 
non  voglio  mangiare^  né  posare,  infino  a  tanto  che 
Tibaldo  non  senta  la  mia  ispada  nella  sua  gente  in- 
sanguinata (5).  —  Allora  dama  Tiborga  V  abbracciò , 
e  bacioUo,  e  domandogli  come  egli  avia  nome.  Egli 
rispuose  :  Ò  nome  Folco  (6),  e  sono  cugino  di  Viviano 
de  TArgiento,  figliuolo  di  dama  Brunetta.  —  Allora 
Tiborga  un'  altra  volta  lo  baciò  (7),  e  benedisselo,  e 
disse  :  0  vero  Iddio,  rendici  per  la  tua  piata  Guiscardo, 
e  Guido,  e  Guicciardo,  imperò  che  sempre  che  re  Ti- 
baldo viverà,  ara  guerra,  e  ancora  perderà  il  fiore 
delle  sue  terre  (8).  —  E  volsesi  a  Salatres,  e  disse: 
Bene  è  vero  quello  che  dicesti.  —  E  benedl  chi  lo 
ingenerò,  e  chi  lo  portò  nel  ventre.  Salatres  disse: 
O  gientile  cavaliere,  ancora  sarete  mio  signiore,  e 
signiore  di  mia  dama  (9).  -—  In  questo  sonarono  gli 
stormenti  alla  battaglia.  Guglielmo  ordinò  ottocento 
armati  eh*  andassino  (10)  tra  la  città,  e  '1  fiume,  di- 
fi)  sono  figliuolo  . . . 

(2)  e  Beltramo  . . . 

(3)  Le  parole,  e  sappi  che  maQcano  nel  nostro  Testo. 

(4)  giente  che  io 

(5)  spada.  Allora 

(6)  io  ò 

(7)  volta  r  abbracciò,  e  baciò  e  disse  . . . 

(8)  guerra,  e  sempre  perderà  il  fiore  . . . 

(9)  diciesti.  E  in  questo  sonorono  . . . 

(10)  ordinò  che  ottociento  armati  andossono  .... 
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verso  il  ponte,  che*  Saraini  avieno  fatto  in  su  Ro- 
dano. E  Folco  s'  armò  da  capo  per  mano  di  Tiborga, 
e  cosi  tutti  armati  mangiarono,  e  bevvono,  e  Guglielmo 
ordinò  eh*  assalissono  le  bertesche  (1).  E  Gherardo, 
e  Galdino  come  ebbono  mangiato,  e  bevuto,  uscirono 
fuori  correndo,  e  assaltarono  a  pie  le  bertesche  (2). 
Il  re  Tibaldo  s*  era  tornato  in  su  1*  isola,  e  voleva 
rifare  le  bertesche,  cioè  dare  1*  ordine.  El  romore  si 
levò  da  capo:  Folco  con  CCC  cavalieri,  e  con  mille 
fanti  a  pie,  con  iscale,  lance,  e  fiaccole,  e  balconi  (3) 
di  legniame,  e  avia  tra  loro  più  di  CGCC  balestrieri, 
riassalirono  le  bertesche.  La  galea  si  raccozzò  alle 
tre  navi,  e  a  furore  sanza  nessuno  rimedio,  gittorono 
a  terra  tutto  il  resto  delle  bertesche,  e  parte  del  le- 
gniame fu  trascinato  drente,  e  parte  n*  arse,  e  parte 
gittato  giù  per  il  fiume.  Grande  moltitudine  di  Saraini 
assalirono  di  sopra  per  soccorrere  le  bertesche,  ma 
Guglielmo  riparò,  e  per  forza  sostenne  (4)  tanto,  che 
la  riva  del  fiume  rimase  netta,  e  libera,  e  poi  destra- 


li)  in  su  Rodano,  e  Folco  s'  armò  da  capo,  e  armati 
che  furono  tutti,  mangiarono  e  bevono,  e  Guglielmo  ordinò 
che  Folco  assalisse  le  bertesche. 

(2)  fuori  a  furore,  e  assalirono  le  bertesche.  El  romore 
si  levò  da  capo.  Folco  con  trecieoto  cavalieri,  e  mille  fanti 
appiè . . . 

(3)  e  bolcioni 

(4]  e  assalirono  le  bertesche.  La  galea,  e  le  tre  navi 
soccorsoDO,  e  sanza  troppa  fatica  gittarono  l'avanzo  delle 
bertesche  per  terra,  e  gran  moltitudine  di  saraini  assali- 
rono di  sopra  per  soccorrere  le  bertesche,  e  Guglielmo 
riparò,  e  tanto  gli  sostenne  che  la    ... 
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mente  si  radusse,  e  poi  fò  (1)  tutta  la  brigata  radu- 
ciere  dreato  a  Oringa.  E  quando  la  grande  moltitu- 
dine de*  Saraini  giungnia,  erano  già  in  Oringa  i  Cri- 
stiani, e  la  galea,  e  le  navi  erano  già  in  conserva 
tirate  nel  mezzo  del  fiume,  e  con  verrettoni  gli  salu- 
tavano appiccati  a  V  ancore,  e  quegli  delle  mura 
d'  Oringa  similmente  (2).  E  grande  festa  si  facia  nella 
città  della  venuta  di  Folco,  e  riposaronsi  tre  giorni 
sanza  battaglia  ninna  (3). 


Come  Folco  combatiendx)  abbattè  Malduche  di  Ra- 
meSf  e  vinse  certi  re,  e  prese  Anfilizia.  — 
Capitolo  xix  (4). 


Passati  quattro  giorni,  e  Folco  domandò  Gugliel- 
mo d'  assalire  il  campo.  E  feciono  armare  cinquecento 
cavalieri,  e  montò  Folco  a  cavallo,  e  Gherardo,  e  Gal- 
dino  le  Brun,  e  Carlo  di  Baviera,  e  molti  altri  (5) 
uscirono  fuori  della  città,  ed  entrarono  copertamente 
nel  fosso,  e  andarono  per  assalire  i  Saraini  dov'  eglino  ' 


(1)  radusse  e  fé 

(2)  Davi  tirate  in  mezzo  del  fiume,  e  grande  festa  .. . 

(3)  riposaronsi'  tre  giorni  sanza  battaglia  sempre  fac- 
ciendo  buona  guardia. 

(4)  Come  Folco  uscì  il  terzo  giorno  alla  battaglia,  e 
abattò  Malducb,  e  prese  Amfilizia,  e  Tibaldo  la  riscosse. 
C.  LXX. 

(5)  Galdino,  e  molti  altri 
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credessìno  più  danneggiare  (1).  In  quella  mattina  la 
bella  Anfelizia  di  Candia  avendo  sentito  come  quattro 
navili  erano  giunti  a  Oringa,  con  volontà  di  vedere 
quelle  navi ,  disse  a  re  Almansore,  suo  zio  :  Io  vorrei 
andare  insino  di  là  dal  ponte  questa  mattina  alla 
verzura.  —  Disse  Tibaldo  a  V  Almansore  :  Lasciatela 
andare,  e  io  manderò  Malduche  a  farle  la  scorta.  — 
Ella  ebbe  licenzia,  e  con  dieci  damigelle,  e  con  tre 
donne  montarono  a  cavallo,  e  con  trenta  famigli,  e 
donzelli ,  e  servidori.  E  Tibaldo  1*  accompagniò ,  e 
Malduche,  ed  egli  s*  armarono  con  dieci  mila  Saraini, 
e  passarono  il  primo  ponte.  La  sua  gente  si  feciono 
inverso  Oringa,  e  correvano  per  la  campagnia  bior- 
dando  colle  lancie.  Le  damigelle  s*  allargarono  su  per 
li  prati,  e  avia  Anfelizia  (2)  sempre  allato  uno  buono 
corsiere  da  potere,  se  bisogniasse,  iscampare,  e  avia 
con  seco  certi  gientili  uomini  di  Candia  (3),  che  1*  ac- 


(1)  entrarono  cheti  cheti  nel  fosso,  e  aodorno  assalire 
e  saraini,  dove  gli  credieno  più  danneggiare,  e  in . . . 

(2)  navi  erano  venate  a  Oringa,  ebbe  volontà  di  ve- 
derle, e  disse  all' Amansor,  suo  zio:  To  voglio  stamani 
andare  di  là  dal  ponte  per  vedere  la  verzura.  Disse  l'Àman- 
sor:  Io  son  contento,  e  manderò  teco  Malduch.  Ond' ella 
ebbe  licenzia  con  dieci  damigelle,  e  con  tre  donne,  e  con 
loro  trenta  famigli  montati  a  cavallo.  Ma  Tibaldo  comandò 
a  Malduch  che  si  armassi,  ed  egli  co'n  diecimila  di  sua 
giente  s'  armò,  e  passò  prima  el  ponte,  e  la  sua  gente  cor- 
sone verso  Oringa,  e  scorroano  per  la  campagnia,  e  avea 
Amfilizia . . . 

(3)  corsiere,  perchè  bisogniandole  potere  scampare,  e 
seco  avea  cierti .... 
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compagniavano  armati.  E  mentre  che  le  damigelle 
erano  ismontate  cogliendo  fiori ,  ed  erbe ,  e  facevano 
grillande,  Malduche  che  era  innamorato  d'Anfilizia, 
la  guatava,  e  sospirava  (1)  armato  colla  lancia  in 
mano.  E  la  brigata  con  Folco  usci  del  fos3o  colle 
lance  in  sulle  cosce,  e  il  remore  si  levò:  a  Varme! 
a  Varme!  E  Malduche  volse  il  cavallo  al  romore,  e 
vide  venire  Folco  colla  lancia  in  mano,  e  le  grida 
erano  grande.  Anfelizia  montò  presto  a  cavallo  (2)  in 
sul  migliore,  ed  era  si  alta,  eh'  ella  vedeva  i  Cristiani 
venire,  e  vide  Malduche  assalire  i  Cristiani,  e  vide 
Folco,  e  Malduche  iscontrarsi.  E  Malduche  cadde  a 
terra  del  cavallo.  Quando  ella  il  vide  cadere,  volse 
il  cavallo  inverso  il  ponte,  e  fuggi  insino  alla  coscia 
del  ponte,  e  ivi  si  fermò.  EU' era  si  alta,  montata 
col  cavallo,  eh'  ella  vedeva  tutta  la  pianura.  Folco 
come  ebbe  abbattuto  Malduche,  feri  nella  sua  gente, 
e  rotto  sua  lancia,  trasse  fuori  la  spada  (3),  e  feriva 
tra  loro,  e  aprivagli  come  un  leone  le  pecore.  I  sua 
compagni  avieno  fatto  cerchio  a  Malduche,  ma'  Sa- 


li) sospirava,  ed  era  armato  colla  lancia  in  mano;  e 
la  brigata  che  era  nel  fosso  uscì  fuori  colle  lancie  in  mano. 
El  romore  si  levò,  a  Tarme,  e  Malduch  volse  suo  cavallo, 
e  disse  .... 

(2) . . .  cavallo,  e  già  vedea  e  cristiani  venire.  Malduch 
6  Folco  si  scontrarono  insieme,  e  dieronsi  due  gran  colpi 
di  lancia;  alla  fine  Malduch  andò  per  terra.  Quando  Ànfl- 
lizia  il  vidde  cadere,  volse  suo  cavallo,  e  inverso  el  ponte 
si  fuggì,  e  alla  coscia  del  ponte  si  fermò,  ed  era  montata 
8i  alto  col  cavallo .... 

(3)  ferì  nella  battaglia,  e  ruppe  sua  lancia,  e  trasse... 
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rainì  feciono  in  quella  parte  assalto,  cod  tanta  mol- 
titudine, che  lo  rimisono  a  cavallo,  e  fuvvi  morti 
certi  Cristiani,  tra'  quali  Malduche  uccise  Rinieri  Li- 
paris,  e  Girando  Leposse.  Ma  Galdino  lo  Bruno,  e 
Gherardo  d'Unismasse  assalirono  Malduche  (1),  e  con- 
vennegli  per  forza  fuggire  dinanzi  a'  Cristiani.  Folco 
correva  dinanzi  a'  Cristiani  cercando  contro  a'  pa- 
gani, ferendogli  da  destra,  e  da  sinistra  (2).  Elmi,  né 
sberghi  non  potevono  durare.  Dama  Anfelizia,  che  lo 
vedeva,  cominciò  a  dire  :  Per  Maumetto,  io  veggo  uno 
cavaliere  (3),  che  fa  tanto  d*  arme,  che  veruno  a  lui 
non  s'assomiglia;  veramente  egli  è  quello,  che  Ispi- 
nello  disse  V  altrieri  (4).  El  suo  amare  mi  farà  bat- 
tezzare. —  Ella  parlava  tra  sé  queste  parole,  ma  ella 
dicia  si  forte,  che  una  sua  sagretaria  la  senti,  e  ac- 
costossele  (5),  e  disse  :  Non  parlare  si  alto,  che  tu  se* 
udita.  —  E  a  questo  parlare  giunse  uno  saraino  nella 
battaglia,  eh'  avia  nome  loncardo  (7),  parente  istretto 


(1) . . .  e  apriva  le  frotte  come  uno  lione  le  pecore,  e 
di  morti  si  faciea  intorno  cierchio,  e  così  a  Malduch  erano 
intorno  molti  cristiani.  Ma  e  vi  soccorse  tanta  moltitudine 
di  saraini,  che  lo  rimissono  a  cavallo,  e  favi  morto  al- 
quanti cristiani,  tra  quali  Malduch  uccise  Rinieri  di  Paris. 
Ma  Gherardo,  e  Galdino  assaltarono  Malduch  . . . 

(2)  Folco  correa  per  lo  campo  ferendo  a  destra  e  a 
siniiitra 

(3)  dire  io  veggo  .... 

[i]  3*  egli  è  quello  che  Spinello  mi  disse 

(5)  accostossigli . . . 

(6)  udita.  E  in  questo  . . . 

(7)  loncande 
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de  r  Alinansore,  e  di  Tibaldo,  e  al  primo  colpo  uccise 
Guliraardo  (1),  parente  di  Viviano  de  TArgiento,  dal- 
lato di  madre,  e  passollo  con  la  lancia,  e  tratto  fuori 
ìa  spada,  uccise  Onerino  lo  Lodato,  e  Gailon  di  Ba- 
viera, e  abbattè  Girardo  Dunismas.  (2)  Folco  lo  vide, 
e  adirato  si  gli  gittò  adosso,  e  a  due  mani  il  percosse 
colla  ispada,  e  tagliogli  il  braccio  destro   allato    alla 
ispalla,  e  cadde  il  braccio,  e  la  ispada  in  terra.  Ve- 
dendosi loncardo  cosi  concio,  bestemmiò  Maumetto,  e 
[spronava  il  cavallo  (3),  e  passò  il  ponte,  e  andonne 
correndo  insino  al  padiglione  de  1*  Almansore,  e  trovò 
Tibaldo  posto  a  giuocare  (4)  a  scacchi  col  re  Mala- 
brun  d' Oriente.  loncardo  cominciò  a  dire  :  0  re  Ti- 
baldo, tu  giochi  a  scacchi,  e  Guglielmo  uccide,  e  di- 
parte la  tua  giente,   ed  io  sono  morto.  —  Allora  si 
levò  il  re  Tibaldo  ritto,  e  vide  il  sangue  che  gli  ba- 
gniava  gli  sproni,  e  vide  la  grande  piaga  di  loncardo, 
e   dimandollo   chi    1*  avia   ferito,  e   quello   che   faoia 
Malduche  di  Ramese.  Rispuose   loncardo:   Io   lo  vidi 
abbattere  a  uno  cavaliere  (5)  francioso,   e  io  lo  cre- 
detti vendicare,  e   andai   sopra  di  loro,  e  uccisi  due 
garzoni,  e  uno  n*  abbattè  (6);  ma  quello  che  abbattè 
Malduche  m'assali,  e  vedi  quello,  che  mi  fece  colla 
ispada.  —  E  dette  queste  parole,  cadde  morto  in  terra. 


(1)  uccise  Limardo 

(2)  e  abattè  Gherardo  di  Nusismarch 

(3)  e  spronò  via  il  cavallo 

(4)  giuocare  . . . 

(5)  da  UDO 

(6)  due  franciosi,  e  uno  . . . 

in 


242 

Per  questo  trasse  il  re  Tibaldo  grande  guai,  e  ado- 
mandò  sue  arme,  e  a  furore  s'  armò,  e  raoatò  a  ca- 
vallo. E  armaronsi  più  di  sessanta  migliaia  di  Saraini 
drieto  a  lui.  Egli  passò  il  ponte  colla  sua  bandiera 
ispiegata  al  vento,  e  grande  gente  Io  segui  (1).  In 
questo  punto  si  misono  in  rotta  la  gente  di  Maldache, 
per  le  ismisurate  gagliardie  di  Folco  (3),  e  venne 
Malduche  a  passare  allato  alla  Anfelizia.  Ella  si  gli 
accostò,  e  disse:  0  re  Malduche  voi  mi  togliesti  (3) 
r  altra  mattina  uno  de*  miei  guanti,  e  dicesti  eh*  egli 
era  ragione  che  voi  me  lo  serbassi ,  per  eh'  io  ero 
vostra  manza;  ma  per  Macone,  che  voi  me  lo  rende- 
rete, eh'  io  non  voglio  amare  uomo,  che  sia  sì  vile- 
raente  abbattuto  !  —  E  mentre  eh'  ella  dicea  queste 
parole,  giunse  Folco  abbattendogli  colla  ispada  in 
mano,  e  vide  la  damigella  tanto  pulita,  e  gentile  (4). 
Egli  si  gittò  tra  loro,  e  presela  pollo  freno,  e  per 
forza  la  trasse  da'  Saraini,  e  giunto  tra'  sua,  la  diede 
a  uno  cavaliere,  eh'  avia  nome  Gilion  (5)  da  Fiera- 
villa,  e  dissegli;   Menate  costei  drento  a  Oringa.  — 


(1)  armi,  e  aruiossi,  e  montò  a  cavallo,  e  con  esso  lui 
s'  armarono  più  di  quarantamila  saraini,  e  colla  sua  gieute 
passò  il  ponte,  e  colle  bandiere  spiegate,  e  gran  giente  lo 
seguiva. 

•  2)  la  smisurata  gagliardia  . . . 

(3)  ad  Amfilizia,  ed  ella  si  gli  accostò  ridendo,  e  disse: 
re  Malduch,  voi  mi  .  . . 

(4)  Folco  colla  spada  in  mano,  e  vidde  la  damigella 
tanto  pulita,  che  si  gittò    .  . 

'  (5)  Giuletti 
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Egli  si  mosse   per  menarla,    e  Folco  entrò  (I)  nella 
battaglia   più    folta.    Intanto   el   re    Tibaldo   passò   il 
ponte,  e   con   quattromila    s'allargò   alla  campagnia 
uno  poco  (2) ,  e  poi   si    messe   a  correre  per  entrare 
nella  città,  e  mentre   che  correva  iscontrò  Gilion  da 
Fieravilla,  che  ne  menava  Anfelizia.  Il  re  Tibaldo  lo 
percosse  d'  una  lancia  (3),  e  morto  1*  abbattè,  e  furono 
morti  tutti  quegli,  eh'  erano  con  lui.  Anfilizia  fé  sem- 
bianza  d'allegrezza,    e   inchinò  al    re    Tibaldo,   che 
r  avia   campata,    e   tornossi    inverso   le  sue    compa- 
gnie. In  questo  il  re  Tibaldo  percosse   tra*  Cristiani, 
e  alquanti   ne   fé'  morire;    ma  Folco  se  n'  avvide,  e 
corse  sopra  a   lui   col   brando   in  mano  (4),  e  diegli 
uno   grande  colpo  in  su  1'  elmo  per  tanta  forza,  che 
lo  fece  intronare.  Ma  egli  ebbe  molte  punte  di  lancie, 
e  non  lo  poterono  mutare  d'arcione  (5).  Anfilizia  lo 
guatava  con  grande   amore,   quasi   imaginandosi  che 
fussi  chi  egli  era  (6).    In  questa  zuffa   i   Saraini  to- 
glievano la  tornata  a  Folco  della  città,  ma  Guglielmo 
se  n'  avvide,   e  con   cinquecento   cavalieri   assaltò  i 
nimici,  e  nella  giunta  uccise  Lanfer,  figliuolo  di  Mal- 
duche   (7) ,   ed    entrò    nella   battaglia   com'  uno    dra- 

lì]  rientrò 

(2)  campiignid,  e  poi  . .  . 

(3)  Giulet,  che  ne  menava  Anfilizia.  Allora  Tibaldo 
andò  verso  lui,  e  percosselo  d'  una  .  . . 

(4)  Folco  lo  vidde,  d  corsegli  a  dosso  col  brando  . . . 

(5)  lancia,  e  non  ehbono  forza  di  mutarlo  d'arcione. 

(6)  inmaginando  chi  egli  era 

(7)  avidde,  e  suonò  il  corno,  e  uscì  fuori  con  cinque- 
ciento  cavalieri,  e  assalì  e  nimici,  e  nella  giunta  tu'cisrs 
Lanforiante,  eh'  era  figliuolo  di  Maldagio,  ed  entrò  . .  . 
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gooe(l),  e  parti  tutta  quella  gente  per  insino  dov*era 
Folco.  Non  ebbe  ardire  Tibaldo  d'affrontarsi  con  lui, 
ritornossi  insino  al  ponte,  e  Guglielmo  fecie  tutta  la 
brigata  tornare  drento  a  Oringa,  e  Tibaldo,  e  MaldM- 
che  ripassarono  il  ponte,  e  ritornarono  al  padiglione 
de  r  Almansore ,  e  cosi  fecie  Aufilizia  al  suo  padi- 
glione (2). 

Come  dama  Tiborga  manifestò  a  Folco  V  amore  di 
dama  Anfeìizia,  e  come  Salatres  ritornò  la 
la  notte  a  lei,  cioè  ad  Anfelizia*  —  Capitolo 
XX  (3). 

Quando  Tibaldo  fu  tornato  al  padiglione,  fu  di- 
sarmato da*  suoi  cavalieri,  e  Malduche  tornando  era 
allato  a  dama  Ànfelizia,  e  dissegli  rìdendo:  0  Maldu- 
che di  Rames,  voi  mi  togliesti  Y  altrieri  i!  mio  guanto, 
e  dicesti  che  stavate  mio  amante  (4) ,  e  io  vi  dico 
che  voi  me  lo  rendiate ,  eh'  io  non  voglio  mar  uno 
amante  ricredente,  ed  io  ò  dato  il  mio  amore  a  un 
altro  amante.  —  Per  queste  parole  Malduche  s'  a- 
dirò  (5),  e  andò  inverso  Anfilizia,  e  disse:  0  dama, 

(1)  un  lione,  e  . . . 

(2)  e  tornarono  tutti  a'  loro  padiglioni  a  riposarsi. 

(3)  Come  Salatres  vidde  Folco,  e  come  tornò  ad  Am- 
filizia  in  sulla  barchetta,  e  come  TAlmansor,  e  Tibaldo  la 
volean  dare  a  Scandorbas.  C.  LXXT. 

(4)  che  eri  mio  . .  . 

(5)  rendiate,  porche  io  non  voglio  marito,  né  amante 
ricredente,  e  anche  io  ò  donato  ad  altro  amante  il  mio 
amore.  E  per  questo  parlare  Malduch  .  . . 
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tu  non  se*  mica  di  schiatta  di  tortola,  che  mai  non 
le  'ncrescie  il  primo  amore;  ma  colui  che  si  fida  ri- 
rnane  ingannato  el  più  delle  volte  (1),  e  il  re  Tibaldo 
1'  à  provato,  e  temo  ancora  non  lo  provi  (2).  —  E  par- 
tironsi,  e  ogniuno  ritornò  al  suo  padiglione.  Tutte 
queste  parole  furono  ridette  a  re  Tibaldo,  e  la  mat- 
tina vegniente  Tibaldo  parlò  (3)  a  V  Almansore  di 
molte  cose,  e  alia  fine  gli  ragionò  di  dare  marito  ad 
Anfilizia;  e  T Almansore  mandò  per  lei,  e  quando 
entrò  nel  padiglione,  Tibaldo  la  scontrò  (4),  e  abbrac- 
cioUa,  e  disse:  Cugina  (5),  tu  sia  la  benvenuta.  — 
Ma  eir  era  di  novello  amante  innamorata  (6)  ;  imperò 
che  la  notte  era  tornato  Salatres  da  Oringa.  E  in 
questa  forma  sendo  Folco  e  Guglielmo  a  Oringa.  ri- 
tornati, cioè  drento,  Guglielmo  garrì  a  Folco  molto  (7) 
di  due  errori  commessi  nella  battaglia  :  1*  uno  fu 
quando  abbattè  Malduche,  noUo  menò  prigione;  T  al- 
tro quando  prese  Anfelizia,  eh'  era  sorella  del  re  Ti- 
baldo (8).  Folco  disse:  Signiore  Guglielmo,  voi  avete 

(1)  disse:  damigiella,  tu  non  se'  di  schiatta  di  tortola, 
che  mai  non  lascia  il  primo  amore;  ma  colui,  che  si  fida 
in  femina  rimane  .  . . 

(2)  ancora  che  noUo  pruovi 

(3)  mattina  Tibaldo  parlò  . . . 

(4)  quando  ella  entrò  nel  padiglione  dell'  Almansor,  e 
Tibaldo  . . . 

(5)  cugina  mia,  tu  . . . 

(6)  novello  amore  innamorata 

(7)  in  Oringa,  e  Guglielmo  molto  garri  a  Folco  di 
due  ... 

(8)  menare  prigione  nella  città ,  e  poi  quando  pren- 
desti Amtìlizia  a  uoUa  menare  tu,  imperò  che  era  sorella 
di  Tibaldo  . . . 
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ragione.  —  E  andarono  a  disinare.  In  questo  giorno 
parlò  Salatrese  a  Guglielmo  (1),  e  a  dama  Tiborga 
del  fatto  de  l'amore  d'Anfelizia,  e  tolse  commiato 
per  partirsi  la  sera,  e  ritornare  a  sua  madonna. 
Quando  fu  la  notte,  avendo  tutti  cenato,  Folco  fu 
preso  per  lo  braccio  da  dama  Tiborga,  e  menoUo  nella 
sua  zambra  a  riposare,  e  Salatrese  le  parlò  andando, 
ed  ella  disse  :  Vieni  con  meco.  —  E  giunta  alla  zam- 
bra, mentre  che  Folco  si  spogliava,  disse  Tiborga: 
0  dolze  Folco,  avesti  tu  ancora  mai  amore  di  dami- 
gella ?  —  E  Folco  si  vergogniò,  e  non  le  rispuose  (2)  ; 
ed  ella  ridendo,  e  dandogli  noia,  gli  disse:  0  voi, 
avete  oggi  una  gentile  damigiella  presa,  una  bella 
saraina,  e  s'ella  fusse  venuta  drente  a  Oringa,  nolla' 
aresti  voi  voluta  a  vostro  galone  nel  letto  ?  (3)  —  Folco 
rise,  e  disse  :  Per  mia  fé ,  si  !  —  Disse  allora  Tiborga  : 
Ella  era  sorella  cugina  del  re  Ti  baldo,  e  nipote  de 
l'Almansoro,  e  non  è  uomo  al  mondo  eh' eli' arai 
tanto,  quanto  la  vostra  persona ,  ed  io  vi  dirò  s'  ella 
v'  ama,  o  no.  —  E  allora  raccontò  come  Guglielmo  si 
sarebbe  arrenduto  s'  ella  non  vi  avesse  mandato  Sa- 
latres  a  dire  eh'  egli  non  s'  arrendessi,  e  come  1*  oste 
cristiana  era  ragunata  a  Fieravilla.  Allora  Folco  so- 
spirò, e  disse:  Or  chi  sarebbe  colui,  che  non  l'amasse, 
essendo  tanto  gentilmente  amato  ?  —  E  gittossi  nel 
letto,   e   Tiborga,  e  Salatrese   si   tornarono  dov'era 


(1)  (lesinare,  e  cos'i  parlò  Salatrcs 

(2)  Folco  alquanto  si  vergonguiò,  e  nollo  rispuose. 
(3]  vostro  piacere  nel  letto 
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Guglielmo,  il  quale  gli  disse,  che   Salatres   salutassi 
Anfilizia  da  sua  partft,  e  dicessele  eh*  egli  al  tutto  gli 
darebbe   Folco  per  suo   marito.   Salatres  con  alcuno 
mazziere   sen*  andò   al   fiume.   Egli  era  in  sul  primo 
sonno,  quando  Salatres  si  parti  da  Oringa  (1).  e  montò 
in  su  una  piccola  barchetta  a  quattro  remi,  e  ordinò 
che  ogni  notte  questa  barchetta  istesse   in   punto  a 
guardare  la  punta  dell'  isola  di  sotto:   E   io  farò  un 
poco  di  fuoco  con  uno   fucile,  quando  io  vorrò  pas- 
sare, e  voi  venite  pianamente  per  me.  —  E  ammae- 
stratigli, li  fecie  navicare  insino   alla   punta  de  V  i- 
sola  (2).   Egli  era  tempo   molto  scuro,  e  ismontato, 
mandò  via  la  barchetta,  ed  egli  n*  andò  al  padiglione 
d*  Ànfelizia,   la  quale  quando   senti    Salatrese,   ella 
corse,   e   ?.bbracciollo ,  e  domandoUo  (3)   che   novelle 
apportava,  e  più  segretamente  abbracciandolo,  lo  do- 
mandò chi  era  quello  cavaliere  eh*  avia  abbattuto  il 
re  Malduche,  e  tagliato  el  braccio  a  loncardo,  e  per- 
cosse Tibaldo  della  ispada  (4).  E  me  prese,  e  manda- 
vami  a  Oringa.  —  Allora  Salatrese  le  disse:  Egli  è 


(1)  che  salutassi  Amfilizia  da  suo  parte,  e  che  gli 
diciessi  che  al  tutto  le  darÀ  Folco  per  suo  marito.  Salatres 
sen'  andò  al  fiume,  ed  era  in  sul  primo  sonno,  quando  si . . . 

(2)  farò  cienno  cor  un  poco  di  fuoco,  o  lume,  quando 
vorrò  passare,  e  voi  allora  pianamente  per  me  verrete.  E 
ammaestratogli,  si  fé  portare  insino  . . . 

(3;  quale  sentito,  che  era  Salatres,  lo  fé  andare  den- 
tro ai  padiglione,  e  con  gran  f<9Sta,  e  allegrezza  l'abbracciò, 
e  dimandoUo  ... 

(4)  abbattuto  Malduch  di  Rames,  e  tagliato  el  braccio 
a  loncardo,  e  percosse  Tibaldo  colla  spada 
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quello  Folco,  che  tu  tanto  ami,  e  quello  novello  ca- 
valiere, che  ti  disse  Ispinello.  —  Allora  gli  disse  tutto 
quello  che  gli  era  suto  imposto  per  Guglielmo  (1),  e 
per  dama  Tiborga,  e  come  andò  a  vedere  Folco  nella 
sua  apparenza,  e  le  parole  che  vi  furono,  e  come  si 
gittò  nel  letto.  Ella  trasse  uno  grande  sospiro,  e 
abbracciò  Salatrese,  ed  ella  lo  tenne  gran  pezza, 
sempre  parlando  di  Folco  (2),  e  Salatrese  le  disse 
r  ordine,  eh*  egli  avia  dato  della  barchetta.  E  la  mat- 
tina vegniente  per  maritalla  V  Almansore  mandò  per 
lei,  come  di  sopra  è  detto  in  questo  Capitolo.  E 
quando  ella  entrò  nel  padiglione,  e  Tibaldo  T abbrac- 
ciò, e  disse:  Tu  sia  la  benvenuta,  oggi  sarai  la  più 
ricca  dama  del  mondo.  —  Disse  V  Almansore  :  Vieni 
a  me,  nipote  mia.  —  E  abbracciolla,  e  baciolla,  e  disse: 
Io  ti  voglio  dare  marito,  cioè  Malduche  di  Ramese  (3), 
eh'  è  tanto  gientile,  e  di  grande  parentado.  —  Disse 
il  re  Tibaldo:  Signiore,  Malduche  non  voglio  io  che 
la  tolga,  imperò  eh'  egli  la  lasciò  pigliare  (4),  ed  era 
menata  a  Oringa,  se  non  fusse  eh'  io  la  riscontrai  (5). 
Ma  io  le  voglio  dare  (6)  Scandorbas,  perchè  per  suo 


(l)  suto  promesso  da  Guglielmo 
(2J  riabbracciò    Saletres,   tenendolo    seco    gran   pezzo 
sempre  ... 

(3)  dare  per  tuo  marito  Malduche 

(4)  imperò  elvella  noi  vuole,  perchè  si  lasciò  abbat- 
tere, e  lasciolla  pigliare  . .  . 

(5)  la  soccorsi,  ma  io  . . . 

(6)  Scandorbas,  che  per  suo  amore  ci  serve  con  ciento- 
mila  cavalieri  di  suo  parentado. 
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amore  ci  serve  con  C  mila  iscudi  di  suo  parentado, 
e  ànnoci  per  suo  amore  serviti  cinque  anni.  —  Allora 
Tibaldo  prese  Anfelizia  per  mano,  e  disse  :  Damigella, 
innanzi  che  sia  tre  giorni  voi  arete  più  reami,  che 
non  à  il  re  Aluigi  di  Francia  (1),  imperò  che  noi  vi 
daremo  Iscandorbas,  o  volete  Frambarde  lo  Marche- 
se (2).  —  Disse  r  Anfelizia  (3):  0  dolce  cugino,  gran 
raerzè  della  vostra  promessa,  quando  (4)  io  non  voglio 
nessuno  di  loro,  imperò  eh'  io  ò  un  altro  amante  (5)  ; 
e  pure  se  vi  sarà  in  piacere  eh'  io  tolga  un  altro  (6), 
cioè  uno  di  loro,  io  ne  voglio  pigliare  consiglio  col 
vecchio  Mandonio,  di  mio  paese,  e  s'  egli  me  ne  con- 
siglierà, io  sono  apparecchiata  di  fare  il  vostro  pia- 
cere (7).  —  Il  re  Tibaldo  la  guardò  nel  viso  (8),  e 
disse:  Io  vi  voglio  dare  il  migliore  duca,  che  sia  in 
tutte  le  parti  d'oriente,  e  voi  dite  che  volete  pren- 
dere consiglio  ?  Ma  io  vi  conosco  meglio,  che  voi  non 
credete.  —  Ella  lo  vide  turbato,  e  si  gli  gittò  al 
collo  (9),  e  disse:  0  dolce  cugino,  non  vi  adirate 
meco,  eh'  io  mi  gabbo  con  voi.  —  E  Tibaldo  le  diede 


(1)  reami,  e  più  città,  che  non  à  il  re  Luis 

(2)  Franbaro  . . . 

(3)  Disse  Anfilizia  . . . 

(4)  proferta,  quanto  io  per  me  non  . . . 

(5)  che  io  amo  un  altro  amante.  Ma  pure  .  .  . 

(6)  tolga  Diano  di  loro 

(7)  col  vecchio  Mandonio  di    mio   paese,  e  se  me  ne 
consiglia,  io  sono  ... 

(8)  piaciere.  Tibaldo  allora  la  guardò  in  viso 

(9)  ed  ella  vedendolo  turbato,  si  gli  gittò  . . . 
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uno  de'  sua  baroni  (1),  e  disse  :  Va',  e  menala  al  suo 
padiglione,  ch'ella  pigli  consiglio.  —  Ed  egli,  con 
molti  altri,  la  menarono  al  padiglione,  dov' erano  più 
di  CCC  gientili  cavalieri,  e  uomini  di  Candia,  a  lei 
sottoposti,  che  la  aspettavano  con  festa  (2;. 


Cohie  Anfelizia  rimandò  Salatrese  a  Oringa,  e 
come  V  armata  de'  Cristiani  giunse.  —  Capi- 
toli XXI  (3). 

Tornata  Anfelizia  al  padiglione,  ella  si  spogliò 
in  giubba  di  seta,  e  gittossi  in  su  uno  letto  a  sedere, 
e  le  sue  compagnie  damigelle  T  erano  d'intorno,  e 
uno  sonatore  d'arpa,  e  di  liuto  giunse  sonando  a 
lei ,  e  cominciarono  a  ballare,  e  poi  andarono  a  man- 
giare.  E  quando  ebbono  mangiato,  ella  chiamò  Sala- 
tres,  e  al  segreto  gli  parlò,  e  dissegli  lagrimando  : 
Vattene  a  Oringa  (4)  da  mia  parte  al  valente  da  Fiera- 
villa  (5),  e  digli  eh'  io  non  amo  altra  persona  che  lui, 
e  dirai  a  Guglielmo  le  parole,  che  Tibaldo  m'  à  dette 


(1)  gabbo  con  voi.  Tibaldo  la  diede  per  mano  a  uno  .  .  . 

(2)  consiglio.  E  così  'u  menata  dove  erano  più  di 
treciento  uomini  di  Candia,  sottoposti,  e  suoi  sudditi. 

(3)  Come  Amfilizia  mandò  il  pennone  a  Folco,  con 
l'anello  per  Salatres,  e  come  ella  si  gli  raccomanda  che 
la  racomandi  a  Guglielmo.  C.  LXXII. 

(4)  Salatres,  e  in  segreto  gli  disse  lagrimando:  Vat- 
tene in  Oringa  .  .  . 

(5)  al  valletto  da  . .  . 
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dinanzi  a  TAlmansore,  e  come  rai  vuole  maritare  a 
Malduche  (1),  o  a  Scandorbas,  e  digli  che  s'  egli  mi 
giura  per  la  sua  fede  di  darmelo  por  marito ,  eh*  io 
gli  darò  si  grande  signioria.  che  TAlmansore,  e  re 
ribaldo  sarà  disfiitto  (2),  e  darogli  grande  tesoro.  E 
dalla  mia  parte  donerai  a  Folco,  eh*  abbattè  Malduche, 
questi  due  presenti  (3)  :  in  prima  questo  pennone  la- 
vorato di  mia  mano  in  Candia,  il  quale  è  uno  lione 
di  suo  pelo,  nel  campo  cilestro,  e  con  questo  vorrò 
che  pigli  la  signioria  di  Candia;  e  ancora  gli  porterai 
questo  anello  dalla  mia  parte.  —  E  quando  ella  diede 
r  anello  d'  oro  a  Salatrese ,  baciò  la  pietra  tre  fiate 
sospirando  (4).  La  pietra  era  uno  diamante  fine,  e  di 
grande  valuta,  e  Salatrese  rise  quando  ella  baciò 
l'anello,  e  disse:  Damigella,  bene  veggio  che  tu  ami 
dolcemente  Folco;  ma  per  Macone,  tu  ài  il  più  bello 
giovane,  che  mai  io  vedessi ,  e  '1  più  gagliardo  cava- 
liere! —  E  cominciò  a  dire  tutte  le  sue  bellezze.  Ella 
lo  stava  a  udire,  che  paria  mezza  fuori  di  sé  (5) ,  e 
cominciò  a  dire  sospirando:  0  Salatrese  (6),  se  Gu- 
glielmo mi  darà  Folco  per  marito,  io  riputerò  d'averlo 
per  tua  virtù;  io  ti  renderò  degno  guidardone  (7).  0 

(1)  mi  voleva  maritare 

(2)  saranno  disfatti  . . . 

(3)  e  da  min  parte  dirai  al  giovinetto  che  io  gli  mando 
questi .... 

(4)  Salatred,  ed   ella  baciò  la  prieta  tre  volte  sospi- 
rando, il  quale  era  uno  diamante. 

(5)  ed  ella  stando  a  udire,  era  mezza  fuor  di  sé. 

(6)  0  dolze  Salatres,  se  . .  . 

(7)  virtù,  e  renderottene  degno 


Salatres  mio,  io  ti  priega  che  tu  mi  raccomandi  a 
dama  Orabile,  e  di*  eh'  i*  sento  di  quello  fuoco  eh'  ella 
sentiva  di  Guglielmo  (1),  e  priegola  ch'ella  non  mi 
isdegni.  E  s'  ella  farà  questo  parentado  (2),  ella  sarà 
sicura  di  non  perdere  mai  Guglielmo.  0  Salatrese , 
dicia  Ànfilizia  (3),  se  tu  sapessi  le  mie  pene,  e'  ti 
verrebbe  piata  di  me.  Io  sono  certa  che  tu  saprai 
meglio  la  mia  imbasciata  fare ,  eh*  io  non  te  la  so 
in  narrare.  Dirai  a  Folco  le  mie  bellezze,  e  diràgli  che 
la  notte  non  posso  mai  per  suo  amore  posarmi,  e 
priegalo  che  mi  venga  a  vedere,  s*  egli  puote,  e  se 
tu  vedrai  il  modo  a  menarlo,  eh'  io  gli  favelli  ;  e  con- 
fortalo eh*  egli  ci  può  sicuramente  venire  (4),  e  eh'  egli 
meni  due  compagni  con  seco.  Fratello  mio  Salatrese, 
dirai  poi  al  conte  Guglielmo,  che  s*  egli  non  fa  questo 
parentado  (5),  egli  non  potrà  lungamente  durare  la 
guerra  con  Tibaldo.  —  E  molte  più  cose  arebbono 
detto ,  ma  Salatrese  disse  :  (6)  Non  facciamo  troppo 
grande  parlamento;  (7)  io  vi  prometto  eh*  io  v*  andrò 


(1)  e  dille  che  io  sento  di  quel  fuoco,  che  ella  già 
sentia  per  Guglielmo  .  . . 

(2)  sdegni,  che  se  ella  fa  questo  parentado  . . . 

(3)  mai  el  suo  Guglielmo.  0  Salatres  . .  . 

(4)  e  digli  che  mai  la  notte  per  suo  amore  non  posso 
avere  posa,  e  priegalo  che,  se  egli  può,  che  mi  venga  a 
vedere,  e  se  tu  vedrai  il  modo  da  menarlo,  che  io  gli  fa- 
velli,  confortalo,  e  per  mia  parte  gli  di'  che  sicuramente 
ci  può  venire. 

(5)  che  egli 

(())  dette,  ma  Salatres  disse  .... 
(7)  troppo  lungo  parlamento 
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come  sarà  istanotte  V  ora.  —  E  partissi  da  lei,  e  la 
notte  vegniente,  quando  gli  parve  Torà,  egli  andò 
alla  punta  de  V  isola,  dove  avia  dato  V  ordine,  e  fede 
col  fucile  alcuna  favilla  (I).  La  guardia  colla  barca 
piano,  e  segretamente  andò  per  lui,  e  passaronlo 
dov'era  usato  (2).  Egli  n'andò  al  muro,  cioè  nel 
fosso,  e  fatto  cenno,  gli  fu  aperto,  e  menato  drente 
al  palagio,  e  fu  detto  per  una  serva  a  Tiborga,  eh'  egli 
era  venuto  uno  palmiere  (3),  che  voleva  parlare  al 
conte  Guglielmo.  Ella  lo  fé'  venire  in  camera,  e  come 
Guglielmo  lo  vide,  conobbe  eh'  egli  era  Salatrese  (4), 
e  disse:  Bene  ne  venga  il  dolce  amico  nostro,  che  ci 
campò,  che  noi  non  perdemmo  Oringa.  Io  so  che  voi 
volete  favellare  a  Folco,  mio  nipote.  —  E  disse  a  uno 
suo  cavaliere  che  lo  menassi,  e  trovarono  Folco,  eh' 
ancora  giucava  a  scacchi ,  e  già  s'  erano  tutti  partiti 
i  baroni.  Galdin  le  Bruno  ancora  v'  era.  Quando  Folco 
vide  Salatres  (5)  egli  sì  ricordò  della  damigella,  e 
levossi  in  pie,  e  lasciò  il  giuoco,  e  prese  per  mano 
Salatres,  e  domandollo  come  egli  avia  nome.  Rispuose 
Salatres,  e  poi  gli  disse:  Mille  saluti  vi  manda  dama 
Ànfelizia,  la  quale  vi  puose  amore,  sospira,  e  man- 


li)  ordine,  e  col  fuoco  fecie  suo  cienno,  e  la  guardia  . . . 

(2)  e  passollo  dove  . . . 

(3)  detto  a  Tiborga  per  un  servo  che  gli  era  venuto 
un  paltoniere  che  . . . 

(4)  vidde,  lo  riconobbe  . . . 

(5)  e  truovollo  che  giuocava  a  scacchi,  e  gìk  s'erano 
tutti  i  baroni  partiti,  e  quando  Folco  vidde  Salatres... 
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davi  cinque  doni:  (1)  il  pririio  è  il  suo  amore,  il  se- 
condo è  la  sua  persona,  il  terzo  si  è  1*  isola  di  Candia^ 
il  quarto  si  è  questo  gonfalone,  cioè  una  bandiera  de 
Tarme  sua,  uno  lione  d'oro  nel  campo  cilestro;  e 
mandavi  a  dire  eh*  ella  vuole  con  questa  insegnia  che 
voi  pigliate  tutta  Candia.  0  signiore  Folco,  se'  Saraini 
sapessono  questo,  eglino  la  farebbono  ardere,  e  git- 
tare  la  polvere  al  vento,  e  me  farebbono  impiccare 
per  la  gola.  Ancora  vi  manda  il  quinto  dono,  questo 
anello,  che  voi  per  suo  amore  lo  portiate  in  dito  (2). 
—  Disse  Galdino  :  Morto  sia  chi  tale  damigella  non 
amassi.  —  Folco  rise,  e  Salatres  disse  :  Ella  si  manda 
raccomandando  a  voi ,  che  giorno  e  notte  sospira  per 
voi.  —  E  Folco  sospirò,  e  andarono  a  dormire  (3),  e 
Salatres  dormi  a  pie  di  Folco,  e  tutta  notte  parlarono 
d'Anfelizia,  tanto  che  in  quella  notte  poco  poterono 
dormire,  e  Galdino  cexte  volte  motteggiò  con  Folco 
la  notte  (4).  E  la  mattina  dama  Tiborga  venne  a  pic- 
chiare r  uscio  della  camera  loro,  eh*  era  presso  a  terza, 
e  ancora  dormivano,  e  Galdino  le  disse  :  E'  non  sono 


(1)  nome,  ed  egli  gliele  disse,  e  poi  disse:  Dama  Am* 
filizia  vi  manda  mille  salute,  la  quale  per  vostro  amore 
sospira,  e  mandavi  cinque  doni 

(2)  anello,  il  quale  vuole  che  per  suo  . . . 

[3j  daraigiella  non  amassi.  —  Folco  rise,  e  Salatres 
disse:  Ella  si  manda  raccomandando  a  voi,  che  giorno  e 
notte  sospira  per  voi.  —  E  Folco  sospirando  andorno  a 
dormire,  e  Salatres  . . . 

(4)  Galdino  tutta  la  notte  motteggiò  con  Folco,  e  la 
mattina  . .  . 


mai  ristati  di  parlare  istanotte  (1). —  Folco  mostrò  a 
Tiborga  i  doni ,  eh*  Ànfilizia  gli  avia  mandati  a  do- 
nare, e  baciò  l'anello,  e  disse:  Ora  m'  è  bene  certo 
che  Anfelizia  m'ama  (2).  —  Disse  Tiborga:  Ella  t'ama 
ancora  più,  che  tu  non  credi. —  E  ridendo  andarono 
a  vedere  il  conte  Guglielmo,  e  per  quello  di  si  stet- 
tono  in  riposo,  e  la  notte  vegniente,  essendo  apparita 
r  altra  mattina,  ebbono  migliori  novelle,  le  quali  sono 
queste;  (3)  sendo  Tarmata  de' Cristiani  giunta  a  la 
foce  del  Rodano,  trovarono  che  l'armata  de' Saraini 
s*  era  tirata  in  parte  sicura,  e*  Cristiani  non  vollono 
attendere  a  combattere  per  non  tediare  (4),  e  anda- 
rono su  per  lo  fiume,  inflno  a  Vignione,  e  ivi  ordi- 
narono chi  andasse  innanzi  su  per  lo  fiume  inverso 
Oringa.  E  Beltramo  ordinò  la  gente  per  andare  per 
terra  rasente  il  fiume.  E  fatto  questo,  si  mossono,  e 
camminando  giunsono  presso  a  Oringa  a  tre  miglia, 
e  la  mattina  Salatres  avia  dormito  a  piedi  di  Folco  (5). 
In  questa  mattina  essendo  Guglielmo  levato,  e  ve- 
stito, s'  era  fatto  a  uno  balcone,  e  guatava  il  fiume, 
e  vedeva  i  Saraini  correre  giù  per  lo  fiume,  e  in  qua, 
e  in  là  con  grande  trasmutamento. 


(1)  Galdioo  disse:  Mai  non  sono  restati  di 

(2)  ora  m'  è  bene  manifesto  che  Amfilizia  . . . 

(3)  riposo,  ed  essendo  T  altra  mattina,  ebbono  miglior 
novella,  che  essendo  1'  armata  .  . . 

(4)  attediare,  e  andarono 

(5)  mattina  seconda  che  Salatres  era  dormito  a  piò... 
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Come  i  Cristiani  col  re  Aluigi  giunsono  a  Oringa; 
e  Guglielmo,  e  Folco  andarono  nel  campo 
de  Cristiani.  —  Capitolo  xxii  (1). 

Istando  Guglielmo  alla  finestra,  vide  di  lungie 
tre  miglia  a  una  volta  del  fiume  (2)  apparire  una  ga- 
lea, e  come  ebbe  passato  la  volta  del  fiume  (3),  ne 
vide  un'altra,  che  la  seguitava,  e  poi  la  terza,  e 
poi  la  quarta,  e  udiva  grandissime  grida,  e  per  terra 
vedeva  come  uno  nugolo  di  gente.  Ebbe  Guglielmo 
grande  paura,  e  disse  :  Ora  è  perduta  la  mia  città  !  (4) 
—  Credendo  che  fussino  Saraini ,  perchè  se'  Saraini 
avessino  avuto  il  fiume,  non  avia  Oringa  nessuno  ri- 
paro. In  questo  giunse  dama  Tiborga,  e  udiva  lamen- 
tare Guglielmo.  Ella  il  salutò,  ed  egli  le  mostrò  le 
navi,  che  già  ne  vedevano  più  di  cinquanta,  e  disse: 
o  Dama,  tardi  aremo  soccorso  di  Francia:  vedete  i 
Saraini ,  eh'  anno  preso  il  fiume ,  e  debbono  avere 
preso  Vignione.  —  Disse  Tiborga  :  Più  tosto  ti  isgo- 
menti,  che  una  damigella  impaurita.  —  Le  navi  pure 
crescevano,  e  Beltramo  era  innanzi  al  re  Aluigi  (5) 

(1)  Come  Tarmata  de' cristiani  passò  Vingnione,  e  fu 
veduto  a  Orioga  el  messo,  che  mandò  Beltramo  a  Guglielmo, 
e  come  s'  armorono,  e  passarono  e  saraini,  e  accozzaronsi 
con  Beltramo,  e  Guglielmo  fu  fatto  capitano.  C.  LXXIII. 

(2]  una  svolta  del  fiume 

(3)  come  fu  passata  la  svolta 

(4)  la  nostra  città 

(5)  al  re  Luigi 
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con  una  ischiera  di  cavalieri  armati,  ed  erano  venti- 
isila,  e  tutti  giovani  nerbonesi.  Allora  fecie  Guglielmo 
chiamare  Folco.  Egli  venne,  e  quando  vide  le  navi,  e 
la  schiera  di  Beltramo,  e  subito  conobbe  la  bandiera  (1) 
di  Beltramo,  saltò  d'  allegrezza,  e  disse  :  0  conte  Gu- 
glielmo, morto  è  Tibaldo,  e  V  Almansore.  Questi  non 
sono  Saraini,  anzi  è  Beltramo,  e  la  baronia  di  Fran- 
cia, che  ti  soccorre.  A  l'arme  (2),  a  l'arme,  cavalieri, 
che  nostra  gente  (3)  è  giunta  !  —  Tutta  la  città  si 
levò  a  remore,  e  gli  squilloni  delle  campane  (4)  co- 
minciarono a  sonare,  e  le  trombe,  e  le  grida  (5)  ;  tutta 
la  terra  intronava  da  1'  allegrezza,  e  tutta  1'  oste  de' 
Saraini  si  riempirono  di  paura,  e  correvano  a  l'arme 
e  Cristiani,  e  Saraini.  Quando  Beltramo  appellò  il 
padre,  cioè  Bernardo,  e  Buovo,  e  alcujio  altro  ba- 
rone (6) ,  e  disse  loro  :  E'  sarebbe  bene  di  mandare 
un  messo  a  Guglielmo,  —  ed  eglino  lodarono  il  suo 
dire.  Egli  appellò  uno  suo  fidato  messaggio  (7),  eh'  avia 
nome  Riccardo  di  Busbante,  e  disse:  Vattene  a  Oringa, 
e  dirai  a  Guglielmo  la  nostra  venuta,  e  dirai  a  Folco 


(1)  le  bandiere 

(2)  soccorre,  e  gridò:  a  l'arme,  a  1'  arme!  — 

(3)  che  la  nostra  . . . 

(4)  romore;  lo  squillone,  e  tutte  le  campane 

(5)  grida  in  modo  che  tutta . . . 

(6)  si  riempiva  di  paura,  e  dolore,  e  correano  all'  arme 
e  cristiani,  e  i  saraini,  e  fìeltramo  chiamò  Bernardo  suo 
padre,  e  Buovo  di  Cormanzis,  e  alcuno .  . . 

(7)  un  messaggio  a  Guglielmo,  ed  eglino  affermarono 
il  suo  dire,  e  Beltramo  appellò  un  suo  fidato  messaggio... 

17 
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ohe  quando  egli  era  a  Fieravilla  (I),  egli  in  parole 
facia  gran  fatti,  e  eh*  io  maledico  la  spada  (2),  eh*  io 
gli  donai,  se  io  non  la  veggio  insanguinare  ne*  Sa- 
rai ni  (3).  —  El  messo  entrava  in  una  barca,  e  Gui- 
scardo, e  Guido,  e  Guicciardo  dissono:  Dirai  a  Gu- 
glielmo come  noi  siamo  fuori  di  prigione,  e  come  noi 
campammo.  —  Disse  Beltramo  :  Dirai  a  dama  Tiborga 
da  mia  parte,  eh'  ella  sia  la  bene  trovata.  —  Riccardo 
si  parti,  e  andonne  a  Oringa,  e  trovò  Guglielmo  (4) 
in  su  la  sala,  che  si  armava,  e  Folco,  e  1*  altra  ba- 
ronia,'e  disse  a  Guglielmo:  Beltramo  mi  manda  a 
voi ,  eh'  egli  è  in  vostro  soccorso  venuto  con  più  di 
ce.  migliaia  di  scudi,  e  col  re  Àloigi  di  Francia.  — 
E  voltosi  inverso  Folco ,  gli  disse  :  Per  mia  fé' ,  che 
voi  sarete  molto  (5)  rampogniate  da  Beltramo ,  eh'  a 
Fieravilla  dice,  che  molto  vi  vantavate,  e  ora  non 
fate  le  vostre  arme  sentire  a' Saraini.  —  E  voltosi, 
vide  dama  Tiborga,  e  salutoUa  da  parte  di  Beltramo. 
Allora  dama  Tiborga  levò  le  mani  al  Cielo,  e  ringra- 
ziò Iddio,  che  gli  avia  fatta  tanta  grazia  di  mandare 
loro  soccorso.  El  messo  disse  :  Ancora  e'  vi  manda 
mille  saluti;  ancora  Guiscardo,  e  Guido,  vostri  nipoti, 

(1)  e  ancora  dirai  a  Folco,  che  quando  . . . 

(2)  e  digli  che  io  maladico  . . . 

(3)  insanguinare  nel  sangue  de'  Saraini  masardì.  El 
messo  entrò  in  . . . 

(4)  Oringa,  dove  trovò  .. . 

(5)  voi  a  dire  eh'  egli  è  venuto  in  persona  in  vostro 
soccorso,  con  più  di  dugiento  mila  cavalieri,  e  col  re  Luis 
di  Pranza.  E  poi  si  volse  verso  Folco,  e  disse:  Per  mia  fé, 
cavaliere,  che  voi  sarete  molto .... 
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e  simili  Guicciardo  (1),  che  per  la  grazia  di  Dio  sono 
ìscampati  di  prigione.  —  Orande  allegrezza  fu  questa 
al  conte  Guglielmo,  quando  udì  che  tre  nipoti  erano 
liberati  di  prigione,  e  subito  comandò  che'  cavalieri 
fussino  a  cavallo.  —  Egli,  e  Folco,  e  gli  altri,  e 
Gherardo  montarono  a  cavallo,  e  uscirono  fuori  (2) 
con  ottomila  cavalieri,  e  assalirono  T antiguardo  del 
campo,  e  per  forza  istretti  passarono  rasente  il  fiume, 
e  la  gente  di  Beltramo  sentito  il  romore  inverso  quella 
parte,  entrarono  nella  battaglia.  Beltramo,  e  Guido, 
e  Guiscardo,  e  Guicciardo,  e*  Saraini  abbandonarono 
quella  parte,  e  presto  furono  raccozzati  quegli  d'  0- 
ringa  co*  franciosi,  gridando  Mongioia,  Santo  Dionigi! 
—  Vi  fu  la  festa  grande  (3)  tra  Guglielmo,  e  nipoti, 
e  poi  andarono  a  vedere  il  re  Àluigi  (4),  e  tutti  gli 
altri.  Beltramo  parlò  a  re  Aluigi  (5),  e  volle  che 
Guglielmo  fussi  fatto  capitano  dell'oste  de' Cristiani, 
e  tutti  i  baroni  ne  furono  contenti.  Onde  egli  die* 
grande  allegrezza  a  tutta  1'  oste  de'  Cristiani  (6). 

(1)  disse:  ancora  vi  manda  mille  salute  Guiscardo 
d'Ànsedonia,  e  Guido,  e  Guicciardo  di  Cormanzis,  vostri 
nipoti,  che  per  la  grazia  . . . 

(2)  comandò  che  ongniuno  fussi  a  cavallo,  ed  egli,  e 
Folco,  e  Galdin,  e  Gherardo  montarono  a  cavallo  armati, 
e  usciroo  fuori  con  ottocieoto  cavalieri . .  . 

(3)  mongioia,  san  Dionigi  !  Or  qui  fu  la  festa . . . 

(4)  poi  andò  a  vedere  el  re  Luigi 

(5)  al  re  Luigi 

(6)  onde  diede  grande  allegrezza  a  tutta  quanta  Toste 
cristiana. 


260 


Come  Guglielmo  fece  le  schiere,  e  la  hattaglia  del 
primo  dì.  —  Capitolo  xxiii  (1). 


Fatto  Guglielmo  capitano,  come  piacque  a  Bel- 
tramo, e  a  re  Aluigi,  subito  ordinò  la  prima  ischiera 
per  guardia  del  campo.  Di  suo  sangue  vi  misse  tutti 
i  giovani  atti  alla  fatica  (2),  e  fece  Beltramo  loro 
capitano.  Dunque  fu  in  questa  ischiera  Folco,  e  Gui- 
scardo, fratello  di  Viviano  de  1*  Argiento,  e  Guido,  e 
Guicciardo,  suo  fratello,  e  Nameri ghetto ,  figliuolo  di 
Ghibellino,  e  Gualtieri  di  Spagnia,  e  Berlinghieri,  suo 
fratello.  Questa  ischiera  fu  di  numero  di  trenta  mila 
cavalieri  (3) ,  e  fu  tutta  fiorita  gente.  E  questi  gio- 
vani si  volsono  verso  i  nimici  alla  parte  del  colle  (4). 
La  mattina  dama  Tiborga  s*  era  trovata  drento  a 
Oringa,  e  come  eli*  ebbe  la  mattina  aiutato  armare  (5) 
Folco,  nel  cominciare  la  battaglia,  al  primo  colpo 
Folco  uccise  colla  lancia  lo  re  d*  Artagonia,  e  qui  si 


(1)  Come  fa  fatto  capitano  Guglielmo,  e  fecie  una 
schiera  di  Nerbonesi,  e  come  Folco  juccise  Galibre,  e  Gui- 
scardo s'  abboccò  con  Tibaldo.  C.  LXXIIII. 

(2)  campo,  e  missevi  tutti  i  giovaaetti  del  suo  san- 
gue ,  e  fé'  . . . 

(3)  fu  per  numero  trentamila  cavalieri 

(4)  si  mossoDO  tutti  verso  e  nimici  alla  parte  del 
sole.  La  mattina  . .. 

(5)  era  ritornata  dentro  a  Oringa,  e  come  eli'  ebbe  aiu- 
tato armare 
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facia  (1)  essere  re  di  Spagnia,  e  avia  nome  Galiabre 
di  Spagnia,  e  fu  buon  augurio  (2)  a*  Cristiani  per  lo 
primo  colpo,  che  si  fece  in  questa  battaglia,  E  così 
cominciarono  i  Nerbonesi  tanto  grande  istormo,  che* 
Saraini  da  ogni  parte  (3),  dove  si  combatteva,  davano 
ispalle  (4),  e  Beltramo  avia  fatto  di  questa  schiera 
tre,  e  in  tre  parti  combattevano.  Il  re  Ti  baldo  facia 
da  due  parti  la  sua  gente  afforzare  (5) ,  e  lasciava  i 
Cristiani  entrare  in  mezzo  per  cingnìere  attorno  (6) 
questa  ischiera.  Ma  Guglielmo  andando  insino  alla 
ischiera  di  Beltramo,  fece  sonare  a  raccolta,  e  am- 
maestrogli  che  si  tirassino  nel  campo,  che  per  quello 
di  non  passassino  nel  campo  de*  nimici  (7),  ma  piut- 
tosto si  difendessino ,  perchè  non  erano  ordinate 
l'altre  ischiere.  E  cosi  fu  fatto  insino  al  vespro,  e 
amendue'  i  campi  si  tirarono  indrieto,  cioò  i  Saraini, 
e'  Cristiani ,  e  nel  tirarsi  indrieto  Guiscardo ,  s*  ab- 
boccò colla  lancia  in  mano  con  Tibaldo,  e  rupponsi 
le  lance  addosso,  e  feciono  certi  colpi  di  spada.  E 
Guiscardo  lo  chiamò  re  disleale,  perchè  1*  avia  man- 
dato via  in  nave ,   e  dissegli  com'  erano  campati  alla 


(1)  Artig^nia,  a  cui  si . . . 

(2)  buono  augurio 

(3)  cominciarono  si  grande  stormo  e  Nerbonesi,  che' 
Saraini  da  ongni  parte  . . . 

(4)  le  spalle  . . . 

(5)  tre  parti,  e  in  tre  parti  conbatteano;  lo  re  Tibaldo 
da  due  parti  faciea  tutta  sua  giente . . . 

(6)  nel  mezzo  per  giungniero  nttuiMo 

(7)' -nel  lor  campo,  e  per  quel  dì  non  passassino  nel 
campo  de'  nimici 
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morte  di  Morando,  che  gli  menava  (1).  Per  questo 
modo  seppe  Ti  baldo  come  egli  erano  campati  (2).  La 
moltitudine  gli  parti,  e  tiraronsi  indrieto  amendue  le 
parte. 


Come  Tihaldo  si  dolse  con  V  Aìmansore  che  Mo- 
rando era  morto ,  e'  ire  Cristiani  campali  ;  e 
V  ordine  delle  Schiere  da  ogni  parte.  —  Capi- 
tolo XXIV  (3). 

Lo  re  Tibaldo  ristata  la  battaglia,  si  tornò  in  su 
r  isola  al  padiglione  de  V  Àlmansore,  e  dìssegli  la 
morte  di  Galiabar  (4)  di  Spagnia,  e  poi  gli  disse  la 
battaglia,  eh*  avia  fatta  (5)  con  Guiscardo,  e  come 
egli  avia  detto  la  morte  di  Morando,  e  che  erano 
campati  lui ,  Guido ,  e  Guicciardo.  Disse  1*  Aìman- 
sore (6)  :  Io  te  lo  dissi  bene ,  che  tu  facessi  loro  ta- 
gliare la  testa,  imperochò  *i  Savio  dice:  uomo  morto 
non  fa  mai  guerra,  e  *i  medico   piatoso  fa  la  fedita 


(1)  erano  capitati. 

(2)  scampati ,  e  la  . . . 

(3)  Come  ristata  la  battaglia,  1' Àmaosor  seppe  da 
Tibaido  come  e  tre  cristiani  erano  campati,  e  da  oogni 
parte  si  feciono  le  schiere.  CLXXV. 

[Al  Galianbre 

(5)  come  gli  aveva  . . . 

(6)  e  come  tutti  e  tre  erano  campati.  Rispose  1'  A«- 
mansor 
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verminosa  (1).  —  Disse  Tibaldo  :  Io  voglio  innanzi  che 
sieno  campati,  eh*  io  voglia  essere  chiamato  re  cru- 
dele (2) ,  da  poi  eh*  io  gli  avevo  tolti  a  prigione.  — 
E  appresso  diede  ordine  di  fare  le  schiere  :  la  prima 
diede,  con  trenta  migliaia,  a  Lucanfero,  e  a  Morga- 
nello  di  Caldea,  e  con  loro  molti  sigoiori.  E  con  loro 
volle  essere  il  re  Tibaldo  in  compagnia  di  Malduche 
di  Rames,  perchè  Tibaldo  in  quel  di  non  volle  an- 
dare. La  seconda  diede  a  Malabruno,  e  a  Broin  lo 
Canuto,  e  a  Malatres  :  questa  ischiera  (3)  furono  qua- 
rantamila. La  terza  fu  data  a  Triboin,  e  a  Maldugon 
con  cinquantamila.  Non  fa  1*  altere  (4)  più  menzione 
delle  ischiere  de*  Saraini,  se  none  quando  vanno  alla 
battaglia.  Ma  i  Cristiani  furono  assortiti  in  cinque 
parti  (5),  cioè  ischiere:  la  prima  furono  diecimila 
sotto  Folco  da  Fieravilla,  e  Guiscardo,  fratello  di 
Viviano  de  1'  Argento,  e  Guido,  e  Guicciardo  di  Gor- 
maris,  e  Caldino  lo  Bruno  (6).  La  seconda  furono 
ventimila  sotto  Beltramo  lo  Timoniere,  e  con  lui 
Namerighetto ,  figliuolo  di  Ghibellino,  e  Berlinghieri , 
e  Gualtieri   di  Spagna,  e  Guidolino,  e  Viviano  della 


(1)  ferita  puzzolente.  Disse  . .  • 

(2)  campati;  che  essere  chiamato  el  re  . . . 

(3)  Caldea,  e  con  loro  volle  essere  Tibaldo  con  molti 
altri  signiori.  La  seconda  diede  a  Marabrun,  et  ad  Am* 
broin,  e  a  Salatres.  Questa  schiera  ... 

(4)  Traboi  et  a  Maldugon  con  quarantamila.  Non  fa 
r  autore  ... 

(5)  assortiti  in  cinque  schiere 

(6)  Cormanzis,  e  Oaldino  lo  brun 
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Cera  Grifagna ,  figliuolo  d*  Arnaldo  di  Gironda.  La 
terza  ischiera  furono  trentamila  sotto  Guglielmo,  e 
Bernardo,  e  Buovo,  e  Arnaldo,  e  in  ogni  ischiera 
erano  molti  gientili  uomini  di  loro  amici,  che  si  con- 
teranno nella  battaglia.  La  quarta  ischiera  furono 
quaranta  migliaia  dati  al  re  di  Buemia,  e  al  re  60- 
tifrori  lo  Froson,  e  Macario  (1),  e  Trasmondo  di  Ma- 
ganza,  e  molti  altri  signori.  La  quinta,  e  ultima,  con 
tutto  il  resto,  fu  data  a  re  Aluigi  (2).  Con  lai  rimase 
Buovo  d'  Avernia ,  Libieri  da  Cormarisi  (3),  e  Ottone 
d'  Altieri,  Ugone  da  Fieravilla,  e  molti  altri  signiori. 
e  gientili  uomini.  Sendo  fatte  le  schiere  tutte,  la 
notte  istettono  in  buona  guardia  le  due  osti,  e  grande 
romore  si  fé  tutta  notte  nel  campo  da  ogni  lato,  e 
da  ogni  parte  (4). 


(1)  al  re  di  Boemmia  e  al  re  Gottifroi  e  Maccaro 

(2)  al  re  Luigi,  e  co  lui . .  . 

(3)  Libier  da  Zamoris 

(4)  ed  essendo  fatte  le  schiere,  tutta  notte  stettono  a 
buona  guardia,  e  gran  romore  si  fé  nel  campo  da  ogni 
parte. 
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Come  la  battaglia  del  secondo  dì  si  comincia,  dove 
Galdino,  Lucanotto,  e  Morganello,  e  Marabriti 
furono  morti  (1).  —  Capitolo  xxv. 


Apparita  la  mattina  il  sole  sopra  a  la  terra  (2), 
cominciò  la  battaglia.  Guiscardo  abbattè  Morganello, 
e  Guido  ruppe  la  sua  lancia  con  Folcanoro.  Tibaldo 
abbattè  Guiscardo  (3)  ;  Malduco,  e  Galdino  si  ruppono 
le  lance  adosso,  e  avviluppata  Tuna  ischiera  coli*  al- 
tra (4),  grande  battaglia  si  comincia  (5),  e*  Cristiani 
per  Io  mezzo  delle  ischiere  fedivano.  Allora  Tibaldo 
fece  rimontare  gli  abbattuti  Saraini ,  e'  cavalieri  cri- 
stiani (6)  per  forza  feciono  rimontare  Guicciardo/e 
Gualtieri  abbattuti  (7).  E  Tibaldo  con  questi  re  si 
tornò  a  soccorrere  le  bandiere,  dove  già  i  Cristiani 
s'  abboccavano.  Tibaldo  assali  Galdin  lo  Bruno  (8) 
colla  ispada  in  mano,   ed  egli  da  lui  francamente  si 


(1)  Come  ai  cominciò  la  battaglia,  e  la  ferita  di  Galdin 
lo  bruno,  e  la  morte  di  Lucanfero,  e  di  Morganello,  e  di 
Marabrun,  e  d' Ambroin,  e  di  molti  altri  saraiui.  C.  LXXVI. 

(2)  Aparito  la  mattina  el  sole  sopra  la . . . 

(3)  Falganoro.  Tibaldo  abattè  Ouieeiardo.  Malduch 

(4)  una  giente  coir  altra .  . . 

(5)  cominciò 

(6|  saraini,  e  cristiani  . . . 

(7)  Guicciardo  e  gli  altri  abbattuti  . .  . 

(8)  Galdino  il  brun 
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difendia.  E  inentro  ch'eglino  combattevano,  Lucan* 
fero  fedì  Galdin  per  traverso  d'  una  lancia  nel  fianco, 
e  aspramente  lo  gittò  a  terra  da  cavallo.  Ogniuno 
credette  che  fusse  morto  ;  e  videlo  cadere  Guiscar- 
do  (1),  onde  egli  bestemmiò  la  guerra  di  Spagnìa,  e 
Tibaldo  dicia:  0  Ispagnia,  o  Aliscante,  o  Orioga, 
quanti  parenti,  e  amici  ra'  ài  tolti!  —  E  ispronò  il 
cavallo  come  disperato  inverso  quella  parte  (2) ,  gri- 
dando: Mongioia,  Nerbonesi  !  Nerbonesi!  —  Questo 
nome  quando  era  gridato  dava  segno  che  qualche 
Nerbonese  avia  bisogno  d'  aiutorio  (3) ,  e  per  quello 
tutta  la  schiera  si  volgia  (4)  in  quella  parte,  come 
fa  uno  pelago  a  una  rotta  dallato  (5),  che  tutto  corre 
in  quella  parto.  Correvano  (0),  e  udivano  dire:  Gal- 
dino  è  morto  !  —  Quando  Tibaldo  vide  voltare  i  Cri- 
stiani in  quella  parte  (7),  gridò  :  Tibaldo  !  Tibaldo  !  — 
Quivi  sì  volsono  tutta  le  schiere,  e  Folcanoro  (8), 
Lucanfero,  Morganelle,  Malduco  di  Rames.  Le  grida, 
e  U  romore  eran  grande  (9) ,  e  lo  spezzare ,  e  rompere 


(1)  credea  che  fusse   morto ,  e  Guiscardo    vedendolo 
cadere,  bestemmiò  la  guerra 

(2)  tolti,  e  quando  Guiscardo  sentì  questo,  spronò  come 
disperato  verso  quella  . . . 

(3)  segnio  d' aiuto  . . . 

(4)  si  volse  . . . 

(5)  pelago  d*nqua  a  una  rotta  dallato 

(6)  parte.  Folco  Guido  e   Guicciardo  In  quella  parte 
correvano,  e  udiron  . .  . 

(7)  cristiani,  allora  forte  gridò,  è  quivi . . . 

(8)  Folganoro e  Malduch  .  . . 

(9)  erano  grandi 
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delle  lance,  urti  di  cavagli  (1),  cadere,  e  traboccare 
cavalieri  (2) ,  e  gientili    uomini   1*  uno  sopra  1*  altro. 
Da  ogni   parte  la   giente    si  ristrinse  (3)    per  modo 
r  una  parte,  e  V  altra,  eh*  appena  si  potevano  le  spade 
menare,  e  le  coltella:  più  che  altro  s'adoperavano  i 
pomi  delle    spade ,  e   abbracciavansi ,   e  gittavansi  a 
terra  de* cavagli,  e  chi  cadeva  in  quella  presa  si  af- 
fogava (4)  tra'  piedi  de'  cavagli ,  e  le  bandiere  delle 
due  parti  s' appressavano  a  cento  braccia.  Erano  l'onde 
grandissime  (5),  ora  'ndrieto,  ora  innanzi,  ed  eravi 
tanti  Saraini  morti,  che'  Cristiani  avrebbono  vinta  la 
pugna.  E  ancora  s*  abboccò  Guiscardo  con  Lucanfero, 
e  ferillo  in  sulla  spalla  ritta,  e  levogli  la  spalla  con 
tutto  il  braccio,  e   per   lo   mortale   colpo   usci   fuori 
della  battaglia.  E  Saraini  cominciarono  a  dare  adrieto. 
Tibaldo   comandò    a    Malduche   eh'  andasse  a  dire  a 
Marabruno  che  entrasse  nella  battaglia,  e  cosi  fece. 
E  come  le  schiere   si   mossone  (6),   subito  si   mosse 
Beltramo   colla    seconda    de'  Cristiani  (7) ,  e  quasi  a 
un'  otta  entrarono    nella    battaglia.    Quando  Tibaldo 
vide  venire  Beltramo,  egli  conobbe  la  bandiera  (8)  del 


(1)  urtare  . . . 

(2)  i  cavalieri 

(3)  stringniea 

(4)  e  i  pomi   delle  spade,  e  l'abbracciarsi,  e  gittarsi 
a  terra  de' cavagli,  e  chi  cadeva  in  quella  pressa  affogava 

(5)  due  schiere  molto  s'  appressarono,  ed  erano  l'onde 

(6)  come  la  schiera  si  mosse,  subito  . . . 

(7)  seconda  schiera  de' . .  . 

(8)  le  bandiere  d^l . . . 
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lione  rosso  nel  campo  d'  oro,  e  disse  :  Ecco  colui  che 
a  Oriaga  V  altra  volta  mi  die  tanta  tempesta.  —  E 
Malduche  gli  dimandò  chi  egli  era,  e  egli  disse  :  Egli 
è  Beltramo  (1),  che  m' à  tolto  Nimizi,  e  Oringa,  e 
tanti  de'  mia  baroni  à  fatto  morire  (2).  —  In  questo 
punto  giunse  nella  battaglia  il  re  Malabrin,  e  Mala- 
tres  (3),  e  volevano  cingere  la  schiera  de' Cristiani. 
Eglino  si  serravano  insieme  difendendosi.  Questa  i- 
schiera  de'  Saraini,  erano  quarantamila,  ed  erano 
i  nostri  Cristiani  a  gran  pericolo ,  se  Beltramo ,  e 
Namerighetto ,  e  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e 
Guidolino  non  gli  avessino  soccorsi.  Non  si  potrebbe 
dire  l'assalto,  che  fé' questa  ischiera,  che  come  in- 
fiammati tori  e'  cozzarono  in  queste  due  schiere,  e 
per  lo  mezzo  le  divisono,  e  rompevano.  E  Folco,  e 
Guiscardo  s'  arrecarono  a  vergognia  di  none  avere 
riavuto  il  corpo  di  Galdino  innanzi  che  Beltramo  gli 
soccorresse.  E  pure  loro  due  lo  ritrovarono,  e  fecienlo 
levare  della  polvere,  e  tra'  morti  corpi.  E  quando  ne 
r  ebbono  tratto ,  lo  misono  in  su  n*  uno  iscudo  per 
farlo  portare  indrieto  (4).  Egli  si  risenti,  eh'  era  tra- 
mortito, e  pregò  (5)  che  lo  isferrassino ,  e  come  fu 
isferrato,  volle  montare  a  cavallo,  ed  eglmo  lo  puo^ 
sono  in  su  n'  uno  ronzino  per  mandarlo  ai  padiglione, 


(1)  ò  Beltramo,  che  m'  à  . .  . 

(2)  fatti . . . 

(3)  il  re  Marabrun,  e  Inbrois,  e  Malatres 

(4)  corpi,  e  per  farlo  purtare  via  lo  niissono  insuruno 
scudo,  ed  egli  si  risenti ... 

(ìì)  priegogli  che  lo  sferrassino^  e  come,  fìi  sferrato... 
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ed  egli  gridò  che  voleva  uqo  grosso  cavallo,  e  fuglì 
dato.  E  come  e'  fa  montato ,  voleva  correre  alla  bat- 
taglia, ma  Guiscardo  non  Io  lasciò,  e  però  si  ritenne. 
Folco,  e  Beltramo,  e  Guido,  e  Guicciardo,  e  Nameri- 
ghetto,  e  Guidolino,  e  Viviano,  Gualtieri  e  Berlin- 
ghieri  (1)  entrarono  nella  battaglia,  mettendo  in  fuga 
le  due  ischiere,  aquistando  molto  campo.  E  Beltramo 
s'abboccò  con  Morganello,  e  partigli  una  ispalla,  e 
l'altra  spalla  con  la  testa  (2).  E  Folco  divise  il  capo 
a  Marabrun  di  Valfur  d'  Oriente ,  e  ^.vendogli  messi 
in  volta  (3),  sopra  giunse  la  terza  ischiera  di  Tri  boi, 
e  Malduche,  e'  nostri  Cristiani  pugniano  loro.  Ma 
Tibaldo  uccise  Lanfroi  de  lo  re,  e  Guido  d'  Anvers  (4), 
e  Gherardo  d'Avignione;  ma  tanta  (5)  fu  la  furia 
de'  Cristiani ,  eh'  eglino  aquistarono  campo  infino  al 
pari  d'Oringa,  e  per  questo  si  fece  innanzi  Guglielmo, 
e  il  resto  de*  Nerbonesi  presso  a  mezzo  miglio  a  loro, 
per  essere  a  riparo  se  bisognasse.  E  la  quarta  i5zchiera . 
si  fé'  appresso  a  loro,  e  lo  re  Aloigi  si  mosse  colla 
bandiera  (6),  e  fessi  innanzi  Beltramo,  e  Folco,  e  gli 
altri,  e  mandarono  Galdino  ferito  drente  a  Oringa  a 
dama  Tiborga,  che  lo  faccia  medicare.  E  loro  sendo  a 

(1)  Beltramo,  Ouiscardo,  e  Guido,  e  Guicciardo,  Na- 
merighetto,  e  Viviano,  e  Gaidoliao,  Gualtieri,  e  Bellingieri 

(2)  una  spnlla  apiccata  colla  testa  dallato  dello  'u* 
busto. 

(3)  avendogli  messi  in  volta,  giunse  . . . 

(4)  Triboi,   e   Maracus;    ma  i   nostri   cristiani   allora 
pungniarono;  ma  Tibaldo  uccise  Lanfroi  dellore,  e  Guido. . . 

(5)  Avingnione,  e  tanta 

(6)  Luigi  si  mosse  colie  bandiere 
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lato  al  fiume,  e  in  Oringa,  si  rinfrescarono,  e  poi  si 
dirizzarono  alla  battaglia  (1),  dove  Tibaldo  si  fece 
contro  a  loro  col  re  Malduche,  e  Folcanoro,  e  Mala- 
tres,  e  Ambroi,  e  Teber,  e  Maldacus.  In  questo  si 
scontrò  Beltramo  con  Tibaldo,  e  rupponsi  le  lance 
adosso  (2),  Folco  abbattè  Maldacus  (3),  Guiscardo  uc- 
cise Ambroi  (4)  il  Canuto.  In  questa  battaglia  Tibaldo 
fé'  molto  danno  a*  Cristiani,  ed  entrò  nella  battaglia 
Margalesse,  Matalia,  «  Goifredi  colla  quarta  schiera, 
e  Falsitor  (5),  e  Gabonel  colla  quinta  (6),  1*  Aimo- 
stante,  e  Fanfazio  colla  sesta.  Allora  Guglielmo  lo 
soccorse  colla  sesta  ischiera,  dov'  era  e  Nerbonesi ,  e 
aquistarono  alquanto  del  perduto  campo  (7).  Allora 
Tibaldo  fece  sonare  a  raccolta  ;  ma  Guido,  e  Gherardo 
r  assalirono  amendue  colle  ispade  in  mano,  e  d*  urto, 
e  di  spade  lo  gittarono  per  terra  (8),  lui  e  *1  cavallo, 

(1)  Oringa  a  dama  Tiborga  che  '1  faccia  medicare,  e 
loro  essendo  alla'o  al  fiume,  e  a  Oringa,  si  rinfrescarono, 
e  poi  si  dirizzorono  contro  alla  battaglia 

(2)  loro  e  con  Malducb,  e  Folganoro,  e  Malatrea,  « 
Anbroin,  e  Treboi,  e  Maldugus.  In  questo  scontro  Tibaldo, 
e  Beltramo  si  ruppono  le  . . . 

(3)  Maldagus  . . . 

(4)  Àmbroin 

(5J  Morgales,  e  Matalia,  e  Groifardo  colla  quarta  schie- 
ra, e  FalsetroD,  e  Garbiciel . . . 

(6)  e  r  A  Ifazio  . . . 

(7)  Guglielmo  gli  soccorse  colla  terza  schiera,  dove 
erano  e  vecchi  nerbonesi,  e  raquistarono  alquanto  del  per- 
duto campo.  Allora  . . . 

'8)  Guido,  e  simile  Guiscardo  1'  assalirono  amendue 
colle  spade  in  mauo,  e  d'  urto  gittarono  per  terra  lui 
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nel  mezzo  delle  sue  brigate,  ed  ebbe  gnxnde  fatica  di 
scampare.  E  se  Folco  e  Beltramo  non  avessino  soc- 
corso, sarebbono  periti,  e  ancora  la  giente  di  Gu- 
glielmo, eh'  egli  aiutò  ;  e  per  la  sera  fu  sonato  a  rac- 
colta (1),  e  due  arcate  si  discosto  l'uno  campo  da 
r  altro,  ogniuno  dismontando,  e  tenendo  i  loro  cava- 
gli a  mano.  Guglielmo  andava  tutta  l' oste  confor- 
tando, e  fece  e  feriti  cavare  del  campo,  e  raandogli 
drento  a  Oringa.  E  fece  venire  delle  navi  (2)  molta 
vittuvaglia  a  rinfrescameato,  e  molta  biada,  e  ordinò 
che  r  altre  ischiere  si  facessino  innanzi. 


Come  Tibaldo  si  lamenta  a  V  Almansore  della  for- 
tuna ,  e  V  ordine  per  combattere  il  terzo 
giorno,  e  a  passare  la  gè  ite  il  fiume.  —  Capitolo 
XXVI  (3). 

Finita  la  battaglia  del  secondo  giorno,  lo  re  Ti- 
baldo fece  ordinare  agli  armati  che  stessono  tutta  la 
notte  a  buona  guardia  incontro  a'  Cristiani,  e  mandò 
molta  vettuvaglia  loro,  ed  egli,  e  Malduche  di  Ramese, 


(1)  brigate,  ed  ebbe  gran  fatica  di  scampare.  Guiscardo 
tanta  giente  gli  abbondò  a  dosso,  che  se  Beltramo,  e  Fulco 
nollo  aveason  soccorso,  era  a  gran  pericolo.  E  per  la  sera 
fu  sonato  . . . 

(2)  dalle  navi 

(3)  Come  el  secondo  di  si  feciono  le  schiere  da  ogni 
parte,  e  come  si  passò  el  fiume  la  notte  pe'  Saraini. 
C.  LXXVI.  (die 
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e  Folcanoro,  e  Aldolieri,  sua  frategli,  andarono  in  su 
l'isola  (1),  e  TAlmansore,  dove  Tibaldo  si  lamentò 
molto  della  sua  fortuna,  maladicendo  Ispagna,  Ragona, 
e  Aliscante.  Ma  i  baroni  molto  lo  confortarono,  ed 
egli  mandò  a  dire  a  tutti  i  re,  e  signiori ,  eh'  erano 
di  là  dal  fiume ,  che  passassono  la  notte  dov'  erano 
accampati  i  Cristiani.  E  passò  la  moltitudine,  e  passò 
Balfuraer,  e  re  Corves,  e  Lionetto,  e  Sali  nesso  col 
re  Chiarello,  e  V  ammiraglio  di  Tunisi  (2),  e  molti  altri 
signiori.  E  come  il  giorno  appari,  e  Tibaldo  si  parti 
da  r  Almansore  con  trentamila  cavalieri,  e  passò  il 
ponte  inverso  la  battaglia.  Le  nave  de*  Cristiani  (3) 
avieno  mandato  a  dire  a  Guglielmo  che  gente  infinita 
avieno  (4)  passato  tutta  notte  i  ponti,  onde  Guglielmo 
fece  delle  tre  schiere  due,  e  furono  ventisei  migliaia 
per  ischiera,  imperò  che  gli  altri,  insino  a  cinque 
migliaia,  feriti,  e  chi  morti.  E  volle  Bernardo,  e  Buovo, 
e  Arnaldo  in  questa  ischiera  prima,  e  Guglielmo  in 
persona;  e  a'  giovani  nerbonesi,  e  a  Folco  diede  la 
seconda  (5).  E  apparito  il  di,  Tibaldo  con  trentamila 
volle  essere  il  primo  (6),  e  con  lui  Folcanoro,  e  Oldo- 

(1)  mandò  loro  molili  vettovaglia,  ed  egli,  e  Malduch, 
e  Folganoro,  e  Olderreri,  suoi  figliuoli,  n'  andarono  in 

(2)  Balfumer,  e  Corves,  re  Lionetto,  e  Chiariello,  e 
r  amiraglio  di  Tunizi 

(3)  e  le  navi 

(4)  avea 

(5)  ischiera  volle  Bernardo,  e  Buovo,  e  Arnaldo  questa 
prima  schiera,  e  Guglielmo  in  persona,  e  i  giovani  ner- 
bonesi, e  Folco  la  seconda  .  . . 

(6)  primo  feritore,  e  . . . 
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lieri,  e  Malduche  di  Ramesse  (I).  E  1' una  ischiera 
andava  incontro  a  V  altra  per  cominciare  la  terribile 
battaglia.  Àncora  era  con  Tìbaldo  Malatres,  Tribois, 
Maldacus,  Matalia,  Gioifardo,  Malcales,  Falsitore,  e 
Granbunello  (2).  Tutti  questi  erano  istati  V  altro  giorno 
nella  battaglia;  ogniuno  era  in  punto  colle  sue  bri- 
gate per  cominciare  (3)  la  crudele  battaglia. 


Come  si  cominciò  la  battaglia  il  terzo  giorno,  e  la 
morte  di  Malgres,  e  di  Triboi,  e  scontrò  Ti- 
baldo  con  Beltramo  d*  urto;  e  di  Scandorbas. 
—  Capitolo  xxvii  (4). 


Già  era  Apollo  alzato  a  V  oriente ,  tanto  che  le 
più  basse  parte  (5)  d'  Europia  alluminava ,  quando  i 
due  cavalieri,  mortali  nimici  di  Tibaldo,  e  Guglielmo, 
si  mossone  colle  due  prime  ischiere.  Tibaldo  e  Gu- 
glielmo ^ì  sfidarono  colle  lance,  e  poco  vantaggio  vi 
fu.  Bernardo,  e  Folcanoro  s'  abbatterono  da  cavallo; 


(1)  Oldorieri,  e  Malduch  di  Rames 

(2)  Malatres  con  Triboi,  Maldagus,  e  Matialia,  Groi- 
fard,  e  Morgales,  e  Falaitron,  e  Qarbinello;  tutti . . . 

(3)  ricominciare 

(4)  Come  si  fede  la  battaglia  del  secondo  dì,  e  come 
morì  Falsitron,  Triboi,  e  Malatres;  e  Beltramo,  e  Tibaldo 
s'  abbatterono,  e  come  Scandorbas  venne  alla  battaglia  per 
amore  d'  Àmfilizia,  e  Corfinello.  C.  LXXVII. 

(5)  parti 

18 
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Buovo,  e  Malduche  (1)  si  ruppono  le  lance  addosso,  e 
trapassarono  via  co'  destrieri  ;  Arnaldo  e  Ordolieri  (2) 
si  dierono  colle  lance,  e  Arnaldo  cadde  a  terra  del 
cavallo,  e  rivolsonsi,  e  trapassati  alla  riscossa  degli 
abbattati,  fuvvi  grande  battaglia.  E  rimontati  da 
ogni  parte,  Guglielmo  uccise  colla  ispada  lo  re  Pai- 
midon,  e  abbattè  Folcanoro,  e  ferìUo  (3);  e  feciono  i 
Saraini  gran  battaglia  per  Folcanoro,  tanto  che  ri- 
tornò a  cavallo  (4),  ed  essendo  grande  battaglia,  giunse 
dallato  de' Saracini  Malatres,  e  Tribois,  e  Maldacus, 
Matalia,  Oioifardo,  e  Margales  con  grande  moltitu- 
dine. Per  questa  forza  convenne  tornare  adrieto  i 
Cristiani,  e  perdendo  alquanto  del  campo  (5)  Bel- 
tramo, Folco,  e  Guiscardo,  Gualtieri,  Berlìnghieri, 
Guidolino,  e  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Name- 
righetto  con  venti  si  gittarono  alla  battaglia,  e  tutta 
la  battaglia  presono,  e  raquistarono  in  questa  pugna 


(1)  schiere,  e  sfldaron^i,  e  colle  lancie  basse  s*  anda- 
rono a  truovare,  e  due  gran  colpi  si  percossono;  ma  poco 
vantaggio  vi  fu,  e  Bernardo,  e  Folganoro  s'abbatterono 
amendue  da  cavallo.  Buovo,  e  Malduch  . . . 

(2)  Oldorieri 

(3)  Paunedon,  e  abbattè  el  re  Folganoro  fBrito,  e  fu- 
rono . . . 

(4)  Folganoro,  tanto  che  rimontò  a  cavallo,  ed  es- 
sendo • . . 

(5)  Malatres,  e  Triboi,  e  Maldagus,  e  Mattalia  e  Groi- 
fard,  e  Morgales  con  gran  moltitudine,  e  tanta  forza  fe- 
rono,  che  a*  cristiani  convenne  tirare  indricto,  e  perJendo 
alquanto  del  campo  . . . 
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molto  del  perduto  campo  (1).  Beltramo  uccise  Io  re 
Triboi  nella  prima  giunta,  e  Folco  uccise  lo  re  Ma- 
latresse  ;  ma  Tibaldo ,  che  vide  uccidere  Triboi  (2) , 
s*  avventò  contro  a  Beltramo,  e  Beltramo  contro  a 
lui,  e  dieronsi  d'  urto,  e  di  petto  co'  cavagli,  e  Tuno 
e  r  altro  andarono  alla  terra,  e'  cavagli.  Levossi  da 
ogni  parte  grande  remore  (3),  e  trassono  in  quella 
parte  tutti  i  Saraini,  e'  Nerbonesi,  e  V  uno  e  l'altro 
fu  rimesso  a  cavallo,  e  la  battaglia  era  molto  grande. 
Ma  Folco ,  e  Guiscardo ,  e  Beltramo ,  e  gli  altri  Ner- 
bonesi facieno  tanto  d*  arme ,  che  la  gente  saraina 
non  potevano  sostenere  la  forza  de'  Cristiani,  e  Gu- 
glielmo, Bernardo,  e  Buovo,  e  Arnaldo  uscirono  della 
battaglia  colle  loro  ischiere,  e  andarono  insino  al 
fiume  a  pigliare  rinfrescamento.  E  lo  re  Gotebur 
mandò  lo  re  di  Buemia  con  venti  mila  cavalieri,  e 
subito  furono  mandati  tutti  i  feriti  alla  sua  ischie- 
ra  (4).  E  preso  rinfrescamento,  si  puosono  colle  ban- 
diere ispiegate  da  lato  de  lo  re  Tibaldo.  Entrava  alla 
battaglia  Falsitor,  e  Granbrunel,  e  feciono  testa  con 
Tibaldo  (5),  e  Malduche,  Matalia,  Groifardo,  Marga- 


(1)  Namerighetto  co  lor  giente  si  gittarono  nella  bat- 
taglia, e  tutta  la  pinsono,  e  raquistaron  in  questa... 

(2)  Triboi,  e  Folco  uccise  Malatres;  ma  Tibaldo,  che 
vidde  cadere  Triboi  . . . 

(3)  andò  per  terra,  e  ogni  parte  si  levò  gran  romore 

(4)  rinfrescamento ,  e  mandò  al  re  Gottebuof ,  e  al  re 
di  Buemmia,  per  diecimila  cavalieri,  e  quali  gli  furon 
mandati,  e  tratti  e  feriti  fuori  della  schiera,  e  preso  rin- 
frescamento, si  mossone  colle  . . . 

(5)  in  battaglia  Falsitron,  e  Garbrunes,  e  feciono*.. 
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les  (1).  E  nostri  Cristiani  si  ristrinsono  per  modo, 
e  8*  azzuffarono  tanto  aspramente  con  loro,  che 
sostennono  tutto  il  pondo  della  battaglia  (2),  e  acqui- 
starono più  campo,  che  non  perderono  (3).  Allora  vide 
Tibaldo  il  grande  orgoglio  de'  Nerbonesi,  e  chiamò 
uno  suo  cavaliere ,  e  mandò  a  V  Àlmansore  (4) ,  che 
gli  mandasse  soccorso.  Egli  (5)  fece  intanto  entrare 
in  battaglia  Lamostante,  e  Lalfazio  d'Alfania  (6),  e 

per  la  grande  moltitudine  si  fece  apparecchiare  sua 

* 

ischiera.  Guglielmo  muossesi  inverso  la  battaglia  (7), 
e  inviossi  pianamente.  El  messo  di  Tibaldo  giunse  a 
r  Àlmansore,  e  fogli  T  ambasciata;  quando  1*  Àlman- 
sore intese,  subito  mandò  a  Scandorbasi,  prometten- 
dogli l'Ànfelizia  per  moglie  (8),  e  Candia  per  dota. 
Egli  molto  si  proferse,  e  comandò  a'  sua  baroni 
che  facessino  tutta  sua  gente  armare ,  ed  egli  s*  ar- 
mò (9),  e  montò  a  cavallo,  e  andò  a  vedere  Ànfetizia, 
e  mandoUe  il  guanto  d*  amore  (10),  e  eh*  ella  promet- 


(1)  e  Morgales,  e  i  nostri . . . 

(2)  che  gran  zuffa  fu  fra  loro,  sosteneDdo  tutto . . . 

(3)  non  avean  perduto.  Vedendo  Tibaldo 

(4)  mandò  a  dire  a  1' . . . 

(5)  ed  egli . . . 

(6)  lamostrante,  e  lalfazio  per  la  . . . 

(7)  fé  Guglielmo  apparecchiare  sua  schiera,  e  'nyerso 
la  battaglia  s' inviò  pianamente  . . . 

(8)  lo  'ntese,  subito   adimandò  Scandorbas,  promet- 
tendogli Àmfilizia  per  sua  donna,  e  Candia  . . . 

(9)  comandò  che  tutta  sua  giente  s'armassi,  ed  egli 

s'  armò 

(10)  Àmfilizia,  e  domandoUe  il  guanto 
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tesse  di  torre  lui  solo  per  amante,  e  non  altro  barone. 
Ella  (1)  pensò  un  poco,  e  disse  poi  a  Salatres  ch'ella 
aria  tra  so  detto  in  quello  pensare  :  S*  io  dono  il  mio 
amore  a  costui,  Folco  è  tradito.  Onde  ella  rispuose  a 
Scandorbas:  (2)  Per  Maumetto,  i'  dissi  al'Almansore 
di  Persia  di  prendere  consiglio  di  voi  amante  ;  ma  io 
non  r  ò  ancora  preso.  Ma  andate  alla  battaglia,  e 
soccorrete  Tibaldo,  e  se  voi  yi  portate  (3)  franca- 
mente, non  voglio  altro  amante,  che  voi.  —  Iscandorbas 
montò  a  cavallo,  e  disse  a*  cavalieri:  Macone  non  fò 
mai  la  più  savia  donna,  e  damigella,  che  costei.  — 
E  passò  il  ponte,  e  rivolsesi  inverso  la  battaglia  con 
cento  mila  scudieri  di  sua  gente  (4).  In  questo  mezzo 
Guglielmo  s*  era  appressato  alla  battaglia,  nella  quale 
presono  i  giovani  nerbonesi  tanto  ardire,  che,  come 
lioni,  misono  in  volta  Tibaldo,  e  tutta  la  sua  gente, 
e  cacciandoli  inverso  il  ponte  (5) ,  e  fuggendo  Ti- 
baldo iscontrò  Iscandorbas.  K  Tibaldo  s*  andava  la- 
mentando molto  della  fortuna  (6),  e  del  grande  danno, 
che  Guglielmo  gli  avia  fatto;   ma  Scandorbas  molto 


(1)  ed  ella 

(2)  Maometto,  io  dissi  a  V  Amansor  di  prendere . . . 

(3)  porterete  . . . 

(4)  Scandorbas  allora  la  ringraziò,  e  partissi  inchi- 
nandole, e  andonne  alla  battaglia,  diciendo  coruno  de' suoi 
cavalieri:  Per  Macone,  che  io  non  viddi  mai  la  più  bella, 
nò  la  più  savia  donzella  di  costei  I  E  passò  il  ponte  con 
cientomila  di  sua  giente. 

(5)  giente  cacciandogli  verso  . . . 

(6)  Scandorbas,  e  andavasi  molto  lamentando  della  . . . 
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lo  confortò,  e  seppe.  Tibaldo  che  appresso  a  loro 
veniva  il  re  Corfinel  da  Monte  Orsus  (1),  il  quale 
avia  il  migliore  cavallo,  che  fusse  in  tutto  il  mondo, 
il  quale  fu  poi  di  Folco,  e  fu  chiamato  Rafin;  e  in- 
viaronsi  inverso  la  battaglia  (2). 


Come  seguendo  la  battaglia  del  quarto  dì,  vi  morì 
molti  da  ogni  parte,  e  Scandorbas  vi  perde  la 
mano.  —  Capitolo  xxvhi  (3). 


Il  re  Tibaldo  (4)  confortato  da  Scandorbas,  tornò 
alla  battaglia  con  loro,  e  assalirono  (5)  i  Cristiani, 
che  si  ristrinsono  insieme.  La  ^battaglia  si  cominciò 
grandissima  con  tutti  i  Nerbonesi  (6),  e  tanta  fu  la 
moltitudine,  che'  nostri  Cristiani  convennono  dare  le 
spalle  (7).  Ma  non  si  misono  in  fuga,  se  none,  corn- 


ili Orfinello,  il  quale 

(2)  Ruffin,  e  'nviossi  poi  verso  la  battaglia. 

(3)  Come  seguendo  la  battaglia  vi  mori  Mattaglia,  e 
Gloifard,  e  Morgales,  e  feriti  di  molti  signiori  da  ogni  parte  . 
C.  LXXVIII. 

(4)  Lo  re  . .  . 

(5)  e  assaliti  i 

(6    Con  manca  nel  Cod. 

(7)  battaglia  ricominciò  grandissima,  e  tutti  e  ner- 
bonesi; ma  tanta  fu  la  moltitudine  de'saraini,  che' nostri 
cristiani  convenia  dare  . . . 
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battendo,  erano  pinti  indrieto  (1).  Tibaldo  abbattè  Gui- 
dolino,  e  fedito  Iscandorbas  (2),  abbattè  ferito  Berlin- 
ghieri  di  Spagnia  ;  ma  Folco,  e  Beltramo,  e  Ouiscardo, 
e  Guidone  (3),  e  Guicciardo  feceno  tanto  d' arme  con 
r  aiuto  di  Guglielmo,  e  di  Bernardo,  eh'  eglino  raqui- 
starono  i  due  feriti,  e  rimandarogli  a  Oringa.  E  per 
la  grande  gente  de*  nimici,  furono  levati  del  luogo, 
doY*  eglino  erano ,  e  perderono  una  mezza  lega  di 
campo  (4),  e  sarebbono  suti  rotti,  se  non  fusse  lo  re 
di  Frigia,  e  lo  re  di  Buemia,  e  Macario,  e  Trasmondo, 
con  trentamila,  che  gli  soccorsone.  E  giunti  nella 
battaglia  questa  gente  fresca,  e  Nerbonesi  lasciarono 
la  battaglia,  ch'erano  affannati,  e  tiraronsi  inverso 
il  fiume,  ed  ebbono  rinfrescamento  dalle  navi,  e  come 
uscirono  della  battaglia,  Guglielmo  mandò  uno  cava* 
liere  correndo  a  re  Aluigi  (5),  che  subito  gli  mandassi 
ventimila  cavalieri.  Egli  andò,  e  fatta  V  ambasciata, 
il  re  mandò  Libieri  da  Samaris  (6),  e  Buoso  d' Avernia. 
E  quando  Guglielmo  fu  rinfrescato,  rientrò  nella 
battaglia,  e  nella  giunta  cominciarono  a  raquistare 
campo;  ma  era  loro  fatica,  per  la  grande  gente,  e 


(1)  erano  spinti . . . 

(2)  Guidolino  ferito  Scandorbas 

(3)  Guido 

(4)  gran  moltitadine  de'  nimici  furono  cacciati  del 
luogo  dove  egli  erano,  e  perderono  una  terza  lega  di 
campo 

(5)  Luigi  . . . 

(6)  Lamorigi 
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forza  di  Tibaldo  (I).  Beltramo  s'abboccò  con  Matalia, 
e  passoUo  colla  lancia;  Folco  passò  Groifardo  (2),  e 
gittarogli  amenduni  morti  da  cavallo;  Guglielmo  parti 
la  testa  a  Morgales  (3).  Per  la  morte  di  questi  tre  (4), 
e  per  la  giunta  di  Buoso,  e  Libieri,  convennono  i 
Saraini  abbandonare  il  campo,  e  furono  con  grande 
uccisione  cacciati  insino  alle  porti  d*  Oringa,  e  pia 
campo  arebbono  perduto,  se  non  fussi  istato  Falsitor, 
e  Granbrunel  (5)  e  Lamostante,  e  Lanfazio,  che  gli 
soccorsono,  e  per  questo  (6)  restorono  i  cacciati.  Il 
sole  si  coricava,  e  ogni  uno  si  ridusse  alle  bandiere. 
Guglielmo  tutta  notte  andò  confortando  i  Cristiani; 
la  vittuvaglia  veniva  dalle  navi,  e  il  rinfrescamento, 
e  fece  tutti  i  feriti  cavare  di  campo,  e  mandò  a  re 
Aloigi  a  dire,  che  si  facesse  innanzi  (7),  e  cosi  fecie, 
e  tutta  notte  istettono  a  buona  guardia.  Tibaldo  da 
r  altra  parte  sollecito  confortava  i  suoi,  e  la  mattina 
ordinò  cento  mila  de'  sua  Saraini  alla  primiera  bat- 
taglia, ed  egli  in  persona,  e  Oldolieri,  e  Folcanoro, 
e  Scandorbasse ,  e  Falsitore,  e  Granbrunel,  e  Lamo- 


(1)  giunta  raquistò  campo;  ma  era  lor  fatica...  — 
Nel  nostro  il  copista  correggendosi  :  ma  era  laro  fatto  ^  cioè 
fatica. 

(2)  Groifard 

(3)  a  Targai es  . . . 

(4)  tre  re,  e convenne  a  saraini ... 

(5)  Falsitron  e  Garbinel . . . 

(6)  questo  ristette  la  battaglia.  El  sole  . . . 

(7)  mandò  a  dire  al  re  Luigi  che  si . . . 
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stante  (1),  e  Lanfazio;  e  drieto  a  loro  veniva  lo  re 
Corves  d*  Alissa,  e  Lionello,  e  un*  altra  ischiera,  nella 
quale  era  lo  re  Corfinel  (2),  eh'  avia  si  buono  cavallo, 
e  molti  altri  re,  e  signori.  Guglielmo  fece  la  mattina 
di  tutta  la  gente,  eh'  erano  istati  l' altro  di  alla  bat- 
taglia, due  ischiere,  e  misse  innanzi  con  trenta  mila 
lo  re  Gotebuffo  (3),  e  lo  re  di  Buemia,  e  Macario,  e 
Trasmondo,  e  molti  altri  signiori,  e  la  seconda  tenne 
per  sé,  con  tutti  e  Nerbonesi,  e  Folco,  e  Libieri,  e 
Buoso  d'  Avernia  E  quando  fu  levato  el  sole  (4),  la 
battaglia  si  cominciò  grande.  Tibaldo  nella  giunta 
colla  lancia  passò  il  re  di  Frigia,  e  morto  l'abbattè; 
Iscandorbas  abbatto  Macario,  Malduche  di  Rames 
ruppe  sua  lancia  col  re  di  Buemia  (5).  L'una  gente 
si  mescolava  coli'  altra ,  e'  Cristiani  non  potevano  (6) 
sofferire,  e  sarebbono  tutti  periti,  e  abbattuti,  se  non 
fussino  i  Nerbonesi,  eh'  entrarono  nella  battaglia  con 
tanta  forza  d'  arme,  e  di  romore,  che  tutto  il  mondo 
pareva  che  si  volesse  disfare.  Guglielmo,  Beltramo, 
Folco,  Guiscardo,  Guido,  Guieciardo,  e  Viviano  della 
Ciera  Grifagnia,  Buoso,   Libieri,  Gualtieri,  seguita- 

(1)  Oldolieri,  e  Folganoro,  e  Scandorbas,  Fausetron,  e 
Garbinel,  e  Lamostante 

(2)  Corvesdalis,  e  un'  altra  schiera,  nella  quale  era  il 
re  Garfinel 

(3)  Gottebaof 

(4]  Avernia.  El  quarto  di  quando  f u  . . . 

(5)  e  Tibaldo  nella  giunta  infilzò  el  re  di  Frigia,  e 
morto  r  abattò.  Malduch,  e  Maccario  si  ruppono  le  lancie 
a  dosso  ;  1'  una  giente  . . . 

(6)  poteano  risistere,  e  sarebbono  periti  gli  abattuti 
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vano  la  traccia  (1),  e  più  di  cinquemila  cavalieri  con 
loro,  e  per  forza  di  cavagli,  e  di  spade,  e  d*  urti 
fendevano  le  schiere  di  Scandorbas.  Infino  alle  sue 
bandiere  n'  andarono,  e  gittoronle  per  terra  (2).  Allora 
lo  re  Tibaldo,  e  Lamostante,  e  Lanfazio,  e  Scandor- 
bas, Falsitor,  e  Granbrunello,  e  Lionetto,  e  Frolianus, 
furono  alle  mani  con  loro  per  rilevare  la  'nsegna. 
Essendo  cosi  alla  stretta  (3),  Iscandorbas  gittò  via 
lo  scudo,  e  prese  a  due  mani  la  spada,  e  ispronò  il 
cavallo  contro  a  Folco,  e  menando  il  colpo,  Folco  non 
potè  fuggire,  né  ischifare  il  colpo.  Avendo  la  spada 
in  sul  collo  del  cavallo  menò  la  spada  in  su,  e  tagliò 
a  Scandorbas  la  mano  ritta,  e  cadde  la  mano,  e  *1 
brando  alla  terra.  Quando  Iscandorbas  si  vide  sanza 
mano,  volse  via  Brancalle  (4),  suo  destriere,  e  fuggi 
dalla  battaglia.  El  suo  fuggire  isgomentò  tutta  sua 
gente  ;  era  suto  ancora  ferito  d'  una  lancia  (5) ,  e 
per  questo  e  Cristiani  ripresono  cuore,  e  pugnarono 


(1)  arme,  che  parca  che  tutto  el  mondo  si  dovesse 
disfare.  Guglielmo,  Folco,  e  Beltramo,  e  Guiscardo  insieme 
entrarono  nella  profonda  battaglia,  e  Guido,  e  Guiccìardo, 
Viviano,  Buoso,  Libieri,  e  Gualtieri,  seguitavon  . . . 

(2)  fendeano  la  schiera  di  Scandorbas;  per  insino  alle 
sue  bandiere  n'  andaj'ono,  e  gittarolle  per  terra.  Allora . . . 

(3)  Falsitron,  e  Lionello,  Garbinello,  e^Florianus,  fu- 
rono alle  mani  co  loro,  e  per  rilevare  le  'nsegnie.  Ed  es- 
sendo cosi  alle  strette,  e  Scandorbas  . . . 

(4)  Broncaleo  suo  destriere,  e  fuggi  fuori  della  bat- 
taglia. 

(5)  ed  era  ancora  suto  ferito 
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più  fieramente  (1),  e  misono  in  volta  tutta  questa 
gente.  Tibaldo ,  e'  frategli  convennono  fuggire,  e 
Guido  di  Cormaris  uccise  lo  re  Granbrunel  d' Alessan- 
dria (2),  Viviano  della  Ciera  Grifagnia  uccise  Falsi- 
tron,  e  insino  alla  coscia  del  ponte  andarono,  e  peggio 
arebbono  fatto,  se  non  fussi  che  il  re  Gorvesse  d'Alisi, 
e  Gorfiner  (3)  si  mossono,  ed  entrarono  nella  batta- 
glia con  due  ischiere,  onde  e  Cristiani  raffrenarono 
la  caccia  (4).  Erano  già  al  ponte,  e  furono  costretti 
a  tornare  indrieto.  In  questo  istormo  Tibaldo  s*  ab- 
boccò con  Arnaldo  di  Gironda,  e  partigli  la  testa  in 
due  parti;  della  cui  morte  ai  levò  grande  romore, 
e  Guglielmo  mandò  (5)  a  re  Aluigi  per  soccorso. 
Entrò  in  battaglia  Ugone  da  Fiera  villa,  e  ventimila 
cavalieri,  e  rispinsono  i  Saraini  insino  alla  coscia  del 
ponte..  El  re  Aloigi  (6)  levò  campo  per  la  grande  puzza, 
che  gittavano  i  corpi  morti,  e  per  lo  luogo  dove  egli 
era,  che  vi  si  fé'  la  battaglia  il  primo  di,  e  puose  il 
campo  a  Oringa  (7).   E  mentre  eh'  egli  si   facia  in- 


(1)  e  puDgniarono  assai  fieramente 

(2)  conveDne  loro  fuggire,  e  Guido  di  Cormanzis  uc- 
cise el  re  Garbinel.  Viviano  . . . 

(3)  ponte  andarono,  e  peggio  arebbono  avuto  che  Cor- 
ves  d'Alis,  e  Corfinetto  si  mossono 

(4)  la  caccia,  ed  erano  . . . 

(5)  mandò  al  re  Luigi  per  soccorso,  ed  entrò  in  bat- 
taglia Ugon  da  Fieravilla  con  ventimila  cavalieri  e  ri- 
pinsono  . .  . 

(6)  el  re  Luigi 

(7J  e  perchè  a  luogo  dove  egli  era  si  facieva  la 

campo  allato  a  Oringa 
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naDzi  vedeva  tutta  la  terra  coperta  di  corpi  morti  di 
Saraini,  e  di  Cristiani,  che  un  piò  di  terreno  non 
V*  era  iscoperto.  Allora  lo  re  Aloigi  (1)  pianse  la 
morte  di  tanti  baroni ,  e  Guglielmo  gli  s'  era  fatto 
contro ,  e  pregollo  per  Dio ,  eh*  egli  non  dimostrasse 
pianto,  imperò  che  egli  isgomenterebbe  tutta  1*  oste; 
e  fece  entrare  il  re  con  certi  baroni  alloggiarsi 
drente  in  Oringa  (2).  E  corpi  de'  gientili  uomini 
furono  tutti  tolti,  e  mandati  drento  (3),  e  donò  loro 
sepultura,  e  fu  fatto  onore  ad  Arnaldo.  La  battaglia 
era  ristata  per  la  sera  che  sopraggiunse  :  si  dice 
che  il  fiume  Rodano  avia  mutato  colore  grande  parte 
per  lo  sangue  de'  morti  (4).  In  quella  notte  si  fecie 
grande  guardia  da  ogni  parte;  le  navi  feceno  a*  Cri- 
stiani abbondante  il  campo  di  vettuvaglia  (5).  Gu- 
glielmo fece  fare  la  notte  una  Uccia  intorno  a  Oringa 
e  *1  ponte,  ch'andava  in  fra  terra  circa  di  terza  lega  (6), 
forte  di  cavalietti,  e  di  graticci,  e  parte  d'asse,  e 
non  se  ne  avvidono  i  Saraini,  e  ritirò  tutti  gli  ar- 
mati drento  alla  Uccia  (7),  e  mise  tutti  i  pedoni  den- 

(1)  Luigi 

(2)  el  re,  e  cierti  baroni  alloggiare  dentro  a  Oringa 

(3)  dentro,  e  dato  loro  . . . 

(4)  dicie  che  il  Rodano  avea  gran  parte  mutato  colore 
pel  sangue  de'  morti.  —  II  nostro  amanuense  sonnecchiando 
scrisse:  dice  che  la  fame  della  battaglia  che  avUno  mutato  t^,\ 

(5)  fecioQO  il  campo  de'  cristiani  abondante  di  vetto- 
vaglia. —  E  qui  :  à  Cristiani  abbandonati  di  vettuaglia  ! 

(6]  Uccia  fra  il  ponte,  e  Oringa,  circa  di  terza  lega 
forte  . . . 

(7)  dentro  alla  Uccia,  e  misse  e  pedoni  drento  col 
saettamento,  e  comandò ... 
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tro  alla  Uccia  col  saettume,  e  comandò  loro  che  non 
traessino  se  non  che  medicarne  (1).  Tibaldo  mandò  a 
dire  a  1'  Almansore  che  lo  re  Aloigi  (2)  era  venuto 
nel  campo  con  tutto  il  rimanente  della  gente,  eh*  egli 
isperaya  avere  1*. al  tro  giorno  la  vittoria  colle  ischiere 
de  r  Almansore.  E  Scandorbasse  (3)  era  venuto  il  di 
colla  mano  tagliata  a  1'  Almansore,  e  per  la  ferita 
della  mano,  e  del  petto  si  mori,  e  l' Almansore  donò 
il  suo  cavallo  a  Malduche  di  Ramese  (4).  Anfelizia 
saputa  la  morte  di  Scandorbasse,  e  chi  l'avia  morto, 
la  mattina  vegniente  s*  adornò,  e  venne  in  su  la  riva 
del  fiume  per  vedere  i  stando  in  su  V  isola  (5).  Ma 
ella  non  poteva  vedere  se  non  bandiere,  e  la  molti- 
tudine della  gente,  e  udiva  le  grida.  Lo  re  Tibaldo 
mandò  Folcanoro,  e  Oldolieri,  e  Malduche  (6),  a  V  Al- 
mansore, che  desse  a  ogniuno  una  ischiera.  E  allora 
donò  r  Almansore  a  Malduche  il  cavallo  di  Scandor- 
basse (7),  e  a  ogniuno  die  trentamila  Saraini,  e  la 
notte  ripassarono  il  fiume,  cioè  il  ponte  (8),  e  Tibaldo 
li  mandava  tutti  di  sopra  al  ponte,  e  seco  ritenne 
altri  signiori. 


(1)  Cioè:  non  por  tassino  se  non  . . . 

(2)  Luigi . . . 

(8]  della  sua  giente,  e  che  egli  sperava  d'  avere  la 
vettoria  colle  schiere  dell'  Amansor.  Escandorbas  era . . . 

(4)  cavallo  Brancallo  a  Malduc  di  Barnes 

(5)  morto,  e  la  mattina  vengiente  andò  a  vedere  in 
sulla  riva  del  fiume;  ma  non  potò  vedere  se  non  . . . 

(6)  Folganoro,  e  Oldorieri,  e  Malduch 

(7)  Malduch  il  cavallo  che  fu  di  Scandorbas 
^  (8)  ripassavano  el  ponte 


286 


Come  furono  morti  molti  re  e  signiori  pagani,  e 
come  Folco  fedì  nel  viso  Tibaldo  grande  piaga, 
e  come  Folco  passò  infino  al  ponte,  e  fedito 
Tibaldo,  ebbe  grande  moltitudine  di  Saraini 
adosso;  e  come  si  gittò  nel  Rodano,  egli  e  7 
cavallo,  e  fu  ripreso  dalle  navi  de'  Cristiani, 
e  come  si   conswnaro   i  corpi,   —   Capitolo 

XXIX  (1). 

Apparita  la  mattina  del  quinto  giorno,  s'  appa- 
recchiava la  battaglia.  Il  re  Tibaldo  fece  muovere  la 
prima  ischiera,  eh*  erano  C^  mila  Saraini,  e  molti 
signiori  lasciarono  la  loro  ischiera  per  essere  con 
Tibaldo.  ÀI  cominciare  della  battaglia  il  primo  fue 
Lamostante,  Lione,  Forians  di  Turchia,  Balfumete,  e 
re  Corves  d'Alis,  e  Lionetto,  suo  fratello,  e  Folca- 
noro,  e  Ordolieri,  fratelli  di  Tibaldo,  e  Tibaldo  in 
persona  (2).  Dalla  parte  de'  Cristiani  Guglielmo  diede 
la  prima  ischiera  a  tutti  i  Nerbonesi,  e  Folco  con 
loro,  e  fu  questa  ischiera  trenta  migliaia  ;  la  seconda 


(1)  Come  si  fé  la  battaglia  del  quinto  giorno,  e  come 
fu  morto  Folganoro,  e  Lamostante,  e  Lionetto,  e  Corfinello, 
e  molti  altri  baroni,  e  come  Folco  passò  el  ponte,  e  della 
ferita  di  Tibaldo,  e  come  Folco  si  gittò  nel  fiume,  e  campò. 
C.  LXXVIIII. 

(2)  fu  Florion,  e  Lamostante,  e  Lione,  e  il  re  Corves 
d'Alis,  e  il  suo  fratello,  e  Folganoro,  e  Oldorieri,  e  Ti- 
baldo; e  dall'  altro  lato  Guglielmo 
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die  al  re  di  Biremia,  e  a  Macario,  e  a  Trasmondo,  a 
Libieri,  Buoso  d'  Avernia,  e  Ugone  da  Fieravilla,  che 
gli  avia  soccorsi  la  sera  dinanzi.  Questa  ischera  era 
tutto  il  rimanente  di  quelli,  eh'  avieno  combattuto,  e 
tutti  i  feriti  erano  suti  mandati  drento  a  Oringa.  El 

re  Àluigi  (1)  usci  armato  della  città,  e  manteneva 
tutto  il  resto  de'  Cristiani  (2).  La  battaglia  si  cominciò 
di  lungie  (3)  dal  fiume  per  la  liccia,  eh'  era  in  quello 
mezzo;  al  primo  iscontro  Guglielmo  si  scontrò  con 
Tibaldo,  e  rupponsi  le  lance  adosso  (4);  Beltramo,  e 
re  Corves  si  ruppono  le  lance  adosso,  Folco  passò 
con  la  lancia  Folcaaoro  (5)  insino  di  drieto,  Guiscardo 
colla  lancia  passò  Lamostante,  e  morto  lo  gittò  da 
cavallo,  e  molti  altri  abbatterono  molti  signori.  Guido, 
e  Guicciardo,  Namerighetto,  Viviano,  Bernardo,  Buovo, 
ogniuno  s'  adoperava  bene.  La  battaglia  era  grande, 
e  per  la  morte  di  Folcanoro  (6),  e  Lamostante  i  Sa- 
raini  ebbono  il  piggiore,  e  furono  sospinti  indrieto. 
E  in  questa  volta  Guiscardo  uccise  Lionetto,  fratello 
del  re  Corvesse  d'  Alisi,  e  quando  lo  re  Corvesse  (7) 
vide  cadere  morto  il  fratello,  corse  inverso  Guiscardo 


(1)  el  re  Luigi . . . 

(2)  tutti  gli  altri  cristiani 

(3)  lungi 

(4)  el  primo  colpo  Guglielmo  giostrò  con  Tibaldo,  e 
rupponsi . . . 

(5)  Folganoro 

(6)  Guiscardo..  .  e  Duovo,  ogniuno  si  portava  fran- 
camente; ma  per  la  morte  di  Folganoro . . . 

(7)  del  re  Corves  . . .  Corves 
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colla  ispada  in  mano,  e  diegli  si  grande  il  colpo  in 
su  r  elmo  (1),  che  Guiscardo  tramortito  a  terra  del 
cavallo  cadde,  e  sarebbe  morto  tra'  piedi  del  cavallo, 
ma  Guido,  e  Guicciardo  di  Gormaris  (2)  lo  riscossono, 
e  mandarolo  cosi  tramortito  a  Oringa.  In  questo  entrò 
in  battaglia  Corfinel  da  Monte  Suso,  e  rimisono  i 
Cristiani  di  sotto  alle  liceo  (3),  ma  la  seconda  ischiera 
de*  Cristiani  entrò  nella  battaglia,  e  Folco  s'  abboccò 
con  lo  re  Corfinel  (4) ,  eh'  avia  il  migliore  destriere 
del  mondo ,  e  diegli  d'  una  punta  di  spada ,  che  gli 
passò  la  spalla  ritta,  e  '1  cavallo  traportò  Folco  in- 
fino alla  coscia  del  ponte  (5).  In  questo  mezzo  acqui- 
starono campo  i  Cristiani ,  ricoprendo  (6)  la  terra  di 
morti. d'ogni  parte.  Folco  si  volse  indrieto,  e  volse 
le  spalle  al  ponte,  e  tornando  indrieto,  iscontrò  Cor- 
finel, e  assalillo,  e  partigli  la  testa,  e  morto  lo  gittò 
a  terra  di  Rufin,  cioò  il  suo  cavallo,  e  prese  il  ca- 
vallo per  le  redini,  e  tornò  insino  alle  licce,  e  adornò 
la  sella  del  destriere,  el  buon  Rufino,  eh*  avia  aqui- 
stato,  e  montovvi  suso  (7),  e  tornò  alla  battaglia, 
e  non  avrebbe  dato  questo  destriere  per  due  città. 

(1)  elmetto 

(2)  Cormanzis 

(3)  cristiani  per  inaino  alle  liccie  . . . 

(4)  con  Corfinello 

(5)  Folco  via  insino  al  pari  del  ponte 

(6)  ricuoprendosi  la  terra 

(7)  Corfinel  ferito,  e  assalillo  e  partigli,  la  testa,  e 
morto  il  gittò  a  terra  del  cavallo.  E  Folco  il  prese  per  le 
redine,  e  tornò  insino  alle  liccie,  e  adornò  la  sella  del 
Ruffino,  eh'  avea  guadangoiato,  e  montovvi . . . 
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Allori  furono  (1)  messi  i  Cristiani  innanzi  da  una 
ischiera,  ch'egli  mandò  alla  battaglia,  e  i  Saraini 
perderono  del  campo  insino  disopra  al  ponte,  intanto 
che  Buovo  di  Cormarisse ,  con  Folco ,  e  con  ottocento 
cavalieri,  presono  il  ponte,  e  passarono  di  là.  E  lo 
re  Tibaldo  avia  passato  il  ponte,  perchè  innanzi  a 
loro  era  (2)  andato  a  1*  Àlmansore  per  gente.  In  que- 
sto punto  r  Alpatrice  assali  i  Cristiani  (3)  con  grande 
moltitudine  di  Saraini,  e  per  forza  gli  rimisono  insino 
alle  liccio,  e  ripresono  il  ponte,  e  furono  morti  quegli 
ottocento  Cristiani  (4).  E  Folco,  e  Buovo  rimasono 
in  su  r  isola,  di  là  dal  ponte,  e  mentre  che  Folco 
combatteva  a  pie  della  coscia  del  ponte,  Buovo  se 
n'  andava  giù  per  la  riva  del  fiume,  e  gittò  via  lo 
scudo  per  non  essere  conosciuto.  In  questp  punto 
Tibaldo  (5)  tornava  inverso  il  ponte  con  trentamila 
Saraini ,  che  V  Àlmansore  gli  avia  dati  per  soccorrere 
i  sua,  e  giunto  presso  al  ponte,  vide  Folco  che  com- 
batteva colla  sua  gente.  Suljito  lo  riconobbe  a  l'arme, 
perchè  Folco  portava  il  campo  bianco,  e  uno  lione  di 
suo  pelo.  Questa  arme  gli  avia  donata  Anfelizia  quando 
gli  donò  l'anello,  e  la  bandiera.  Vedendolo,  Tibaldo 


(1)  furono  e  cristiani  messi  innanzi,  che  mandò  il  re 
Luigi  una  schiera,  che  era  fresca,  e  i  saraini  perderono  il 
campo  inaino  di  là  dal  ponte,  intanto  che  Buovo  di  Cor- 
manzis,  e  Folco  con  ottomila  cavalieri 

(2)  ponte  poco  innanzi,  ed  era  .  . . 

(3)  Alpatrix  assali . .  • 

(4)  ottociento  cavalieri,  e  Folco  . . . 

(5)  conosciuto,  ma  el  re  Tibaldo  . . . 

19 
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trasse  con  furia  la  spada,  e  ispronò  il  cavallo  inverso 
Folco  (1);  ma  egli  se  n*  avvide,  e  disse  fra  so:  F  sono 
morto,  e  se  io  uccido  Tibaldo  non  mi  dorrà  la 
morte.  —  Guglielmo,  Guido,  e  Guicciardo  lo  vedevano, 
e  noUo  potevano  aiutare.  Molto  lagrimò  il  franco 
Guglielmo  quando  lo  vide  a  tanto  pericolo,  e  gridava 
alle  galee  del  fiume  (2)  che  s*  accostassino  alla  riva , 
e  che  lo  soccoressino.  In  questo  Folco  gittato  vìa  lo 
scudo  (3),  prese  a  due  mani  la  spada,  e  andò  incontro 
a  Tibaldo,  che  gli  veniva  a  dosso,  e  a  due  mani  si 
ferirono  delle  spade,  e  d*  urti  de'  cavagli  (4).  Tibaldo 
diede  a  Folco  un  grande  colpo ,  e  tutto  quanto  V  in- 
tronò; ma  Folco  dio  (5)  un  grande  colpo  a  Tibaldo 
in  su  la  visiera,  e  ispiccolla  da  V  elmo ,  ed  entrò  la 
spada,  rompendo  in  parte  1'  elmo,  e  tagliò  tutta  la 


^1]  arme.  Allora  Tibaldo  con  furia  trasse  fuori  la  spada, 
e  spronò  . . . 

(2)  e  gridava  a'  navi  li  del  fiume 
(3j  gittò  via  lo  scudo,  e  prese  . . . 

(4)  dosso;  amendue  si  fedirono  delle  spade,  e  d'urti 
di  cavagli. 

(5)  die  a  Tibaldo  si  fatto  el  colpo  in  sulla  visiera, 
che  la  spiccò  da  V  elmo,  e  entrò  la  spada  drente  per  modo 
che  gli  tagliò  tutta  una  gota,  e  per  forxa  andò  per  terra 
egli  e  'I  cavallo,  e  fu  rotte  a  dosso  a  Folco  ben  ciento  lan- 
cio; e  fu  taatt  la  moltitudiua  che  gli  andò  a  dosso,  che 
sare'  pento,  se  non  che  e  volse  el  cavallo,  e  gittossi  nel 
Rodano  col  cavallo,  e  andò  tutto  sotto.  Ma  le  galee,  e  le 
barche  eran  tante . . .  che  '1  soccorsono,  che  come  e'  tornò 
3U,  fu  ripreso  da  una  barca,  lui  e  'I  cavallo,  e  scampò. 
B  giunto  in  terra  . . . 


291 

gota  a  Tibaldo,  e  fegli  una  grande  piaga  nella  gota, 
e  per  forza  d*  urto  gittò  per  terra  il  cavallo,  e  fu- 
rono volte  adosso  a  Folco  cento  lance,  e  fu  tanta  la 
moltitudine ,  eh*  egli  sarebbe  perito ,  ma  egli  volse 
Rufino  inverso  il  Rodano,  e  ispronando,  si  gittò  nel 
fiume  col  cavallo,  e  andò  tutto  sotto,  e  le  grida  fu- 
rono grande,  e  le  galee,  e  le  barche  il  soccorsono, 
che  come  lui,  e  '1  cavallo,  tornò  suso,  fu  ripreso,  e 
tirato  in  una  barca.  El  cavallo  fu  preso  da  un'  altra 
barca,  e  scampò,  e  giunto  a  terra,  Guglielmo  1*  andò 
abbracciare,  e  dissegli  :  Oggi  dico  che  tu  se*  rinato  da 
morte  a  vita.  —  E  per  questa  cosa,  e  per  la  ferita  di 
Tibaldo  da  Folco,  restò  la  battaglia,  e  tiraronsi  in- 
drieto  da  ogni  parte  (1).  Guglielmo  comandò  che*  corpi 
morti  si  consumassino,  eh*  erano,  sanza  i  cavagli, 
trecento  migliaia  di  corpi  tra'  Saraini,  e*  Cristiani, 
che  furono  i  Cristiani  sessanta  migliaia,  e*  Saraini 
morti  furono  CCXL  migliaia  (2) ,  e  penossi  molti 
giorni  e  notte  a  consumarli,  e  a  sotterrarli;  ma  il 
fuoco  molti  ne  consumò. 


(1)  Tibaldo  ristette  la  battaglia  da  ongni  parte,  e  ter- 
narcosi  adrieto.  Guglielmo  . . . 

(2)  sessanta  mila,  e  il  resto  furono  saraini,  n  penossi . .  . 


292 


Come  Anfelizia  parlò  con  V  Almansore;  e  con  Ti- 
baldo,  e  come  ebbono  molte  parole  insicìne,  ed 
ella  disse  di  volersene  ire  in  Candia;  e  come 
Buovo  lo  rimandò  a  Oringa ,  e  Salatresse,  che 
facesse  V  ambasciata ,  che  V  avia  detto  Lamo 
stante^  eh*  ella  lo  dicesse  a  Guglielmo  e  a  Folco. 
—  Capitolo  xxx  (1). 


Il  conte  Guglielmo  con  tutti  i  baroni  della  giente 
cristiana,  e  re  Àluigi,  si  restarono  drento  alle  licce  (2), 
e  afforzarono  il  campo.  E  signiori  entrarono  (3)  in 
Oringa,  e  fecesi  festa,  perchè  avieno  avuto  il  van- 
taggio  della  vittoria,  e  di  Folco,  eh'  era  campato  del 
pericolo.  E  Buovo  campò  la  notte  in  questo  modo  : 
Buovo  quando  si  vide  tramezzato  (4) ,  e  perduto  il 
ponte,  se  n'  andò  giù  per  la  riva  del  fiume,  isperando 
campare  (5),  e  gìttò  via  lo  scudo,  e  capitò  tra  le 
gente  di  Candia,  dov'  era  Anfelizia.  Ella  lo  fé'  pi- 
gliare, e  menarlo  a  lei,  ed  ella  il  dimandò  chi  egli 
era. ' Rispuose  Buovo:   0  gientile   damigella,    i*  sono 


(1)  Come  Buovo  capitò  ad  Amfilizia,  e  come  ella  andò 
a  vicitare  Tibaldo,  e  le  parole  ch'ebbe  con  lui,  e  collo 
Amansor,  e  rimandò  Buovo  a  Oringa  per  Salatras.  C.  LXXX. 

(2)  El  oonte  Guglielmo,  e  tutti  e  baroni  colla  giente 
cristiana,  e  'I  re  Luigi,  si  ristrinsono  dentro  .  .  . 

(3)  entrarono  dentro  a  Oringa,  e  fessi  gran  festa 

(4)  modo,  che  quando  e*  si  vidde  . . . 

(5)  campare  per  le  navi,  e  gittò  .  .  . 
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Buovo  dì  Corrnaris  (1),  figliuolo  d'Amerigo  di  Ner- 
bona,  e  sono  fratello  del  conte  Guglielmo  d'  Oringa. 
Noi  savamo  sette  frategli,  e  none  sono  vivi,  se 
none  tre:  Bernardo,  Guglielmo,  ed  io  (2),  che  Iddio 
ci  mantenga!  —  Disse  Anfilizia:  Cosi  sia.  Or  dimmi, 
Buovo,  disse  Anfilizia,  chi  è  quello  cavaliere  (3),  che 
rimase  di  qua  dal  ponte  con  teco,  e  diede  si  grande 
il  colpo  a  Tibaldo  nel  viso,  e  gittossi  nel  fiume,  e 
con  l'aiuto  delle  navi  il  passò;  e  per  arme  porta  il 
campo  bianco,  dentrovi  uno  lione  di  proprio  pelo.  ?  (4) 
—  Disse  Buovo:  Egli  h  nome  Folco  da  Fieravilla,  e 
di  nuovo  fatto  cavaliere,  ed  è  grande  nimico  di  Ti- 
baldo, e  Tibaldo  di  lui  è  un  gran  nimico.  —  Disse 
Anfilizia:  Egli  gliele  dimostra  bene,  e  ancora  gliele 
mostrerà.  —  E  comandò  che  Buovo  fusse  menato  al 
suo  padiglione,  e  fattogli  onore,  come  a  lei  propria  (5). 
E  cosi  fu  fatto,  e  Anfilizia  n'  andò  al  padiglione  de 
r  Almansore,  e  a  vìcitare  Tibaldo,  eh'  era  ferito.  E 
giunta  al  padiglione,  domandò  com'  egli  istava,  e  udì 


(1)  Cormanzis 

(2)  Oringa,  e  savamo  sette  frategli,  e  nonne  siam  vivi 
86  oon  tre,  cioè  Bernardo  . . . 

(3)  e  cosi  sia.  E  poi  disse:  Or  dirami  Buovo,  chi  è 
quel  .  . . 

(4)  fiume,  e  passò  coir  aiuto  delle  navi ,  e  porta  per 
arme  un  lione  di  suo  pelo?  Rispuose  Buovo... 

(5)  di  Tibaldo.  Disse  Amfiiizia:  Egli  il  dimostra  bene. 
E  comandò  che  Buovo  fusse  onorato  come  la  sua  persona 
propia 


294 

molto  lamentare  Tibaldo  (1).  Allora  ella  cominciò  a 
dire  piangendo:  0  se  U  mio  cugino  muore  (2),  come 
farà  questa  tapinella  ?  —  E  fece  vista  di  cadere  stran- 
gosciata  dinanzi  a  l'Almansore  (3),  e  1*  Almansore  la 
rilevò  confortandola.  Intanto  Tibaldo  fu  medicato,  e 
fatto  cerchio  da'  baroni  (4),  e  l*  Almansore  disse  ad 
Anfelizia:  Nipote  mia,  io  ti  voglio  dare  uno  valente 
marito  (5),  acciò  che  la  tua  provincia  sia  bene  guar- 
data, cioè  Candia  ;  e  questo  sarà  Malduche  di  Ramese, 
e  sarai  di  lui  bene  maritata  (6).  —  Disse  Anfilizia: 
0  signiore  mio,  io  veggio  bene  che  voi  me  molto 
amate,  ma  io  vi  prego  bene  che  voi  mi  diate  tempo 
a  rispondere,  tanto  eh'  uno  mio  messaggio  torni  di 
Candia,  e  in  tanto  Tibaldo  sarà  guarito,  e  allora  farò 
la  vostra  volontà.  E  voi  mi  parlasti  anche  di  Scan- 
durbas  pochi  giorni  fa  (7),  ma  ora  egli  è  finito.  Ma- 
cono  gli  perdoni,  ma  io  vorrei  trovare  uno  marito, 
che  mi  difendessi.  —  Disse  l'Almansore:  Anfelizia (8), 

(1)  giunta  a  lui,  ella  il  dimandò  com'egli  stava,  e 
viddelo  molto  lamentare  ;  allora  . . . 

(2)  0  lassa  a  me ,  se  '1 . .  . 

(3)  e  fa  vista  di  cadere  strangosciata,  e  V  Àmansor  la. . . 

(4)  medicato,  e  fuvvi  gran  cierchio  di  baroni,  e  1' A- 
mansor  .  . . 

(4)  valente  uomo  per  marito  . . . 
{6j  guardata,  e  questo  sarà  Malduch  di  Rames,  e  sa- 
rete a  lui  bene  maritata 

(7)  volontà,  e  anche  pochi   giorni  fa   mi  parlasti  di 
Scandorbas;  ma  egli  è  . . . 

(8)  Amansor:  o  Amfilizia 
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e*  non  pare  che  tu  ti  fidi  di  noi.  Sappi  che  V  isola  di 
Candia  tuo  padre  (1)  Luzion  la  perde  per  sue  traver- 
sie, e  per  non  curare  il  nimico,  e  noi  la  ripigliararao, 
ed  entrovvi  Tibaldo  di  notte  per  una  fognia,  e  fece 
per  molti  signiori  eh*  ella  fusse  tua  dota  (2).  E  vo- 
gliamti  maritare  a  uno  barone,  che  sia  nostro  amico, 
e  pare  che  quanti  baroni  noi  ti  vogliamo  dare,  che  tu 
monti  in  superbia,  e  che  gli  isdegni  (3).  —  Disse 
Anfilizia:  Non  fo,  signiore,  anzi  sono  a  (4)  vostro 
comandamento,  e  sono  vostra  figlia,  e  sempre  sarò.  - 
Disse  Tibaldo  a  TAlmansore:  Non  le  credete;  queste 
sue  parole  in  tutto  sono  frasche,  e  bugie  (5).  Ella  ci 
farà  ancora  dolenti ,  e  tristi.  Queste  femine  m'  anno 
tolto  a  consumare  co'  loro  tradimenti  (6).  —  Disse 
Anfelizia  :  0  re  Tibaldo,  voi  m'  avete  sempre  mostrato 
poco  amore;  ma  io  non  voglio  fare  cosa,  che  vi  di- 
spiaccia. Io  me  n*  andrò  in  Candia,  e  lascerò  la  mia 
gente  in  campo,  e  starò  più  sicura  (7).  —  Disse  Ti 

(1)  padre  la  perde  per  non  . . . 

(2)  fongnia,  e  faciemotene  singniore,  e  ch'ella  fusse 
per  tua  dota 

(3)  tu  gli  sdengni,  e  monti  in  superbia.  Disse  .  .  . 

(4)  al  .  .  . 

(5)  Tibaldo,  o  Amansor  no  le  credere,  che  tutte  le 
sue  parole  son  frasche,  e  bugie 

(6)  tristi,  le  femine  sono  state  le  maggior  cagioni  che 
m'  anno  .  . . 

(7)  sempre  mai  mostrato  poco  amore,  ma  io  non  farei 
però  cosa  che  vi  dispiacessi.  Io  me  ne  andrò  in  Candia,  e 
sarà  il  mio  «tato  più  sicuro.  Disse  Tibaldo:  0  vuogli  an- 
dare, 0  vuogli  stare  . . . 
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baldo:  0  vogli  andare,  o  vogli  istare,  che  poco  me 
ne  curo.  —  Ella  si  parti  adirata  (1),  e  ritornò  al  suo 
padiglione.  Sospirando  si  gittò  in  sul  letto,  e  domandò 
sospirando  a  Salatres:  Che  ti  pare  del  mio  cugino 
Tibaldo?  (2)  — *Disse  Salatres:  Per  mia  fé,  chi  la 
volesse  fare  a  me  (3),  eh*  io  la  farei  a  lui.  —  Ella  (4) 
fece  venire  Buovo,  e  tutte  le  parole  eh'  ella  avia  avute 
con  r  Àlmansore,  e  con  Tibaldo  pianamente  gliele 
disse,  e  pregoUo  che  '1  dicesse  a  Folco  (5),  e  a  Gu- 
glielmo, e  a  Tiborga.  —  Salatres,  ella  gli  disse,  come 
è  notte  (6)  vattene  a  Oringa  segretamente,  e  mena 
graziosamente  teco  Buovo  di  Cormaris  (7),  e  da  mia 
parte  gli  dirai  a  Guglielmo,  e  a  Folco  le  parole  eh'  io 
one  avuto  con  1'  Àlmansore  (8),  e  con  Tibaldo,  e  digli 
eh'  io  lo  priego  che  mi  venga  a  vedere,  e  con  quella 
compagnia,  che  vuole,  imperò  eh'  io  voglio  andare  in 
Candia,  e  vorregli  imprima  parlare.  —  E  Salatresse 
come  fu  notte  se  n'  andò  dove  facia  cenno ,  e  fatto 
cenno,  poco  istette  che  una  barchetta  giunse,  e  avia 
lasciato  il  cavallo  ad   Àntone  a  Oringa,  dove  si  fé 


(1)  ed  ella  . . . 

(2)  e  sospirando  si  gittò  la  sul  letto,  e  chiamò  Sala- 
tres, e  disse  che  ti . . . 

(3)  fé  che  chi . . . 

(4)  ed  ella 

(5)  che  le  diciesse  . . . 

(6)  Tiborga,  e  disse  a  Salatres:  Come  egli  è  notte 

(7)  mena  teco  Buovo,  e  da  . . . 

(8)  ò  avute  coH'  Àmansor 
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(grande  festa  della  tornata  di  Buoyo.  Egli  disse  a 
Guglielmo,  e  a  Tiborga  quello,  che  Anfelizia  gli  avia 
detto  (1). 


Cotne  il  parlamento  feceno  i  Cristiani ,  e  poi  Gu- 
glielmo ragionò  a'  Nerhonesi  de'  fatti  d'  Anfe- 
lizia y  e  consigliarono  che  Guglielmo  attenessi 
la  promessa  ad  Anfelizia.  —  Capitolo  xxxi.  (2). 

Per  non  lasciare  la  storia,  tornasi  a' Cristiani,  e 
al  conte  Guglielmo.  Poi  che  '1  giorno  fu  passato,  e 
ristata  la  battaglia,  e  ordinato  il  campo  a  buona  guar- 
dia, con  tutti  i  signori  si  tornarono  a  Oringa.  Non 
si  potrebbe  dire  la  grande  adornezza  del  campo  (3), 
tante  insegnie,    tanti  padiglioni,   lodando  i  Cristiani 


[1)  Candia,  e  imprima  gli  vorrei  parlare.  E  Salatres 
come  e  fu  notte,  egli  e  Buovo,  dove  faciea  il  cienno  s' in- 
viorono,  e  fatto  il  cienao,  poco  stette  che  la  barchetta 
giunse,  e  andaronne  a  Oringa,  dove  si  fé  gran  festa  della 
tornata  di  Buovo,  ed  egli  disse  a  Guglielmo,  e  a  Tiborga 
quello  che  dama  Àmfilizia  ^li  aveva  detto.  —  Nel  nostro 
Cod. :  gli  aoi€  in  poco,  e  detto.  Forse:  gli  avea  imposto,  e 
detto, 

{%)  CoQ;e  e  singniori  cristiani  entrorono  in  Oringa,  e 
della  ciena,  e  di  dama  Tiborga,  e  del  parlamento  di  Gu- 
glielmo. C  l,XXXI. 

(3)  in  Oringa.  Non  si  potrieno  dire  le  grandi  ador- 
nezze  del  campo 
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molto  la  valentia  di  Folco  (l),  diciendo:  Lo  re  Ti- 
baldo  à  uno  grande  nimico,  e  se  Folco  va  per  vita, 
ancora  torrà  a'  Saraini  molte  terre,  e  provincie.  — 
Guglielmo  avia  ordinato  che*  corpi  morti  fussino  sep- 
pelliti, cioè  i  Cristiani,  e' Saraini  fussino  consumati 
dal  foco  (2),  e  sotterrati,  come  cani,  perchè  non  cor- 
'  rompessino  V  aria.  E  cosi  s*  attendeva  per  lo  campo 
a  consumare  i  corpi  degli  uomini ,  e  cavagli.  Guglielmo, 
e  gli  altri  prenzi  disarmati  in  sul  palagio  maggiore 
della  città,  e  poi  messo  le  tavole  per  cenare,  fu  posto 
il  re  Aluigi  ne  V  onorato  luogo  (3),  e  tutti  gli  altri 
secondo  il  grado  suo,  e*  giovani  Nerbonesi  tutti  in- 
sieme. E  in  questo  che  cenavano  (4),  giunse  in  su  la 
sala  dama  Tiborga,  e  inginocchiossi  prima  a  re  Aloigi, 
e  *1  re  si  rizzò  (5),  e  felle  onore,  e  fella  levare  ritta. 
Ella  (6)  gli  fé  uno  gentile  saluto  con  grande  rive- 
renzia,  e  partita  dal  re,  tutta  la  baronia  salutò,  e 
tutti  si  rizzarono ,  e  fecionle  riverenzia  com'  a  rei- 
na  (7).  Ella  andò  dinanzi  alla  tavola,  dov'  erano  i 
giovani  Nerbonesi  a  mangiare,  e  salutogli ,  e  tutti  si 

(1)  molto  le  gran  valentie  di  Eolco 

(2)  Guglielmo  ordinò  che'  corpi  morti  de'  cristiani  fus- 
sono  onorati  di  sepoltura,  e  i  saraini  fussono  consumati 
per  fuoco 

(3)  palazzo  maggiore  fu  messo  le  tavole  per  cienare, 
e  fu  messo  el  re  Luigi 

(4)  e  i  giovani  nerbonesi  tutti  insieme.  E  in  questo 
mez70  mentre  che  cienavano 

(5    al  re  Luigi  . .  . 

(6;  ed  ella  .  .  . 

(7)  rizzarono  facciendole  reverenzia 
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levarono  ritti.  Ella  gli  fé'  tutti  sedere,  e  poi  disse  : 
O  gientile  ligniaggio  di  Nerbonesi,  molto  m'  avete 
servito  a  soccorrere  il  nostro  Guglielmo,  conte,  e 
campione  (1).  —  Allora  Guiscardo  la  prese  per  la 
mano,  e  disse  :  Dama,  se  noi  con  buono  animo  v'ab- 
biamo servito,  e  cosi  vi  serviremo  per  V  avvenire.  — 
E  poi  tutti  se  le  profersono,  e  parlando  eoo  loro, 
finirono  di  cenare.  E  il  re  Aluigi  (2)  si  levò  da  tavola, 
e  gli  istormenti  sonarono,  e  '1  re  andò  a  posarsi,  e 
Folco,  e  tutta  la  baronia,  e  Guglielmo,  e  Bernardo, 
e  Guidolino,  figliuolo  d'Arnaldo,  allora  si  tirarono 
questi  quattro  drieto  insieme.  El  conte  disse  :  Frate- 
gli  mia,  io  sono  in  una  trama  con  una  sorella  di 
Tibaldo  (3),  di  darla  per  moglie  a  Folco,  e  s'egli  la 
toglie,  ella  lo  farà  grande  signiore.  —  Allora  contò 
come  si  sarebbe  patteggiato  con  1'  Almansore,  e  con 
Tibaldo,  non  credendo  avere  soccorso,  e  com'  ella  gli 
mandò  Salatres,  e  quello  eh'  avia  trattato  con  lei  (4). 
Allora  Guidolino  disse  :  Chi  servigio  prende ,  e  none 
rende  merito,  è  ingrato,  e  sconoscente.  —  E  cosi  s*  im- 
palmarono che  stesse  segreto,  e  andarono  a  dormire, 
affermando  che  Guglielmo  attenesse  la  fatta  impro- 
messa ad  Anfilizia. 

(1)  mangiare,  e  salatogli  tutti,  ed  e'  si  levaron  ritti, 
ed  ella  disse:  0  gientil  lingniaggio  di  Nerbona,  molto 
m'avete  servita  a  soccorrere  el  conte  Guglielmo,  vostro 
campione 

(2]  el  re  Luigi  . . . 

(8)  una  pratica  cor  una  sorella 

(4)  Salatres,  e  quello  eh'  egli  avea  trattato  con  lei 
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Come  Guglielmo  ragiona  a*  Nerbonesi  d'  Anfilizia, 
e  come  acconsentono  che  il  parentado  si  faccia. 
Come  Folco  con  tre  Nerbonesi  andò  a  parlare 
ad  Àn  fili  zia  al  suo  padiglione,  e  impalmolla  di 
torla  per  moglie,  ed  ella  gli  darà  tutta  V  isola 
di  Candia  per  dota.  —  Capitolo  xxxii  (1). 

Fatto  questo  consiglio,  i  tre  Nerbonesi  (2)  anda- 
rono a  dormire.  Essendo  Guglielmo  con  dama  Tiborga, 
molto  parlarono  insieme  d*  Anfilizia,  e  di  Folco;  e 
r  altro  giorno  non  si  combattè.  El  conte  fu  con  tutti 
i  Nerbonesi  a  stretto  consiglio ,  e  la  sera  al  primo 
ordine,  cioè  ora  di  notte,  sendo  andato  il  re  Àluigi 
nella  sua  zarabra ,  trovò  Buovo ,  e  Salatres ,  e  fessi 
grande  festa  della  tornata  di  Buovo.  Egli  fu  a  par- 
lamento con  Guglielmo,  e  Bernardo  (3),  e  con  Beltramo, 
e  certi  altri  Nerbonesi  ;  e  Buovo  contò  la  grande  cor- 
tesia, che  Anfilizia  gli  avia  fatta,  e  '1  grande  onore, 
e  eh'  ella  pregava  Guglielmo,  che  la  fatta  promessa 
le  fosse  attenuta.  El  conte  rise,  e  giurò  :  Per  mia  fe\ 
i'  nolle  favellai  punto  mai  !   E  per  quella  notte  non 

(1)  Come  Salatres  giuuse  con  Buovo  a  Oringa,  e  '1 
parlamento  d'Amfilizia,  e  come  Folco  andò  a  parlare  in 
suir  isola,  e  come  si  partì  con  tre  conpangni.  C.  LXXXIT. 

(2)  Fatto  questo  consìglio,  e  Nerbonesi  andorono 

(3)  sera  alla  prima  ora  della  notte  sendo  andato  el  re 
Luigi  in  zanbra,  e  Buovo,  e  Salatres  furono  a  parlamento 
con  Guglielmo,  e  con  Bernardo 
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si  trattò  più  oltre  (1).  L'  altra  mattina  quando  eb- 
bono  udito  messa,  Guglielmo  mandò  per  Bernardo, 
e  per  Beltramo,  per  Buovo  (2),  e  per  gli  altri  Nerbo- 
nesi,  e  innanzi  che  giugniessino  disse  inverso  Ti- 
borga  (3):  0  daipa,  questo  sarà  riputato  tradimento. 
—  Disse  Tiborga  levandosi  ritta:  Tu  glierài  promesso, 
e  sarebbe  maggiore  il  tradimento  a  non  la  servire.  — 
Intanto  giunsono  gli  altri,  cioè  i  sopradetti  signiori, 
e  fu  parlato  sopra  a  questo  fatto  (4).  Alla  fine  s'  ac- 
cordarono che  '1  parentado  si  facesse  a  ogni  modo, 
se  la  dama  dava  V  isola  di  Candia  per  dota,  e  cosi  fu 
affermato.  Quel  di  ne  parlò  il  conte,  e  donna  Tiborga 
a  Folco;  egli  ne  fu  molto  contento  (5),  e  la  sera 
avendo  il  re  Aloigi  (6)  presso  che  cenato,  Salatres 
andò  in  su  la  sala,  e  celatamente  chiamò  Folco,  e 
fegli  r  ambasciata  da  parte  d'Anfllizia,  eh*  egli  T  an- 
dasse a  vedere,  eh*  ella  gli  volìa  parlare.  E  parlando 
con  Salatres,  Guiscardo  s'  accostò  tanto,  che  intese 
alcuna  parola,  e  accennò  a  Guid()  di  Gormaris,  e  Folco 
gli  chiamò  a  parlamento  (7),  e  Guiscardo  s'  accostò  a 
loro,  e  confortando  Folco,  s'  offersono  di  fargli  com- 
pagnia; e  puoselo  in  segreto,  acciò  che  *i  re,  e  altri 


(1)  rise,  e  disse:   Per  mia  fé,  che  io  nolle   fallirò  di 
punto!  F  per  quella  notte  non  si  parlò  più,  e  V  altra  .  . . 
(2J  mandò  per  Deltramo,  e  per  Bernarilo,  e  per  Huovo 
[•{)  disse  a  dama  Tiborga 

(4)  giunsono  i  sopradetti  signiori,  e  f u  .  . . 

(5)  e  dama  Tiborga  a  Folco,  ed  egli  ... 

(6)  Luigi 

(7)  Cormaris  e  Folco 
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non  se  n*  avvedessino.  E  quando  furono  istati  un 
poco ,  e*  presono  licenzia  dal  re ,  dando  iscusa  d*  an- 
darsi a  posare  (1),  e  andaronsi  ad  armare,  e  montarono 
a  cavallo,  e  Salatres  con  loro,  e  uscirono  d*Oringa,  e 
salirono  in  su  'n  una  nave,  che  portò  loro,  e*  cavagli. 
E  destramente  navigando,  n'andarono  inverso  la  punta 
de  r  isola,  e  pianamente  uscirono  di  nave,  etrassono 
i  cavagli  di  nave,  e  tra  certi  macchioni  si  puosono 
ad  aspettare,  e  Salatresse  andò  inverso  il  padiglione 
d'  Anfelizia,  e  passò  fra  le  guardie,  e  faciea  la  guar- 
dia Salicos  di  Gandia.  Perchè  conoscia  Salates  (2),  il 
lasciarono  passare,  e  giunto  al  padiglione,  Anfilizia 
lo  vide,  e  partissi  dalla  compagnia  (3),  e  andandogli 
incontro,  disse:  Bene  ne  venga  Salatresse!  —  E 
preselo  per  la  mano,  e  domandoUo  come  egli  avia 
fatto.  E  Salatresse  disse:  Riverenda  madonna,  io  ò 
fatto  bene.  —  E  tirella  da  parte,  e  salutolla  da  parte 
di  Guglielmo,  e  disse  come  Folco,  e  Guido,  e  Guiscardo, 
e  Guicciardo  erano  venuti  a  vederla,  e  dove  egli  erano, 
pregandola  non  vi  fussi  tradimento.  Ànfilizia  disse  : 
Di  grande  animo  sono  questa  franca  gestra  (4),  che 
per  uno  mio  vassallo  si  sono  fidati  di  venire  a  me!  — 


(1)  posollo  in  segreto,  acciò  che  il  re  noUo  sapessi,  e 
prcsoDO  licenzia  dal  re,  dando  scusa  d'andare  a  posare... 

(2)  Salatres  andò  verso  el  padiglione  d'Amfelizia,  e 
andò  dalle  guardie,  e  faciea  la  guardia  Salingos  di  Candia; 
perchè  conoscieano  Salatres  . .  . 

(3)  dalle  conpaognie  . .  . 

(4)  pregandola  che  tradimento  non  vi  fussi.  A  malizia 
.sono  costoro,  e  di  franca  giesta 


.•  •  *  • 
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E  disse  Anfilizia:  Veramente  (1)  Folco  m'ama  molto, 
e  io  andrò  insino  a  lui  liberamente.  —  E  chiamò  due 
damigelle  gientile,  e  belle,  figliuole  di  re,  e  di  gran 
signiori,  e  presele  (2)  sotto  il  braccio,  e  tutte  e  tre 
con  Salatresse  s*  avviarono,  avendo  dato  licenzia  a 
r  altre  damigelle,  perchè  l'altre  non  se  n'  avvedessino 
di  loro,  e  celatamente  col  viso  coperto,  e  Salatresse 
avia  il  nome,  passarono  le  guardie  (3).  E  giunti  dove 
erano  i  quattro  cavalieri ,  Salatresse  gli  salutò.  Egli 
erano  ismontati;  allora  Anfelizia  salutogli,  e  domandò 
Salatresse:  Quale  è  colui,  per  cui  io  tanti  sospiri 
getto?  —  Salatresse  prese  Folco  per  la  mano,  e  la 
mano  d' Anfelizia,  e  mise  V  una  mano  in  su  l'altra, 
e  disse:  Gientile  (4)  damigella,  questo  è  Folco  da 
Fieravilla,  che  voi  tanto  amate.  —  Elia  (5)  gli  fece 
uno  bello  inchino  tutta  tremante,  e  tiraronsi  da  parte, 
e  Guiscardo  prese  il  cavallo  di  Folco,  e  tenevalo  a 
mano ,  e  Salatresse  prese  quello  di  Guido ,  e  di  Guic- 
ciardo.  Guido  prese  per  mano  Faliprenda,  la  più 
fidata  compagna  d' Anfelizia ,  e  Guicciardo  prese  l'al- 
tra, e  iscostaronsi  da  Salatresse,  e  da  Guicciardo,  e 
tra  gli  alberi,  e  le  fronde  ogniuno  colla  sua  si  tira- 


(1)  me.  Veramente  .  . . 

(2)  re,  e  presele 

(3)  perchè  altri  non  si  avedessi  di  loro,  e  cielatamente, 
e  col  viso  coperto  si  missono  io  via  e  Salatres  avea  il  nome, 
e  passarono  le  guardie  .  . . 

(4)  o  gientil 

(5)  ed  ella 
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rono  da  lato,  e  disarmaronsi ,  e  ogniuno  lavorò  il 
podere  molto  bene  (l),  perchè  n'  erano  molto  volen- 
terosi, ch'erano  istati  assai  tempo  sanza  poter  lavo- 
rare. Si(5chò  per  modo  lavorò  Guido,  che  egli  aquistò 
quella  notte  di  Faliprenda  uno  bello  figliuolo  maschio. 
Folco  e  Anfilizia  tirati  da  parte  sotto  un  albero,  te- 
nendosi per  mano  insieme,  molto  parlarono,  e  giu- 
raronsi,  e  impalmaronsi  per  fede.  E  impalmati,  tanto 
fu  vinto  Folco  dalla  forza  d'  amore ,  che  le  gittò  il 
braccio  in  sul  collo,  e  baciolla.  Nessuno  altro  pec- 
cato non  feciono,  o  disonesta  cosa  fu  tra  loro  due. 
Anfelizia  fatta  vermiglia  di  vergognia,  con  amorosi 
crucci  disse:  Gientile  cavaliere,  voi  vi  siete  troppo 
disonestato.  —  E  Folco  disse:  Chi  è  colui,  che  si 
possa  difendere  da  l'amore?  Io  vi  priego,  gentile 
damigella,  che  voi  non  vi  turbiate  per  questo  isforzato 
fallo.  —  Ella  (2)  rispuose:  Signiore  Folco,  quando 
sarò  vostra  per  lo  legame  del  matrimonio,  e  battez- 
zata alla  vostra  fede,  e  che  voi  sarete  signiore  di 
Candia,  allora  sarò  in  vostra  libertà,  e  la  vostra  per- 
sona potrà  fare  della  mia  persona  vostra  volontà  (3). — 
E  dopo  queste  parole  s' impalmarono  per  fede,  eh*  egli 
la  toglierebbe  per  sua  isposa,  ed  ella  gli  dava  tutta 
r  isola  di  Candia  in  dota ,  e  affermarono  il  tempo , 
e  '1  modo.  Ella  disse  :  Se  nulla  fussi .  o  intervenisse , 
per  Salatres  ve  lo  manderò  a  dire.  —  E  cosi  appari 

(1)  Salatres,   e   da   Guiscardo   fralle   froQdi,   ogniuno 
colia  sua,  e  disarmaronsi,  e  ogniuno  lavorò  . . . 

(2)  ed  ella 

(3)  persona  potrà  fcire  della  mia  sua  volontà 
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poi  il  giorno  (1).  E  Guido  aquistò  quella  notte  di 
Falipreuda  uno  figlinolo  maschio ,  che  ebbe  poi  nome 
il  Povero  Avveduto  ;  che  Faliprenda  n'  andò  poi  in 
suo  paese,  preso  che  ebbe  Folco  la  signioria  di  Can- 
dia,  e  al  tempo  lo  partorì,  e  puosegli  nome  il  Povero 
Avveduto,  e  fu  battezzato  dalla  madre,  perchè  la 
madre  si  battezzò  con  Anfllizia ,  e  fu  grande  signiore , 
e  fu  uno  gagliardo ,  e  franco  uomo,  come  nella  istoria 
de'  Nerbonesi  tratterà  al  tempo. 

I 

Come  Folco,  Guido,  Ouiscardo,  e  Guicciardo,  poi 
che  ebbono  favellato  ad  Anfllizia,  combatterono 
con  venti,  e  Malduch"!,  e  tolsongli  il  cavallo, 
e  vennono  per  nave  a  Oringa.  —  Capitolo 
XXXIII  (2). 


Gìh  era  apparito  1*  al  lustrante  annunziatore  del 
giorno ,  sotto  che  V  antiche  vergine  pulzelle  solevano 
servire,  e  mantenere  verginità  ubbidendo  a  Diana, 
quando  Salatresse  vidde  la  guardia  del  campo  sonare 
certi  istormenti,  e  armare  ciascuna  oste,  perchè  il 
di  appariva;  e  se  Iddio  none  avessi  dato  a*  nostri 


(1]  ed  ella  disse:  Se  nulla  fusse  mancanza  alle  nostra 
parole,  per  Salatres  vel  manderò  a  dire.  E  così  parlando 
appariva  il  giorno.  (Così  finisce  questo  Cap. ). 

(2)  Come  Malduch  assalì  e  quattro  Cristiani ,  poiché 
furono  partiti  d'Amfilizia,  e  la  battaglia,  che  ferono,  e 
come  entrarono  in  nave.  C.  LXXXIII. 

20 
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cavalieri  aiuto,  portavano  grande  pericolo  (1).  In 
questo  modo  per  ventura  Malduche  di  Ramesse  (2) 
8*  era  levato  la  mattina  di  buona  ora,  e  con  venti 
compagni  armati  veniva  giù  per  certi  prati  del- 
l' isola ,  e  Ànfilizia  Io  vide  (3) ,  e  Salatres ,  che 
lo  mostrò;  ella  entrò  tra  certi  alberi,  e  siepi,  per 
non  essere  veduta.  E  nostri  quattro  cristiani  erano 
già  montati  a  cavallo  (4)  colle  lance  in  mano,  ed 
erano  in  sulla  riva  del  fiume.  Malduche  gli  vide,  e 
disse  inverso  i  compagni:  Per  Macone,  quegli  sono 
di  quegli  d'  Oringa  !  Bella  ventura  ci  darà  Maumetto, 
se  noi  gli  doniamo  presi  a  1*  Àlmansore.  —  Allora 
questi  venti  {spronarono  i  cavagli,  e  allora  Folco, 
e'  compagni  broccarono  inverso  loro.  Dama  Filizia 
pregava  Iddio  per  loro ,  e  la  Santa  Madre ,  che  gli 
campasse  da  morte,   massimamente  Folco  (5).  Disse 


(1)  alustrante  annunziatore  del  giorno,  sotto  che  le 
antiche  vergini  solèno  servire,  e  mantenendo  verginità, 
ubidiendo  a  Diana,  quando  Salatres  vidde  le  guardie  del 
campo  armare,  e  in  ciascuna  oste  sonavano  gli  stormenti, 
perchè  il  giorno  appariva,  e  se  Iddio  non  avessi  aiutato 
e  nostri  cavalieri,  e'  portavano  gran  pericolo. —  Nel  nostro 
si  legge:  Già  era  apparito  V alustrante  almiriatore  del  corso, 
sotto  V  antiche  vergine  pulzelle ....  ubbidendo  al  H, 

(S)  Malduch  di  Rames 

(3)  Amdlizia  il  vidde,  che  Salatres  gliel  mostrò  ed 
ella  si  nascose  dopo  cierte  siepi 

(4)  e  i  quattro  baroni  erano  già  . . . 

(5)  ci  da  Maometto,  se  noi  gli  meniamo  presi  a  1' A- 
mansor.  E  spronarono  lor  cavagli  verso  loro.  Allora  Folco, 
e  i  compangni  si  volsono  a  loro  colle  lance  basse.  Dama 
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Salatrese  :  Dama ,  non  avere  paura ,  che  se  come  Mal- 
dache  fussino  cento,  questi  quattro  gli  metterebbono 
a  morte  (1);   sicché  non  temere.  —  In  questo  Folco 
percosse  uno  Saraino ,  e  tutto  lo  passò ,  e  cosi  Gui- 
scardo, e  Guido,  e  Guicciardo.  Rotte  le  lancie,  Folco 
trasse  la  spada,  e  tornò  indrieto,  e  cosi  i  compagni, 
e  in  poco  d'  ora   ebbono  isbaragliati   que'  venti  (2). 
Le  tre  damigelle  ebbono  grande  allegrezza,  e  ogniuna 
lodava  il  suo  amante,  e  dicevano:  Malduche  si  levò 
troppo  presto,  e  per  tempo  questa   mattina,  e   non 
dica  mai  più  essere  di  questa   dama  amante.  —  In 
questo  punto  Guido  di  Gormaris  era  rimaso  indrieto, 
perch'  egli  avieno   bene  lavorato   la  notte  con  amo- 
roso diletto,  e  avia  morto   uno  de'  venti  (3).  Maldu- 
che non  era  ancora  entrato   nella   battaglia,  e  ve- 
dendo Guido  adrieto,  ispronò  il  cavallo,  e  gittò  via 
la  lancia,  e  diede  a  Guido  uno   colpo  col   brando  in 
su  l'elmo,  si  grande  che  Guido  cadde  in  terra  tra- 
mortito (4),  e  presto  cominciò  a  fuggire.  Quando  Folco 


Amfllizia  chiamava  Cristo,  e  la  Madre,  pregando  che 
scampasse  Folco  da  morte,  tremando  di  paura.  Disse  Sa- 
latres  . . . 

(1)  se  Maldach  fusse  con  ciento,  costor  quattro  gli 
metteranno  a  morte 

(2)  e  rotto  le  lancie,  misson  mano  alle  spade,  fac- 
cende de'  saraini  gran  macìello  ;  e  in  poca  d'  ora  tutti  gli 
sbarattarono.  Le  tre... 

(3)  questo  Guido  di  Cormanzis  era  rimasto  indrieto, 
avendo  morto  un  saraino.  Malduch  non  era  ancora  entrato 

(4)  che  egli  cadde  tramortito  da  cavallo,  e  fatto  que- 
sto colpo  presto... 


l 
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vide  cadere  Ouido,  gittò  un  grande  grido,  credendo 
che  fusse  morto,  e  furioso  si  gittò  lo  scudo  drieto  a 
le  spalle,  e  prese  a  due  mani  la  spada,  e  ispronò  il 
cavallo  (1),  isforzandosi  di  giugniere  Malduche.  Come 
giunse  alle  licce  del  campo,  gittossi  a  terra  del  ca- 
vallo, e  passò  le  licce  a  pie,  e  Folco  non  potendo 
giugniere  Malduche ,  prese  il  cavallo  a  mano ,  e 
ritornò  inverso  i  compagni,  e  trovò  Guido  levato 
ritto  (2),  il  quale  montò  a  cavallo  in  sul  cavallo  di 
Malduche,  e  tornarono  insino  alla  nave,  nella  quale 
misono  i  loro  cavagli,  e  in  verso  Oringa  navicarono, 
lasciando  V  isola,  che  già  correva  tutta  a  romore. 
Beltramo ,  Guglielmo ,  e  Buoso ,  e  Libieri ,  e  molti 
altri ,  eh*  avieno  udito  il  romore ,  vennono  alla  riva 
del  Rodano  (3),  e  giunti  dove  ismontarono  i  quattro, 
gli  salutarono,  e  domandarono  d'  onde  venivano;  ma 
Guiscardo  disse  ridendo  a  Guglielmo  ogni  cosa,  e  eoa 
molte  risa  n'  andarono  a  Oringa  (4).  E  giunti  in  sul 
palagio,  s*  andarono  a  disarmare  alla  camera  di  Folco, 
e  dama  Tiborga  gli  andò  a  vedere,  e  d*  ogni  cosa, 
eh'  avieno  fatto,  si  feciono  menzione.  E  l' altro  giorno 
si  '1  seppe  lo  re  Luigi   (5),   e   sopra  questo  feciono 


(1)  spada,  e  die  di  sproni  al  suo  cavallo... 

(2)  Gaido  che  s'  era  levato... 

(3)  el  romore,  corsono  alla  riva  del... 

(4)  dove  Folco  con  sua  compangnia  smontava,  gli 
dimandarono  donde  veniano,  e  Guiscardo  ridendo  disse  a 
Guglielmo  ongni  cosa  di  punto,  e  andoronne  a  Oringa 

(5)  vedere  diciendole  ongni  cosa,  che  aven  fatto,  e 
r  altro    sic)  si  '1  seppe 
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consiglio  segreto,  diliberando  d'aspettare  quello,  che 
Ànfìlizia  facessi.  E  cosi  ordinarono  il  campo  di  buona 
guardia  (1). 


Come  AnfUizia  andò  a  V  Almansore,  e  come  le  vo- 
leva dare  per  marito  Malduche  di  Rames,  ed 
ella  disse  che  nollo  voleva,  che  finita  la  guerra 
torrebbe  marito.  Come  si  partì,  e  navigando 
inverso  Candia  se  n'andò.  — Capitolo  xxxiv (3). 


Quella  mattina  per  ventura  intervenne  che  quat- 
tro gientili  damigelli,  e  due  erano  figliuoli  di  re,  l'uno 
era  figliuolo  del  re  Gianbuer,  e  Y  altro  era  figliuolo 
del  Lamostante  di  Liconia  (3),  parenti  de  Y  Àlmansore, 
andavano  per  loro  piacere  cogli  isparvieri.  Essendo 
il  remore  racchetato,  grunsono  presso  dov'era  Anfi- 
lizia,  e  Salatresse  gli  accennò  che  venissono  ad  Ànfi- 
lizia.  Ella  andò  loro  incontro,  e  disse:  Noi  savamo 
venuti  per  mio  piacere  alla  verzura ,  al  fresco,  a  udire 


(1)  guardia,  e  stare  alle  difese  sempre,  sanza  pigliare 
battaglia.  —  Tornasi  ad  Amfilizia. 

(2/  Come  quattro  scudieri  acconpangniorolla  al  padi- 
glione dell'  Amansor,  e  com'  ella  si  crucciò,  e  andossene 
in  Candia.  C.  LXXXIV. 

(3;  damigfelli,  che  i  due  erano  figliuoli  del  re  Gabui- 
sant,  e  V  altro  era  figliuolo  del  Lamostante,  e  l'altro  pa- 
rente dello  Amansor,  e  andavano... 
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cantare  gli  uccelletti  (1).  —  Malducbe  di  Ramese  levò 
il  remore  contro  a' Franciosi  :  Noi  avemo  avuto  gran 
paura!  —  E  valletti  ìsmontarono,  e  misono  Anfilizia 
a  cavallo,  e  T  altre  salirono  in  groppa,  e  iDsino  al 
padiglione  d' Anfilizia  V  accompagniarono.  Ella  donò 
loro  molti  gioielli,  e  partironsi  da  lei,  e  tornaronsi 
a'  loro  padiglioni.  Anfilizia  con  molte  damigelle,  e 
gientili  uomini  n*  andò  al  padiglione  de  l' Almansore, 
e  quando  ella  entrò  drento ,  e  V  Almansore  la  rac- 
colse a  sé,  dicendo  (2)  :  Ben  sia  venuta  la  nipote  mia. 
—  E  poi  le  disse:  Figliuola,  che  ài  poi  pensato?  (3) 
Io  voglio  che  tu  tolga  Malduche  di  Ramese  per  tuo 
marito  :  in  tutta  nostra  fede  non  à  il  più  valente 
re  (4),  né  il  più  gientile.  —  Disse  Anfilizia:  Grande 
bene  volete  a  Malduche;  ma  io  mi  sono  pensata  che 
de*  più  valenti  di  lui  abbiamo  veduti  morire  in  questa 
battaglia  (5),  e  però  quando  la  guerra  sarà  finita,  al- 
lora mi  darete  marito.  —  L' Almansore  la  guatò  nel 
viso,  e  sospirò,  e  disse  :  Grande  cuore  à  questa  femina 
a  governare  !  —  E  Anfilizia  disse  :  Signiore  Alman- 
sore, io  vi  priego,  che  voi  mi  diate  licenzia  eh'  io  mi 

(1)  Salatres  gli  aciennò  con  mano,  ed  e'  vennono,  e 
Amfilizia  sì  fé  loro  incontro,  e  disse:  Noi  savamo  per  no- 
stro piaciere  venute  qui  al  fresco  a  udir  cantare  gli  usel- 
letti.  E  Malduch  di  Hames  . . . 

(2)  dentro,  l'Amansor  la  chiamò  a  sé,  diciendo . . . 

(3)  che  a'  tu  pensato  ?  .  . . 

(4J  Malduch  di  Barnes  per  tuo  marito,  e  in  tutta  no- 
stra fede,  da  Tibaldo  in  fuori,  nonn'  è  il  più  . . . 

(5)  Malduch,  ma  io  penso  che  molti  più  valenti  di 
lui  abbiamo  veduti  in  questa  battaglia 
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torni  in  Candia,  e  lascerò  la  mia  gente  ccm  voi.  — 
L'Àlmansore  adirato  lerispuose:  Nipote  mia,  tu  non 
vuoi  fare  a  mio  senno  ?  Or  vattene  in  Candia  !  Io  ti 
giuro  per  Maumetto  che  tu  (1)  non  arai  mai  marito, 
e  non  sarai  mai  più  nella  mia  grazia!  —  Anfelizia  si 
mostrò  molta  dolente ,  e  più  volte  disse  :  Signiore  Al- 
mansore,  perdonatemi,  non  guardate  alla  mia  fai- 
lanza  (2).  —  E  V  Almansore  le  comandò  eh*  ella  si 
tornasse  in  Candia,  e  non  isperasse  mai  d*  avere  ma- 
rito. Ella  (3)  si  parti  facendo  segniale  di  dolore,  e  in 
fra  sé  dicio  :  S' io  torno  in  Candia,  ancora  vi  farò  do- 
lenti, tale  marito  piglierò.  —  E  tornata  al  suo  padi- 
glione, al  segreto  ebbe  Salatresse,  e  dissegli  :  0  fedele 
mio  vassallo,  tu  ài  sentito  le  parole  minacciante  del 
mio  zio  r  Almansore  (4),  e  le  parole,  che  m'  à  dette  ; 
io  mi  voglio  domane  partire;  o  l'altro  giorno.  Per 
Dio  rimani  colla  mia  gente  in  campo,  tanto  eh'  io 
fornisca  la  città,  e  l'isola  di  vettuvaglia,  e  d'arme, 
e  poi  te  lo  manderò  a  dire.  Allora  n'  andrai  a  Folco  (5), 
mio  signore,  che  venga  con  l' arme  a  pigliare  1*  isola, 
e  me.   Egli  è  rimase  d*  accordo   coù  meco ,  così  im- 


(1)  che  in  tutto  il  mio  tempo  tu  . . . 
\2)  e  non  guardate   alla  mia  fanciullezza.  —  E  T  A- 
mansor . . . 

(3)  ed  ella 

(4)  padiglione,  chiamò  al  segreto  Salatres,  e  disse: 
O  fedele,  tu  ài  sentito  1'  aspre  minacele  del  mio  zio,  e  le 
parole . . . 

(5)  arme,  e  manderollo  a  dire.  Allora  manderai  a 
Folco 
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palmo,  e  giurò  di  fare.  —  La  mattina  Anfllizia  con  tutte 
le  sue  damigelle  si  volia  partire ,  quando  1*  Alman- 
sore  giunse  a  lei  in  persona,  dicendo:  (1)  Nipote  mia, 
non  istare  crucciata,  eh*  io  mi  gabbavo  iersera  teco. 
Figliuola,  vattene  in  Gandia,  che  finita  questa  guerra, 
tu  arai  marito,  e  ciò  che  tu  vorrai.  —  E  accompa- 
gniolla  r  Almansore  con  grande  iscorta  insino  al  mare, 
dov'  ella  entrò  in  una  nave,  e  inverso  Candia  n*  andò, 
e  r  Almansore  tornò  ne  V  oste  al  suo  padiglione. 


Come  Anfilizia  n  andò  in  Candia ,  e  forni  sue 
terre,  e  provincie  di  vettuvaglia,  e  armadure, 
e  di  dò  fa  mestieri  a  uno  assedio  per  molto 
tempo,  se  bisoffniassi,  —  Capitolo  xxxv  (2). 

Giunta  Anfilizia  in  Gandia,  entrò  nella  città. 
Onde  con  grande  allegrezza  fu  ricevuta  da*  sua  citta- 
dini, e  con  gran  festa.  El  di  seguente  fece  coman- 
dare che  tutti  i  baroni  de  l' isola  fussino  innanzi  da 
lei  (3).  Quando  furono  venuti,  ella  si  lamentò  molto 
dinanzi  da  loro  de*  minacci  de  1*  Almansore  (4),  e  delle 


(1)  O  nipote  mia,  non  essere  crucciata,  che  io  mi 
gabbai  teco  iersera.  Figlia  vattene  . . . 

(2)  Come  Amfilizia  giunse  in  Candia,  e  ragunò  tutti 
e  cittadini,  e  fornì  1'  isola  di  vettovaglia,  e  d'arme,  per 
cinque  anni,  e  mandò  la  lettera  a  Salatres.  C.  LXXXV. 

(3)  città,  dove  con  grande  allegrezza  da' suoi  fu  rice- 
vuta, e  il  dì  seguente  fé'  comandare . . . 

(4)  delle  minaccie  dell'  Amansor 
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villanie,  e  brutte  parole  di  Tibaldo,  dicendo:  Voi  p  - 
tete  essere  certi  che  come  anno  fornito  la  guerra 
d'Oringa,  verranno  in  Candia.  Voi  sapete  eh'  egli  & 
sempre  cerco  di  farsi  signore  di  Candia;  ma  se  voi 
vorrete  (1),  io  ò  preso  uno  tale  marito,  che  ci  difen- 
derà. —  Allora  disse  il  patto,  eh*  avia  fatto  con  Gu- 
glielmo, e  r  ordine  dato  con  Folco,  e  chi  egli  era. 
Per  queste  parole  tutti  i  Candiotti  si  rallegrarono,  e 
profersonsi  in  avere,  e  in  persona.  Ella  comandò  loro 
che  presto  fornissono  la  terra,  e  tutte  le  terre  de 
r  isola  di  gente,  e  d*  arme,  e  di  vettuvaglia  ;  e  in  meno 
tempo  d'  uno  mese  fu  fornita  tutta  V  isola  di  vittua- 
glia  per  cinque  anni  (2),  e  ragunarono  cento  migliaia 
di  combattitori ,  e  di  molte  balestre ,  e  saettume.  An- 
felizia  vedendo  fornita  V  isola  (3),  mandò  una  lettera 
a  Salatresse,  che  fornisse  la  faccienda;  e  come  egli 
ebbe  la  lettera,  essendo  in  capo  di  due  mesi  che  An- 
felizia  s' era  partita  del  campo,  Salatresse  n'  andò  la 
notte  a  Oringa  pello  modo  ordinato  di  sopra. 


(1)  voi  volete,  io  piglierò  un  tal... 

(2)  ed  ella  comandò  che  tosto  fornissono  le  terre  di 
giente,  e  d'  arme;  e  in  meno  di  due  mesi  fu  fornita  tutta 
r  isola 

(3)  Àmiilizia  fornita  V  isola  ... 
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Come  Salatresse  portò  la  lettera  a  Oringa,  eh'  eglino 
andassino  a  pigliare  V  isola  di  Candia ,  e  la 
città,  e  come  si  mosse  Beltramo  il  Timoniere 
con  LX  mila  Cristiani,  e  come  accompagnia- 
rono  il  re  Aloigi  insino  a  Fieravilla,  e  di  poi 
si  partì,  e  andò  a  Parigi,  Eglino  navigando 
giunsono    in    Candia   al  porto,    —    Capitolo 

XXXVI  (1). 

La  baronia  de'  Cristiani  erano  istati  due  mesi 
sanza  battaglia  (3),  aspettando  novelle  di  Candia,  e 
intanto  i  fediti  attenderono  a  medicare.  Essendo  una 
sera  il  re  (3)  con  tutta  la  baronia  a  sollazzo,  e  festa 
grande  in  corte,  e  avendo  cenato,  si  volevano  partire 
per  andare  a  dormire,  e  Salatresse  passò  il  fiume,  e 
giunto  a  Oringa,  n*  andò  dov*  era  la  baronia,  e  stava 
celatamente.  Guido  di  Cormari^  (4)  lo  vide,  e  subito 
lo  riconobbe ,  e  preselo  per  la  mano ,  e  fogli  grande 
festa.  Salatresse  (5)  fé'  chiamare  Folco,  il  quale  venne 
a  lui,  e  preselo  per  la  mano,  e  volevano  parlare,  e 

(1)  Come  Salatres  n'andò  a  Oringa,  e  come  feciono 
capitano  Beltramo  deir  armata,  per  andare  in  Candia,  e 
il  re  Luigi  si  tornò  in  Francia,  e  Guglielmo  si  rimase  a 
Oringa  con  molti  baroni.  C.  LXXXVI. 

(2)  s'erano  riposati  sanza  battaglia  due  mesi,  aspet- 
tando . . . 

(3)  ed  essendo  una  sera  el  re 

(4)  Cormanzis 

(5)  Salatres  si  fé 
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lo  re  Aloigi  si  rizzò,  e  tutta  la  baronìa  si  parti  per 
andare  a  posare.  Allora  Folco,  e  Caldino,  e  Guido,  e 
Salatresse  (1)  se  n*  andarono  ne  la  camera  di  Folco, 
e  posti  a  sedere  in  costa  del  letto,  dice  Folco  a  Sa- 
latresse: Come  fecio  Anfelizia  a  uscire  di  quello  bo- 
sco ?  (2)  —  Salatrese  gli  contò  come  quattro  valletti 
y'  arrivarono,  che  V  accompagniarono,  e  come  ella  ene 
andata  in  Candia  (3),  e  quello  eh*  ella  aveva  fatto,  e 
mostrogli  la  lettera,  eh'  ella  gli  avia  mandata  per  uno 
proprio:  Procacciate  andare  a  pigliare  il  reame  di 
Candia  (4),  e  bene  vi  potrete  di  due  cose  vantare  :  di 
bello  reame,  e  di  gientile  mogliera.  —  Allora  disse 
Guidone:  Non  è  da  dare  indugio  al  partire.  —  Disse 
Folco:  Dimmi  Salatresse,  fu  bene  Tibaldo  inaverato? 
—  Disse  di  si,  e  contò  la  villania,  che  Tibaldo,  e 
r  Almansore  dissono  ad  Anfìlizia,  e  poi  andarono  a 
dormire  insino  alla  mattina;  e  come  furono  levati 
andarono  a  parlare  al  conte  Guglielmo ,  e  ogni  cosa 
gli  contarono,  e  Salatrese  in  persona.  El  conte  gli 
fece  grande  festa  (5),  e  la  mattina  furono  con  tutti 
i  Nerbonesi  a  parlamento  col  re  Aloigi  (6),  e  tutta  la 
cosa  gli  narrarono,  e  re  Aloigi  ne  fu  molto  allegro  (7), 

(1)  Salatres.  —  (Così  quasi  sempre). 

(2)  sedere,  disse  Folco  a  Salatres:  Or  come  fé'  Amfi- 
lizia  a  uscire  di  quel  bosco  ?  —  E  Salatres  . . . 

(3)  e  eh'  elr  era  andata 

(4)  mandata,  e  però  procacciate  d'andare  pel  reame 
(^  Salatres  in   persona.    Guglielmo   fé'  gran    festa  a 

Salatres ,  e  la  mattina  . . . 
(6)  col  re  Luigi . . . 
(1)  el  re  ne  fu  .  . . 
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fi  confortò  che  la  'npresa  si  facesse.  E  fu  per  tutta 
questa  impresa  eletto  capitano  de  1*  armata  d'  andare 
in  Candia,  Beltramo  il  Timoniere  (1).  E  come  egli  ebbe 
il  bastone ,  disse  a  Folco  :  Fratello ,  noi  meneremo 
LX  mila  cavalieri  cristiani ,  e  meneremo  Guiscardo,  e 
Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Guidolino,  suo  fra- 
tello (2),  e  Guido,  e  Guicciardo,  e  Galdin  lo  Brun,  e 
Gualtieri,  e  Telosit  (3),  e  con  Guglielmo  rimarrà  Ber- 
nardo, e  Buovo,  e  Buòso,  e  Libieri;  e  '1  nostro  signore 
re  Aloigi  si  tornerà  in  dolze  Francia  (4).  —  E  a  questo 
s*  accordarono.  El  terzo  di  Beltramo  si  parti  da  Oringa 
con  LX  mila  cavalieri,  e  col  re,  e  andonne  al  mare, 
e  parti  di  Provenza,   ed   entrò  con  questa  gente  in 
nave  (5);  e  feciono  compagnia  a  re  Aloigi  (6)  insino 
a  Fieravilla,  e  indi  si  parti  con  molti  signori,  e  an- 
donne a  Parigi  (7).  El  paladino  Beltramo  navigò  con 
questa  armata  inverso  Candia,  e  con  prospero  vento 
a  salvamento  n*  andò  in  Candia. 


(1)  fu  per  tutti  eletto  capitano  di  questa  armata  Bel- 
tramo el  timoniere 

(2)  Folco,  noi  merremo  con  esso  noi  sessantamila  ca- 
valieri, e  merremo  Guiscardo,  e  Viviano  della  ciera  gri~ 
fangnia,  e  Quidolino  suo  fratello  . . . 

(3)  lo  bruno,  e  Gualtieri,  e  Tolosante 

(4)  Libier  da  Zamorigi ,  e  il  nostro  singniore  re  Luigi 
si  tornerà  in  Pranza 

(5)  mila  cristiani,  e  col  re  n'  andarono  al  mare,  e  al 
porto  di  Provenza  entrò  .  . . 

(6   al  re  Luigi . . . 

(7)  con  molti  signiori,  e  tornossi  in  Parigi 
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Come  Beltramo  giunto  al  porto  di  Candia  puosono 
in  terra,  e  feciono  tre  ischiere,  e  Salatresse 
andò  drento  nella  città,  e  Beltramo,  e  Folco, 
e  gli  altri  diliberarono  d' aspettare  la  risposta. 
—  Capitolo  xxxvii  (1). 

Quando  i  Cristiani  si  partirono  da  Oringa,  cre- 
dette Tibaldo  che  si  partissino  per  paura,  e  che  il 
re  Aloigi  (2)  andasse  in  Francia  per  fare  grande  as- 
sembramento di  gente.  Onde  Tibaldo  ordinò  di  fare 
istrigniere  più  la  città  d*  Oringa;  ma  Guglielmo 
afforzò  molto  le  liccio  di  fuori  della  città  per  più  for- 
tezza della  terra,  e  stette  (3)  poi,  passati  due  mesi, 
cosi  mezzo  assediato,  facendo  buona  guardia.  In  que- 
sto mezzo  giunsono  i  Cristiani  in  Candia,  e  presono 
porto  presso  alla  città  di  Candia  a  dieci  miglia,  a 
uno  porto  chiamato  la  Fascea.  In  questo  porto  (4) 
presono  terra  in  su  T  isola  di  Candia,  e  come  furono 
a  terra,  subito  ismontarono  tutta  la  gente  da  pie  (5), 
e  da  cavallo,  e  tutte  le  navi  si  misono  in  punto,  e 
Beltramo  fece  tre  ischiere  della  sua  gente,  e  inverso 

(1)  Come  navicando  Beltramo  coli*  annata,  e  come  la 
giente  della  città  s'armarono,  e  come  Salatres  andò  ad 
Amfilizia,  e  disse  come  Folco  era  venuto.  C  LXXXVII. 

(2)  credettono  e  saraini  che'  cristiani  fussino  partiti 
per  paura,  e  che  '1  re  Luigi  andasse  . .  . 

(3)  fortezza,  e  così  stette 

(4)  PVaschea ,  e  h  questo  .  . . 

(5)  furono  in  suU'  isola  subito  s'  armarono  tutta  . . . 
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la  città  di  Candia  n*  andò,  e  quando  s'appressarono 
alla  città,  tutta  V  isola  istormia.  E  giunto  presso  a 
mezza  lega,  vidono  uscire  fuori  tremila  cavalieri  ar- 
mati andare  rasente  i  fossi,  e  vidono  la  riviera  for- 
nita di  gente  (1).  Allora  Beltramo  temette  di  non 
essere  suto  ingannato,  e  disse  a  Folco:  Per  mia  fé* 
se  que*  della  città  non  s*  arrendono  di  loro  volontà, 
noi  siamo  suti  gabbati  (2).  Salatresse  rise,  e  disse: 
Non  abbiate  temenza,  io  andrò  a  dama  Ànfelizia 
drento  alla  città,  e  là  v*  otterrò  quello  eh*  ella  v*  à 
promesso.  —  E  dettogli  la  parola,  egli  ispronò  (3) 
inverso  il  capitano  della  gente  della  città,  e  fu  co- 
nosciuto, e  ricevuto  da  loro,  e  domandò:  Che  gente 
è  questa  ?  —  Rispuose:  Egli  è  Folco,  e  Beltramo,  e  sono 
tutti  frategli ,  e  amici  di  nostra  dama  la  reina  Ànfe- 
lizia. —  E  tutti  si  ristrinsono  insieme  con  Salatresse, 
ed  entrarono  tutti  nella  città  (4).  Quando  Beltramo 
gli  vide  entrare  drento,  disse  :  Tu  truoverai  che  questo 
ribaldo  ci  ara  gabbato.  —  Disse  Folco:  Per  mia  fé' 
r  ò  sempre  trovato  leale.  —  E  terminarono  d' aspet- 
tare Salatresse  (5). 

(1)  tremila  cavalieri ,  e  attendare  rasente  e  fossi ,  e 
viddono  le  mura  fornite  di  giente 

(2)  gabbati.  Disse  Salatres  :  Non  abbiate  .  . . 

(3)  città;  ella  v'atterrà  quello,  che  ella  t*  à  promesso. 
E  avuto  la  parola,  egli  spronò  . . . 

(4)  tutti  fraDzesi,  amici  di  donna  Àmfìlizia.  E  tutti 
con  Salatres  entrarono  nella  città 

(5)  disse  a  Folco  :  Tu  truoverrai  che  questo  ribaldo  à 
fatto  così  per  iscampare.  —  Disse  Folco:  Per  mia  fé',  sem- 
pre 1'  ò  truovato  leale.  —  E  fermaronsi  ad  aspettare. 
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Come  ebbono  la  risposta,  e  Nerbonesi  entrarono 
dentro  nella  città ,  gridando  tutti  :  Viva  Folco, 
nostro  signore!  —  E  presono  le  fortezze,  e 
isposò  Anfilizia,   e  batte zzossi  con  molti.  — 

CAPirOLO  XXXVIIT   (1). 


Salatresse  n*  andò  con  Salmico  al  palagio,  dov*  era 
Anfilizia,  e  giunti  in  sul  palagio,  ella  era  in  su  la 
sala  con  molte  donne,  e  donzelle,  e  con  molti  gien- 
tili  uomini.  Come  ella  vide  Salatresse  (2),  gli  andò 
incontro,  e  domandò  che  insegnie  erano  quelle,  e  che 
gente.  Rispuose:  Madonna,  egli  è  Folco,  e  Beltramo, 
e  molti  Nerbonesi,  con  sessantamila  Cristiani,  che 
sono  venuti  al  vostro  comandamento.  —  Ella  si  ral- 
legrò tutta ,  e  fé*  venire  dodici  baroni ,  eh*  erano  al 
suo  fidato  consiglio,  e  disse  a  loro  chi  erano  co- 
storo, e  com'  ella  (3)  avia  tolto  Folco  per  marito, 
perchè  la  difendesse  contro  a  Tibaldo ,  e  a  T  Àlman- 


(1)  Come  r  armata  di  Beltramo  con  Folco  giunsoDo 
in  Candia,  e  presono  tutta  la  città  ganza  quistione,  e  il 
vanto  che  si  die  Guiscardo,  mentre  che  si  cienava.  Capi- 
tolo LXXXVITI. 

(2)  Salatres  n'  andò  con  Salingos  al  palazzo,  dove  era 
Àmfilizia;  e  giunti  nel  palazzo,  elT  era  in  sulla  sala  con 
molte  dame,  e  com'  ella  vidde  Salatres  . . . 

(3)  disse  loro  . . .  ella 
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sore,  e  come  egli  erano  nipoti  di  Guglielmo  d' Oringa, 
e  come  egli  avia  tolta  a  re  Tibaldo  Ispagnia  (1), 
Ragona,  e  Oringa,  e  Nimizi,  e  dama  Orabile  (2). 
Allora  d*  accordo  gridarono  che  le  porti  s*  apris- 
sono ,  e  cominciarono  a  gridare:  Viva,  viva  Folco, 
nostro  signore  !  —  E  co*  rami  verdi ,  e  fronzuti  an- 
darono aprire  le  porti,  e  Folco  entrò  drento,  e  andò 
con  lui  Caldino  lo  Brun  (3),  e  Guidolino,  e  Viviano 
de  la  Giera  Grifagnia,  e  rimase  di  fuori  Beltramo 
cogli  altri  Nerbonesi,  ed  entrarono  drento  diecimila 
Cristiani,  e  presono  (4)  tutte  le  fortezze  della  città 
sanza  cavare  fuori  ispada,  e  fare  una  parola.  E  preso 
la  città,  Beltramo  entrò  drento  cogli  altri  gientili 
uomini,  e  montati  in  sul  palagio,  Anfelizia  fu  molto 
contenta  (5),  e  tutta  1*  armata  de'  Cristiani  venne  nel 
porto,  e  fu  graziosamente  ricevuta.  E  grande  festa 
si  fece  in  Candia ,  e  grandi  fuochi ,  e  per  tutta  l' isola 
rispondendo  (6).  E  tre  giorni  si  riposarono,  ne' quali 
tre  giorni  feciono  ritrovare  (7)  un  luogo  a  lato  alle 
mura  della  città,  dove  fu  disegnato  uno  tempio  a 
onore  di  Dio  Padre ,  e  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito 
Santo,  e  chiamarono  la  chiesa  Santo   Dionigi.  E  in 


(1)  Gaglielmo,  che  avea  tolto  a  Tibaldo  la  Spangnia. 

(2)  dama  Tiborga. 

(3)  Galdin  lo  bruno 

(4)  cristiani  armati,  e  ebbono  tutte  . . . 

(5)  molto  onorata  tutta 
(())  fecie  in  ongni  Iato 
(7)  truovare 
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questa  chiesa  (1)  cantò  uno  arcivescovo  una  messa, 
e  battezzò  Anfelizia,  e  fece  dare  la  pace,  e  battezzossi^ 
quel  di  molti  gientili  uomini,  tra*  quali  fu  Salatresse, 
e  Salingos,  e  molte  donne  (2).  E  Folco  isposò  Ànfeli- 
zia  per  sua  isposa,  e  presono  la  benedizione,  e  ritor- 
naronsi  in  sul  palagio  .reale,  dov'  erano  apparecchiate 
le  nozze.  E  poi  posti  ordinatamente  a  tavola,  Folco 
sedeva  a  lato  alla  isposa,  Beltramo,  e  Guiscardo  fu- 
rono i  siniscalchi  di  sala,  e  venute  molte  vivande, 
essendo  tornato  Guiscardo  dalla  cucina,  puose  innanzi 
ad  Anfilizia  una  coppa  d'  argiento ,  e  disse  :  Gentile 
damigiella,  io  ti  fo  questo  presente,  sopra  al  quale 
io  ti  giuro  che  tutto  il  tempo  di  mia  vita  io  non 
volterò  ispalle  in  battaglia  a'  Saraini  ;  e  a  tale  patto , 
e  a  tale  momento  t'  ò  fatto  questo  dono.  —  Anfelizia 
lo  guatò,  e  in  questo  modo  rispuose  (3). 


(1)  chiamaroUa  chiesa  di  san  Dionigi.  E  in  qaesta 
chiesa 

(2)  Salatres,  e  Salingos,  e  molti  altri.  Folco  sposò  dama 
Amfilizia 

(3)  tal  patto,  e  a  tal  corte  io  ò  fatto  questo  dono.  Àm- 
fiiizia  lo  guatò,  e  in  questo  modo  gli  rispuose  garrendogli. 
—  Cosi  finisce  questo  Capitolo.  Nel  nostro  Cod.  seguono 
queste  parole  :  come  si  vantò  Ouiscardo  innanzi  ad  Anfilizia, 
e  Anfilizia  disse  :  Grande  vanto  avete  fatto,  signore.  —  È  Bel- 
tramo  lo  riprese  di  sì  fatto  vanto,  —  Come  il  lettore  a' av- 
vede, non  è  che  il  sommario  del  Capitolo  seguente,  tra- 
scritto anche  qui  per  isvista  dalT  amanuense. 

21 
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Come  Guiscardo  si  vantò  ad  AnfiUzia,  ed  ella  disse: 
Grande  vanto  avete  fatto  signore  !  E  fanne 
molto  ripreso  di  sì   fatto  vanto.  —  Capitolo 

XXXIX  (I). 

• 

Anfilizia  quando  adi  cosi  parlare  a  Guiscardo, 
ella  sospirò,  e  dissegli:  0  gientile  cavaliere,  le  vo* 
stre  parole  non  sono  in  questa  ragione  da  ascoltare  ; 
che  se  voi  vorrete  vantare  che  la  vostra  manza  vi 
tenga  fede  ferma,  ella  non  si  mariterà  in  tre  anni  (2). — 
Allora  il  conte  Beltramo,  eh*  avia  udito  queste  parole, 
parlò  inverso  Guiscardo,  e  disse:  Signore  Guiscardo, 
troppo  avete  fallato  a  dire  queste  parole,  imperò  che 
noi  abbiamo  molto  offeso  V  Almansore ,  e  Tibaldo  ad 
avergli  tolto  Candia.  Abbiate  per  certo  che  come  Io 
sapranno  (3),  ò  da  credere  che  verranno  con  noi  alle 
mani,  e  chi  si  troverà  nella  battaglia  converrà  quando 
fuggire,  e  quando  cercare  i  nimici,  e  alcuna  volta 
uno  andare  contro  a  cento,  e  alcuna  volta  cento  con- 
tro a  uno.  Noi  sappiamo  chi  è  Guiscardo ,  eh'  egli  è 


(1)  Come  dama  Àmfiiìzia,  e  Beltramo  garrirono  a  Qui- 
acardo  del  vanto,  che  si  aveva  dato,  ed  egli  lo  raffermò  da 
capo.  C.  LXXXIX. 

(2)  e  disse:  O  cavaliere,  il  vostro  parlare  in  questa 
ragione  non  è  d'ascoltare,  imperò  se  voi  la  vorrete  man- 
tenere,  e  la  vostra  manza  vi  tenga  ferma  fede,  ella  non  si 
marita  per  tre  anni. 

(3)  Tibaldo,  e  abiamgli  tolta  Candia,  e  sappiate  per 
cierto  che  come  . . . 
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di  nostra  gestra,  che  non  è  più  valente  cavaliere,  che 
sia  conosciuto;  che  non  fa  bisognio,  che  si  vanti  (1), 
e  però  noi  non  vogliamo  che  voi  segniate  questo 
vanto  (2).  —  Disse  Guiscardo:  0  conte  Beltramo,  a 
tutti  è  palese  che  voi  siete  il  più  savio  uomo  di  no- 
stro legniaggio,  e  le  vostre  parole  non  mi  ispavente- 
ranno,  e  quello  che  ò  detto  di  fare  raffermo  insino 
alla  mia  morte,  e  al  presente  lasciamo  queste  parole, 
e  attendiamo  a  fare  bella  festa  delle  nozze.  —  Allora 
attesono  a  fare  festa.  Guiscardo  prese  il  coltello,  è 
cominciò  a  tagliare  innanzi  a  Folco,  e  Ànfllizia,  e 
tagliando  disse  :  0  gientìle  damigiella ,  queste  nozze 
costeranno  caro  a'  Saraini,  nostri  nimici;  oh  quante 
camice  si  faranno  vermiglie,  e  guai  a  Tibaldo,  e  al 
resto!  —  (3) 


(1)  con  noi  alle  mani,  sicché  chi  sarà  nella  battaglia 
converrà  quando  fuggire,  e  quando  cacciare  alcuna  volta. 
Noi  sappiamo  chi  è  Guiscardo,  che  in  nostra  giesta  non  è 
il  più  valente  cavaliere,  ed  è  conosciuto,  e  però  non  fa... 

(2)  seguitiate  cotesto  vanto 

(3)  care  à  saraini,  e  quante  camicie  si  faranno  ver- 
miglie, e  guai  a  Tibaldo  . . . 
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Come  Folco  andò  a  posarsi  con  An /Ili  zia,  con  grande 
piacere  d' amore  ;  e  in  quella  mattina  si  rubellò 
una  città  de  V  isola,  chiamata  Marocco.  — 
Capitolo  xl  (1). 


In  su  la  sala  giuosono  CCC.  cavalieri,  tutti  gio- 
vani battaglieri;  se  Iddio  non  gli  aiuta,  e*  portano 
gran  pericolo,  tanta  forza  di  fortuna  d'  arme  s' appa- 
recchia  loro.  E  la  sera  si  coricò  Folco  con  Anfilizia, 
pigliando  con  lei  il  dilettevole  matrimonio,  e  sollazzo, 
e  gran  piacere  da  amendue  le  parti;  che  gli  amorosi 
sollazzi  erano  istati  lungo  tempo  disiderati.  Con  ogni 
sollazzo  d'amore,  e  di  piacere  si  dierono  insieme  molte 
volte  r  uno  con  V  altro.  E  la  mattina  venne  novelle  (2), 
eh'  una  città,  eh'  era  in  su  1'  isola,  inverso  levante, 
detta  Marocco,  s'era  ribellata  ad  Anfilizia,  e  aviala 
tolta  uno  barone,  chiamato  Mandonio,  il  quale  amava 
per  amore  una  gientile  donna,  figliuola  del  marchese 
Sabel.  Allora  furono  tutte  le  nozze  turbate;  Folco,  e 
Guiscardo,  e  Galdin,  e  Salingozo,  e  Salatresse  (3), 
con  trentamila  cavalcarono  alla  detta  città;  e  come 
giunsono,  uno  Saraino,  detto  Milidonio,  prese  due  for- 


(1)  Come  venne  novelle  che  una  città  dell' isola  s'era 
ribellata,  e  come  la  riebbe,  e  la  morte  di  Milidonio,  e  come 
Mandonio  ai  battezzò.   C.  LXXXX. 

(2)  pigliando  di  lei  il  dilettoso  matrimonio.  La  mat- 
tina venne  novelle 

(3;  Salingos,  e  Salatres  . .  . 
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tezze,  colla  rocca  della  città,  e  prese  la  donna,  e  levò 
il  romore,  dicendo:  Viva  T  Almansore,  e  re  Tibaldo! 
—  Allora  Mandonio,  che  T  avia  sposata,  vedendosi 
ingannato,  comunche  e*  vidde  giungnere  i  Cristiani  (1), 
8*  arrendè  a  Folco,  e  diegli  la  città  con  patto  di  bat- 
tezzarsi, e  tutta  la  terra  (2),  e  egli  gli  rendessi  la 
sua  donna.  E  prese  Folco  la  terra,  e  Salatresse  (3)  fu 
mandato  imbasciadore  alla  rocca,  trattando  la  pace; 
Milidooio  si  fé*  beffe  di  lui,  e  stettevi  Salatresse  due 
di  drente,  e  trattò  segretamente  colla  donna,  eh'  ella 
tradirebbe  Milidonio.  E  tornato  Salatresse  nella  grossa 
compagnia  (4),  la  terza  notte  presono  la  rocca,  e  le 
torri ,  e  fu  tagliata  la  testa  a  Milidonio ,  e  a  tutti  i 
suoi  seguaci,  e  la  donna  fu  renduta  a  Mandonio,  e 
battezzato,  giurò  fede  a  Folco.  Egli  lo  fé' signore  (5) 
della  città,  ed  egli  si  tornò  in  Candia  ad  Anfilizìa,  e 
a'  compagni ,  e  con  grande  allegrezza  tenevano  tutta 
r  isola,  facendo  gran  festa,  e  gioia. 


(1}  ingannato  come  vidde  giungniere 

(2)  patti  di  battezzarsi  egli  con  tutta 

(3)  presa  Folco  pur  la  terra,  e  Salatres 

(4)  stettevi  Salatres  due  à\  dentro,  e  trattò  stgreta- 
mente  colla  dama,  chn  ella  tradirebbe  Milidonio.  K  tornato 
Salatres  nella  gloriosa  conpangnia  .  . . 

(5}  Folco  ed  egli  il  fé' 


Come  si  partì  imo  ispUme  di  Càndia,  e  andonne 
ndT  armala  a  Oringa  per  dire  a  Tibaldo  carne 
Anfitiùa  aria  toUo  marito.  —  Capitolo  xu  (1). 

Passato  il  teno  d)  della  tornata  di  Marocco,  io 
sa  r  ora  di  mezza  notte  si  parti  uno  spione  di  Can- 
dia,  con  nna  saettia,  e  di  nascosto  n*andò  inverso 
ponente,  e  ayia  nome  Tisbaron  di  Persia.  Onesto 
ispione  tanto  navigò,  che  ginnse  a  1*  armata  de  Y  Aì- 
mansore  in  Provenza,  e  andò  ne  Toste,  eh*  era  a 
Oringa,  e  dimandò  di  Tibaldo,  e  fagli  detto  come  egli 
era  alla  battaglia  contro  a*  Cristiani.  Lo  spione  si  di- 
rizzò inverso  il  padiglione,  aspettando  eh*  egli  ascisse 
della  battaglia,  la  qaale  s*  era  cominciata  la  mattina 
in  questo  modo. 

Come  Tibaldo  mandò  Malduche  con  ventimila  Sa- 
raini  a  trascorrere  inverso  Avignione,  e  fe- 
ciono  preda,  e  rumore  si  levò.  Guglielmo  vi 
mandò  Bernardo,  e  altri  Neibonesi.  —  Capi- 
tolo XLII  (2). 

El  conte  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi,  come 
di   sopra  è   detto,   eh'  erano   rimasi  a  Oringa,    fa- 

(1)  Come  ano,  cor  una  saettia,  n'andò  a  Tibnldo,  e 
d issagli  la  novelle  di  Candia.  C.  XCI. 

(2)  Come  si  cominciò  una  gran  battaglia  a  Oringa 
nella  quale  morì  Randooio  di  Turchia.  C.  CXII. 
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cieno  (1)  ogtii  giorno  battaglia  con  Tibaldo,  e  con 
r  Almansore.  E  avieno  i  Cristiani  fatto  (2)  una  Uccia 
dalla  città  d'  Oringa,  e  durava  fra  terra  bene  un 
miglio,  ed  era  molta  forte  per  loro  riparo  inverso  i 
Saraini,  per  modo  che  mai  Tibaldo  non  gli  poteva 
per  forza  rimettere  drente  alla  città  (3).  Era  nel 
campo  de  1*  Almansore  molti  parlari  del  campo  de' 
Cristiani  per  la  partenza  del  re  Aloigi,  e  de  li  ar- 
mati (4).  E  stettono  cosi  circa  quaranta  giorni,  e  poi 
una  mattina  Tibaldo  chiamò  Malduche  di  Ramesse,  e 
il  re  Corves  d'Alisi,  e  re  Randonio  di  Turchia,  e 
re  Gitor  di  Scria,  e  '1  novello  Amostante,  figliuolo 
de  r  Amostante  da  Liconia,  e  disse  loro:  Noi  siamo 
molto  avviliti  dalle  genti,  essendo  già  tanto  che  re 
Aloigi  si  parti,  che  noi  non  abbiamo  rimesso  drento 
Guglielmo  a  Oringa  ;  è  a  Saraini  gi^ande  vergogDia.  — 
Allora  ordinarono  cominciare  co'  Cristiani  una  batta- 
glia, e  Malduche  di  Ramesse,  e  Randonio  lo  Turco 
r  altra  mattina  con  ventimila  Saraini  corsone  verso 
Vignone,  sotto  a  Oringa,  e  dicieno  :  Guglielmo  si  soc- 
correrà i  Cristiani,  e  s'  egli  si  scosta  dalla  terra,  noi 
entreremo  tra  lui,  e  la  terra  (5).  —  E  cosi  Malduche 


(1)  facieano  ... 

(2)  fatta 

(3)  potea  rimettere  per  forza  dentro 

(4)  cristiani,  e  per  la  partenza  del  re  Luigi,  e  deì- 
r  armata  ;  stettono  .  . . 

(5)  Malduch  di  Rames,  e  il  re  Corves  d'Alia,  e  il  re 
Grandonio  di  Turchia,  e  il  novello  Amostante,  figliuolo 
del  Lamostante  morto,  e  disse:  Noi  saremo  molto  avlliti 
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la  notte  passò  di  sotto  a  Oringa,  e  corse  tutto  il 
paese,  e  prese  certa  preda,  e  tornava  inverso  Toste, 
e  il  remore  si  levò  a  Oringa.  Guglielmo  mandò  Be^ 
nardo,  e  Namerighetto,  con  diecimila  assalire  Maldn- 
che  (1),  e  gran  battaglia  cominciarono.  Bernardo  e 
Malduche  s*  abbatterono.  Allora  Tibaldo  mandò  lo  re 
Chitor,  e  l' Amostante  a  soccorrere  Malduche  con 
altrettanti  ventimila  (2).  Guglielmo  mandò  Libieri  pre- 
sto con  diecimila  a  soccorrere  Bernardo,  e  rìmisono 
Bernardo  a  cavallo  (B).  E  Saraini  racquistarono  Mal- 
duche ;  Namerighetto  s'  abboccò  con  Randonio,  e  rup- 
pono  le  lance,  e  poi  feciono  certi  colpi  di  spada.  Li- 
bieri si  rabboccò  con  Mandonio,  e  partigli  la  testa  (4), 
e  morto  lo  gittò  alla  terra.  Per  la  sua  morte  andò 
il  remore  insino  a  re  Tibaldo,  onde  egli  si  mosse  dei 
campo  con  quarantamila  Saraini,  e  dirieto  a  lui  venia 
il  re  d'Alisi  (5)  con  altrettanti,  e  collo  re  Armacone 


dalle  gienti,  essendo  già  tanto  che  '1  re  Luigi  si  parti, 
che  noi  non  abbiamo  rimesso  Guglielmo  insino  in  Oringa, 
e  saracci  graa  vergongoia.  —  R  allora  ordinarono  co'  Cri- 
stiani gran  battaglia,  e  ordinò  che  Malduch  di  Rames,  e 
Randonio  il  turco  V  altra  mattina  con  ventimila  Saraini 
corressino  verso  Vingnione,  di  sotto  a  Oringa,  diciendo 
Tibaldo:  Guglielmo  soccorrerà  e  Cristiani:  se  si  discosta 
dalla  terra,  noi  entrerremo  tra  lui,  e  la  terra.  -  E  così 
Malduch  . .  . 

(1)  e  assalirono  Malduch  . . . 

(2)  Malduch  con  ventimila 

(3)  rimisollo  a  cavallo 

(4)  Libieri  s'  aboccò  corun  altro  re,  e  partigli ..  . 

(5)  il  re  d*  Alis  . . . 
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di  Persia  (I),  e  affrettavansi  di  soccorrere  Malduche, 
e  gli  altri ,  eh'  erano  con  lui  nella  battaglia. 

Come  la  battaglia  si  cominciò  grande^  e  fuvvi  morti 
molti  signori,  e  con  grande  fatica  ritornarono 
i  Cristiani  alle  licce.  —  Capitolo  xliii  (2). 

Vidde  venire  Guglielmo  lo  re  Tibaldo,  onde  egli 
appellò  Buovo  di  Oormaris,  e  Gilfiori  Io  Breton,  e 
mostrò  loro  Tibaldo  (3),  e  disse:  Se  noi  non  soccor- 
riamo nostra  gente,  e'  sono  a  grande  pericolo.  —  E 
Guglielmo  lasciò  ottomila  a  guardare  le  licce,  ed  egli 
con  dodici  mila  si  fé'  incontro  a  Tibaldo.  Il  conte  in 
persona  giostrò  con  Tibaldo,  e  rupponsi  le  lance 
adosso.  Grande  fu  la  battaglia  de  l' altra  gente.  In 
questo  mezzo  Bernardo  ebbe  molto  vantaggio  sopra  i 
Saraini  (4),  e  uno  messo  gli  venne  da  parte  di  Gu- 
glielmo, eh'  egli  si  riduciesse.  Allora  si  raccolsono 
alle  licce  (5).  Malduche  s'  affrettò  di  passare  discosto, 


(1)  e  co  lui  il  re  Asinagon  di  Persia  . . . 

(2)  Come  seguita  la  battaglia,  e  come  morì  Anselmo, 
e  Halduch,  parente  di  Guglielmo,  e  come  si  ridussono  e 
cristiani  con  gran  danno  di  loro,  e  Guglielmo  disfè  le  Uc- 
cie, e  ridussesi  nella  terra.  C.  XCHI. 

(3)  Cormanzis  e  Bernardo  Delloren,  e  Gilfroi ,  e  il  Bret- 
toD,  e  mostrò  il  re  Tibaldo. 

(4)  dosso,  e  gran  battaglia  fu  frali'  una  parte,  e  l'al- 
tra. In  questo  mezzo   Bernardo  molto  vantaggiò e 

saraini. 

(5)  racolsono  insino  alle  . . . 
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e  fuggissi  co'  suoi  compagni  inverso  V  oste.  La  bat- 
taglia rinforzò  inverso  Tibaldo,  e  ritenendo  la  sua 
ìschiera  (1),  Nameri ghetto,  e  Buoso  soccorsono  il  conte 
con  ottomila,  e  fu  commessa  grande  battaglia,  e  fu 
messa  in  volta  la  schiera  di  Tibaldo.  Malduche,  eh*  a- 
via  già  passata  la  schiera  di  Tibaldo,  lo  soccorse,  e 
Ghitore  uccise  Anselmo  d'  Alinfros ,  e'  nostri  Cri- 
stiani (2)  arebbono  ricevuto  grande  danno;  ma  il 
conte  facìa  ismisurata  battaglia.  E  arebbono  soste- 
nuto ,  se  non  che  re  Corves  (3)  entrò  nella  battaglia 
con  quaranta  mila  Saraini,  e  per  forza  convenne  a* 
Franciosi  abbandonare  la  battaglia,  e  tornarono  in- 
verso le  licce,  sempre  combattendo.  Buoso  corse  inaino 
alla  Uccia  (4),  e  trassene  tremila  cavalieri,  e  ritornò 
alla  battaglia,  ed  erano  de'  suoi  di  Cormaris,  e  rin- 
corarono per  modo  i  Cristiani  (5),  che  molto  del  per- 
duto campo  riaquistarono.  E  anche  Bernardo  di  Bu- 
sbante  andò  alla  battaglia  con  ottomila  Cristiani,  e 
cacciarono  Tibaldo  di  fuori  del   piano,  e  adunaronsi 


(1)  ed  egli  ritenendo 

(2)  Tibaldo.  Malduch  eh'  avea  passato  da  parte  ve- 
dendo perdere  ribaldo,  lo  soccorse,  e  co  lui  Chitor  di  Soria; 
e  assai torono  e  cristiani.  Malduch  uccise  Druon  di  Verzier, 
e  i  nostri  cristiani  ...  —  Nel  nostro  :  Tibaldo  da  parte  ve-- 
dendo  perdere  a  Tibaldo,  cioè  Malduche  ec.  Così  V  amanaense, 
tentando  di  correggere  con  quel  cioè  lo  sbaglio  commesso. 

(3)  che  il  re  Corves 

(4)  tornando  verso  le  Uccie  sempre  combattendo  fie- 
ramente. Buovo  corse  verso  le  Uccie,  e  .  . . 

(5)  Cormantis,  e  rincorò  per  modo  . . . 
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a  una  montagnia  (I)  sopra  a  Oringa,  e  molti  gentili 
signori,  quale  affannato,  e  quale  ferito,  andando 
a  r  Almansore  contarongli  il  grande  pericolo  della 
battaglia.  L'  Almansore  fé*  sonare  ad  armi  busine, 
corni ,  e  tamburi ,  e  con  tutta  V  oste  si  mosse  per 
atare  al  suo  nipote  Tibaldo;  e  T  Almansore  comandò 
a  re  Corduas  che  cavalchi,  ed  egli  andò  alla  batta- 
glia con  trentamila  (2).  Allora  si  cominciò  fortissima 
battaglia  :  lo  re  Corduas  nella  giunta  uccise  Balduche 
di  Ghiera ves,  e  di  qui  il  conte  Guglielmo  ebbe  di 
molto  dolore,  perchè  egli  era  suo  parente.  E  grande 
battaglia  si  facia,  quando  giunse  la  schiera  dov'  era 
lo  re  Armagon  con  grande  gente,  e  vidonsi  le  inse- 
gnie  de  1'  Almansore  (3).  E  nostri  Cristiani  essendo 
da  tanta  moltitudine  assaliti,  furo  per  forza  costretti 
d*  abbandonare  la  battaglia,  e  con  gran  danno  torna- 
rono inverso  Oringa  e  '1  conte  pregava  Mio  pe'  Cri- 
stiani. E  ridotti  drente  alle  licce,  ebbono  grande  bat- 
taglia (4),  el  conte  Guglielmo  fé'  disfare  la  Uccia  per 
entrare  nella  città,  e  Tibaldo  si  tornò  inverso  i  padi- 
glioni cogli  altri  re  Saraini. 

(1)  piano,  e  radassesi  Tibaldo  a  una  . .  . 

(2)  andarono  all'  Àmansor,  e  contarogli  il  pericolo 
grandissimo  della  battaglia.  L'Amansor  fé'  raunare  tutto 
il  rimanente  dell*  oste,  e  mossesi  per  aiutare  il  nipote 
Tibaldo,  e  comandò  a  Cordurans  che  andassi  alla  battaglia 
innanzi  a  lui,  ed  egli  v'  andò  con  trentamila  . . . 

(3)  battaglia,  e  quando  poi  giunse  la  schiera  del  re 
Armagon  con  gran  giente,  e  vediensi  le  'nsengnie  del- 
l' Aiuansor.  Ora  e  nostri . . . 

(4)  battaglia  dalla  giunte  dell'  Àmansor,  e  da  Tibaldo 
che  lasciata  la  battaglia,  il  conte... 
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Come  lo  spione  disse  a  TibcUdo  come  V  isola  di 
Candia  era  perduta  f  e  aviela  presa  i  Nerbo- 
nesi  ;  e  Tibaldo  lo  disse  a  V  Almansore,  e  fece 
raunare  tutta  la  sua  baronia ,  signori ,  e  mar- 
chesi, e  baroni.  —  Capitolo  xliv  (1). 


Giunto  Tibaldo  presso  al  ponte ,  eh*  andava  in 
su  r  isola,  si  cavò  1*  elmo  di  testa,  e  lo  re  Adorni, 
eh*  era  istato  morto  nella  battaglia ,  fu  portato  oltre  ; 
dove  Tibaldo  si  lamentava  della  fortuna  de'  cieli, 
maladicendo  Guglielmo,  e*  Nerbonesi.  In  questo  giunse 
io  spione  di  Candia  (2).  Come  Tibaldo  lo  vide,  lo  ri- 
conobbe, e  presto  lo'  dimandò  di  novelle.  Ei  messo 
s*  inginocchiò,  e  rispuose:  Signore,  cattive  nuove  (3). 
—  E  contogli  tutto  il  fatto  di  Candia,  e  come  l'avia 
veduto.  Allora  raddoppiò  il  dolore  a  Tibaldo  (4),  e 
molto  si  dolse  di  Tiborga,  e  d'  Anfelizia,  e  cavalcò 
inverso  il  padiglione  de  1*  Almansore,  e  non  parlava  per 
il  dolore  a  persona.   E  trovò   V  Almansore ,    eh*  era 


(1)  Come  Tibaldo  tornando  verso  e  padiglioni,  truovò 
lo  spione,  che  gli  disse  novelle  di  Candia;  e  come  Tibaldo 
lo  disse  a  l'ÀmaDsor.  C.  XCIV. 

(2)  Ardon battaglia  era  portato  via.  Tibaldo  il 

vidde,  e  lameutavasì  della  fortuna  contro  a'  cieli,  maladi- 
ciendo  Guglielmo,  e  gli  altri  nerbonesi.  In  questo  giunse 
Tisbaron  lo  spione  di  Candia. 

(3)  e  disse:  cattive  . .  . 

(4)  Candia.  Allora  radoppiò 
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ismontato,  e  vedendo  Tibaldo  maninconoso ,  gli  andò 
incontro,  e  disse:  Nipote,  se  de'  nostri  sono  morti, 
anche  de'  loro  sono  morti.  —  Disse  Tibaldo  :  Signore, 
altre  novelle  abbiamo.  Voi  non  sapete  bene  la  perdita 
che  noi  abbiamo  fatto,  che  Ànfelizia  s'  è  battezzata, 
e  à  preso  marito  Folco  da  Fieravilla,  e  àgli  dato  Can- 
dia  in  dota  (1),  ed  evvi  Beltramo  con  molti  Nerbonesi, 
e  con  sessantamila  cavalieri  cristiani.  Ora  ci  conviene 
guerreggiare  per  ira.  —  L'  Almansore  molto  si  ma- 
ravigliò (2),  e  comandò  che  tutta  la  baronia  si  ragù- 
nasse;  e  quando  furono  ragunati,  si  levò  in  pie  T  Al- 
mansore, e  parlò  cosi. 

Come  V  Alnfansore  ebbe  rannata  la  baronia,  parlò 
loro  chiedendo  consiglio  di  quello,  che  a  loro 
pare  di  fare.  —  Capitolo  xlv  (3). 

Signiori,  voi  non  sapete  la  cagione  del  vostro 
ragunamento,  ma  la  fortuna  vuole  che  cosi  vada.  Io 
vi  fo  assaporo  che  la  mia  nipote  meritrice  puttana  ci 
à  traditi,  e  si  s'è  maritata  a  uno  cristiano,  chiamato 

(1)  0  8ÌDgDÌore,  altre  novelle  abiamo,  che  voi  non 
sapete;  e  questo  si  è,  che  per  la  mia  suora  noi  abiamo 
la  perdita  di  Candia,  ed  essi  battezzata,  e  à  preso  Folco 
per  marito,  e  agli  dato  Candia  in  dota. 

(2)  e  cristiani  per  ira.  L'  Amansor  non  sapea  dove 
s'  era,  e  molto  .  . . 

(3)  Come  tutti  e  baroni  si  raunarono  al  consiglio^  al 
padiglione  dell'  Amansor,  e  diliberarono  di  partirsi  da 
Oringa,  e  di  passare  in  Candia.  C.  X('V. 
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Folco  da  Fieravilla,  nipote  di  Guglielmo,  conte  (I),  e 
àgli  dato  r  isola  di  Candid  in  dota.  Noi  sappiamo  che 
*1  conte,  e  Beltramo,  e  gli  altri  parenti  nerbonesi  di 
Guglielmo,  vi  sono  in  Candia  con  LX  mila  Cristiani, 
e  per  tanto  noi  siamo  qui.  Consigliate  quello,  che  a 
voi  pare  di  fare:  o  d*  andare  in  Candia,  o  di  segui- 
tare r  assedio  d'  Oringa.  Sicché  consigliate  voi.  — 

In  pie  si  levò  il  re  Triensuas,  fratello,  che  fu, 
del  re  Corfinello  da  Monte  Arsue,  e  disse  (2)  :  Signori, 
savio  è  colui ,  che  impara  senno  alle  spese  altrui.  Voi 
vedesti  come  Tiborga  tradì  il  re  Tibaldo,  sicché  per 
mio  consiglio  rifermeremo  il  campo  a  Oringa,  e  non 
si  parta  tanto  che  noi  1'  abbiamo ,  e  poi  n*  andiamo 
in  Candia  a  fare  la  nostra  vendetta  sopra  ad  Anfe- 
lizia,  che  ci  à  cosi  traditi,  e  ingannati,  —  E  poi  si 
puose  a  sedere. 

In  pie  si  levò  lo  re  Corves  d*  Alissa  (3),  e  disse  : 
Signiori ,  voi  vedete  che  Guglielmo  è  sfornito  di  gente, 
che  sono  andati  in  Candia  :  forniscasi  V  oste  d' inge- 
gni, e  di  gatti,  e  grilli,  e  scale,  e  combattasi  Oringa 
da  molte  parti.  Se  noi  la  prendiamo,  vadasi  in  Candia, 
che  noi  là  vinceremo  bene  poi  quegli,  che  sono  stati 
arditi  di  pigliare  Candia.  Imperò  che  se  noi  andiamo 
in  Candia,  e  lasciamo  Oringa,  Guglielmo  andrà  in 


(1)  meritricie  ci  à  traditi,  ed  essi  maritata  a  un... 
Guglielmo  d'  Oringa,  e  àgli  . . . 

(2)  Candia,  o  seguitare  1'  assedio  d'  Oringa.  In  pie  si 
levò  uno  re,  chiamato  Iredunas ,  che  era  fratello  del  re 
Corfinello,  morto,  e  disse: .... 

(3)  Alis  . . . 
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Francia  a  re  Aloigi,  o  darà  (1)  loro  soccorso.  —  E 
puosesi  a  sedere. 

Levossi  ritto  Io  re  Randolfo  di  Mirflca,  regnio 
d'  Arabia  Felice ,  molto  antico  (2) ,  e  disse  :  Signore , 
se  tu  prenderai  il  mio  consiglio,  buon  per  te.  Tu  a' 
tutto  il  tuo  na villo  in  punto,  e  fa  domane  levare 
campo  da  Oringa,  e  passa  in  Candia  prima  che  s*  af- 
forzino (3),  e  manda  per  tutto  levante  per  tua  gente, 
e  amici ,  e  porrai  campo  in  Candia  ;  e  vinti  quegli , 
che  vi  sono,  poco  gioverà  a  loro  il  rimanente.  Fa  to- 
sto, innanzi  che  si  fornischino  di  vittuvaglia,  od  altro. 
E  sopraggiugnerai  loro,  e  farai  la  tua  vendetta.  — 
E  poi  si  puose  giù  a  sedere. 

Levossi  in  pie  lo  re  Malduche  di  Rames,  il  quale 
voleva  Ànfllizia  per  donna,  e  raffermò  il  detto  di 
Randulfo,  che  in  Candia  si  vada  presto,  per  gastigare 
Anfelizia.  E  poi  si  puose  giù  a  sedere. 

Levossi  in  pie  il  re  Tibaldo  d*  Arabia  (4),  e  disse  : 
Signori,  e  baroni  tutti,  vi  ringrazio.  Il  consiglio  di 
ciascuno  m*  è  piaciuto;  parmi  che  quello  di  Randolfo, 
e  di  Malduche  (5)  sia  il  migliore,  e  però  ognuno  s' ap- 

(1)  Francia,  e  darà 

(2)  In  pie  si  levò  el  re  Rambasso  d'Arabia,  uomo 
molto  antico 

(3)  che  più  s'  aforzioo 

(4)  per  giente ,  e  vinti  quegli,  che  sono  in  Candia, 
poco  vale  el  rimanente.  —  E  posesi  a  sedere.  In  pie  si  levò 
Malduch  di  Rames,  e  disse  quello  medesimo,  eh'  avea 
detto  Rambasso,  che  'n  Candia  si  passassi  a  porvi  l'as- 
sedio. In  pie  si  levò  Tibaldo . . . 

(5)  Rambasso,  e  di  Malduch 
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parecchi ,  che  oggi  al  terzo  giorno  noi  leviamo  campo, 
e  io  farò  il  diretano  antiguardo,  con  C  mila  cavalieri 
saraini,  e  Malduche  di  Ramese,  e  Lanface  d*  Oriente,  e 
Farbardo  di  Mobrin.  Per  Maumetto  (1),  se  Guglielmo 
viene  per  assaltarci,  caro  gli  costerà!  —  E  così  fu- 
rono d*  accordo  tutti  di  fare  (2). 


6=-^ 


(1)  oggi  al  terzo  giorno  noi  leveremo  campo,  ed  io 
farò  il  drierigaardo  con  cìentomila  Saraini,  e  sarà  in  mia 
conpangnia  Malduch  di  Rames,  e  Lanfacie,  e  Flambardo. 
Per  Maomet . . . 

(2)  tutti  insieme,  con  Tibaldo,  e  1  Amansor. 


LIBRO  SETTIMO 


Qui  comincia  V  altro  libro  de'  Nerbonesi  :  come  lo 
re  Tibaldo  d' Arabia  leva  campo  da  la  città 
d*  Oringa,  per  ire  in  Candia,  per  riavella, 
perchè  Anf clizia  V  avia  data  a  Folco  per  sua 
dota,  e  seguitasi  insino  che'  Cristiani  vanno 
assediare  la  città  di  Scalena,  dove  abita  Ti- 
baldo in  Arabia  —  Capitolo  i  (1). 

In  questa  parte  dice  l' autore  (2)  che  V  Almansore 
proverbiò  molto  Tibaldo,  e  disse  che  (3)  mai  non  ria- 
rebbe  Oringa,  nò  dama  Tiborga,  e  che  per  il  suo  mal 
sapersi  governare  Guglielmo  era  fatto  grande  signore, 

(1)  Come  l'Altnaosor  e  Tibaldo  si  proverbiarono,  e 
come  la  baronia  feciopo  la  pacie,  e  feciono  mettere  la  giente 
in  punto.  G.  LXXXXVI.  —  Nel  nostro  Testo,  oltre  il  Som- 
mario qui  sopra,  se  ne  legge  un  altro  del  tutto  inutile, 
dovuto  (li  certo  al  capriccio  dell' amaDueDse.  Eccolo:  Come 
Tibaldo  leva  campo  da  Oringa  con  tutta  la  gente,  e  Ti- 
baldo rimane  di  drieto  per  antiguardo,  per  soccorrere  il 
campo.  Capitolo  XLVI.  —  Si  badi  ancora  che  la  numera- 
zione de'  primi  otto  Capìtoli  facendo  seguito  a  quella  dei 
Capitoli  del  Libro  precedente,  m' è  stato  d'uopo  mutarla, 
per  renderla  regolare. 

(2)  autore  . .  . 

(8)  Tibaldo,  dicendo  che  . .  . 

22 
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e  loro  erano  impoveriti,  e  Tibaldo  gli  rispuose,  che 
per  sua  gran  fatti  d*  arme  i  Cristiani  erano  molto 
mancati.  E  signori  feciono  fare  Y  accordo  (1).  Il  terzo 
di,  sendo  già  la  maggiore  parte  della  roba  portata 
alle  navi ,  ordinarono  le  schiere  (2),  e  sonarono  tutti 
gli  stormenti,  come  se  battaglia  si  volesse  fare  (3). 
Que'  d' Oringa  s'  armarono,  credendo  che  la  città  fasse 
assalita,  dicendo  :  Questa  gente  ci  vorrà  assaltare  (4), 
0  e'  vogliono  mutare  campo.  —  Lo  re  Tibaldo  pas- 
sava il  ponte  (5),  eh*  andava  in  su  V  isola,  e  fermò  la 
sua  schiera  dirimpetto  a  Oringa,  e  le  reali  bandiere 
con  ce  migliaia,  e  Malduche,  e  Frambardo,  e  Lai- 
face  ,  e  molti  gentili  signori  saraini ,  e  tutte  1'  altre 
ischiere  ordinatamente  (6),  acciò  che  la  sua  giente 
andasse  sicura.  E  come  furono  cosi  in  guardia  (7), 
Tibaldo  comandò  che  *1  fuoco  fusse  messo  negli  al- 
loggiamenti del  campo,  e  cosi  fu  fatto.  Per  quello 
conobbono  (8)  quegli  d*  Oringa  che*  Saraini  levavano 


(1)  Tibaldo  gli  rimproverò  che  pe'suoi  gran  fatti  d'arme 
e  cristiani  erano  mancati.  E  siognori  ferono  fare  V  accordo. 
El  terzo  dì  essendo  . . . 

(2)  loba  ne'  navili,  ordinarono 

(3)  si  dovesi  fare  . . . 

(4)  ci  vuole  assaltare  e  . . . 

(5)  passò  el  ponte 

(6)  Oringa,  colle  reali  bandiere,  e  con  cientomila 
cavalieri  ;  e  Malduch ,  e  Rambaldo ,  e  Ramfacie ,  e  molti 
singniori  saraini,  e  tutte  l'altre  schiere  eran  partite  or- 
dinatamente. 

(7)  così  aspettati,  Tibaldo 
(8J  per  questo  conobbono 
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campo ,  e  furono  tutti  a  consiglio.  Disse  Guglielmo  : 
Quella  giente  (l)  lieva  campo.  —  Bernardo,  Buovo, 
Libieri,  Buoso,  Namerighetto,  emolti  altri  gientili  uo- 
mini affermando  che  gli  era  vero  (2),  disse  Guglielmo  : 
Or  fosse  qui  il  re  Aloigi,  che  male  per  loro  entra- 
rono i  Saraini  in  questa  impresa. —  Dissono  i  baroni  (3): 
Conte,  mettiamo  in  punto  la  gente,  che  noi  abbiamo, 
e  saremo  con  loro  alle  mani  (4),  che  non  se  ne  Tadino 
sanza  mal  commiato.  —  Disse  Guglielmo:  Per  certo 
costoro  anno  contrarie  novelle  (5),  o  il  re  di  Francia 
viene  loro  a  dosso,  o  Folco,  e  Beltramo  anno  mano- 
messo le  loro  terre,  e  però  s'affrettano  di  levare  campo 
da  Oringa. 

Come,  Ouglielmo,  Bernardo,  e  Buovo  assalirono 
indrieio  il  campo  di  Tibaldo,  e  feciono  due 
battaglie  assai  pericolose.  —  Capitolo  ii  (6). 

Fece  il  conte  trombare  ad  arme  (7),  e  tutta  la 
sua  gente   s'  armò ,   e   fece   venire  i  migliori  cava- 


li) furono  insieme  a  consìglio.  Disse  Guglielmo  :  Que- 
sta giente 

(2)  e  Namerighetto  affermarono  che  . . . 

(3)  el  re  Luigi ,  che  mal  per  loro.  Dissono  . . . 

(4)  punto  neutra  giente ,  e  siamo  co  loro  . . . 

(5)  anno  male  novelle,  o  il  re . . . 

(6)  Come  TAroansor,  e  Tibaldo  arsone  gli  alloggia- 
menti, e  Guglielmo  colla  sua  brigata  gli  seguitarono, 
sempre  conbattendo,  insino  alla  marina.  C  XCVII. 

(7)  conte  sonare  ad  . . . 
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lieri  (I),  e  diede  a  Buovo,  suo  fratello,  diecimila  a 
cavallo,  colle  lance  in  mano,  e  uscirono  diverso  il 
ponte,  ch'andava  in  su  l'isola  del  fiume,  e  tanto 
si  fermarono,  che  furono  tutti  fuori  d'Oringa.  Poi 
si  mossone ,  e  giunti  al  ponte ,  passò  una  brigata , 
e  scorsone  (2)  insino  allato  al  ponte,  e  tagliarongli, 
e  poi  cercarono  tutta  l' isola ,  se  gente  vi  fusse 
in  aguato,  e  non  vi  trovando  persona,  tornarono 
a  Buovo,  il  quale  passò  dietro  e  Saraini  per  una 
valle.  (3)  Bernardo,  suo  fratello,  si  partì  da  Gu- 
glielmo con  diecimila,  e  drieto  a  Buovo  s*  inviò. 
Allora  il  conte  si  mosse  drieto  a  loro  con  XV  mila, 
e  saviamente  egli  seguiva  Buovo ,  eh*  era  innanzi , 
e  giugnieva  al  dietro  guardo,  e  grande  battaglia  si 
cominciò  (4).  e  molto  danneggiava  Buovo  el  dietro 
guardo  (5).  E  quando  Lalface  giunse  con  gran  frotta 
di  Turchi,  e  urtarono  la  schiera  di  Buovo,  molti  Cri- 
stiani furono  gittati  per  terra ,  e  molti  Saraini ,  in 
tanto  che'  Cristiani  furono  pinti  indietro;  ma  Ber- 
nardo gli  soccorse,  e  racquistò  molti  Cristiani.  E 
Saraini  rimisono  i  loro  a  cavallo,  e  cavalcarono  via 


(1)  fecie  scierre  e  migliori  cavalieri,  e  i  migliori  ca- 
vagli, e  diede  . . . 

(2)  e  corsono 

(3)  truovando  persona  tornarono,  e  Buovo  passò  per 
una  valle  drieto  à  saraini.  Bernardo  . . 

(4)  con  quindicimila,  e  saviamente  gli  seguiva.  Buovo, 
che  era  innanzi,  giungnieva  al  drieriguardo,  e  gran  bat- 
taglia .  . . 

(5)  Buovo  il  drieriguardo  quando  Lalfacie  giunse  cor 
una  gran  frotta  . . . 
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drieto  alle  loro  bandiere,  e*  Cristiani  seguendo  la 
traccia  (1),  quando  furono  presso  a  una  lega  (2)  a  la 
marina,  si  cominciò  da  capo  la  battaglia.  Lo  re  Fram- 
bardo  s*  abboccò  con  Buovo ,  e  amendue  caddono  in 
terra  de*  cavagli.  Bernardo  lo  soccorse ,  e  giunse  a 
Frambardo.  Bernardo  lo  percosse  colla  lancia,  e  Mal- 
duche  lui,  ed  egli,  e'  cavagli  andarono  in  terra  (3). 
Quivi  fu  da  ogni  parte  grande  battaglia,  e  veramente 
i  Saraini  perdevano  la  pugna,  perchè  i  nostri  rimisono 
Buovo  a  cavallo,  ed  egli  molto  isgridava  i  Cristiani, 
e  racquistò  Bernardo,  e  isforzavansi  che  Malduche  ri- 
manesse (4).  Le  grida  andarono  a  re  Tibaldo,  il  quale 
con  una  grande  frotta  di  arabeschi,  e  con  lui  Lalface, 
assali  con  furia  i  Cristiani,  e  molti  n'  uccisone,  e  git- 
tarono  per  terra  le  bandiere  di  Bernardo,  e  di  Buovo,  e 
racquistarono  Malduche,  e  Frambardo,  e  arebbono  molto 
danneggiato  i  Cristiani,  se  non  fusse  Guglielmo,  che 


(1)  le  traccia  .  . . 

(2)  a  due  leghe 

(3)  Frambardo  s'  aboccò  con  Baoso,  e  amendue  cad- 
dono in  terra.  Bernardo  il  soccorse,  e  Malduch  giunse  in 
aiuto  a  Frambardo.  Bernardo  percosse  colla  lancia  Mal- 
duch, e  Malduch  lui,  e'  loro  cavagli  caddono  per  terra, 
e  quivi  . . . 

(4)  Buoso  a  cavallo,  ed  egli  molto  gridava  a' cristiani, 
e  raquistò  Bernardo,  e  sforzavasi  ohe  Malduch  rimanessi .  •. 
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gli  soccorse  (1).  Come  i  Saraini  yidono  la  'nsegna  di 
Ouglielmo,  cavalcarono  insino  alla  marina,  e  ivi  feciono 
campo  grosso  (2),  centomila  Saraini  in  ischiera  col  re 
Tibaldo,  per  sostenere  bene  la  battaglia.  In  questo 
mezzo  entrava  1*  Àlmansore,  e  l' altre  gente  in  mare, 
affrettandogli  (3)  che  entrassino  drente  tutti  quanti. 


Come  Ouglielmo,  e  gli  altri  riassalirono  (4)  i7  campo 
presso  alle  nam,  e  feciono  grande  hatiaglia,  e 
morivvi  più  di  diecimila  Saraini,  e  Tibaldo, 
e  gli  altri  entrarono  in  nave.  —  Capitolo  ih  (5). 

El  conte  Guglielmo  ristrinse  la  sua  giente  in  due 
ischiere  :  la  prima  diede  a  Buovo  (6),  e  a  Namerighetto 
con  quindicimila,  e  avia  mandato  a  Vignone  a  dire 
come  i  Saraini  levavano  campo,  e  come  egli  era  loro 
alle  spalle.  Sicché  di  Vignone  erano  usciti  ottomila  a 
cavallo,  e  diecimila  a  pie,  e  venivano  su  per  la  ma- 
rina (7).  Quando  Guglielmo  senti  ch'egli  erano  presso, 


(1)  al  re  Tibaldo,  e  assalì  e  cristiani;  se  non  fusai  che 
Guglielmo  gli  soccorse  . . . 

(2)  ivi  ferno  campo  grosso  . . . 

(3)  in  nave  forte  affrettandogli. 

(4)  Nel  Cod.  risalirono. 

(5)  Come  el  conte  co'  cristiani  feciono  gran  fatti  in 
sulla  marina ,  e  '1  soccorso  che  venne  a  Oaglielmo  da 
Vingnione.  C.  LXXXXVIII. 

(6)  Buoso 

(7)  ottomila  cavalieri  bene  a  cavallo,  e  cinquemila 
fanti  appiè,  e  veniano  . . . 
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fé'  da  capo  cominciare  la  battaglia,  e  avia  Guglielmo 
nella  sua  schiera  quindicimila  cavalieri,  e  Buovo,  e 
Namerighetto  furono  alle  mani  (1)  co'  Saraini.  Lo  re 
Malduche,  e  Namerighetto  si  ruppono  le  lance  a  dosso, 
e  Buovo  (2)  abbattè  Lalface.  La  battaglia  cominciò 
grande  con  uccisione  di  molta  gente  da  ogni  parte,  e 
Tibaldo  mandò  alla  battaglia  il  re  Corves  d' Alisi ,  e 
il  re  Garvon  con  XL  mila  (3),  e  misono  in  volta  i 
Cristiani,  e  rimontò  Lalface  a  cavallo  (4).  Erano  i 
Cristiani  in  fuga,  quando  Guglielmo  si  mosse  con 
Bernardo,  e  grande  uccisione  di  gente  vi  fu  di  Sa- 
raini (5).  Guglielmo  abbattè  colla  ispada,  e  feri  lo  re 
Malduche,  e  Lalface,  e  lo  re  Chitor,  e  arebbe  messo 
i  Saraini  in  rotta  a  furore,  e  davano  le  spalle  (6), 
ma  Tibaldo  con  r  Amostante  novello,  e  il  re  Siracon, 
e  il  re  Cordoras  con  cinquantamila  (7)  si  mossono  dal 
mare,  e  assalirono  per  modo  i  Cristiani,  facendo  i 
sua  che  fuggivano  tornare  alla  battaglia,  che  tutti  i 
Cristiani  a  furia  si  raccolsono  (8).  Guglielmo  si  scon- 


(1)  avea  Guglielmo  quindicimila  cavalieri  nella  sua 
schiera,  e  quindicimila  cavalieri,  Buoso,  e  Namerighetto, 
e  furono  alle  mani . . . 

(2)  Buoso 

(3)  il  re  Corves,  e  il  re  Corvon  con  quarantamila.  .. 

(4)  Lanfacie 

(5)  Bernardo  e  grande  uccisione  si  fé  de'  saraini  . . . 

(6)  spada  ferito  el  re  Malduch,  e  Lanfacie,  e  '1  re 
Chitor,  e  arebbe  messi  e  Saraini  in  volta,  e  a  furore  da- 
vano . . . 

(7)  co  Lamostante  novello,  con  cinquantamila 

(8)  battaglia  ohe  a  furia  si  raccolsono 
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trò  con  Tibaldo,  e  rupponsi  le  lance  a  dosso,  e  tra- 
passando ogni  uno  da'  nimici,  lo  re  Tibaldo  co*  so- 
praddetti re  arebbe  vinto  quel  giorno  (1),  e  già  per 
forza  pigliarono  i  Cristiani  la  via  di  verso  Vignone, 
e  perderono  questo  di  secento  cavalieri  (2),  e  peggio 
arebbono  avuto,  se  Tibaldo  non  avesse  veduta  la 
gente,  che  venia  di  verso  Vignone,  eh*  erano  ottomila 
cavalieri ,  e  diecimila  pedoni.  Ma  lo  re  Tibaldo  temeva 
che  non  fusse  gente  fresca,  che  venisse  di  Francia  (3), 
e  fece  sonare  a  raccolta,  e  affrettossi  di  tornare  in- 
verso le  navi,  abbandonando  i  Cristiani.  Guglielmo 
intanto  raccolse  i  Cristiani,  gridando  loro  della  loro 
codardia,  e  ricondussegli  inverso  i  Saraini,  e  s*  inviò 
eh*  era  già  presso  alla  notte.  In  questo  poco  d*  indu- 
gio i  Saraini  s*  erano  raccolti  alle  navi  (4).  Tibaldo, 
e  gli  altri  erano  montati  in  su  le  navi,  e  facevano 
vela,  sicché  quando  Guglielmo  assali  i  Saraini,  tro- 
varono circa  a  diecimila,  gente  saraina,  molto  disu- 
tile, e  misonli  tutti  al  filo  delle  spade  (5),  e  colla 
vettoria  si   tornarono  a  Oringa.  Quegli  da   Vignone 


(1)  e  trapassando  ongniuno  tra'  nìmìci,  Tibaldo  a- 
rebbe  ... 

(2)  perderonvi  il  dì  semila  cavalieri 

(3)  ottomila  pedoni,  e  diecimila  cavalieri.  Temendo  fi 
re  Tibaldo  che  non  fusse  venuta  giente  fresca  di  Francia  . . . 

(4)  racolse  sua  giente,  gridando  loro  della  loro  co- 
dardia, e  rincorandogli  s*  inviò  presso  a' saraini.  Egli  era 
già  presso  alla  notte  quando  in  questo  poco  .... 

(5)  navi  facciendo  vela,  sicché  quando  Guglielmo  gli 
assali  trovoroo  circa  a  diecimila  Saraini  di  giente  disutili, 
e  missongli  tutti  al  filo  .  . . 
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si  tornarono  a  Vignone,  e  Guglielmo  mandò  la  no- 
vella in  Francia,  e  per  tutta  la  fede  cristiana,  come 
r  Alraansore,  e  Tibaldo  s*  erano  partiti,  e  fessene 
grandissima  festa  (1), 

Chine  Tibaldo  navicando  giunse  in  su  V  isola  di 
Candia,  e  fé'  tutta  la  gente  ismontare,  e  uno 
cavaliere  amico  d*  Anf clizia  si  ruhellò  dal 
campo  di  Tibaldo ,  e  andonne  in  Candia ,  e 
Folco  non  v  era ,  eh'  era  fuori  di  Candia ,  e 
vide  la  gente  d'  Ugo.  —  Capitolo  iv  (2). 

Tibaldo  e  V  Àlmansore  navigando  inverso  Candia 
colla  grande  armata  (3),  costeggiando  1*  Afriga,  la- 
sciando Cicilia  dalla  sinestra  mano  (4),  arrivarono  a 
risola  di  Candia  in  ventiquattro  giorni,  e  ismonta- 
rono  ne  risola  diverso  la  Turchia,  e  inverso  levante. 
E  fece  tutta  V  oste  ismontare  in  su  V  isola,  e  poi 
ordinò  tutta  1'  armata  a  buona  guardia,  e  fece  capi- 
tano il  re  d'  Arabia  per  terra ,  e  diegli  trentamila 
difenditori,  oltre  a  quegli  che  governavano  le  navi, 
ordinandogli  che  quando  V  oste  si  moveva,  pianamente 
si  secondasse,  sicché  la  vittuvaglia  non  mancasse.  E 


•    (1)  erano  partiti. 

(2)  Come  navicando  e  Saraini  giunsono  in  Candia,  e 
IJgoLe  si  fuggi  da  Tibaldo,  e  Folco  era  uscito  fuori  della 
città.  C.  LXXXXVITII. 

(3)  navicarono  verso  Candia  colla  lor  giente  armata 

(4)  sinistra 
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mandò  imbasciadori  in  Soria,  e  in  Turchia,  e  in  Per- 
sia, e  in  Nomedia,  e  in  Arabia,  e  in  tutte  le  parti, 
e  amici;  e  comandò  V  Almansore  a  Tibaldo  suo  ni- 
pote che  ordinasse  1*  oste ,  e  andasse  alla  città  di 
Candia,  a  porvi  1'  assedio,  e  vincerla  per  battaglia  (1). 
Tibaldo  mandò  il  bando  che  *1  terzo  giorno  ogni  uqo 
fusse  in  punto  di  cavalcare  (3),  e  ogni  uno  seguisse 
gli  ordinati  capitani.  In  quella  notte  uno  signore 
gientile  uomo,  eh'  era  ne  l*  oste,  eh*  avia  nome  Ugo, 
ed  era  grande  amico ,  e  servidore  d*  Anfelizia ,  sì  si 
parti  de  V  oste  de  T  Almansore  (3),  e  di  Tibaldo,  e 
menò  seco  mille  Saraini ,  e  diliberò  d*  andare  in  Can- 
dia ,  e  dire  a  dama  Anfelizia  tutto  il  fatto  de  1*  Al- 
mansore, e  di  Tibaldo.  E  tutta  notte  cavalcò,  e  por 
tarono  certo  pane ,  e  biada  per  li  cavagli ,  e  l*  altra 
mattina  giunsono  presso  a  Candia  a  due  leghe,  e 
fermossi  in  su  'n  uno  (4)  piccolo  fiumicello,  in  una 
bella  riviera,  e  chiamò  uno  suo  cavaliere,  e  disse: 
Vanne  da  mia  parte  in  Candia  a  dama  Anfelizia,  e 
dille  com*  io  sono  qua  con  mille  cavalieri,  e  come 
r  Almansore,  e  Tibaldo  sono  ismontati  in  su  V  isola, 

(1)  e  ordinò  che  quando  V  oste  si  movea,  eh'  egli  colle 
navi  secondassi  V  oste  per  amore  della  vettovaglia,  e  mandò 
ambasciadori  in  Turchia,  in  Persia,  e  in  Media,  e  a  tutte 
le  parti  parenti,  e  amici,  e  comandò  1' Amansor  a  Tibaldo 
che  ordinassi  Toste  d'andare  alla  città  di  Candia,  e 
porvi  . . . 

(2)  fusse  in  punto  per  cavalcare 

(3)  Ugo  grande  amico,  e  servidore  d'  Amfilizia,  si 
parti 

(4)  Buruno 
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e  tutti  vengono  per  torle  la  signoria,  e  come  egli 
anno  lasciato  Oringa,  e  come  io  sono  venuto  per  aiu- 
tarla, giusta  mia  possa,  e  racomandami  a  Folco,  mio 
signore,  e  a  Beltramo,  e  a  quegli  altri  gientili  uo- 
mini (1).  ~  Egli  era  quella  mattina  uscito  di  Candia 
Folco,  Guiscardo,  e  Ouicciardo,  e  Galdin  Le  Brun,  e 
Salatresse  con  quattromila,  e  andarono  a  loro  piacere, 
e  facieno  portare  loro  arme,  e  avieno  falconi,  e 
cani  (2).  Essendo  Folco  passato  uno  poggetto  per  fare 
levare  le  starne,  e  guardando  per  l'aria,  vidde  l'arme 
rilucere  di  questa  brigata  d' Ugone  (3).  Non  gridò,  ma 
tornò  indrieto,  e  facendo  cenno  agli  altri,  tutti  s'ar- 
marono gli  sberghi ,  e  montarono  in  su  grossi  cavagli 
colle  lance  in  mano  (4),  per  andargli  assalire.  E  se 
Idio  none  aiuta  Ugo,  sarà  male  meritato  di  questo 
servigio  (5). 


(1)  Beltramo,  e  a  tutti  quegli  altri . . . 

(2)  Galdin,  e  Salatres  con  quattrociento,  e  andavano 
a  lor  piacere,  e  facieano  portare  tutte  loro  armi  per  so- 
spetto, e  aveano  falconi. 

(3)  e  guatando  per  la  riviera  vidde  1'  armi  rlluciere 
di  questa  . . . 

(4)  armarono,  e  montarono  m  su  loro  cavagli  colle 
lancie  in  mano 

(5)  di  suo  servigio. 
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Come  Tigone  si  battezzò,  e  udì  novelle  de  V Alman- 
sere,  e  di  Tibaldo,  e  come  venivano  per  di- 
sfarla, e  come  Folco  rafforzò  il  porto,  e  le 
mulina.  —  Capitolo  v  (1). 


Folco  cavalcò,  e  gli  altri  con  le  lance  in  mano  (2), 
e  già  erano  presso  a  Ugone  a  uno  mezzo  miglio, 
quando  {scontrarono  il  messaggio,  che  Ugone  man- 
dava a  Folco,  che  era  innanzi  a  tutti  (3).  Il  messo 
lo  riconobbe  al  lione,  eh'  egli  avia  nello  scudo.  Àc- 
costossi  a  lui,  e  disse:  0  signore,  Iddio  ti  salvi,  e 
diati  vettoria!  Per  lo  tuo  vero  Iddio  dammi  udienza! 
—  Folco  si  fermò,  e  '1  messo  gli  disse  come  Ugone  il 
mandava  a  dama  Ànfelizia  (4) ,  e  come  1*  Almansore, 
e  re  Tibaldo  erano  in  su  V  isola ,  e  come  s*  erano 
partiti  da  Oringa,  e  come  Ugone  era  uomo  d'  Ànfeli- 
zia, e  come  e'  s*  era  fuggito  di  campo  per  farsi  cri- 
stiano. Folco  rimase  pensoso,  pensando  al  pericolo 
che  Ugone  avia  portato,  e  fé'  chiamare  Salatres,  e 
domandò  s'  egli  conoscia  questo  Ugone.  Rispuose  di 
si.  Disse  Folco:  Va  con  costui,   e  digli  che  venga  a 


(1)  Come  Tibaldo  smontò  in  suir  isola  di  Caodia,  e 
Ugone  truovò  Folco,  per  la  via,  e  come  n'  andò  ad  Anfi- 
lizia,  e  molti  parlari,  e  come  Ugone  si  battezzò.  (\  C® 

(2)  Kolco  cavalca  co  gli  altri  colle  lancie  in  roano 

(3)  tutti  gli  altri.  El  messo  . . . 

(4)  mandava  a  lui,  e  a  dama  . . . 
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rae.  —  Ed  egli  andò  per  lui ,  e  menollo  dinanzi  a 
Folco,  e  contò  tutta  la  cosa  conae  stava.  Essendo  al- 
legro, diceva:  Ora  non  si  staranno  i  nostri  Cristiani 
di  Francia  perduti  (1).  —  E  inverso  la  città  s' invia- 
rono. Avia  Beltramo  fatto  fare  tre  licce,  che  giravano 
grande  parte  della  città ,  dilungie  1*  una  da  l' altra 
circa  CCC  braccia.  E  a  queste  licce  erano  la  mag- 
giore parte  della  gente  loro  accampata,  eh'  avevano 
molto  afiforzato  le  mulina,  eh'  erano  in  sul  fiume.  E 
passando  questa  gente  (2),  entrarono  nella  città,  e 
giunti  in  sul  palazzo,  Anfilizia  si  fé'  loro  incontro,  e 
veduto  Ugone  lo  riconobbe,  e  dimandollo  :  Che  fa  Ti- 
baldo,  mio  nimico,  e  non  fratello?  —  Disse  Ugone: 
Tibaldo,  e  TAlmansore  disiderano  la  vostra  morte,  e 
distruzione.  —  Allora  egli  contò  ogni  cosa,  e  come 
era  fuggito.  Disse  Anfelizia  :  S*  eglino  verranno,  eglino 
non  troveranno  una  orfanetta  pupilla,  né  fragile, 
sanza  padre,  e  sanza  governo;  ma  e'  troveranno  il 
mio  signore,  che  mi  difenderà  contro  a  loro  (3).  — 
Disse  Ugone:  Iddio  gliene  dia  la  possanza,  e  la  virtù! 
—  Disse  Anfllizia  :  Bel  sire  Ugone,  faretevi  voi ,  o  non 
volete  farvi  battezzare  ?  —  Rispuose  Ugone  :  Gientile 
madonna,  questa  m'  è  grandissima  grazia,  e  priego- 


(1)  Folco,  ed  egli  contò  tutta  la  cosa  come  stava. 
Guiscardo  molto  si  mostrò  allegro,  dicendo:  Ora  non  sta- 
ranno nostri  .  .  . 

(2)  passando  fra  questa  giente 

(3)  una  fragile  pupilla,  sanza  padre,  e  sanza  governo, 
ma  truoveranno  II  mio  signore... 


1 


350 

vene.  —  E  andarono  al  tempio  con  Beltramo  (I),  e 
Folco,  e  tutti  gli  altri  signori,  e  battezzossi  Ugone. 
Innanzi  vespero  si  battezzarono  tutti  quanti.  Beltramo 
fecie  molto  afforzare  il  porto  (2),  e  misse  le  navi  a 
buona  conserva,  e  facia  fornire  da  ogni  parte  per 
difendersi,  eia  giente  in  punto,  e  mandò  molte  ispie 
alle  isGolte  de'  nimici  (3). 


Come  itsd  fuori  Folco  alla  battaglia,  e  scontrarono 
Malduche,  e  feciono  grande  battaglia  insieme, 
e  con  molti  altri  signiori,  e  grande  muUitu- 
dine  di  gente  v*  apparì  alla  battaglia.  —  Capi- 
tolo VI  (4). 

El  terzo  di  che  Ugone  era  venuto,  tornarono  la 
notte  dinanzi  molte  ispie  (5),  e  dissono  che*  Saraini 
erano  presso  a  otto  leghe.  L'altra  mattina,  innanzi 
al  di,  giunsono  novelle  che'  Saraini  erano  presso  a 


(1)  disse  Ugone:  Madonna,  questa  m'  è  grandissima 
grafia,  e  Idio  gliene  dia  la  possanza.  Disse  Àmfilizia: 
Ugone,  or  non  vi  volete  voi  battezzare?  Rispuose  di  sì, 
e  priegovene.  E  andorono  al  tempio  con  Beltramo 

(2)  e  'nnanzi  che  fussi  vespro  tutta  sua  giente  si 
battezzò.  Beltramo  fecie  molto  afforzare  il  porto 

(3)  difendersi,  e  cosi  mandò  molte  spie,  e  ascolte  per 
sentire  de'  nimici. 

(4)  Come  cierte  spie  dissono  come  e  Saraini  veniano, 
e  Beltramo  si  mosse  colla  sua  giente.  C.  CI. 

(5)  El  terzo  dì  che  Ugone  era  venuto  tornarono  la 
notte  molte  spie 
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quattro  miglia  (1).  Allora  Guiscardo  disse  a  Folco: 
Lasceremgli  noi  venire  insino  alle  porti ,  che  noi  non 
gli  andiamo  a  vedere  ?  —  E  domandava  d*  andargli  a 
trovare  (2);  ma  Beltramo  non  volle  dare  a  nessuno 
licenzia.  Ma  egli  andò  insino  alle  torre  battagliere- 
sche, sopra  alle  mulina  (3).  Era  già  mezza  terza  quando 
Folco,  e  Guiscardo,  e  Guido,  e  Guicciardo  ebbono  li- 
cenzia con  quattromila  cavalieri,  e  uscirono  della 
città,  e  passarono  uno  poggetto,  e  scontrarono  Mal- 
duche  con  ventimila  inverso  la  città  (4).  Guiscardo 
gridò  :  Mongioia  !  E  arrestò  la  lancia ,  e  spronò  il 
cavallo,  e  colla  lancia  passò  un  grande  Turco,  e  tutta 
la  gente  si  maravigliava  della  sua  possanza.  Guido, 
e  Guiscardo  entrarono  nella  battaglia.  Malduche ,  e 
Guido  si  diedono  delle  lance,  e  caddono  a  terra  de* 
cavagli,  e  rittisi  in  pie,  cacciarono  mano  alla  spada, 
e  gran  battaglia  cominciarono.  La  gente  da  ogni  parte 
s*  abboccarono  (5).  Or  chi  potrebbe  dire  il  rompere 
delle  lancio,  e  gli  urti  dei  cavalli?  Ma  Folco  entrò 
nella  battaglia,  e  pareva  un  lione  tra  le  bestie  minute, 
e  passò  uno  ammiraglio,  e  morto  lo  gittò  a  terra,  e 


(1)  quattro  leghe.  Allora  . . . 

(2)  vedere  1  E  domandava  d' andargli . . . 

(3)  alla  torre  sopra  alle  muliua,  ed  era  .  .  . 

(4)  Malduch,  e  Chitor  di  Soria,  che  veniano  con  ven- 
timila verso  la  città 

(5)  caddono  a  terra  tutti  e  due,  e  ritti  in  piò,  mis- 
sono  mano  alle  spade,  e  gran  battaglia  feciono.  Or  chi 
potrebbe  . . . 
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tratta  la  spada  (I),  per  forza  d*  arme  fece  rimontare 
tutti  gli  abbattuti  Cristiani,  e  arebbono  (2)  per  forza 
messi  costoro  in  rotta,  se  non  fusse  giunto  lo  re 
Aroascone  con  trentamila,  e  assali  i  Cristiani.  Per  la 
moltitudine  s*  affrettarono  i  Cristiani  a  tornare  indie- 
tro. (3).  Folco  avia  comandato  a  Guiscardo  che  cor- 
resse indietro  a  ritenere  la  loro  giente,  che  fuggia, 
e  per  quello  ripassarono  il  pericolo,  e  tornaronsi  in- 
verso il  poggio  (4),  e  furono  veduti  dalla  città.  Bel- 
tramo era  in  su  V  uscita  della  liccia ,  e  la  gente 
voleva  uscire  a  furore  per  andare  alla  battaglia,  e 
Beltramo  non  gli  lasciava  (5).  El  remore,  e  le  grida 
erano  grandi.  Allora  comandò  Beltramo  a  Viviano,  e 
a  Guidolino  che  rimanessino  a  guardare  le  licce,  ed 
egli  con  ottomila  cavalieri,  e  non  più,  usci  fuori 
delle  licce,  e  trovò  che'  nostri  tornavano  in  volta  (6). 
Quando  Beltramo  fé'  muovere  Gilflore  Le  Brun  con 
dumila,  ed  entrò  nella  battaglia  (7),  allora  tutti  i 
Cristiani  con  Folco,  e  con  Guiscardo,  e  Guido,  e 
Guicciardo,  e  con  Galdin  Le  Brun,  vedendo  il  cugino 


(1)  terra  del  cavallo,  e  tratta  . . . 

(2)  arebbe  . . . 

(8)  Smagon  con  trentamila,  e  assalì  e  cristiani.  E  per 
la  moltitudine  convenne  a'  cristiani  tornare 

(4)  per  questo  ripassarono  il  pericoloso  poggio,  e  fu- 
rono 

(5}  della  città.  La  giente  volea  uscire  fuori  per . . . 

(6)  liccie,  e  lasciare  uscire  fuori  otto  mila  cavalieri  e 
non  più,  ed  egli  in  persona  uscì  fuori  con  ottomila  cava- 
lieri, e  i  nostri  tornavano  in  volta  . .  . 

(7)  Gilfroi  ed  entrò 
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entrare  nella  battaglia,  con  grande  grida  si  rivolsono 
alla  battaglia.  Malduche  di  Ramesse,  e  Qhitor,  e  Alma- 
scon  gridando  a  loro  giente,  fé'  volgere  cinquantamila 
Saraini  a  la  battaglia,  e  Malduc  si  voltò  a  dosso  a 
Gilfiore,  cugino  di  Galdin  (1),  e  per  mezzo  gli  parti 
la  testa.  Quando  Galdin  vidde  il  suo  cugino  cadere 
morto,  mise  uno  grande  mugghio,  e  lodò  Iddio,  e  poi, 
come  disperato  corse  sopra  a  Malduche  poco  curando 
di  più  vivere,  e  diegli  si  grande  il  colpo  della  ispada, 
che  tramortito  lo  fé*  cadere  a  terra  del  cavallo.  E  gri- 
dando Mongioia!  entrava  tra'  Saraini,  e  uno  Saraino, 
eh'  avia  nome  Qhitor,  dio  a  Galdino  (3),  uno  colpo, 
e  gittollo  a  terra  del  cavallo.  E  Saraini  1'  attornia- 
rono, e  Malduc  fu  rimesso  a  cavallo.  E  Cristiani 
quando  vidono  Galdino  cadere,  si  levò  uno  grande 
remore.  Folco  vide  i  Cristiani  fuggire,  e  inviossi  in- 
verso quella  parte,  e  ogni  altra  abbandonò,  e  doman- 
dogli la  cagione.  Fugli  detto  ;  onde  Folco,  e  Guiscardo 
s'  accozzarono  con  grida,  e  con  chiamare,  e  confortare 
e  cavalieri  alla  riscossa  di  Galdin  (4),  e  molti  per 
vergognia,  più  che   per  onore,   si  volsono  in  quella 

(1)  e  Oaldin,  che  viddoDo  el  cagino  entrato  nella  bat- 
taglia, con  gran  grida  si  rivolsono  alla  battaglia.  Malduch 
di  Rames,  e  Chiton,  e  Smagon  gridando  alla  lor  giente, 
feeiono  rivolgiere  cinquantamila  saraini,  e  Malduch  si 
scontrò  con  Oilfroi  . . . 

(2)  muglio,  e  come  disperato .... 

(3)  Chitor  diede  a  Galdin  ^ 

(4)  fuggire  verso  quella  parte;  domandò  e  fugli  detto. 
Allora  Folco  e  Guiscardo  s'  accozzarono  con  Guido  di  con- 
fortare i  cavalieri 

23 
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parte.  Folco  e  Guiscardo  cominciarono  aspra  batta- 
glia.  In  questo  punto  Io  re  Tibaldo  appari  di  sopra  a 
loro  in  su  'n  uno  piccolo  poggio.  Come  Beltramo  vide 
le  sue  bandiere,  inverso  la  battaglia  s*  inviò  (1). 
Quando  Tibaldo  lo  vidde,  disse  inverso  uno  re,  eh*  a- 
via  da  Iato  :  Quella  ene  la  *nsegnia  che  mi  fa  istare 
dolente,  e  che  ci  farà  tutti  dolenti.  —  E  inverso  la 
battaglia  s*  inviarono  (2). 


Come  V  Almansore ,  e  Tibaldo  feciono  grande  bat- 
taglia co*  Cristiani,  Alla  fine  rimissi  i  Cristiani 
insino  alle  Uccie,  e  Saraini  s'  accamparono 
presso  a  le  porti  di  Candia.  —  Capitolo  vii  (3). 

Parlando  Tibaldo  inverso  alcuno  barone,  e  Folco 
e  Guiscardo,  e  gli  altri  Cristiani  per  forza  d*arme, 
e  con  grande  fatica  raquistarono  Galdin ,  e  rimisonlo 
a  cavallo.  In  questa  battaglia  Guiscardo  perde  il  suo 
cavallo,  che  gli  fu  passato  da  una  lancia,  e  raquistò 
uno  fortissimo  cavallo,  e  inverso  la  battaglia  s' inviò. 
Il  re  Tibaldo  calò  il  poggio  con  grande  moltitudine, 
e  la  battaglia  ricominciò  grande.  Beltramo  entrò  nella 


(1)  in  suran  piccolo  poggietto.  Come  Beltramo  vidde 
la  sua  bandiera,  subito  si  mosse  con  ottomila,  e  fé' spie- 
gare la  sua  bandiera,  e  'nverso  la  battaglia  s'  inviò  . . . 

(2)  dolenti  tutti  quanti  e  'nverso  la  battaglia  savia- 
mente andava. 

(3)  Come  seguitando  la  battaglia,  vi  morì  lo  re  Chi- 
tor,  e  Tibaldo  accise  Manfredi,  e  attendaroDsi.  C.  CU. 
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battaglia  inverso  Tibaldo,  e  iscontrò  uno  re  saraino, 
chiamato  Ghitor,  e  tutto  il  passò,  e  morto  il  gittò  alla 
terra  (1).  Della  cui  morte  fu  grande  remore,  e  i  Cri- 
stiani furono  lieti ,  e  i  Saraini  pieni  di  dolore.  Tibaldo 
vedendo  la  perdita  di  sua  gente,  adirato  si  gittò  tra* 
cavalieri  cristiani,  e  uccise  nella  giunta  Manfredi, 
conte  di  Valenza,  e  tratta  la  spada,  a  molti  Cristiani 
tolse  la  vita.  Allora  la  sua  gente,  cioè  duchi,  e  si- 
gnori saraini,  si  feciono  innanzi  colla  moltitudine, 
per  modo  che*  nostri  Cristiani  abbandonarono  il  campo 
per  forza.  Tibaldo  die*  loro  la  caccia  insino  presso 
alle  licce,  e  tornò  indietro  inverso  TAlmansore,  e 
riscontrollo ,  che  già  sapia  che  Tibaldo  avia  perdute 
molte  delle  sue  gente.  Malduche  di  Ramesse  vidde 
venire  la  bandiera  de  l' Almansore,  e  allora  prese  ar- 
dire, e  passò  con  grande  moltitudine  insino  alle  licce 
de*  Cristiani,  e  grande  battaglia  si  cominciò  e*  nostri 
si  radussono  (2)  drente  alle  licce,  e'  Saraini  comin- 
ciandosi alloggiare  presso  alle  porti  di  Candia  (3). 
Quando  Folco  vide  i  Saraini  alloggiare,  e  tendere 
trabacche,  e  padiglioni,  ebbe  grande  ira,  e  chiamato 
a  so  Beltramo,  e  Guiscardo,  e  Guido,  e  Guicciardo, 
e  Rinieri ,  e  Galdin ,  disse  loro  :  Signori ,  noi  abbiamo 
troppo  tosto  lasciato  la  battaglia,  e  per  tanto  a  me 
parrebbe  che  noi  rimontassimo  a  cavallo  (4),  e  assa- 

(1)  Ghitor ....  morto  1'  abattò  a  terra  del  cavallo 

(2)  ridassono  . . . 

(3)  cominciarono  alloggiarsi  presso  . . . 

(4)  rimontiamo  a  cavallo,  e  assaltiamo  e  Saraini,  che 
n^^D  si  alloggino  sì  agiatamente.  Beltramo  gli  rispaose, 
Cugino . . . 
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lissimo  i  Saraini,  che  non  si  alloggiassino  si  agiata- 
mente. —  Rispuose  Beltramo  :  Cugino ,  nomo  frettoloso 
poco  dura  in  battaglia;  e'  si  yuole  prima  vedere  come 
i  nostri  niniici  campeggino  (1),  e  allora  noi  con 
prudenza  gli  anderemo  a  vedere.  —  E  die  licenzia  che 
quello  di  ogniuno  si  disarmasse,  e  buona  guardia  or- 
dinò nella  città,  e  di  fuori  nelle  licce.  E  dato  l'ordine 
alle  guardie  di  drento,  e  di  fuori,  andarono  alle  più 
alte  finestre  del  palagio  per  vedere  i  Saraini  accam- 
pare. E  furono  questi:  Beltramo,  Folco,  Guiscardo,  e 
Guidone,  e  vedevano  tende,  trabacche,  e  padiglioni ,  e 
vedevano  taqta  moltitudine,  che  si  facieno  grande 
meraviglia.  Allora  Beltramo  parlò,  e  disse  cosi. 


Parole  che  ebbono  insieme  Beltramo  con  Guicciardo, 
dicendo  di  mandare  per  soccorso  a  Guglielmo. 
E  Guicciardo  lo  riprese,  onde  e'  bisogniò  che 
Folco  gli  rachetassi,  1  Saraini  feciono  trabac- 
che ,  e  padiglioni ,  e  ptwsono  campo.  —  Capi- 
tolo vili  (2). 

Disse  Beltramo:  Signori  (3),  voi  vedete  TÀlman- 
sore,  e  Tibaldo  che  ci  pongono  l'assedio,  ed  io  dico 
per  me,  secondo  mio  credere,   che  noi  siamo  dilungi 


(t)  campeggiano 

(2)  Come  Tibaldo  si  accampò,  e  Beltramo,  e  Oaidone 
si   rampoQgniaroDO   di    parole,  e    andarono    a  dolersene. 

C.  CHI. 

(3)  siogniori  baroni 
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dal  soccorso,  e  loro  sono  in  casa,  e  anno  presso  il 
soccorso.  Eglino  ci  vinceranno  per  lunga  guerra,  e 
non  potremo  al  fine  mandare  per  soccorso;  onde  a 
me  parrebbe  di  mandare  al  conte  Guglielmo  nostro 
campione,  il  quale  più  ci  ama,  che  altra  persona,  e 
mandiamgli  a  dire  come  la  cosa  ista,  e  che  ci  soccorra. 
—  Allora  parlò  Guiscardo  inverso  Beltramo,  e  disse: 
Sire  Beltramo,  chi  vuole  onore  dee  essere  cortese, 
largo  donatore,  e  non  amare  tesoro,  ma  amare  gli 
arditi  cavalieri.  Voi  siete  istato  franco  battagliere  (I), 
e  molti  Saraini  avete  fatto  (2)  morire;  ma  il  tempo 
v'  assalta ,  e  il  meglio  sarebbe  suto  che  voi  fussi 
rimase  a  Oringa  col  nostro  conte,  e  avere  lasciato 
combattere  a  noi  (3),  con  ciò  sia  cosa  che  voi  dite 
che*  Saraini  ci  anno  assediati,  e  '1  primo  di  volete 
mandare  per  soccorso,  lo  dico  che  quando  1  Saraini 
passeranno  quel  fosso,  e  arderanno  que'  boschi  (4), 
allora  si  trovi  chi  vada  per  soccorso.  —  Beltramo 
avendo  udito  le  parole  di  Guiscardo,  avia  più  ira  che 
non  dimostrava,  e  rispuose  in  poche  parole:  Innanzi 
che  si  mandi  per  soccorso  si  vedrà  quale  ispada  me 
glie  taglierà.  —  Allora  disse  Folco:  Signori,  lasciate 
andare  queste  parole,  e  ragioniamo  d'  offendere  i  no- 
stri nimici ,  Tibaldo  e  V  Almansore.  —  Disse  allora 
Guidone:  Domane  (5)  si  vuole  provare  la  nostra  gente 


(1)  franco  cavaliere,  e  franco  battagliere  . . . 

(2)  fatti . . . 

(3)  noi  questi  Saraini,  che  siamo  (giovani  e 

(4)  anderanno  e  borghi,  allora 

(5)  domani 
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colla  loro,  e  però  quello  vero  Iddio,  che  incarnò  nel 
ventre  di  Maria  Vergine ,  e  risuscitò  Lazaro,  e  portò 
morte,  e  passione  in  su  *1  legnio  della  crocie  per  noi 
ricomperare,  il  terzo  di  risuscitò  di  morte  a  vita,  ci 
dia  grazia  di  pigliare  vendetta  contro  a  Tibaldo.  — 
E  poi  si  partirono  di  quel  luogo.  Beltramo  prese  per 
mano  Oaldin,  e  Guicciardo,  e  tiraronsi  da  parte  (1). 
Folco,  e  Guiscardo  se  n'andarono  alla  camera  d*An- 
felizia,  la  quale  disse  inverso  Folco  :  Signiore ,  grande 
paura  mi  mette  V  Almansore,  mio  zio,  e  Tibaldo,  mio 
cugino,  cui  Cristo  isconfonda.  —  Folco  la  confortò, 
ed  entrarono  in  camera.  Per  quello  giorno  i  Saraìni 
sanza  battaglia  s'  accamparono,  e  la  guardia  facia  lo 
re  Anduffe  e  Lamostante  novello  con  ventimila  cava- 
lieri, tutta  la  notte,  e  ogni  ora  bene  di  guardia  guar- 
dando (2). 


(1)  loro,  quel  vero  Iddio,  che  incarnò  nella  Vergine, 
ci  dia  vettoria  contro  al  nimico  Tibaldo.  -—  Poi  Beltramo  si 
partì  di  quel  laogo,  e  prese  per  mano  Oaldin  lo  bruno,  e 
Guiociardo  di  Cormanzis,  e  tirogli  da  parte 

(2)  re  Dandalf,  e  Lamostante  novello. con  ventimila 
tutta  la  notte. 
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Come  Beltramo^  e  Ouicciardo,  e  Galdin  armati  con 
mille  cavalieri,  uscirono  di  Candia,  e  anda- 
rono assalire  Tibaldo  infino  al  padiglione  suo, 
e  vedendolo,  Tibaldo  si  fuggì  di  drieto.  —  E 
trovaronvi  due  re,  e  uccisigli ,  poi  ritornarono 
con  grande  fatica  nella  città  per  soccorso  di 
Folco.  —  Capitolo  ix  (1). 

Beltramo  la  mattina  innanzi  di  con  tutte  1*  armi 
si  vesti ,  e  con  lui  s'  armò  Ouicciardo ,  e  Galdino  lo 
Bruno ,  e  tutti  e  tre  con  mille  cavalieri  s*  inviarono 
fuori  (2),  e  passarono  faori  delle  licce.  Avendo  Bel- 
tramo veduto  dov'  era  teso  il  padiglione  di  Tibaldo, 
diliberò  di  correre  insino  al  suo  padiglione,  e  ivi  uc- 
ciderlo, non  curando  di  morire.  E  avvisando  (3)  i 
compagni  di  quello  che  volia  fare,  tutti  d*  accordo 
r  uno  r  altro  dierono  di  sproni  a'  cavagli  con  le 
lance  (4)  in  mano,  e  per  il  mezzo  della  iscura  guar- 
dia (5),  passarono  forte  correndo.  EI  remore,  e  le 
grida  erano  grandi,  e  '1  re  Tibaldo  udendo  si  gran 
remore,  saltò  in  pie  fuori  del  letto,  e  volevasi  armare. 


(1)  Come  Beltramo  con  mille  cavalieri  assalì  Tibaldo 
nel  padiglione,  e  la  gran  battaglia,  che  si  fecie,  e  la  morte 
di  dae  re  di  corona.  C.  CIIII. 

(2)  fuori  della  città, 
(8)  avisati . . . 

(4)  tatti  si  rincorarono  Y  un  V  altro 

(5)  mezzo  la  guardia 
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E  Cristiani  giunsono;  Beltramo  saltò  a  terra  del  ca- 
vallo, ed  entrò  nel  padiglione  colla  ispada  in  mano. 
Tibaldo  lo  conobbie,  e  subito  usci  di  drieto  dal  padi- 
glione disarmato ,  e  fuggi  delle  mani  de'  Cristiani. 
Tutti  quegli,  che  furono  giunti  nel  padiglione  furono 
tutti  morti  (1).  Beltramo  uccise  nel  padiglione  due  re 
compagni  di  Tibaldo:  V  uno  fu  lo  re  Asavin,  e  Io  re 
Tisbaro  di  Persia  (2),  e  cercato  il  padiglione,  usci 
fuori,  e  rimontato  a  cavallo  (3),  cominciò  aspra,  e 
forte  battaglia.  Guicciardo,  e  Galdin  molti  Saraini  fé- 
ciono  morire,  e  gittarono  certe  bandiere  per  terra  (4). 
La  gente  saraina  correva  loro  adesso  come  cani.  A  le 
grandi  grida  (5)  si  levò  la  città  a  remore,  e  Folco, 
eh'  era  nel  letto  udendo  le  grida,  saltò  del  letto  (6), 
e  fessi  a  uno  balcone,  e  vide  il  padiglione  di  Tibaldo. 
Egli  era  di  chiaro  (7),  e  vide  Beltramo  con  la  ispada 
in  mano.  Subito  immaginò  (8)  quello,  ch'era,  e  armossi 
in  fretta,  dicendo:  Questo  à  fatto  (9)  Guiscardo  per 
le  parole  dette  inverso  Beltramo.  —  Anfelizia  l'aiutò 
armare,  e  Falsetta,  e  Aliprenda  ;  e  come  e'  fu  armato, 


(1)  eh'  erono  dentro  al  padiglione  fùron  nr.orti 

(2)  Tibaldo  il  re  Algamin,  e  il  re  Tibar,  e  cierto  . .  . 
|3j  rimontò  . .  . 

(4)  facieano   morire,  e   molte  bandiere  gittarono  per 
terra,  e  i  saraini  correano  loro  ... 

(5)  alle  gran  grida  . . . 

(6)  nel  letto,  udendo  le  grida  saltò  fuori  del  letto 

(7)  Tibaldo  che  già  era  dì  chiaro 

(8)  Subito  s'  immaginò 

(9)  ci  H  . . . 
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ismoDtò  il  palagio,  e  trovò  apparecchiato  il  suo  ca- 
vallo RuiBno,  e  montato  a  cavallo  (1),  venne  alle  licce, 
e  gridò  a'  Franciosi  ;  Or  tosto  ad  arme  !  —  In  questo 
punto  fu  Guicciardo  abbattuto  dal  re  Malduche;  ma 
Beltramo,  e  Galdin  feciono  tanto  d*arme,  che  lo  ri- 
misono  a  cavallo,  ma  pure  perderono  CCC  cavalieri. 
In  su  quel  punto  molti  Cristiani  fuggirono  insino  alle 
licce,  e  trovato  Folco,  gli  dissono  il  grande  pericolo 
di  Beltramo,  e  come  Guiscardo  era  abbattuto.  Per 
questo  si  mosse  Folco  più  tosto  con  ottomila,  ed 
entrò  nella  battaglia.  In  questo  Beltramo  si  ristrinse 
con  Guicciardo,  e  Galdin  mostrò  loro  Tibaldo  (2),  che 
gli  assaliva.  Beltramo  rimise  il  brando,  e  prese  una 
lancia  dì  mano  a  uno  cavaliere,  e  inverso  Tibaldo  si 
dirizzò,  e  Tibaldo  inverso  lui,  e  rupponsi  le  lance  a 
dosso,  e  urtandosi  co'  cavagli  la  gente  saraina,  con 
quegli  pochi  cavalieri  cristiani ,  quivi  era  la  tempesta. 
E  rotte  le  lance,  e  tratte  fuori  le  spade,  Beltramo 
ebbe  molti  colpi  da  Tibaldo,  e  affaticavasi  di  fallo 
morire,  e  gridava  alla  sua  gente.  Veramente  Beltramo 
dubitò  di  morte,  ma  Folco  giunse,  rompendo  per  forza 
i   Saraini,   e  drieto  a  Folco   giunse  Guidone   (3),  e 

(1)  armare,  e  Falisetta,  e  come  fu  armato  smontò  del 
palaZ'O  e  trovò  apparecchiato  il  suo  destriere  Ruffino,  o 
montò  a  cavallo 

(2)  Galdin,  e  guardando  mostrò 

(3)  urtaronsi  di  cavagli  la  giente  saraina.  Or  qui  era 
la  gran  tempesta:  rotte  le  lancie,  colle  spade  in  mano, 
Beltramo  ebbe  molti  colpi  ;  Tibaldo  s'affannava,  e  gridava 
alla  sua  giente,  dubitando  Tibaldo  di  morte.  E  'n  questo 
giunse  Folco  rompendo  e  Saraini  per  forza,  e  drieto  a 
Folco . .  • 
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Ouicciardo  con  diecimila.  La  battaglia,  e  le  grida,  e 
'1  suono  de  1*  arme  intronava  V  aria ,  e  la  terra ,  e' 
Saraini  per  forza  cominciarono  a  dare  le  spalle,  e 
abbandonarono  la  battaglia,  e  perderono  i^  Saraini 
ecce  padiglioni  (1).  Tibaldo  per  forza  d'  firme  gli 
convenne  abbandonare  la  battaglia.  Allora  Gridone  di 
novello  battezzato,  trapassò  oltre,  e  feri  un  ttrco  (2), 
eh*  era  suo  parente,  e  tutto  il  passò  colla  lancia,  e 
morto  lo  gittò  a  terra  del  cavallo.  E  passando  yia,  si 
aurtò  Lamostante,  e  amendue  caddono  a  terra  de*  ca- 
vagli, e*  loro  cavagli  caddono  insieme  con  loro.  Bel- 
tramo lo  vide  cadere  perchè  egli  era  più  presso  ;  subito 
si  gittò  lo  scudo  di  drieto,  e  prese  la  spada  a  due 
mani,  e  ispronò  il  cavallo,  e  gittossi  in  quella  mol- 
titudine, che  gli  facieno  (3)  cerchio,  e  per  forza  gli 
facia  (4)  iscostare  la  gente  d' intorno.  E  Ugo  ritto  in 
piò  francamente  si  difendea,  ma  niente  gli  sarebbe 
valuto,  se  non  fusse  Folco,  e  Guiscardo,  e  Guidone, 

• 

e  Guicciardo ,  eh'  entrarono  nella  battaglia  terribile , 
aprendo  per  forza  le  saraine  ischiere.  E  fu  Ugo  p^r 
forza  rimesso  a  cavallo,  e  di  tutta  questa  battaglia 
Beltramo  portava  V  onore,  e  '1  pregio.  Egli  era  impoé- 
sibile  quello  che  facia  Beltramo  con  questi  SaraiiA , 
tanti  n* uccideva,  e  mandava  per  terra;  e  grande  mol- 
titudine di  Saraini  furono  morti,  e  rubati  molti  padi- 


(1)  spalle,  e  perderonvi  quattrociento  padiglioni 
(2}  alici  a  Ugone,  di  nuovo  battezzato,  ferì . . . 

(3)  via  urtò  Lamostante,  e  amendue  caddono,  e' loro 
cavagli.  Beltramo  . . . 

(4)  faciea ... 
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glioni  ;  pure  la  moltitudine  cresceva  in  influito  modo. 
Vedendo  Beltramo  il  pericolo,  fé' sonare  a  raccolta, 
e  pianamente  si  tornarono  nella  terra  con  rettoria, 
e  Tibaldo,  e  V  Almansore  si  ritornarono  a'  loro  padi- 
glioni, facendo  poi  porre  migliore  guardie  (1). 


Come  Beltramo,  e  Folco  assalirono  il  campo  da 
due  parti,  e  feciono  gran  fatti  d'arme,  e  poi 
si  ritornarono  drente  Candia,  —  Capitolo  x  (2). 

Istandosi  Folco,  e  Beltramo  con  Guiscardo,  e 
Guicciardo,  e  Galdin  in  sul  palazzo,  e  vedevano  la 
grande  moltitudine  de*  Saraini ,  diliberarono  la  mat- 
tina vegniente  d*  assalire  11  campo  di  Tibaldo.  E  ve- 
nuto l'altro  giorno,  Beltramo,  e  Guiscardo  s'armò 
con  cinquemila  cavalieri,  e  use)  fuori  della  porta  dì 
sopra,  e  assalendo  il  campo,  iscontrossi  con  uno  re 
il  quale  si  gli  fece  incontro  (3),  e  assalironsi  colle 
lance  in  mano.  Beltramo  ebbe  uno  mal  colpo  nello 
iscudo,  e  piegossi  un  poco  (4);  ma  Beltramo  gli  die 
nella  ispalla  ritta,  e  passollo  inflno  di  drieto,  e  morto 
cadde  a  terra  del  cavallo  il  re  Maltribal.  E  Guiscardo 


(1)  faeiendo  poi  sempre  fare  maggior  guardia. 

(2)  Come  il  secondo  giorno  nostri  cristiani  assalirono 
ei  campo  de' saraini,  facciendo  gran  battaglia,  e  la  morte 
di  Maltribal.  C.  CV. 

(3)  campo,  e  uno  re  si  gli  feeie  incontro 

(4)  in  mano,  Beltramo  ebbe  un  gran  colpo,  e  alquanto 
si  piegò  ;  ma  • . . 
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8*  abboccò  con  ano  grande  tarco,  cugino  da  lato  di 

femina  di  Maltribal,  e  abbattello  per  terra,  e  correndo 

* 

per  il  campo,  gittavano  cavagli,  e  uomini  per  terra, 
e  corsone  inaino  alle  licce,  e  ruppoUe,  molti  Saraini 
facendo  morire  (1).  Da  \  altra  parte  usci  Folco,  e 
Galdin,  e  Guicciardo  dalla  porta  di  sotto,  percotendo 
i  Saraini;  ma  Folco  parea  un  lione  tra  le  bestie  mi- 
nute, e  passò  uno  ammiraglio,  e  morto  lo  gittò  a 
terra,  e  tratta  la  spada,  facia  tanto  d*arme,  che 
facia  ogni  uno  maravigliare  (2).  E  arebbe  tutta  la 
moltitudine  messa  in  volta,  se  non  fusse  lo  re  Alma- 
scon  (3),  con  trentamila  Saraini,  eh'  assali  i  Cristiani, 
e  per  la  moltitudine  furono  costretti  i  Cristiani  da 
quella  parte  voltare  le  spalle.  E  Beltramo  dalla  parte 
di  sopra  facia  tanto  d*  arme,  eh'  egli  cacciava  indietro 
con  gran  remore  (4).  E  Tibaldo  sentendo  il  remore, 
domandò  ciò  che  era.  Fugli  detto  come  Beltramo  facia 
tanto  d'  arme,  che  non  si  poteva  reggiere  a'  sua  colpi. 
Tibaldo  correndo  in  quella  parte,  trovò  Beltramo,  e 
prese  una  lancia  di  mano  a  uno  Saraino,  e  Beltramo 
vedendo  Tibaldo,  ne  prese  un'  altra,  e  andaronsi  a 
ferire,  e  dierpnsi  due  grandi  colpi.  Ogniuno  ruppe  sua 
lancia,  e  voltandosi  cacciarono  mano  alle  spade.  La 
moltitudine  era  grande,  che  non  poteronsi  appiccare, 
e   dando  tra'  niraici,   l'uno  e  l'altro   grande  danno 


(1)  fecioDO  morire 

(2)  che  ongniuDO  faciea  maravigliare 

(3)  Asmagon 

(4)  dallato  di  aopra  facieva  tanto  d'arme,  che  gli  cac- 
ciava indrieto.  E  Tibaldo  . . . 
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facievano.  E  in  questo  mezzo  giunse  Malduche  con 
quarantamila  Saraini  (1);  e  vedendo  Beltramo  il  pe- 
ricolo, fé*  sonare  a  raccolta,  e  temessi  indietro  alla 
terra ,  che  perdo  il  di  CC  cavalieri ,  e  de'  Saraini  più  di 
mille.  E  cosi  fé'  Folco  da  V  altra  parte  :  si  tornò  (2) 
nella  città,  e  tutti  si  ridussono  insieme.  E  giunti  nella 
terra,  si  feciono  serrare  tutte  le  porte,  e  stavano  a 
buona  guardia,  e  Tibaldo  si  tornò  a'  suoi  padiglioni 
con  grande  danno  di  loro. 


Come  Beltramo  confortò  i  Nerbonesi,  che  si  man- 
dassi pel  conte  Guglielmo  a  Oringa,  per  soc- 
corso a'  Nerbonesi,  e  ordinarono  che  Ootuer 
v'  andassi  a  Oringa.  —  Capiiolo  xi  (3). 

Tornati  nella  terra,  e  standosi  circa  di  trenta 
giorni ,  spesso  davano  ta'  bezzichi  (4)  al  campo,  e  alle 
volte,  otta  catotta,  gli  assalivano,  ed  eglino  si  ridu- 
cevano poi  drente.  Essendo  in  sul  palagio  con  dama 
Anfelizia,  e  avendo  mangiato,  si  levò  suso  ritto  Bel- 


li) poterono  appiccarsi,  e  dando  e  nimici  V  uno  al- 
l'altro,  e  gran  danno  facieano,  e  in  qaesto  mezzo  giunge 
Malduch  con  quarantamila  saraini 

(2)  tornò  dentro  alla  città,  e  tutti . . . 

(8)  Come  Beltramo  consiglia  che  si  mandi  a  Oringa 
per  Guglielmo,  e  tutti  gli   altri  a  questo  s'  accordorono. 

c.  evi. 

(4)  bizzichi  al  campo,  e  alle  volte  gli  assalivano,  ed 
essendo  in  sol 
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tramo,  eh'  era  il  maggiore  di  tempo,  e  disse:  Sigoiori, 
intendete  il  mio  dire,  imperò  che  mi  pare  a  me  di 
fare  quanto  io  vi  dirò.  Signori ,  e  frategli  mia ,  e  Yoi 
nobili  baroni,  voi  vedete  come  (1)  l'Àlmansore,  e  re 
Tibaldo  ci  anno  assediati  qui  entro  alla  terra  intorno, 
con  tanta  moltitudine  di  Saraini,  e  vedete  noi  non 
possiamo  uscire  fuori,  si  siamo  serrati.  A  me  parrebbe, 
quando  paresse  a  voi,  che  noi  mandassimo  a  Oringa 
per  il  nostro  barbano,  conte  Guglielmo,  a  ciò  esso  ci 
venga  a  soccorrere  col  suo  aiuto,  bene  che  noi  siamo 
in  luogo  forte,  e  della  gente  ci^  è  assai  buona,  e  anche 
di  vettuvaglia  ce  n'  abbiamo  ancora  per  cinque  anni, 
e  similemente  per  le  nostre  bestie  e*  è  assai  vittuva- 
glia  (2),  si  che  per  questo  non  e*  è  paura  ninna;  ma 
solo  lo  dico  perchè  noi  Io  leviamo  da  campo  (3),  a 
ciò  che  noi  rimanghiamo  più  tosto  liberi.  E  ancora 
aggiugnierò  una  parola,  che  se  a  me  fia  creduto,  noi 
r  andremo  una  volta  a  ritrovare  questo  Tibaldo  in 
Iscalona,  a  ciò  che  ogni  di  non  venga,  e  facci  pas- 
saggio contro  a  noi;  ancora  fia  un  tempo  per  questo, 
e  questo  basti  (4).  Sicché  io  conforto  tutti  voi  che  si 
mandi  per  il  conte  Guglielmo,  come  detto  v'  ò.  Io  v*  ò 
detto  il  mio  parere,  dite  il  vostro  (5),  ed  io  ad  ogni 

(1)  come  V  Àmansor,  e  il  re  Tibaldo  ci  anno  assediati 
qui  con  tanta  moltitudine  di  saraini,  e  vedete  che  noi  non 
possiamo  uscire  fuori ,  sì  siamo  serrati;  sicchò  a  me  par- 
rebbe, in  quanto  che  e'  paresse  . . . 

(2)  simile  pe'  nostri  cavagli  ci  è  assai  ... 

(3)  gli  leviamo  di  campo 

(4)  non  facci  passaggio  contro  a  noi,  e  questo  basti 

(5)  lo  ò  detto  il  mio  parere,  ora  ciascuno  dica  il  suo, 
ed  io  .  • . 
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cosa  m' accorderò  con  voi.  —  Rispuose  Galdin  lo  Brun , 
e  disse:  Signori  (1),  a  me  parrebbe  che  fusse  buon 
fatto,  a  ciò  che  noi  lo  levassimo  da  campo.  —  Ogni 
uno  disse  il  suo  volere  (2),  e  dama  Anfllizia  disse: 
Signiori,  facciasi  ciò  che  dice  Beltramo,  che  è  buono 
consiglio.  —  Folco,  e  gli  altri  raffermarono  il  detto 
di  Beltramo,  e  cosi  fu  posto  in  sodo  si  mandassi  per 
il  conte  Guglielmo.  Era  preso  uno  nobile  duca  di 
Viltis  (3),  il  quale  s'  era  ritrovato  alla  prima  guerra 
d' Oringa ,  e  sentendo  la  nobiltà  de*  Nerbonesi ,  ve- 
nuto con  Tibaldo  in  Candia,  fu  preso  da'  Cristiani, 
e  fu  menato  dinanzi  da  Beltramo,  e  Beltramo  lo  di- 
mandò se  si  velia  fare  cristiano.  Rispuose  Outueri  (4)  : 
Signiore,  egli  ò  gran  pezzo  eh'  io  n*  ebbi  voglia  d' es- 
sere cristiano,  e  volentieri  fui  preso,  e  si  vi  giuro 
eh'  io  vi  sarò  ancora  fedele  amico,  e  buono  cristiano, 
e  saretene  alla  pruova.  —  Sicché  e'  si  fé'  battezzare, 
e  raffermarogli  il  suo  nome  Ootuer,  ed  era  franco,  e 
buono  cavaliere  (5).  Disse  Beltramo:  0  nobili  Nerbo- 
nesi ,  chi  sarà  colui ,  che  v'  andrà  ?  Imperocché  attorno 
attorno  é  posto  il  campo  (6),  e  persona  non  potrebbe 

(1)  Oaldino,  e  disse:  Singniore  . .. 

(2)  noi  levassimo  di  campo  ongniano.  E  cosi  ongniuno 
disse  il  suo  volere ,  e  dama  . . . 

(3)  Cosi  si  puose  in  sodo  di  mandare  pel  conte  Gu- 
glielmo. Egli  era  preso  un  nobile  duca,  il  quale... 

(4)  il  dimandò  di  molte  cose  del  campo.  Alla  fine  il 
dimandò  se  egli  si  voleva  fare  cristiano.  Rispuose  Follieri: 
Singniore .... 

(5j  nome  Follieri,  »d  era  franco  cavaliere 
(6)  che  vi  vada,  imperò  che  intorno  intorno 
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passare  di  noi,  che  non  fusse  a  grande  pericolo.  — 
Disse  Guidone:  Io  vi  voglio  andare,  io.  —  Beltramo 
disse  :  Non  sarebbe  possibile  che  nessuno  di  noi  v'  an- 
dasse (1).  —  Rispuose  dama  Anfelizia:  Signori,  e'  e*  è 
uno  buono  messaggero,  che  v*  andrà,  e  sanza  pericolo 
nessuno  (2).  Voi  sapete  che  1'  altrieri  fu  preso  uno 
Saraino,  il  quale  si  battezzò  (3),  ciò  fa  Gutuer,  duca 
di  Viltis,  il  quale  sa  il  viaggio  per  mare,  e  per  terra, 
e  perchè  è  uso  molto  in  queste  parti,  e  si  è  vestito 
al  modo  de'  nimici  nostri,  e  sa  ogni  linguaggio,  e' 
può  ire  pel  campo  sicuramente,  che  non  si  sa  che  sia 
battezzato,  e  ogniuno  crederà  che  sia  di  loro,  e  potrà 
passare,  e  ire  a  Oringa  (4).  —  Rispuose  Folco:  Ma- 
dama (5)  dice  il  vero.  Mandisi  per  lui.  —  E  cosi  fu 
fatto,  che  fu  mandato  per  Gutuer,  duca  di  Viltis  (6), 
e ,  venuto ,  disse  :  Che  vi  piace ,  nobili  Nerbonesi  ?  — 
Disse  Beltramo:  0  nobile  Gutuer  (7),  noi  vorremmo 
una  grazia  da  voi ,  se  noi  ci  potessimo  fidare.  —  Disse 
Gotuer:  Signore,  i'  sono  vostro  fedele  servitore,  e 
sono  e  voglio  essere  buono,  e  perfetto  cristiano,  e 
rinunzio  la  leggio  d*  Apulino,  e  di  Maumetto,  e  credo 

(1)  andare.  Rispuose  Beltramo:  Non  essere  possibile 
che  niuno  di  noi  v'  andassi 

(2)  niuno 

(3)  battezzò,  e  sa  ongoi  linguaggio,  ed  è  molto  uso 
in  queste  parti ,  e  à  nome  Gottuer,  e  può  ire  pel  campo 
sicuro 

(4)  loro,  e  sarà  lasciato  passare 

(5)  madonna  . .  * 

(6J  e  così  fu  mandato  per  Guttuer,  e  venuto . . . 
(7)  Guttuer,  noi  vorremmo 
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in  Giesù  Cristo,  il  quale  fu  crocifisso,  e  morto  per 
noi ,  e  priegolo  eh*  egli  abbi  misericordia  della  mia 
anima  a  V  ora  della  fine  mia.  Sicché  i*  sono  cristiano, 
e  vo'  fare  i  comandamenti  vostri,  e  voglio  che  voi 
vi  fidiate  di  me  come  di  Folco,  e  non  dubitate  niente. 
Dite  ciò  che  voi  volete.  —  Disse  Folco,  e  Beltramo: 
Noi  vorremmo  che  voi  andassi  insino  a  Oringa  (1),  al 
conte  Guglielmo,  e  portassi  una  imbasciata,  e  una 
lettera.  —  Disse  Gotuer  :  Fate,  eh'  io  sono  acconcio  (2) 
a  fare  vostro  volere.  —  E  cosi  fu  diliberato  eh'  egli 
andassi  a  Oringa  (3),  e  cosi  dierono  1*  effetto. 


Come  Ooluer  giunse  a  Oringa,  e  die  la  lettera  in 
mano  a  Ghiglielmo,  e  leggendola,  intese  bene  il 
bisognio.  —  Capitolo  xii  (4). 

Venuto  il  terzo  giorno  Beltramo,  e  Folco,  e  Dama 
Anfelizia  chiamarono  Gotuer  (5),  e  dissono  :  Noi  vo- 
gliamo che  voi  portiate  questa  lettera  a  Oringa  al 


(1)  come  propio  di  Folco,  vostro  fratello;  non  dubitate 
di  niente,  dite  ciò  che  voi  volete,  che  io  sono  acconcio  di 
fare  per  voi  inaino  alla  morte.  —  Disse  Folco  e  Beltramo: 
Noi  vorremmo  . . . 

(2)  Guttuer:  Fatela  eh'  ... 

(3)  a  Oringa.  (Così  finisce  il  Gap.) 

(4)  Come  Beltramo,  e  Folco  mandarono  Guttuer  per 
ambasciadore  a  Oringa  a  Guglielmo,  che  gli  soccorressi 
colla  sua  giente.  C.  CVII. 

(5)  Guttuer 

24 
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coate  Guglielmo,  e  diciategli  che  bisogaia  ci  venga 
a  soccorrere  qui  in  Candia  colla  sua  gente,  e  dategli 
questa  lettera,  e  che  venga  il  più  presto  si  può,  acciò 
che  noi  usciamo  di  gabbia.  —  Disse  Ootuer:  Signori, 
sarà  fatto,  e  in  sua  mano  la  presenterò.  Io  so  tutti 
i  passi,  e  paesi,  e  al  venire  in  qua  insino  alle  licce 
io  sarò  sua  guida.  —  Disse  Folco  :  Se  tu  fai  che  per 
tua  bontà  Ouglielmo  venga  qua  sano  e  salvo  (1),  io 
ti  farò  signore  della  migliore  terra  di  questa  isola.  — 
Disse  Gotuer  :  Signiori ,  lasciate  fare  a  me.  —  E  prese 
la  lettera,  e  armossi,  e  montò  a  cavallo  con  due 
famigli,  e  usci  fuori  della  porta  della  Uccia  (2),  e 
andò  inverso  il  campo  per  ire  a  Oringa  al  conte  Gu- 
glielmo. E  Saraini  lo  guatavano ,  e  dicevano  :  Ecco 
Gotuer,  che  s'  è  fuggito  da*  Cristiani.  —  E  ogniuno 
gli  facia  festa ,  ed  egli ,  mostrando  d'  essere  vero , 
tirava  per  lo  campo  facendo  motto  a  que*  signori,  e 
prenzi ,  e  cosi  facendo  passò  il  campo  (3).  E  1*  altro 
giorno  cavalcò  per  istrani  luoghi ,  e  istrani  paesi ,  in 
modo  eh*  egli  giunse  per  molte  giornate  in  sul  ter- 
reno d'  Oringa ,  e  giunto  alla  città ,  dove  trovò  Gu- 
glielmo, gli  fece  Gotuer  la  salutevole  salutazione, 
alzando  la  fede  di  Cristo  (4)  :  E  salvi ,  e  mantenga  il 

(1)  In  questo  luogo  abbiamo  raccobcio  coli*  aiuto  del- 
l' altro  Cod.  il  testo  errato. 

(2)  porta  della  città 

(8)  singniori,  e  così  passò  . . . 

(4)  per  istrani  paesi,  in  modo  che  per  molte  giornate 
giunse  in  sul  terreno  d'  Oringa,  e  giunto  alia  città,  n'andò 
al  palazzo  reale,  dove  truovò  Guglielmo.  Outtuer  gli  fé  la 
salutazione,  innalzando  la  fede  .  .  . 
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re  ÀJoigi  (1),  e  la  Chiesa  Romana,  e  salvi,  e  man- 
tenga Guglielmo  nel  suo  istato^  e  salvi,  e  guardi 
Beltramo,  e  Folco,  re  di  Gandia;  che  Iddio  gli 
guardi  da  morte,  e  da  prigionia^  e  salvi  tutti  i  Ner- 
bonesi.  Io  Gutuer,  duca  di  Viltis  di  Soria,  fu'  pa- 
gano, e  conosciuto  il  vero  lume,  figliuolo  di  Dio 
crocifisso,  mi  sono  battezzato  alla  fé  cristiana  per  le 
mani  di  Folco,  e  di  Beltramo,  vostri  nipoti ,  in  Candia. 
Sicché  riniego  la  fede  di  Maumetto ,  e  d*  Àpulino ,  e 
sono  buono  cristiano.  I  vostri  nipoti  nerbonesi,  si- 
gniori  di  Candia,  m*  anno  mandato  a  voi  (2),  eh*  io 
vi  dia  questa  lettera,  e  come  sono  assediati  in  Candia 
da  re  Tibaldo,  che  voi  diate  loro  aiuto,  e  soccorso. 
La  lettera  vi  chiarirà  meglio,  ed  io  sarò  vostra  guida, 
e  vostra  compagnia.  —  Guglielmo  prese  la  lettera  in 
mano,  e  cominciò  a  dire,  e  chiamò  il  suo  cappellano, 
e  fella  leggere  in  presenza  di  tutti,  e  di  dama  Ti- 
borga,  e  la  lettera  dicia  cosi:  Nobilissimo  prenze(3), 
e  campione  della  fede  cristiana,  Iddio  salvi,  e  man- 
tenga il  nostro  serenissimo  re  Aloigi  (4),  re  di  Francia. 

• 

(1)  el  re  Luigi 

(2)  Candia,  e  salvi  e  guardi  tutti  e  Nerbonesi.  E  io 
Guttuer  duca  di  Viltis  fui  pagano,  e  ò  conosciuto  il  vero 
lume,  figliuolo  di  Dio,  e  sommi  battezzato  alla  fé  cristiana 
per  amore  di  Folco,  e  di  Beltramo.  Sicché  i  vostri  nipoti 
in  Candia  m'  anno  mandato  . . . 

(8)  mano,  e  il  suo  cappello  si  cavò  di  capo,  e  chiamò 
il  cappellano,  e  fella  leggiere  in  presenza  di  tutti,  e  di 
dama  Tiborga.  La  lettera  diciea  così  :  Nobilissimo  pren- 
cipe  . . . 

(4)  Luigi 
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Noi  Beltramo,  e  Folco,  re  de  V.  isola  di  Candia,  cogli 
altri  Nerbonesi,  noi  vi  facciamo  noto,  e  manifesto  come 
la  gentile  dama  Anfllizia  à  tolto  per  suo  isposo,  e 
marito  (I),  e  signore.  Folco,  figlinolo  di  Ugo  da  Fiera- 
villa.  La  quale  Anfllizia  gli  à  dato,  e  fatto  signore, 
r  isola  di  Candia,  e  battezzata,  e  menata.  E  stavamo 
in  grande  riposo ,  e  festa ,  e  Tibaldo  co  1*  Almansore 
ci  à  assediati  in  Candia  con  tutta  la  gente  saraina, 
eh'  era  venuta  costi  a  Oringa  ;  tutta  s' è  qua  accampata 
intorno  a  noi ,  e  poco  possiamo  uscire  fuori.  L' effetto 
della  nostra  domanda  si  è  che  voi,  nostro  barbano, 
colla  vostra  gente  ci  soccorriate,  avvisandovi  che  noi 
siamo  rinchiusi  in  una  gabbia.  Vero  ene  che  noi  ab- 
biamo  vettuvaglia  per  noi,  e  per  cavagli  ancora  per 
dieci  anni  (2),  e  per  tanto,  conte  Guglielmo,  vi  man- 
diamo notificando  che  presto  ci  veniate  aiutare,  im- 
perocché r  Almansore,  e  re  Tibaldo  (3)  anno  giurato 
di  non  si  partire  mai,  se  la  terra  non  disfanno  di 
sotto  in  sopra,  e  la  reina,  dama  Anfelizia,  di  farla 
istraziare  per  tutto  il  loro  campo,  e  poi  farla  ardere, 
e  di  gittare  la  polvece  al  vento,  e  noi  in  simile 
modo  (4).  Sicché  il  bisogno  nostro  si  è  che  voi  ragu- 
niate  quanta  gente  voi  potete,  e  presto  siate  mosso. 
Imperò  che  *l  duca  Gotueri  di  Viltis,  nostro  fedelis- 


(1)  suo  marito,  e  singniore  il  figliuole  d'  Ugou  da  Fie- 
ravilla,  e  àgli  dato  1'  isola  di  Candia,  e  fattolo  signore  e 
battezzata  e  menata.  Stavamo  in  grandissimo  . . . 

(2)  e  pe'  cavagli  per  cinque  anni 
(8)  e  il  re 

(4)  modo  governare.  Sicché  ... 
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Simo  cristiano,  vi  seguirà  per  tale  via  (1),  che  ver- 
rete sicari  sanza  niuna  temenza.  E  cosi ,  conte  nostro, 
noi  ve  ne  preghiamo  dello  ispaccio  presto.  Cristo  Gesù 
glorioso,  e  sommo  Iddio,  vi  dia  grazia  a  salvamento, 
e  salutateci  dama  Tiborga,  nostra  madre.  Ed  ecci  già 
istato  r  assedio  sei  mesi ,  e  circa  (2). 


Come  Folco  e  Beltramo  assalirono  il  campo  di  Ti- 
baldo  diverso  la  marina,  e  fu  morto  re  Auletto 
di  Nubia,  e  molti  Saraini,  e  poi  si  tornarono 
drento  nella  città.  —  Capitolo  xin  (3). 

In  questo  mezzo  venne  desiderio  a  Beltramo,  e 
a  Folco,  cogli  altri  Nerbonesi,  d'assalire  una  notte 
il  campo  per  la  non  pensata.  E  armaronsi  con  tremila 
cavalieri  (4),  e  uscirono  per  la  porta,  che  viene  di- 
verso la  marina,  e  uscendo  fuori,  si  scontrò  Folco 
colla  lancia  in  mano  contro  a  Malduche,  e  Malduche 
contro  a  lui  (5),  e  dieronsi  due  grandi  colpi,  per  forma. 


(1)  Guttuer,  aportatore  della  presente,  e  nostro  fede- 
lissimo cristiano,  vi  guiderà  per  tal  via. 

(2)  la  grazia  che  giungniate  a  salvamento,  e  per  no- 
stra parte  dama  Tiborga  salutate.  (Cosi  finisce  il  Cap.) 

(3)  Come  Beltramo,  e  Folco,  cogli  altri  Nerbonesi,  as- 
saltarono una  notte  el  campo  de'  saraini,  e  la  gran  batta- 
glia, che  si  fecie.  C.  CVllI. 

(4)  armaronsi  tremila 

(5)  Folco  con  Malduche,  e  Malduch    - 
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tale  che  Malduche  cadde  a  terra  da  cavallo  (1),  e 
volendo  Folco  tornare  sopra  a  lui  colla  ispada  in 
mano  per  finirlo,  o  per  pigliarlo  suo  prigione,  fu  tanta 
la  moltitudine  de*  Sarai  ni,  (2)  che  sopraggionsono,  che 
Folco  ebbe  fatica  di  raccorsi ,  e  Malduche  fu  rimesso  a 
cavallo  (3).  Beltramo  riscontrò  il  re  Àuletto  di  Na- 
bla (4),  e  colla  lancia  il  passò  insino  di  drieto  (5),  e 
cavato  la  spada,  facia  maraviglie  della  sua  persona, 
per  modo  (6)  tale,  eh'  eglino  morirono  grande  quan- 
tità di  Saraini.  E  sentendo  il  remore,  Tibaldo  tosto 
s'  armò,  e  corse  in  quella  parte  disotto  la  marina, 
dond*  erano  usciti  i  Cristiani,  con  ventimila  Saraini, 
e  tanta  fu  la  moltitudine,  che  Beltramo  (7),  e  Folco 
furono  costretti  di  tirarsi  indrieto,  e  vedendo  il  pe- 
ricolo sonarono  a  raccolta.  Ogniuno  si  ridusse  alla 
porta,  ed  entrarono  nella  terra  con  grande  uccisione 
di  Saraini,  e  funne  morti  la  notte  circa  (8)  d'otto- 
cento Saraini,  e  U  detto  re,  e  ritornarono  drente,  e 
si  riserrò  la  porta,  e  con  buona  guardia  della  terra 


(1)  per  modo  che  Malduch  cadde  in  terra,  e  volendo  . . . 

(2)  prigione  pigliarlo,  ma  fu  . . . 
(8)  di  ritrarsi ,  e  Malduch 

(4)  scontrò  il  re  Guletto  di  Nubia . . . 

(5)  drieto,  e  morto  T  abattò  a  terra  del  cavallo,  e 
cavata . • . 

(6)  modo  che  gran  quantità  di  saraini  vi  morirono,  e 
sentendo  Tibaldo  el  remore,  presto  s' armò  . . . 

(7)  e  tanti  furono,  che  Beltramo 

(8)  circa  a  ottocientOi  e  de' cristiani  ne  morirono  al- 
quanti; e  tornati  dentro,  serrarono  le  porti,  e  con  buona 
guardia  nella  terra  stavano,  e  così  passò  l'assalto  di  Folco. 
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istavano,  e  furono  morti  de*  Cristiani  circa  cento. 
Cosi  passò  r  assalto  di  Folco  e  di  Beltramo.  Tibaldo, 
e  gli  altri  si  ridussono  a*  padiglioni.  Tibaldo  bestem- 
miava gli  dei ,  e  Candia,  che  co*  Cristiani  non  ne  può 
levare  tratto,  che  sempre  perde  con  loro,  e  poi  si 
fece  disarmare  (1). 


Come  Ouglielmo  si  parti  cT  Oringa  con  Gottier,  e 
venne  in  Candia  a  soccorrere  i  Nerbonesi,  ed 
entrò  nella  città.  —  Capitolo  xiv  (2). 

Guglielmo  avendo  udita  la  lettera,  e  *1  bisognio  (3) 
di  Beltramo,  e  di  Folco,  e  di  dama  Ànfilizia,  deliberò 
co'  suoi  baroni  d*  andare  a  soccorrere  i  Nerbonesi  in 
Candia ,  e  chiamò  uno  barone  de*  sua  Nerbonesi  (4) , 
figliuolo  di  Guerino,  e  cornandogli  che  stesse  a  guardia 
d*  Oringa ,  e  si  gli  dio  diecimila  cavalieri ,  che  faces- 
sino  buona  guardia  inflno  eh*  esso  tornassi  da  1*  as- 
sedio di  Candia,  e  confortata  dama  Tiborga,  come 
voleva  andare   a   soccorrere  Beltramo,   Folco,  e  gli 


(1)  si  tornarono  a'  pa<)iglioDi  bestemmiando  gì'  iddei, 
e  Candia,  e  che  co*  cristiani  non  poteano  levare  tratto,  che 
sempre  perde  co  loro  a  ongni  giuoco. 

(2)  Come  Guglielmo  avendo  lette  le  lettere  a  lui  man- 
diite  da  Beltramo,  e  da  Folco,  si  misse  in  ordine  con  gran 
quantità  di  giente,  e  andogli  a  soccorrere.  C.  CVI1I. 

(3)  Ouglielmo  avendo  lette  le  lettere,  e  inteso  il  bi- 
songnio 

(4)  un  suo  barone  de'  nerbonesi 
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altri  Nerbonesi,  ed  ella  lo  confortò  che  v'andassi.  E 
fé*  ragunare  (1)  sua  gente,  e  bene  in  punto,  e  furono 
ventimila  Cristiani  bene  a  cavallo,  e  tremila  balestrieri 
con  molto  saettame.  E  preso  (2)  comiato  da  dama  Ti* 
borga,  si  parti  d'Oringa  il  quarto  di  con  tutta  la 
gente  detta,  e  con  molte  some  di  vettovaglia,  e  chiamò 

(1)  fé'  mettere  in  punto  ventimila  cristiani  bene  a 
cavallo 

(2)  prese  conmiato  da  dams  Tiborga,  e  partissi  da 
Oringa,  e  in  capo  di  trenta  giorni  colla  sua  giente  arrivò 
a  un  porto  in  Ischiavonia,  a  una  terra  chiamata  Gorzula, 
e  quivi  presone  assai  navilio  per  passare  in  Candia.  E  in 
questo  Guglielmo  mandò  a  dire  al  re  Luigi,  e  a  Ugon  da 
Fieravilla,  padre  di  Folco.  B  così  Guglielmo  eolla  sua  giente 
entrarono  in  mare  in  su  navi,  e  galee  co'  loro  cavagli,  e 
con  molta  vettovaglia,  e  con  buoni  nocchieri,  e  feeion  par- 
tita del  porto  di  Gurzola,  e  furono  un  numero  di  sessanta- 
quattro vele,  e  tanto  navicorono,  che  giansono  a  una  spiag- 
gia di  Candia,  cioò  all'isola  detta  Capo  Spada,  e  quivi 
smontò  con  tutta  sua  giente,  e  arme,  e  fòrono  di  molte  some 
di  vettovaglia,  e  di  saettume,  ed  erano  presso  alla  città 
di  Candia  a  ciento  leghe.  E  tanto  cavaleorono  per  molti 
giorni,  che  arrivarono  presso  alla  città  a  tre  leghe,  e  Out«^ 
tuer,  che  sapea  el  paese,  e'  passi,  guidò  Guglielmo,  e  la 
sua  giente,  per  una  selva,  che  è  presso  alla  città  a  due 
leghe,  chiamata  Selva  del  Pressino.  E  tauto  per  questa 
selva  cavalcarono,  che  una  notte  eglino  arrivarono  presso 
a  mezza  lega  alla  città  dallato  di  sopra,  e  Guttuer  andò 
in  persona  a  singnificare  a'  Nerbonesi  la  venuta  di  Gu- 
glielmo, e  che  si  roettessino  in  punto  dallato  di  sopra 
colla  lor  giente,  che  Guglielmo  voleva  assalire  el  campo, 
e  che  eglino  assalissouo  dall'  altro  lato,  tanto  che  rompano 
la  schiera  de'  saraini,  acciò  che  possa  entrare  dentro.  Onde 
feciono  gran  festa,  e  inmantanente  s'  armò.. . . 
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Gotuer,  duca  di  Viltis,  il  cristiano  novello,  e  fello 
capo  di  squadra  di  sua  gente,  e  disse:  Guidami  per 
vie,  e  boscaglie  in  modo  che  noi  andiamo  a  salva- 
mento in  Candia.  —  Gotuer  rispuose  :  Signore ,  fia 
fatto.  Or  suso  al  nome  di  Dio,  inviamci  per  lo 
cammino.  —  E  tanto  cavalcarono  di  di  e  di  notte, 
e  molte  giornate,  che  giunsono  presso  a  1'  isola  di 
Candia  a  due  leghe.  E  camminando  per  una  selva 
molto  iscura  di  boschi,  arrivarono  presso  a  la  città 
a  terza  lega,  in  luogo  sicuro.  E  Gotuer  andò  in 
persona  a  significare  a'  Nerbonesi  la  venuta  di 
Guglielmo,  e  che  si  mettessino  in  punto  da  lato  di 
sopra  colla  loro  gente,  che  Guglielmo  vuole  entrare 
drento,  e  assalire  il  campo,  e  che  eglino  assalischino 
da  r  altro  Iato,  tanto  che  rompano  la  schiera,  acciò 
che  possa  entrare.  Onde  e*  feciono  grande  festa  a 
Gotuer,  ed  isso  fatto  s' armò  Beltramo,  e  Guiscardo, 
e  Guicciardo  (1),  con  diecimila  cavalieri,  e  assalirono 


(t)  cavalieri,  e  andarono  stretti  insieme,  e  assalirono 
ai  campo,  dov'erano  e  Saraini  dallato  di  sopra,  presso  a 
Guglielmo,  e  alla  sua  giente,  e  dallato  di  sotto  assalì  Folco, 
e  Gnldin  con  diecimila  cristiani.  E  dato  il  tempo,  ongniuno 
uscì  fuori,  e  percossone  il  campo  da  due  parti,  dalla  parte 
di  sopra  Beltramo,  e  Guiscardo,  e  Guicciardo,  e  riscon- 
tronno  Guglielmo  colla  sua  giente;  e  dallato  di  sotto  as- 
salì Folco,  e  Galdino,  e  perchè  Folco  e  Galdino  assalirono 
prima  facciendo  cose  miracolose  di  loro  persone,  la  ma- 
gior  parte  della  giente  saraina  si  ridusse  dove  era  Folco 
forte  combattendo.  Onde  correndo  verso  quella  parte  tutti 
e  saraini,  non  credendq^ dallato  di  sopra  essere  assaliti, 
dov'era  Baltramo,  e  GM^lielmo.eolla  sua  giente,  quasi  non 
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il  campo,  donde  era  Guglielmo  d'Orìnga  colla  sua 
gente.  E  da  F  altro  lato  assali  Folco,  e  Galdin  lo 
Brano  con  diecimila  Cristiani  da  lato  di  sotto;  e  dato 
il  tempo,  ogninno  usci  fuori,  e  percossono  il  campo 
da  due  parti.  La  parte  di  sopra  assali  Beltramo,  e 
riscontrò  Guglielmo  colla  sua  gente,  e  di  sotto  Folco, 
facendo  gran  fatti  della  sua  persona.  Perchè  Folco 
assali  prima,  la  gente  si  ridusse  doT*  era  Folco,  com- 
battendo forte,  e  Beltramo  di  sopra,  e  Guglielmo  era 
con  poca  gente,  perchè  non  potevano  essere  assaliti. 
Onde  Guglielmo  per  forza  d*  arme  ruppe  la  schiera, 
e  fece  via  in  mezzo,  per  modo  che  passò  i  Saraini  con 
grande  loro  danno,  e  venne  alla  porta  di  Candia  di 
sopra,  e  drente  co  l'aiuto  di  Beltramo  entrarono. 
Beltramo  si  rivolse  da  Iato  di  sotto,  e  soccorse  Folco, 
e  Galdin ,  eh*  erano  a  grande  pericolo ,  e  saputo  di 
Guglielmo  il  fatto,  sonarono  a  raccolta,  e  tornaronsi 
inverso  la  città,  e  fu  morto  in  quello  assalto  quat- 
tromila Saraini,  e  più,  e  de*  Cristiani  di  Folco,  e  di 
Beltramo,  e  di  que*  di  Guglielmo,  ne  furono  morti 
dumila.  E  tutti  entrati  dentro,  e  ritrovatosi  insieme 


vi  rimase  persona.  Allora  Guglielmo  fra  quegli,  che  v'erano 
passò  con  gran  danno  de'  Saraini,  mettendogli  tutti  al  filo 
delle  spade,  tanto  che  venne  alla  porta  di  Candia  di  sopra, 
ed  entrò  dentro  con  Beltramo.  B  saputo  Beltramo  il  peri- 
colo di  Folco,  e  di  Caldino,  lo  «occorse,  e  saputo  Folco 
r  entrata  di  Guglielmo,  sonarono  a  raccolta,  e  tornarono 
verso  la  città.  E  fu  in  quello  assalto  morti  tremi la.Saraini, 
e  de' Cristiani  di  Folco  fur  morti  circa  a  cinqueciento,  e 
ritruovandosi  insieme,  si  ferono  gran  festa  e  allegrezza 
della  venuta  di  GugUemo,  aspettando .... 
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feciono  grande  festa,  e  allegrezza  della  sua  venuta, 
aspettaado  per  lui  avere  la  vittoria  contro  a  Tibaldo 
d'Arabia  E  serrate  le  porte  (1),  istavano  a  buona 
guardia,  tanto  che  si  riposarono  dieci  giorni,  e'  Sa- 
raini  si  ridussono  a'  loro  padiglioni,  non  sapiendo 
ancora  nulla  di  Guglielmo  (2). 


Come  Tibaldo  sentì  come  Guglielmo  era  entrato  in 
Candiay  e  la  grande  festa  che  ne  fé*  Tibaldo, 
e  V  Almansore,  isperando  avergli  tutti  piHgioni, 
e  morti.  —  Capitolo  xv  (3). 

Istandosi  I*  Àlmansore ,  e  il  re  Tibaldo  a*  loro 
padiglioni ,  giunse  uno  messaggiere  a  Tibaldo,  e  disse 
come  il  conte  Guglielmo  era  entrato  in  Candia  il  di 
dinanzi,  quando  fu  quello  assalto  (4),  che  feciono  i 
Cristiani.  Sentendo  questo,  Tibaldo  fu  molto  allegro, 
e  contento  della  sua  venuta,  dicendo:  Ora  l'arò  io 
nelle  mani  tutti  i  Nerbonesi ,  che  m'  anno  fatto  tanto 


(1)  porti 

(2)  sappiendo  nulla  di  Guglielmo.  E  dama  Amfilizia 
si  fé'  inanzi  a  Guglielmo  ginocchioni ,  ringraziandolo  del 
suo  singniore  Folco,  che  gli  avea  dato  per  marito.  Gu- 
glielmo la  ricievette  dolciemente,  e  presela  per  mano,  e 
rlzzolla,  diciendo  che  pel  suo  avviso  non  si  arrendè,  anzi 
si  tenne  tanto  che  '1  soccorso  venne. 

(3)  Come  un  messaggiere  giunse  a  Tibaldo,  e  dissegli 
come  Guglielmo  era  entrato  iu  Candia.  C\  CX. 

(4)  quando  si  fé'  quello  ... 
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male.  —  D*  isso  fatto  si  parti  (1),  e  andonne  al  padi- 
glione de  r  Almansore  suo,  e  dìssegli  tutta  la  novella 
del  conte  Guglielmo  (2),  come  era  entrato  in  Candia. 
Donde  T  Almansore  ne  fu  molto  allegro  (3),  e  disse: 
Noi  aviarao  ora  tutti  i  Nerbonesi  nelle  nostre  mani,  e 
faremo  nostre  vendette  (4).  —  Disse  Tibaldo:  E*  si  vuole 
istrigniere  la  città  in  modo  (5),  che  noi  gli  abbiamo 
per  fame,  se  in  altro  modo  noi  non  gli  potremo  avere; 
imperò  che  sono  troppo  dilungi  ad  avere  soccorso  da 
re  Aloigi ,  re  di  Francia  (6),  e  che  si  dia  la  battaglia 
con  grande  loro  danno,  e  vergognia  de*  Cristiani.  — 
E  cosi  diliberarono  per  V  ottavo  giorno,  e  feciono 
molti  boti ,  e  divozioni  al  loro  Dio  Maumetto,  pregan- 
dolo che  dia  loro  vittoria  contro  a*  Cristiani,  che  gli 
abbiano  presi,  o  morti,  Guglielmo  conte,  Folco,  Bel- 
tramo, e  gli  altri  Nerbonesi,  che  sono  in  Candia,  e 
la  puttana  meretrice  Anfilizia  gastigare  (7),  e  tutti  i 
Cristiani  mettere  al  taglio  delle  spade,  e  farsi  signore 
di  Francia,  di  Raona,  di  Candia,  e  di  tutta  la  cristia- 
nità. E  con  questo  pensiero,  e  ragionamento  se  ne 
tornare  a*  loro  padiglioni  con  molta  allegrezza  (8). 


(1)  male.  E  iamantaneote  si  partì  . . . 

(2)  Amansor,  e  dissegli  la  novella   come   Gnglielmo 
era  .  . . 

(3)  allegro,  diciendo:  Ora  noi  abiamo  tutti... 

(4)  farenne  le  nostre 

(5)  per  modo 

(6)  dal  re  di  Francia 

(7)  la  meritricie  vacca  d'  Àmfilizia 

(8)  e  così  con  questi  ragionamenti  ongniuno  tornò  al 
suo  padiglione. 
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Come  Guglielmo  uscì  fuori  aUa  battaglia;  come 
fu  grande  uccisione  da  ogni  parte,  e'  Cri- 
stiani presto  si  ridussono  alla  terra,  —  Capi- 
tolo X¥I  (1). 

Riposato  che  fu  Guglielmo,  diliberarono  d' uscire 
fuori  alla  battaglia,  acciò  che  Tibaldo,  e  1'  Almansore 
si  partissi  di  Candia.  Onde  s*  armò  Guglielmo,  Folco, 
e  Beltramo.  Guglielmo  fé'  tre  schiere  :  la  prima  diede 
a  Beltramo  con  diecimila  Cristiani  (2),  e  con  lui  Gui- 
scardo, e  Guicciardo.  La  seconda  diede  a  Folco,  e  con 
lui  Galdin  lo  Bruno,  e  altri  signori  (3)  ;  la  terza  tolse 
per  sé,  e  con  lui  Àlmore  di  Fiandra  (4),  e  altri  con 
diecimila  cavalieri.  E  cosi  fé*  Tibaldo  :  s'  assettò  co' 
suoi.  Beltramo  usci  fuori  alla  battaglia,  e  ruppe  istec- 
cati,  e  licce,  e  ogni  cosa,  e  passò  tra'  nimici.  Tibaldo 
fece  muovere  la  sua  i  schiera,  eh*  erano  trenta  mila  (5), 
e  molti  signiori  lasciarono  le  loro  ischiere  per  essere 
con  Tibaldo  al  cominciare  della  battaglia.  Il  primo  fu 

(1)  Come  Guglielmo  riposato  alquanti  giorni,  diliberò 
d'  assalire  al  campo,  e  fecie  tre  schiere  di  sua  giente,  e 
uscirono  della  terra  contro  a'  Saraini,  e  la  gran  battaglia, 
che  si  fècie.  C.  CXI. 

(2)  con  quattordicimila  cristiani 

(3)  Galdino,  e  altri 

(4)  Alcaor  di  Fiandra,  e  ciascuna  furono  diecimila,  e 
Beltramo  . . . 

(5)  trentamila,  che  avea  ordinate  le  schiere  il  di  di- 
nanzi, e  molti . .. 


;{82 

Lamostante,  Forians  di  Turchia,  Belfumer,  e  re  Cor- 
ves ,  Folcanoro ,  Ordolieri ,  e  Tibaldo  ;  e  da'  Cristiani 
Beltramo  si  scontrò  col  re  Cornis,  e  rupponsi  le  lance 
a  dosso,  e  tratto  le  spade,  si  fedivano  francamente. 
Tibaldo  si  mosse  colla  sua  brigata,  e  Guglielmo,  e 
Folco,  e  feciono  di  tre  ischiere  una,  ed  entrarono 
tra*  nimici.  Quanti  padri  perdevano  i  figliuoli  !  Quante 
donne  perdevano  i  loro  mariti  da  ogni  parte!  Maldu- 
che  si  scontrò  con  Beltramo,  e  cadde  Maldjiche  da 
cavallo.  Tibaldo  si  scontrò  con  Guglielmo,  e  dieronsi 
due  grandi  colpi,  cavando  le  spade,  ed  entrarono  tra* 
nimici,  facendo  grande  uccisione  di  Saraini,  e  di  Cri- 
stiani. L*  Almansore  si  scontrò  con  Folco ,  e  grandi 
colpi  si  davano.  Cosi  faciano  1*  uno  e  l'altro  campo; 
alla  fine  i  Cristiani  si  riddussono  alla  porta,  e*  nimici 
a  lato  loro  a  una  arcata  (I).  Vedendo  Guglielmo  la 

(1)  e  Floris  di  Turchia  el  re  Cor  ves,  Folganoro,  e  01- 
dorieri,  e  Tibaldo.  Beltramo  si  scontrò  col  re  Tranid,  e 
rupponsi  le  lancie  a  dosso,  e  tratte  le  spade,  facieano  cose 
di  maraviglia  di  loro  persone.  E  Tibaldo  si  scontrò  con 
Guglielmo,  e  dieronsi  due  ferocissimi  colpi,  e  tratte  le 
spade,  Tibaldo  lo  sfuggì,  ed  entrò  tra'  Cristiani.  Lamostante 
si  scontrò  con  Folco,  e  gran  colpi  si  davano,  e  cos\  fac- 
ciendo,  l'uno,  e  l'altro  campo  misse  ongni  suo  aforzo  di 
vincere.  Tutti  e  Cristiani  entrorono  in  battaglia  co'  loro 
capitani  nerbonesi,  e  dall'  altra  parte  ferono  così  e  Saraini. 
Or  qui  fu  la  smisurata  battaglia,  per  modo  che  ongniuno 
avea  che  fare  a  ripararsi  ;  ma  Guglielmo  sempre  andava 
ciercando  d'  abboccarsi  con  Tibaldo,  e  noi  truovando,  si 
volse  sopra  a'  Saratni,  e  così  Tibaldo  sopra  a'  Cristiani, 
che  per  forza  convenne  che  egli  arrivassi  alle  mani  con 
Beltramo.  E  fatti  gli  scontri  delle  lancie,  ongniuno  stiè 
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grande  moltitudine  de'  Saraini,  che  veniva  loro  a 
dosso,  si  radussono  nella  terra,  e'  Saraini  si  ridussono 
a'  loro  padiglioni.  Il  re  Tibaldo  bestemmiava  gli  dei, 
che  aveva  avuto  il  piggiore  della  battaglia.  Dicia  : 
Questa  sarà  ancora  mala  Candia  per  noi.  —  Perchè 
non  vedeva  di  potere  acquistare  nulla  contro  a'  Cri- 
stiani, anzi  tuttavia  n*  andava  col  peggio  (1).  E  mo- 
riwi  in  questo  assaltamento  grande  quantità  di  gente 
da  ogni  parte.  E  ridottosi  ogniuno  a'  loro  luoghi  (2), 
la  notte  divise  la  battaglia  tra'  Cristiani,  e  Saraini, 
facendo  buona  guardia.  E  fuvvi  morti  due  re  (3)  : 
r  uno  avia  nome  Belfiumet ,  e  1'  altro  Balcabit  d' India. 


forte  in  sali'  arcione,  e  tratte  le  spade,  ongniuno  entrò 
traila  nimica  giente,  e  così  facciendo,  e  Cristiani  si  ridus- 
sono alla  porta,  e  i  nìmici  allato  a  loro,  a  una  arcata 

(1)  terra,  imperò  che  V  Amansor  era  mosso  con  ottan- 
tamila Saraini,  e  per  forza  Guglielmo  entrò  nella  terra,  e' 
saraini  tornarono  a'  loro  padiglioni.  Tibaldo  bestemmiava 
gli  dei,  che  si  vedea  avere  avuto  il  peggio  della  battaglia, 
diciendo:  Questa  sarà  aacora  mala  Candia  per  noii  Noi 
non  possiamo  aquistare  nulla  co'  Cristiani,  anzi  sempre 
noi  andiamo  col  peggio.  —  E  morì  in  questo  assalto . . . 

(2)  loro  alloggiamenti,  la  notte  divise 

(3)  re  di  corona,  V  uno  avea  nome  Belfumer,  e  V  altro 
non  lo  conta  l'autore. 
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Come  il  conte  Guglielmo  mandò  per  soccorso  in 
Francia  a  re  Aloigi,  e  Guido  con  Goluer  fu- 
rono gli  imbasciadori  ;  e  come  falla  la  'mba- 
sciata,  re  Aloigi  si  mosse  da  Parigi,  e  feciono 
campo  grosso  a  Fieravilla  tutta  la  baronia  di 
Francia  per  venire  a  soccorrere  Oandia.  — 
Capitolo  xvii  (1). 

Tornato  nella  città,  Guglielmo  si  ristrinse  sopra 
a*  baroni  suoi  nerbonesi  (2),  e  disse  loro  in  questa 
forma  :  Nobilissimi  signiori ,  voi  vedete  quanto  Tibaldo 
è  forte,  e  sono  a  consumarci  (3),  e  per  a  tempo  ci 
aranno  pure  a  vincere,  che  tuttavia  vegniamo  man- 
cando. A  me  parrebbe,  se  pare  a  voi,  che  noi  man- 
dassimo per  soccorso  in  Francia  a  re  Àluigi  (4),  e 
a*  nostri  Nerbonesi ,  a  dire  loro  de  V  assedio,  che  noi 
abbiamo  in  questa  città  di  Candia,  acciò  che  noi  diamo 
ispaccio  alla  guerra  con  Tibaldo.  —  Tutti  rispuosono  : 
0  conte  Guglielmo,  fate  ciò,  che  voi  volete,  imperò 
che  noi  non  passeremmo  un  attimo  sanza  il  vostro 
consiglio  (5).  Sicchò  noi   siamo  contenti   di  ciò  che 

(1)  Come  Guglielmo,  e  gli  altri  Nerbonesi  di  Candia 
mandarono  in  Francia  per  soccorso  al  re  Luigi,  e  andowi 
Guidone,  e  Guttuer.  C.  CXII. 

(2)  ristrinse  co'  parenti  nerbonesi 

(3)  coDSu marci,  imperò  che  tutta  via  vengiamo  man- 
cando 

(4)  al  re  Luigi 

(5)  imperò  che  noi  non  faremmo  contro  al  vostro  con- 
siglio 
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voi  fate.  ~  Disse  Guglielmo:  Questo  mi  piace,  ed  è 
buono  modo.  E  cosi  s*  ordinò  di  fare.  Disse  Guglielmo: 
Chi  vogliamo  noi  mandare  in  Francia  ?  —  Disse  Gui- 
done :  Conte  Guglielmo,  io  v*  andrò,  io.  —  E  Guglielmo 
fu  contento,  e  disse:  Y  vo'  che  venga  teco  Gotuer, 
che  SSL  il  cammino,  e  merratti  sicuro  fuori  del  campo. 
Ed  egli  à  vaghezza  di  vedere  Francia.  —  Gotuer  disse  : 
Signore,  ciò  che  piace  a  voi  piace  a  me,  e  volentieri 
lo  faccio.  —  E  funne  ringraziato  da  tutti  (1).  Disse  il 
conte:  Porterai  la  lettera  a  re  Aloigi  (2),  e  a  bocca 
dirai  a  tutti  i  Nerbonesi  il  bisognio  nostro  (3).  Tu  lo 
vedi  che  noi  siamo  assediati  da  Tibaldo  intorno  in- 
torno; che  presto  venga  a  liberarci.  —  Guidone  l'altro 
giorno  prese  la  lettera,  e  intesa  V  ambasciata,  con 
Gotuer  presono  il  cammino,  e  montarono  a  cavallo 
bene  armati  (4),  e  tirarono  via  per  andare  in  Francia 
a  re  Àluigi,  e  agli  altri  Nerbonesi.  E  camminando 
per  boschi,  valli,  e  sentieri,  tanto  che  giunsono  a 
Oringa,  dissono  novelle  a  dama  Tiborga  del  conte 
Guglielmo  (5).  E  poi  n'  andarono  in  Francia,  ed  en- 

(1)  meneratti  per  luogo  sicuro,  ed  egli  à  vaghezza  di 
vedere  Francia.  —  Disse  Outtuer:  Io  lo  fo  volentieri,  e  farò 
ciò,  che  vi  piaeie.  —  E  funae  ringraziato 

(2)  al  re  Luigi  . . . 

(3)  nostro,  come  noi  siamo  assediati  da  Tibaldo.  Gui- 
done 

(4)  Guttuer  montarono  a  cavallo,  e  bene  .  .. 

(5)  Francia  agli  altri  Nerbonesi.  E  camminando,  giun- 
sono a  Capo  Spada,  dov'  era  un  navilio  di  Schiavonia,  che 
andava  a  Durazzo,  e  qui  entrarono  co  lor  cavagli,  e  navi- 
cando giunsono  a  Durazzo,  e  pagato  il  padrone,  smontarono 

25 
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trarono  drento  ia  Parigi,  ed  era  in  quel  punto  la 
pasqua  della  Penticosta  (1),  che  tutti  i  baroni  erano 
a  corte.  E  giunto  Guidone  in  su  la  sala  reale,  salutò 
la  maestà,  come  si  richiedeva,  e  similemente  la  baro- 
nia, e  poi  dispuose  l'ambasciata,  come  Guglielmo,  e 
Beltramo,  e  Folco,  e  Guicciardo,  e  Guiscardo,  e  Galdin 
lo  Bruno,  e  altri  signori  (2)  erano  nella  città  di  Candia 
assediati  da  Tibaldo,  e  da  TAlmansore,  con  grande 
numero  di  Saraini  :  E  dama  Anfelizia ,  Santa  Maestà, 
vi  si  raccomanda,  che  voi  la  soccorriate,  eh*  ella  à 
dato  la  sua  signioria  a  Folco  d*  Ugo  da  Fieravilla,  ed 
è  battezzata;  ella  e  tutta  risola  credono  in  Giesù, 
sicché ,  per  Dio ,  la  soccorrete.  —  Udendo  il  re  Àloigi 
tale  novella  (3),  e  simile  i  baroni,  disse  il  re  :  Domane 
faremo  la.  risposta  sopra  a  Tassodio  di  Candia.  — 
L' altra  mattina  lo  re  Aloigi  (4)  fecie  raunare  tutto 
il  consiglio  nella  sala  reale,  dove  si  pose  a  sedere 
ne  la  sedia  reale,  e  poi  si  rizzò  in  sedia,  e  in  questa 
forma  parlò  a  tutta  la  baronia  (5),  e  disse  :  Signori  (6), 
voi  avete  udito  Guidone,   messaggio  di  Guglielmo,  e 


in  terra,  e  montarono  a  cavallo,  e  tanto  cavalcarono ,  che 
giuDsono  a  Oringa,  e  dissono .  . . 

(1)  quel  dì  la  pasqua  della  Pentecosta 

(2)  GaldìDO,  e  altri 

(3)  Folco  da  Fieravilla,  figliuolo  d'Ugo,  ed  èssi  bat- 
tezzato con  tutta  l' isola,  e  credono  in  [>io.  Udendo  il  re 
Luigi 

(4)  el  re  fé  . . . 

(5)  sedere  el  re  nella  reale  sedia,  e  poi  si  riziò,  e  'n 
questa  . . . 

(6)  baronia,  dtciendo:  Singniori 
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degli  altri  Nerbonesi  (1),  sicché  consigliate  come  vi 
pare.  —  Dove  fu  parlato  per  tutti,  che  Guglielmo,  e 
gli  altri  Nerbonesi  fussino  soccorsi  in  Candia,  mo- 
strando, e  assegnando  molte  ragioni,  che  se  Tibaldo 
vincesse  questa  puntaglia ,  tutta  la  fede  cristiana  por- 
tava grande  pericolo.  E  per  questo  sollecitamente  si 
profersono,  e  più  vi  fu  chi  disse  si  voleva  seguitargli 
infino  in  Iscalona,  e  colla  licenza  del  re  s'affrettarono 
di  tornare,  e  chi  di  mandare  per  gente  (2).  In  meno 
di  due  mesi  si  trovò  a  Parigi  C  mila  cavalieri 
cristiani  (3),  e  con  molti  signori,  ed  era  dato  l'ordine 
ch'ogniuno  si  trovasse  a  Fieravilla  con  Ugone,  e  aspet- 
tassino  lo  re  Aloigi  (4),  che  si  movesse,  eh'  era  messo 
in  punto  galee,  e  navi,  ed  ogni  ragione  di  legni  da 
navicare.  E  andando  il  re  Aloigi  (5),  andò  con  lui 
questi  baroni:  Bernardo  di  Busbante,  Buovo  di  Gor- 
maris,  Libieri,  e  Macario  (6),  e  Trasmondo  di  Losanna, 
Ansuigi  di  Belui,  Gilmieri,  suo  fratello,  e  Costantino, 
e  Milone  di  Trois,  Ottone  d'Altieri,  Folchier  di  Bi- 
sanzo,  e  Lotieri,  suo  fratello,  Gilfiore  di  Brettagnia, 


(1)  Nerbonesi,  sicché  consigliate  come  vi  pare.  Dove 
tutti  dissono  ohe  Guglielmo  e  gli  altri  fusson  soccorsi  in 
Candia,  mostrando  che  se  Tibaldo  vinciesse,  in  questo 
punto  tutta  la  fede  . .  . 

(2)  più  di  seguitare  e  Saraini  insino  ad  A  scalena.  E 
co  licenza  del  re  s'  afrettarono  di  tornare  in  loro  paese  a 
fare  giente,  e  ehi  a  mandare  per  essa,  e  in  .  . . 

(3)  truovarono  a  Parigi  ciento  cinquanta  mila 

(4)  Luigi 

(5)  el  re  Luigi 

(6)  Cormanzis,  Libier  da  Zamorigi,  Maccario 
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e  Guido  di  Smentoia,  Ricieri  di  Normandia,  Gualtieri 
di  Tolosa,  Druone  lo  Notuel,  Rinieri  di  Paris,  Baldo- 
vin,  Laafroi  di  Carens,  e  Liouetto  di  Cipri,  figliuolo 
di  Namieri  di  Spagaia,  non  ligittimo,  Àlmieri  di  Pavia, 
Guido  da  Lione  di  Spagnia,  Lalbieri  de  Fruis,  Buoso 
d*  Aver  ni  a  (1),  Galione  di  Baviera,  e  tutti  questi  si- 
gnori andarono  col  re  Àloigi.  Si  partirono  andando 
inverso  Fiera  villa,  e  poi  vi  giunse  Gualtieri,  e  Ber- 
linghieri,  figli  di  Namieri  di  Spagnia.  E  a  Fieravilla 
trovarono  Ugo,  eh'  era  innanzi  a  mettere  in  punto  i 
legni,  e  la  vittuvaglia;  e  trovaronvi  i  giovani  nerbo- 
nesi,  e  Gualtieri  da  Terma,  e  molti  altri  signori, 
ch'erano  giunti,  e  trovaronsi  GLX  migliaia  di  Cri- 
stiani (2). 


(1)  Mellone  di  Trois,  e  Ottoo  d'Altieri,  Gilfroi  di  Bret- 
taDgnia,  Guido  da  Montoia,  e  Rinieri  di  Normandia,  Gual- 
tieri, e  Lionetto,  figliuoli  di  Namieri  di  Pavia,  Guido  di 
Spagnia,  Lambier  di  Frois,  Buoso  d' Avernia 

(2)  col  re  Luigi,  e  andando  verso  Fieravilla,  e  giunti 
a  Fieravilla  truovarono  Ugo,  che  aveva  messo  in  punto  e 
lengni  ;  e  giunsevi  Gualtieri,  e  Bellingieri,  figliuoli  di 
Namieri  di  Spanguia,  e  truovaronsi  a  Fieravilla  ciento 
cinquanta  migliaia  di  Cristiani. 
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Come  il  re  Aloigi  Hebbe  le  terre  di  Ragona  per- 
dute, e  come  giunse  ne  l'isola  di  Candia,  e 
come  Guglielmo,  Folco,  e  Beltramo,  e  gli  altri 
Nerbonesi  s'  accozzarono  co'  Franciosi.  —  Ca- 
pitolo XVIII  (1). 

Guidone  sollecitava  i  Cristiani  che  si  movessino; 
onde  lo  re  Aloigi  (2)  montò  in  nave  con  tutti  i  si- 
gniori,  e  con  tutta  la  gente.  Dando  le  vele  al  vento 
si  partirono  dal  porto  di  Fieravilla,  e  navicando  con 
gran  quantità  di  legni  (3),  tutti  i  baroni,  e  tutta  la 
gente  cristiana  giunsono  al  porto  di  Barzalona  (4),  e 
a  Valenza.  I  giovani  nerbonesi,  ch'erano  innanzi  con 
tre  galee,  innanzi  a  re  Aloigi,  giunti  a  Barzalona, 
vidono  le  terre  perdute,  eh*  erano  di  Viviano.  Subito 
le  dette  galee  presono  terra,  e  vedendo  i  Saraini  tante 
navi  de*  Cristiani  venire,  dissono:  Tutta  la  cristia- 
nità ci  fla  adesso  !  —  Onde  d*  isso  fatto  (5) ,  sanza 
aspettare  battaglia,  tutte  s*  arrenderono  a  re  Aloigi. 
Ciò  furono  queste,  eh'  erano  perdute  :  Barzalona,  Tor- 


li) Come  el  re  Luigi,  eoo  tutta  sua  gieute,  si  partì 
da  Fieravilla,  e  navicando  fra  pochi  giorni  giunsono  a'  porti 
di  Candia.  C.  CXIII. 

(2)  el  re  Luigi 

(3)  lengni  giunsono 

(4)  innanzi  al  re  Luigi  con  tre  galee,  viddono  )e  tene 
perdute,  che  erano  di  Viviano,  subito  sciesono  a  terra  di- 
ciendo  che  si  arrendessino  al  re  Luigi,  e  vedendo... 

(5)  onde  isso 
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tosa,  Pirpigniano,  Aliscante,  e  altre  terre  s*  arren- 
derono, le  quali  avia  prese  Tibaldo  (1),  quando  passò 
in  Orlnga.  E  misonvi  drento  buoni  capitani,  e  fornite 
le  dette  terre  de'  Cristiani  bene  in  punto,  rimontarono 
in  nave  (2).  La  novella  andò  a  re  Aloigi  (3)  come 
erano  riavute  le  terre  perdute;  fugli  grande  novella. 
—  E  navicando  per  loro  viaggio  per  molte  giornate, 
giungono  presso  al  porto  di  Gandia,  che  si  chiama 
Lanfaschiera,  e  istandosi  Beltramo  (4),  e  Folco,  e  dama 
Ànfilizia  a  uno  balcone  del  palagio  reale,  vidono  grande 
quantità  di  legni  presso  al  porto,  e  Beltramo  mostrò 
ad  Anfelizia  tutti  quei  legni,  e  quando  vidono  le  navi, 
e  conosciuto  le  bandiere,  subito  pieno  d*  allegrezza  (5), 
disse:  0  conte  Guglielmo,  morto  è  Tibaldo,  e  TAl- 
mansore,  che  viene  (6)  la  baronia  di  Francia  a  soc- 
correre noi.  —  Allora  gridarono  (7)  :  A  V  arme  !  A 
r  arme ,  cavalieri ,  che  la  nostra  gente  è  giunta 
tutta!  (8).  —  La  città  si  levò  a  romore,  e  gli  squil- 


li) al  re  Luigi  e  furono  queste:  Barzalona,  Perpin- 
gniano,  Aliscante,  e  altre  terre  assai,  cb'  io  non  dico  per 
brevità,  le  quali  avea  . . . 

(2)  fornitole  di  cristiani  io  punto,  rimontarono  in 
nave 

(3)  al  re  Luigi 

(4)  Candia,  a  uno  luogo,  che  si  chiama  la  Fraschera; 
e  stando  Deltramo  . . . 

(5j  viddoDO  grande  quantità  di  vele  presso  al  porto, 
e  conosciute  le  bandiere,  subito  saltarono  d'allegrezza 

(6)  imperò  che  viene 

(7)  allora  tutti  gridarono  . .  . 

(8)  giunta  al  porto.  La  città  . .  . 
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Ioni  delle  campane  cominciarono  a  sonare,  e  le  trombe, 
e  le  grida.  La  terra  intronava  d'allegrezza,  e  tutta 
Toste  de*  Saraini  si  rietppierono  di  paura,  quando 
sentirono  che  soccorso  veniva  di  Francia  (1),  e  cor- 
revano a  l'arme.  Onde  Bernardo  disse:  Sarebbe  mè- 
glio che  noi  mandassimo  uno  messaggio  alla  città 
a  dire  come  egli  è  venuto  soccorso  (2).  —  E  cosi 
fu  mandato  Gotuer,  e  passò  presto  il  campo  iscono- 
sciuto,  ed  entrò  nella  città,  e  fessi  gran  festa,  e  su- 
bito comandò  che'  cavalieri  fussino  a  cavallo,  egli, 
Folco,  e  Beltramo  (3).  E  montarono  a  cavallo,  e  usci- 
rono fuori  con  ventimila  cavalieri,  e  assalirono  l' an- 
tiguardo del  campo.  E  Cristiani  presono  terra,  e  fer- 
maronsi,  e  come  furono  smontati  puosono  in  su 
r  isola  trabacche,  e  padiglioni  (4),  e  fatto  le  schiere 
per  combattere,  Guglielmo,  Folco,  e  Beltramo  dato 
tra'  Saraini,  e*  Cristiani  di  sotto,  in  modo  che'  Saraini, 
furono  rotti,  e  fatto  la  via,  si  ridussono  insieme  da 
quella  parte,  raccolti  que'  di  Candia  co'  Franciosi, 
gridando:  Mongioia,  Santo  Dionigi  !  Fu  la  festa  grande 


(1)  grida,  e  tut^a  la  terra  rintronava  d'  allegresza,  e 
Toste  de*  Saraini  si  riempiè  di  paura,  quando  sentirono 
che  '1  soccorso  . .  , 

(2)  el  soccorso  .  . . 

(3)  cittn,  egli  e  un  aliro,  che  era  co  lui;  e  fatta  Tarn- 
basciata,  si  fé'  gran  festa,  e  subito  s'  ordinò  che'  cavalieri 
s'  armassino,  e  Guglielmo,  e  Folco,  e  Beltramo  montarono 
a  cavallo 

(4)  furon  fermi,  tesone  trabacche,  e  padiglioni,  e 
fatte  . . . 
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tra  Guglielmo,  e  frategli,  e'  nipoti  (1).  E  poi  andarono 
a  vedere  Aloigi,  re  di  Francia  (2),  e  tutti  gli  altri, 
Bernardo,  Ugo  da  Fieravilla,  e  tutti  i  baroni  d' accordo, 
dicendo  a  re  Àloigi  che  volevano  fussi  fatto  capitano 
de  r  oste  de'  Cristiani ,  e  tutti  i  baroni  ne  furono  con- 
tenti. Onde  egli  die'  grande  allegrezza  a  tutta  Y  oste 
de*  Cristiani  (3). 


Cotne  si  cominciò  la  battaglia,  dove  fu  morti  molti 
signori  pagani.  Tibaldo  si  dilungò  due  arcate 
del  campo  de'  Cristiani,  ed  ebbe  grande  iscon- 
fitta.  —  Capitolo  xix  (4). 

Apparito  la  mattina  il  sole  sopra  la  terra,  co- 
minciò la  battaglia  grande.  Guiscardo  abbattè  Morga- 
nello  (5),  e  uccise  Lucanfero   colla  ispada,  e  Guido 


(1)  Guglielmo  le  schiere  per  combattere,  Folco,  e  Bel- 
tramo,  con  molta  della  giente  nuova,  si  misono  a  dosso 
a'  Saraini,  per  modo  che  da  quella  parte  furon  rotti.  E 
fatta  la  via,  si  raccolsero  insieme  quelli  di  Cnndia  co'  fran- 
ciosi, forte  gridando:  Moogioia  !  Fu  la  festa... 

(2)  vedere  el  re  Luigi  di  Francia 

(3)  dicieano  al  re  che  Guglielmo  fusse  capitano  del- 
l'oste,  ed  egli  ne  fu  molto  contento;  e  così  fu  fatto.  — 
Ood'  egli  diede  g>*ande  allegrezza  all'  oste  de'  Cristiani. 

(4)  Come  apparito  l'altro  giorno,  si  cominciò  gran 
battaglia  tra'  Saraini  e  Cristiani,  dove  mori  gran  quantità 
da  ongDi  parte.  C.  CXIII. 

(5)  si  cominciò  grandissima  battaglia,  ed  erano  fatte 
le  schiere.  Guiscardo  abbattè  . .  . 
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ruppe  la  sua  lancia  con  Folcanoro.  Tibaldo  abbattè 
Guiscardo;  Malduche,  e  Galdìno  si  ruppono  le  lance 
adosso,  e  avviluppata  V  una  ischiera  co  l'altra,  grande 
battaglia  si  commetteva,  e  i  Cristiani  per  lo  mezzo 
della  ischiera  fedivano.  A.Ilora  Tibaldo  fece  rimontare 
gli  abbattuti  Saraini  a  cavallo  (1),  e' Cristiani  per  forza 
feciono  rimontare  Guicciardo,  e  gli  altri  abbattuti.  E 
Tibaldo  con  questi  re  sì  tornò  a  soccorrere  le  ban- 
diere. Tibaldo  assali  Galdin  Io  Bruno,  ed  egli  franca- 
mente da  lui  si  difendia,  e  combattendo  MaltribaI  si 
scontrò  con  Guglielmo,  é  Guglielmo  passoUo  insino  di 
drieto.  Tibaldo  sentendo  come  Lucanfero,  e  Malabrun 
era  morto,  bestemmiò  la  guerra  di  Spagnia,  e  dicia: 
0  Ispagnia,  o  Àliscante  (2),  o  Oringa,  quanti  parenti , 
e  amici  m'  ài  tolti  !  (3)  —  E  ispronò,  come  disperato. 


(1)  Folganoro.  Tibaldo  abattò  Guicciardo,  e  Malduch 
s'  abboccò  con  Caldino,  e  gran  battaglia  ferono,  e'  Cristiaoi 
per  lo  mezzo  de*  ni  mici  feriano.  Allora  Tibaldo  per  forza 
fé'  rimontare  . . . 

(2)  Tibaldo  oon  tre  re  andò  a  soccorrere  le  bandiere, 
e  truovò  Caldino,  e  assalillo,  e  egli  francamente  difenden- 
dosi ;  e  così  combattendo,  Malabrun  si  scontrò  con  Gu- 
glielmo, e  insino  di  drieto  Guglielmo  il  passò.  Tibaldo 
sentendo  come  Marabrun,  e  Lucanfero  eran  morti,  però 
che  Io  avea  morto  Guiscardo,  bestemmiò  la  guerra  di  Span- 
gnia,  diciendo:  0  Spangnia,  o  Àliscante  . . . 

(8)  schiere  saraine,  Folganoro,  Morganello ,  Malduc. 
Vedendo  questo  el  re  Corves  d'Alis,  cioè  delia  morte  del 
re  Marab  uno  e,  che  se  egli  andava  in  campo  gli  parve 
vedere  che  vi  avea  a  rimanere,  diliberò  di  tornarsi  in  suo 
paese.  E  co^'i  fe\  che  si  parti  co'  suoi  cavalieri ,  e  andonue 
in  suo  paese.  Nota  che  questa  partita  fu  cagione  della  rotta 
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il  cavallo  inverso  quella  parte,  e  iscontrò  uno  barone, 
Elmieri  di  Pavia,  e  passollo  infino  di  drieto.  E  quivi 
si  volsono  tutte  le  schiere,  e'  signori  saraini,  Folca- 
noro,  Morganello,  Malduche  di  Ramesse.  Le  grida,  e 
*1  romore  era  grande,  e  lo  {spezzare,  e  rompere  delle 
lance,  urti  di  cavagli,  cadere,  e  traboccare  cavagli,  e 
gientili  uomini,  l'uno  sopra  a  l'altro  da  ogni  parte. 
La  gente  si  ristrinse  per  modo  T  una  parte,  e  l'al- 
tra, ch'appena  si  poteva  le  spade  menare,  e  gitta- 
vansi  a  terra  dei  cavagli  :  chi  cadeva  in  quella  pressa 
si  afibgava  tra'  piedi  de'  cavagli ,  e  le  bandiere  delle 
due  parti  s'  appressavano  a  cento  braccia.  Erano  l'onde 
grandissime,  ora  indietro,  ora  innanzi;  eranvi  tanti 
Sai'aini  morti  !  Ancora  s'  abboccò  Guiscardo  con  re 
Valsitor,  e   passollo   colla  lancia   infine  di  drieto,  e 


di  Tibaldo.  Ed  essendo  Corves  d' Alis  nelle  sue  terre,  fecie 
di  molta  gieate,  e  passò  in  levante  sopra  le  terre  di  Ti- 
baldo,  come  le  storie  dicono.  Ora  le  grida  erano  grandi,  lo 
spezzare  delle  lancio,  gli  urti  de' cavagli,  cadere,  e  traboc- 
care cavalieri,  r  uno  sopra  l'altro.  E  tanto  si  strinse  T  una, 
e  l'altra  parte,  che  non  si  potea  menare  le  spade,  e  git- 
tavansi  a  terra  de'  cavagli,  e  chi  cadea  annegava.  E  le 
bandiere  delle  due  parti  s'  accostarono  a  dento  braccia,  e 
r  onde  erano  grandissime,  ora  indrieto,  ora  innanzi,  e  alla 
line  e  saraini  davano  le  spalle.  Ti  baldo  mandò  a  dire  a 
Malagribot  eh'  entrassi  nella  battaglia,  ed  e'  così  fé;  e 
come  la  schiera  si  mosse,  Beltramo  si  mosse  colla  schiera 
de'  Cristiani  con  ventimila,  e  quali  erano  molto  franchi, 
e  a  uu'  otta  entrarono  nella  battaglia.  Quando  Tibaldo 
vi(l<ie  veuire  Beltramo,  egli  conobbe  el  lione  rosso,  e  disse: 
El'co  colui,  che  in'  à  tolto  a  disfare;  ma  io  ne  farò  ven- 
detta! —  E  gittossi  fra   loro  colla   lancia  in  mano,  ucci- 
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per  lo  grande  colpo  i  Saraini  davano  volta.  Tibaldo 
comandò  a  Malduche  oh*  andasse  a  dire  a  Malbrigote 
eh'  entrasse  nella  battaglia.  Cosi  fece ,  e  come  la 
schiera  si  mosse  de*  trentamila,  subito  si  mosse  Bel- 
tramo colla  seconda  de*  Cristiani,  con  ventimila,  e 
quasi  a  un*  otta  entrarono  nella  battaglia.  Quando 
Tibaldo  vidde  venire  Beltramo,  egli  conobbe  la  ban- 
diera del  liono  rosso,  e  disse:  Ecco  colui,  che  ammi 
tolto  Oringa,  Nimizi,  e  molti  mia  parenti;  ma  io  ne 
farò  vendetta  !  —  E  gittossi  tra  loro  colla  lancia  in 
mano,  e  uccise  molti  Cristiani.  E  giunti  Folco,  Bel- 
tramo, Guido,  e  Guicciardo,  e  Namerighetto,  e  Gui- 
dolino,  e  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Gualtieri, 
e  Berlinghieri,  tutti  entrarono  nella  battaglia,  met- 
tendo in  fuga  i  Saraini,  aquistando  molto  campo.  Bel- 
tramo s' abboccò  con  Morganello,  e  partigli  una  ispalla, 

deniio  molti  Cristiani.  Fgli  era  impussibile  quello  che  fa- 
ciea  Beltramo,  abbattendo  molti  Saraini.  E  vedendo  questo, 
Tibaldo  fé' sonare  a  raccolta,  ma  Guido,  e  Guicciardo  Tas- 
salirono  amendue  colle  spade  in  mano,  e  gittorollo  per 
terra,  lui,  e  '1  cavallo  nel  mezzo  dell'  oste  saraina.  E  pe- 
rivano, tanta  moltitudine  di  Saraini  abbondò  loro  a  dosso, 
se  Folco,  e  Beltramo  negli  avessi  soccorsi;  e  abboccossi 
Folco  col  re  Malagribot,  e  diegli  colla  spada  un  colpo,  che 
gli  levò  el  capo  dalle  spalle,  e  morto  T  abattè  in  teria. 
La  sera  sopragiunse,  e  la  battaglia  restò  con  grande  danno 
di  Tibaldo,  e  dilungossi  il  campo  circa  a  mezzo  miglio  da 
quello  de'  Cristiani.  Guglielmo  andava  tutta  V  oste  con- 
fortando, e  mandava  e  feriti  nella  terra,  e  feciono  venire 
dalle  navi  dimolta  vettovaglia,  e  ordinò  di  faro  le  schiere 
per  l'altra  mattina,  sperando  avere  presto  la  vettoria  con- 
tro a  Tibaldo,  e  l'Amansor. 
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e  r  altra  ispalla  con  la  testa  cadde  in  terra.  E  per 
questo  si  fece  innanzi  Guglielmo,  e  il  resto  de'  Ner- 
bonesi,  e  seguitando  i  Saraini,  Tibaldo  fu  abbattuto 
da  Guglielmo;  ma  Malduche  lo  soccorse  con  quaranta- 
mila Saraini,  in  modo  che  fu  rimesso  a  cavallo  per  la 
grande  moltitudine.  E  vedendo  il  danno  che'  Cristiani 
facieno  a*  Saraini ,  Tibaldo  fé*  sonare  a  raccolta  ;  ma 
Guido,  e  Guicciardo  V  assalirono  amendue  colle  ispade 
in  mano,  e  d'  urto,  e  di  spalle  lo  gittarono  per  terra, 
lui ,  e  '1  cavallo,  nel  mezzo  della  sua  brigata.  E  Folco, 
e  Beltramo,  se  non  Tavessino  soccorsi,  sarebbono 
periti,  e  ancora  la  gente  di  Guglielmo,  che  gli  aiutò. 
E  Folco  in  questa  baruffa  assali  lo  re  Malbrigot,  e 
diegli  colla  ispada,  e  tagliogli  la  testa  di  netto,  e 
cadde  morto  alla  terra.  La  gente  di  Guglielmo,  che 
gli  aiutò  la  sera,  sopraggiunse,  e  la  battaglia  si  restò, 
con  gran  danno  di  Tibaldo,  e  dilungossi  il  campo  due 
arcate,  V  uno  da  V  altro.  Guglielmo  andava  tutta  Toste 
confortando,  e  tutti  i  feriti  mandò  nella  terra,  e  fé- 
ciono  venire  delle  navi  molta  biada,  e  ordinò  che 
r  altre  i schiere  si  facessino  innanzi  per  1*  altra  mat- 
tina. 
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Goyne  Tihaldo  si  lamenta,  e  VAbnansore,  della 
fortuna,  e  de'  morti  re,  e  come  si  fa  parla- 
mento di  levare  campo,  e  ritornarsi  a  Scalona, 
in  loro  paesi,  e  lasciare  la  Candia  che  viene 
a  essere  la  loro  distruzione,  —  Capitolo  xx  (1). 

Finita  la  battaglia  de  l'ultimo  giorno  (2),  lo  re 
Tibaldo  fece  ordinare  a  gli  armati  che  stessono  tutta 
notte  a  buona  guardia  incontro  a*  Cristiani,  ed  egli, 
e  Malduche,  e  Folcanoro,  e  Aldonieri,  sua  frategli  (3), 
andarono  insino  al  padiglione  de  TAlmansore,  dove 
Tibaldo  si  lamentò  molto  della  sua  fortuna,  maladi- 
cendo  Spagna,  Ragona,  e  Aliscante,  Oringa,  Niraizi, 
dama  Orabile,  e  più  Anfeiizia,  sua  nipote,  e  maladi- 
cendo  Candia,  e  chi  lo  consigliò  di  fare  passaggio. 
Onde  e'  disse  a  T  Almansore  (4):  Io  credo  che  sarà  il 
meglio  di  tornare  in  nostri  paesi,  e  lasciare  que*  di 
qua.  —  Udito  questo,  TAlmansore  mandò  per  tutti  i 
baroni  (5),  e  re  del  campo,  e  venuti  tutti  dinanzi  da 

(1)  Come  Tibaldo,  e  T  Almansor  diliberarono  di  le- 
varsi da  campo  di  Caudia,  e  tornare  in  loro  paesi,  e  a 
questo  tutti  s'  accordarono.  C.  CXV. 

(2)  del  primo  giorno 

(3)  Malduch,  Folcanoro,  e  Oldorieri  andarono  a  padi- 
glione 

(4)  il  consigliò  di  fare  passaggio,  e  disse  a  T  Amansor 

(5)  in  nostri  paesi,  e  lasciare  qua'  di  qua,  che  io  veg- 
gio che  tutti  ci  saremo  morti,  che  i  cieli  ci  sono  contro, 
e  tutti  gì'  iddei  nostri,  e  quel  traditore  di  Corves  a'  è  fug- 
gito con  tutta  la  sua  giente.  L'  Amansor  mandò  . . . 
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lui  nel  padiglione,  parlò  V  Almansore  a  tutti  i  signori 
in  questa  forma:  Magnifici  signori,  e  re,  e  prenzi, 
e  conti,  voi  vedete  quanto  danno  abbiamo  avuto  oggi 
da*  questi  Cristiani ,  in  molti  luoghi.  In  prima  comin- 
ciate in  Ispagnia;  abbiamo  perduta  tanta  gente,  e 
tanti  signori.  Poi  a  Oringa,  e  Nimizi,  similemente  ab- 
biamo perduta  tanta  gente,  e  tanti  baroni  ;  cosi  nella 
Ragona  perduti  tanti  signori  (1),  benché  Viviano,  e 
degli  altri  Nerbonesi  ne  sieno  morti  Namieri,  Guerino, 
Ghibellino,  e  sette  suoi  figli,  e  molti  altri.  Di  poi  qui 
sono  morti  cotanti  re,  come  s'  è  lo  re  Malabrun  (2), 
lo  re  Malatres,  lo  re  Morganello,  e  lo  re  Tribol,  e 
Lucanfero,  e  Valsi tore,  è  molti  altri  duchi,  prenzi,  e 
signori,  e  tuttavia  siamo  atti  a  perdere  (3),  imperò 
che  con  questi  Cristiani  noi  non  né  possiamo  levare 
tratto.  Gli  Dei  ci  sono  contro;  sicché  a  me  parrebbe 
di  levare  campo,  e  ritornare,  ne*  nostri  paesi;  e  se 
pure  volessimo  ritornare  faremmo  maggiore  passaggio 
di  tutta  Turchia  saracina  per  tutto  levante,  e  per 
tutta  la  nostra  fede  (4).   Sicché  ogni  uno  dica  suo 


(1)  danno  noi  abbiamo  avuto  da'  Cristiani,  cani  rin- 
negati, prima  in  Ispangnia,  e  abbiamo  perduta  tanta  giente, 
e  singniori,  poi  a  Oringa,  e  Nimizzi,  e  simile  nella  Kagona; 
bene  che  ...  —  Ho  dovuto  due  volte  aggiungere  le  parole 
mancanti  nel  testo  :  tanta  gente, 

(2)  sono  de  nostri  morti  tanti,  cioè  el  re  Marabrum 

< 

(3)  Tribal,  Marabrum,  Lucanfero,  Malagribot.  Tutti 
questi  sono  re,  sanza  el  numero  de'  duchi,  e  prencipi;  e 
Corves  se  d'  è  ito,  e  tuttavia  siamo  . .  . 

(4)  volessimo  poi  di  qua  tornare  faremmo  maggiore 
oste.  Sicché  ongniuno  . . . 
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parere,  e  poi  il  migliore  partito  piglieremo.  —  Molti 
pareri  vi  furono  di  molti,  re:  chi  dicia  di  stare,  chi 
d'andare,  chi  di  mandare  per  gente,  chi  una  cosa, 
chi  un*  altra.  Tibaldo  si  rizzò  suso,  e  disse  :  Signiori , 
io  veggio  questo  essere  la  nostra  istruzione  della  fede 
di  Maumetto,  e  conosco  alla  fine  che  tutti  noi  ci  ab- 
biamo a  rimanere  (1),  perchè  questi  Nerbonesi  sono 
si  forti,  e  si  d'animo,  che  disfarebbono  la  nostra 
leggio  (2).  Onde  io  consiglio  che  '1  nostro  meglio 
sarebbe  di  levare  campo  di  qui.  —  Molti  raffermarono 
il  detto  di  Tibaldo  per  ritornare  in  loro  paesi  (3), 
eh*  erano  istati  cotanti  anni  fuori  di  casa  loro  (4). 
Sicché  egli  ordinarono  il  secondo  di  di  levare  campo, 
e  dimandare  a  re  Aloigi  tregua  per  tre  di  (5),  acciò 
che'  corpi  morti  si  sotterrassino,  o  per  foco  in  qual- 
che modo.  Onde  mandarono  uno  imbasciadore  al  re 
per  detta  triegua,  ed  ella  fu  loro  conceduta  (6).  E  *1 
secondo  di  levarono  campo,  e  montarono  nelle  navi, 
e  andarono  a  Scalena,  in  loro  paese,  e  abbandonarono 
la  Candia,  e  tutte  le  terre  perdute,  e  in  loro  paesi 


(1)  singoiori  re,  e  gran  baroni,  io  veggio  ....  e  della 
fé'  di  Maumetto,  e  conosco  che  alla  . . . 

(2)  forti,  e  d'  animo,  che  ancoraci  verranno  a  ritrae- 
vare  per  insino  Ascalona,  che  disfarebbono  la  nostra  leg- 
gio. . . . —  Nel  nostro  testo  rimanere  in  significato  di  perire, 

(3)  ne'  loro  . . . 

(4)  loro;  e  per  questo  ordinarono  . . . 

(5)  di  dimandare  a^  re  Luigi  ..  . 

(6)  dotterrassino.  Onde  e'  mandorono  uno  ambascia- 
dorè  a  dimandare  la  triegua.  Fu  loro  concieduta 
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se  n*  andarono  (1).  E  madonna  Faliprenda  s'  era  di 
buono  tempo  partita  d' Ànfelizia ,  e  itasene  al  suo 
regnio  del  padre  in  levante.  Ella  partorì  uno  fanciullo 
maschio,,  e  puosegli  nome  il  Povero  Avveduto,  il  quale 
fu  più  gagliardo ,  che  non  fu  suo  padre ,  Guido  di 
Gormaris,  e  fu  grande  signore,  come  nella  storia 
seguirà  (2). 

Come  il  re  Aloigi  vedendo  partito  il  campo,  fece 
consiglio  sopra  a  Tibaldo,  e  alla  fine  fu  con- 
sigliato s' andassino  a  ritrovare  insino  in  Isca- 
Iona,  e  in  Saracina.  —  Capitolo  xxi  (3). 

Vedendo  il  re  Aloigi,  e'  sua  baroni,  come  il  re 
Tibaldo  s'  era  partito  di  campo,  e  andatosene  in  Isca- 

(1)  montarono  in  nave,  e  abbandonarono  Candia,  e 
andarono  in  loro  paesi.  Ora  torna  la  storia  a  Faliprenda, 
che  poco  innanzi  se  n'  era  andata  a  casa  sua  in  levante, 
e  partitasi  d'  A  malizia  gravida.  Essendo  stata  alquanti 
giorni  a  casa  sua,  partorì  un  fanciullo  maschio,  e  posegli 
nome  el  Povero  Avveduto,  il  quale  poi  fu  più  gagliardo 
che  '1  padre  Guido  di  Cormanzis,  e  fu  gran  singniore,  come 
legiendo  la  storia  intenderai. 

(2)  Quest'  ultimo  periodo  fa  sprovvedutamente  dal- 
l' amnnuense  inserito  nel  Capitolo  qui  appresso  tra  le  pa- 
role: le  damigelle  d'Anfllizia,  e  Voi  vedete  che  si  sono  fug- 
giti ecc.  del  discorso  del  re  Luigi,  intralciandolo  strana- 
mente. Ho  stimato  ben  fatto  di  allogarlo  qui,  come  in  suo 
luogo  acconcio. 

(3)  Come  el  re  Luigi  sentenzio  che  Tibaldo  s*  era  le- 
vato da  campo,  si  ristrinse  con  tutta  la  baronia,  e  dilibe- 
rarono di  seguitarlo  insino  in  Ascalona.  C.  CXVL 
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Iona,  chà  il  secondo  di  della  (riegua  si  partì,  molto  ne 
furono  mal  contenti.  Nondimeno  il  re  Aloigi  (1),  e 
tutta  la  baronia  se  n*  andarono  in  Candia,  facendo 
gran  festa,  e  dama  Anfilizia  raffermò  a  Folco  il  reame 
di  Candia.  E  dipoi  lo  re  fece  consiglio,  e  ragunò  tutti 
i  baroni  cristiani,  per  volere  intendere  i  loro  pen- 
sieri, se  diliberavano  d'andare  a  ritrovare  e  nimici 
insino  a  Scalena.  E  ragunati  tutti  i  baroni,  il  re  si 
puose  a  sedere  in  su  la  sedia  reale,  avendo  a' sua 
piedi  tutta  la  baronia.  Si  rizzò  ritto,  e  parlò  loro  in 
questa  forma:  0  nobilissimi  signiori,  duchi,  conti, 
marchesi,  e  grandi  signori  (2),  quanto  abbiamo  noi 
da  ringraziare  Y  Altissimo  Iddio  di  benefici  ricevuti  ! 
E  massime  contro  a  Tibaldo  (3),  e  sua  seguaci  già 
tre  volte  ci  it  dato  vettoria,  e  darà  contro  a  questi 
Saraini  cani.  Egli  è  bene  vero  che  noi  abbiamo  per- 
duti di  molti  Cristiani ,  e  similemente  quattro  si  fatti 
uomini ,  e  signori  nerbonesi  ;  ma  noi  abbiamo  tanti 
de'  loro  morti,  che  molto  bene  se  n'  è  fatta  la  ven- 
detta; e  toltogli  tante  terre,  e  ancora  ci  à  tutti  i 
baroni,  e  signori,  e  cittadini  di  Candia,  e  le  dami- 
ti) Veden  lo  la  baronia  cristiana  che  Tibaldo  s'era 
partito  di  campo,  e  andatosene  ad  Ascalona,  molto  ne  fu- 
rono mal  coutenti;  nondimeno  el  re  Luigi... 

(2)  festa  della  vettoria,  e  dama  Amfilizia  raffermò  a 
Fulco  el  reame  di  Candia.  E  dipoi  el  re  raunò  tutti  e  ba- 
roni cristiani,  e  fé' consiglio  se  e' diliberavano  d'andare  a 
trovare  e  nimici  insino  ad  Ascalona.  E  raunati  tutti,  el 
re  si  levò  ritto,  e  parlò  loro  in  questa  forma:  O  nobilis- 
simi singniori,  quanto  . . . 

(3)  de'  bonifici  ricievuti  eh'  esso  ci  da,  e  massime . . . 

26 
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gelle  d'Anfelizia.  Voi  vedete  che  si  sono  fuggiti: 
ora  i*  voglio  intendere  da  voi  il  vostro  pensiero,  che 
partito  noi  vogliamo  pigliare,  o  di  ritornare  in  Francia, 
o  di  seguirli,  e  ritrovagli  insino  a  Scalona,  ora  che 
sono  rotti,  e  sanza  ordine  nessuno  (1).  Sicché  ogniuno 
dica  suo  parere,  e  poi  piglieremo  il  migliore.  —  E 
puosesi  a  sedere.  Levossi  ritto  Bernardo  di  Busbante, 
e  parlò  in  questa  forma  :  Serenissimo  prenze,  e  re 
della  fede  cristiana,  e  voi,  magnifici  prenzi,  io  dico 
eh*  a  me  parrebbe  si  dovessi  andagli  a  ritrovare  per 
due  cagioni  (2):  la  prima,  perchè  ogni  indi  anno  ar- 
dimento di  fare  passaggio  sopra  a*  Cristiani  ;  come 
anno  una  bonaccia  (3),  che  sopra  a*  Cristiani  si  faccia 
passaggio.  Sicché  io  dico  per  me  solo  :  andiamvi ,  e 
passiamvi,  acciò  si  lievi  via  loro  questo  pensiero  (4). 
La  seconda,  che  ora  sono  in  rotta,  e  sanza  ordine, 
e  fieno  disperati  ;  sicché  andando  noi  a  ritrovagli  (5), 
leveremo  via  a  loro  questo  pensiero  di  fare  ognindl 
passaggio.  —  E  puosesi  a  sedere.  Di  poi  si  levò  Ma- 


(1)  terre,  e  ancora  si  gliene  terrà.  Voi  vedete  che  si 
sono  fuggiti.  Ora  io  voglio  intendere  il  vostro  pensiero,  e 
die  partito  noi  vogliamo  pigliare,  o  di  tornare  in  Francia, 
0  di  seguirgli  insino  ad  Ascalona. 

[2;  serenissimo  prencipe,  e  re  della  fede  cristiana,  e 
a  voi  altri  aiogniori,  io  dico  che  a  me  parrebbe  d'andargli 
a  ritraovare  :  la  prima  ... 

(3)  che  come  egli  anno  . . . 

4)  (Le  parole:  Sicché  io  dico  per  me  solo:  cndiarnvi,  e 
passiamvi,  mancano  nel  nostro  Testo). 

(5)  ritruovargli 
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cario  (1)  di  Losanna,  e  raffermò  il  detto  di  Bernardo, 
eh*  era  baono  consiglio,  ora  che  sono  in  rotta,  e  che 
si  pigliassi.  E  puosesi  a  sedere  (2).  Di  poi  si  levò  Ugo 
da  Fieravilla,  e  raffermò  il  detto  di  Macario  (3).  E 
poi  si  levò  Buovo,  e  simile  raffermò.  E  poi  si  levò 
Buoso  d'Àvernia,  e  raffermò  il  dire,  e  cosi  disse  il 
conte  Guglielmo,  e  cosi  tutti  i  baroni  d'accordo,  as- 
segnando molte  ragioni,  che  s*  andassino  a  ritrovare 
in  Iscalona,  acciò  che  si  levasse  questo  mortale  ni- 
mico. Avendo  udito  il  re  iiloigi  il  pensiero  di  tutti  i 
baroni  (4),  molto  gli  confortò,  e  fermarono  che  s' an- 
dassino a  trovare  (5)  i  nimici  insino  in  loro  paesi ,  e 
Tibaldo,  e  l'Almansore,  giurandogli  tutti  la  morte  a 
dosso,  e  la  distruzione  de*  Saraini  (6),  e  accrescere 
la  fede  cristiana.  E  cosi  fu  deliberato  di  fare  campo 
grosso,  e  di  ritrovare  Tibaldo. 


(1)  Maccaro  . . . 

(2)  Bernardo,  e  posasi  a  sedere 

(3)  Maccaro 

(4)  levassino  dinanzi  questo  mortai  nimico  da  dosso 
della  fé'  cristiana.  E  avendo  udito  el  re  Luigi .  . . 

(5)  a  ritruovare 

(6)  in  loro  paesi,  giurando  tutti  la  morte  a  dosso,  e 
alla  struzione  di  lor  fede. 
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Come  il  re  Aloigi  si  parie  da  V  isola  di  Candia,  e 
vanne  a  ritrovare  Tibaldo  infino  in  Iscalona, 
e  la  genie,  che  va  a  V assedio,  e  fanno  Gu- 
glielmo capitano  di  lulta  V  oste,  —  Capitolo 
xxn  (1). 


Riposatosi  il  re  Aloigi  co*  sua  baroni  (2)  in  Candia 
per  quindici  giorni,  diliberarono  di  fare  passaggio  in 
Iscalona  (3),  e  guatavano  la  gente,  eh'  avevano.  Tro- 
varonsi  avere  CC  migliaia  di  Cristi<ani  bene  armali, 
e  bene  in  punto,  tutti  cogli  scudi.  Elessono  per  loro 
capitano  il  conte  Guglielmo,  con  volontà  di  re  Aloigi, 
e  lasciarono  in  Candia  (4)  diecimila  cavalieri  bene  a 
cavallo,  tutti  cristiani,  a  guardia  d'Anfelizia  (5),  e 
della  città,  e  ordinarono  certi  cittadini  in  sua  com- 
pagnia, tanto  che  Folco  tornassi  cogli  altri  Cristiani. 
E  trovato  le  navi,  galee,  e  legni,  tanti  che  portassino 
il  numero  de*  Cristiani  in  Saracinia ,  quando  ebbono 
ordinati  i  legni,  e  la  vittuvaglia,  e  bene  forniti  i  legni 
di  vele,  e  di  ciò  fa  di  bisognio  a  le  galee,  e  navi,  e 


(IJ  Come  il  re  Luigi  riposatosi  colla  sua  baronia  al- 
quanti giorni,  si  partirono  di  Candia,  e  andonno  a  truo- 
vare  el  re  Tibaldo  in  Ascalona.  C.  CXVII. 

(2)  Riposato  el  re  Luigi  co'  suoi 

(3)  Ascalona 

(4)  Guglielmo  d'Oringa,  e  lasciarono 

(5)  cavallo  a  guardia 
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forniti  (H  tutto,  presono  comiato  da  dama  Anfelizia  (1). 
Essa  fé'  grande  pianto  della  partenza  di  Folco,  e 
degli  altri  baroni.  El  re  si  parti  di  Candia,  e  Anfìlizia 
rimase  grossa  di  Folco,  e  al  tempo  partorì  uno  fan- 
tino maschio,  che  fu  franco  battagliere.  E  poi  il  re, 
con  tutta  la  baronia,  andonne  in  Candia,  e  andonne 
al  porto,  e  poi  tutti  montarono  in  nave  per  volere 
fare  passaggio,  aspettando  il  vento  (2).  E  andò  con 
re  Aloigi  questi  baroni  :  Bernardo  di  Busbante,  Buovo 
di  Gormaris  (3),  Guglielmo  d'Oringa,  Beltramo,  Ugo 
di  Fieravilla,  Buoso  d'Avernia,  Folco  di  Candia,  Li- 
bieri  di  Zamorigi,  Macario,  e  Trasmondo  di  Losanna, 
Ansuigi  di  Belui,  Gilmieri,  suo  fratello,  Gostantino, 
e  Milone  di  Trois,  Ottone  d'Altieri,  Folchetto  di  Bi- 
sanzo,  e  Lotieri,  suo  fratello,  Gilfiore  di  Bretagnia  (4), 
Ricieri  di  Normandia ,  Gualtieri  di  Tolosa ,  Druone 
Mantuel,  Rinieri  di  Paris  (5),  Guido  da  Lione,  Lam- 
brieri  di  Frois,  Gallone  di  Baviera  (6),  Gualtieri,  e 


(1)  quando  furono  in  punto  i  legni ,  gli  fornirono  di 
vettovaglia,  e  di  tutto  quello,  che  bisogniava,  e  prcsono 
conmiato 

(2>  el  re  si  partì  di  Candia  con  tutta  la  baronia,  e 
montarono  in  nave  aspettanlo  il  vento  prospero.  A  mfllizia 

(3)  che  poi  fu  franco  battagliere.  E  col  re  Luigi  ando- 
rono  qnesti  baroni:  Bernardo  di  Busbante,  Buovo  di  Cor- 
nianzis  . . . 

(4)  Milione  di  Vais,  Ottone  d'Altieri,  Folcbetlo,  e 
Lottieri ,  suo  fratello,  di  Bisanzo,  Gilfroi  di  . .  . 

(5)  Druon  il  natruel,  Rinieri 

(6)  Lambier  di  Frois,  Oailon 
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Berlinghieri  di  Spagnia,  Viviano  della  Ciera  Grifa- 
gnia,  Gruidolino,  Guiscardo,  e  Guicciardo,  fratello  di 
Viviano  de  1'  Àrgienlo,  Buovo  di  Gormaris,  Lionetto 
figliuolo  di  Namieri  di  Spagnia,  non  ligitlimo,  Name- 
righetto  figliuolo  di  Ghibelino,  Rinaldo,  figliuolo  di 
Rinaldo  da  Monte  Albano,  non  ligittimo.  Questi  an- 
darono col  re  Àloigi  in  Iscalona,  e  molti  altri  signori, 
e  grandi  baroni.  E  levato  il  buono  vento,  dando  le 
vele,  avendo  il  vento  in  poppa,  sonarono  trombe,  nac- 
chere, tamburi,  e  busini,  dando  de*  remi  in  acqua. 
Navicando  forte  per  lo  mare,  e  con  molta  bonaccia 
per  molte  giornate,  giunsono  al  porto  di  Scalona  in 
quaranta  giorni,  e,  giunti,  presono  terra,  e  {smon- 
tarono delle  navi,  e  appressaronsi  presso  a  mezza 
lega  a  la  città  (1),  dove  abitava  il  re  Tibaldo,  e  riz- 
zarono i  padiglioni,  e  trabacche,  e  puosono  campo 
alla  detta  città.  Quando  Tibaldo  senti  la  novella, 
parvegliene  molto  male  che*  Cristiani  lo  venissono  a 
ritrovare  inflno  in  Iscalona,  e  mandò  in  molte  parti 


(l)...e  Guidolino  suo  fratello,  Guiscardo  fratello  di  Vi- 
viano dell'  Argiento,  Goicciardo,  e  Guido,  figliuoli  di  Buovo 
di  Cormanzis,  Lionetto  figliuolo  bastardo  di  Namieri  di 
Spangnia,  Namerighetto  figliuolo  di  Ghibellino,  Rinaldone 
figliuolo  di  Rinaldo  da  Mòntalbano,  non  ligittimo.  E  questi 
andarono  col  re  Luigi  ad  Àscalona,  e  date  le  vele  al  vento, 
avendo  il  vento  prospero,  e  sonando  molti  stormenti,  pre- 
sono alto  mare,  e  navicando  por  molte  giornate,  giunsono 
al  porto  d' Àscalona,  e,  giunti,  smontarono  delle  navi,  e 
presono  terra,  e  appressaronsi 
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per  soccorso  (1).  E  qui  lascio  a  campo  il  re  Aloigi  (2) 
con  tutti  i  Cristiani  aspettando  battaglia  (3). 


Come  Tibàldo  mandò  significando  V  assedio  di  Sca- 
Iona  posto  da'  Cristiani,  per  soccorso  in  tutte 
le  parti  di  Seracinia,  —  Capitolo  xxiii' (4). 


Sentito  il  re  Tibaldo  la  venuta  de'  Cristiani  con 
re  Aloigi  di  Francia  giunti  a  Scalona,  detta  Arabia 
piccola,  parvegli  istare  molto  male  (5);  onde  e'  si  ri- 
strinse co'  suoi  baroni,  parlando  loro  in  questa  forma; 
Nobilissimi  signori,  prenzi,  duchi,  conti;  voi  vedete 
come  i  Cristiani  ci  sono  venuti  a  ritrovare  insino  a 
casa  nostra,  e  annoci  posto  il  campo  intorno  con  tanta 
moltitudine  di  Cristiani  :  è  poi  bisogno  provvedere 
alla  difesa,  e  qui  abbiamo  poca  gente,  sicché  a  me 
parrebbe  che  noi  mandassimo  per  soccorso  per  tutte 
le  parti  di  Seracinia,  acciò  c'ingegniamo  di  levargli 
da  campo  con  loro  danno  (6),  che  la  superbia  di  questi 


(1)  novella,  n'  ebbe  grandissimo  dolore,  e  mandò  . . . 

(2)  el  re  Luigi ... 

(3)  la  battaglia  contro  a'  saraini. 

(4)  Come  Tibaldo  sentito  la  venuta  de'  cristiani,  mandò 
per  soccorso  a  T  Amansor  in  Arabia  Filicie,  e  per  tutte  le 
parti  saraine.  C,  CXVIIT. 

(5)  Sentito  Tibaldo  la  venuta  de' Cristiani,  parvegli  . . . 

(6)  ^occorso  in  tutte  le  parti  della  leggio  di  Macone, 
e  *ngiengnianci  di  levargli  da  campo  con  loro . . . 
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Nerbonesi  non  ò  ancora  sazia  sopra  a  di  me,  che 
sapete  e1  gran  danno,  eh'  io  ho  ricevuto  da  loro:  e* 
m'  anno  tolto  la  Spagnia,  la  Ragona,  e  Oringa,  e  Ni- 
mìzi,  e  più  m*  anno  tolto  la  donna  mia,  dama  Ora- 
bile,  che  mi  passa  insino  al  cuore,  e  più,  non  essendo 
contenti  a  questo,  e*  m*  anno  tolto  la  città  di  Candia, 
con  tutta  r  isola,  e  ora  mi  sono  venuti  a  torre  casa 
mia  (1).  Signori,  i'  credo  che'  Cieli,  e  tutti  gli  rostri 
Idei  ci  sieno  contro:  non  resta  a  loro  se  non  la  mia 
signoria,  e  poi  la  mia  persona  (2).  Sicché  per  tanto 
consigliatemi.  —  Tutti  d'  accordo  a  una  boce  rispuo- 
sono  1  baroni  :  Signiore ,  mandisi  per  tutta  Saracinìa 
per  soccorso.  —  E  cosi  fu  ordinato  di  fare.  Tibaldo 
mandò  imbasciate,  lettere,  e  messaggi  a  tutti  i  si- 
gnori delle  parti  d'  Oriente.  In  prima  mandò  a  V  Al- 
mansore,  suo  zio,  eh'  era  in  Arabia  Filicie,  per  soc- 
corso, e  mandò  a  tutti  i  signiori  di  Levante  per  soc- 
corso, e  mandò  in  Arabia,  in  Africa  a  Malduche  di 
Ramesse,  e  in  molti  luoghi,  significando  Tassodio 
de*  Cristiani,  posto  intorno  a  Scalena.  Onde  fu  ma- 
nifesto a  tutti,  0  alla  maggiore  parte  de'  signiori 
saraini,  eh' alla  primavera  fussìno  ne'  loro  porti,  dove 


(1)  sazi  contro  a  me,  che  sapete  el  gran  danno  che 
io  ò  ricievuto  da  loro,  e  annomi  tolto  la  Spangnia,  Raora, 
Oringa,  Nimizzi,  e  annomi  tolto  la  donna  mia,  Orabile, 
che  mi  passa  insino  al  quore,  e  non  sono  contenti  a  que- 
sto, che  m'  inno  tolta  V  isola  di  Candia,  e  oltre  a  questo, 
mi  sono  venuti  a  torre  casa  mia.  Singniori  io .  . . 

(2)  Iddij  mi  sono  contro.  Non  resta  se  non  a  tormi  la 
mia  singnioria,  e  poi  la  vita^  sicché... 
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tutti  si  sforzarono  di  venire,  e  chi  non  potette  vi 
mandò  (1):  E  noi  sosterremo  la  guerra  insino  a  prima 
vera,  difendendoci  francamente  da  loro. 


Come  sedici  re  di  corona  con  molti  grandi  signori 
vennono  a  Iscalona  per  soccorrere  Tibaldo.  — 
Capitolo  xxiv  (2). 


Essendo  significato  a  tutta  la  signioria,  e  alla 
Saraci nia,  o  alla  maggiore  parte,  come  Tibaldo  (3)  era 
assediato  a  Scalona  da*  Cristiani  di  Francia,  e  auta 
la  lettera,  e  imbasciate  (4),  diliberarono  di  muoversi 
chi  potè,  e  chi  non  potè  vi  mandò.  In  prima  vi  venne 
r  Almansore  d'Arabia,  re,  e  zio  di  Tibaldo,  e  ven- 
nevi  i  re  Rubiano  di  Melis  col  fratello  di  Tibaldo,  e 
da  r  Aparis,  e  vennevi  il  re  Malduche  di  Rames,  e 
vennevi  il  re  Iscandorbess  di  Gormazìa,  e  di  Panfi- 
dozia,  che  sono  nella   grande  Persia.  Vennevi  il  re 


(1)  Filicie.  E  Malduch  di  Rames  saputo  questo,  il  s  e- 
corse.  E  mandò  Tibaldo  a  tutti  e  singniori  di  levante, 
siugnificando  loro  come  era  assediato  in  Ascalona  da'  Cri- 
stiani cani,  fi'  di  cani,  pregandogli  che  alla  primavera 
russino  in  ordine  di  venire.  Dove  si  sforzarono  tutti  di 
aoccorrerlo.  E  alla  primavera  ongniuno  il  soccorse,  e  chi 
non  vi  andava  vi  mandava  dalla  sua  giente. 

(2)  Come  ad  Ascalona  andò  in  aiuto  di  Tibaldo  quat- 
trociento  migliaia  di  Saraini.  C.  CXIX. 

(3)  la  leggie  di  Macone  come  Tibaldo. 

(4)  e  avuto  lettere,  e  inbasciate ... 


/ 
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Talfrl  di  Giudea,  vennevi  11  re  Malabet  di  Camalia ,  e 
re  Maltabit  di  Caldea;  vennevi  il  re  Morgano  di  Per- 
sia, vennevi  il  re  Gioscat  di  Calamaia,  e  di  Talbina, 
regni  che  sono  a  V  ultimo  di  Persia,  e  re  Falsìtore 
de'Vistiani,  vennevi  el  re  Fiorinas,  e  Lione,  suo 
fratello,  signori  di  Cicilia,  e  di  Panfilia  per  antico 
regnio  feminoro.  Vennevi  il  re  Amostante  novello, 
fatto  re,  figliuolo  dello  Amostante  vecchio,  che  fu 
morto  a  Oringa;  vennevi  lo  re  Corvons,  vi  venne  di 
Galizia  nella  Turchia,  e  vennevi  lo  re  Corfinello  di 
Monte  Ansus,  e  lo  re  di  Granata;  vennevi  il  novello 
re  di  Portogallo,  vi  venne  questi  tre  re.  Vi  vennono 
che  furono  sedici  re  di  corona,  e  vennevi  molti  conti, 
duchi,  e  prenzi,  e  grandi  signori,  i  quali  è  difficile 
a  me  alla  memoria,  e  raccontare;  nella  battaglia  si 
numineranno  tutti,  quando  se  ne  tratterà.  Sicché  tutti 
questi  re,  e  signiori  sopraddetti  si  ragunarono  nel 
terreno  di  Scalena,  appresso  alla  città,  in  soccorso 
del  re  Tibaldo;  e  fuvvi  due  giuganti  molto  grandi,  e 
grossi,  come  nella  storia  udirete,  e  furono  con  questi 
signori  :  V  uno  avia  nome  Malabette ,  e  V  altro  Isca- 
rabello,  frategli  (1).  Vennono  CCCC  migliaia  di  Sa- 
raini ,  o  più. 


(IJ  vennevi  el  re  Ibiano  di  Meris,  fratello  di  Tibaldo, 
e  deir  Àlpatris,  e  vennevi  e!  re  Malduch  di  Ramese,  ven- 
nevi il  re  Scandorbas  Dovello  di  Cormonzia,  e  vennevi  el 
re  Telacchin  di  Giudea,  e  vennevi  el  re  Maìabech  di  Cher- 
malia,  e  il  re  Maltabit  di  Caldea,  e  vennevi  Morgano  di 
Persia,  e  il  re  Giosgat  di  Calamia,  e  il  re  Fralsitron  di 
Ruscia,  e  il  re  Sdoriamo,  e  Lione,  suo  fratello,  di  Ciliccia, 
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Come  il  re  Aloigi  ordinò  le  schiere,  e  di  poi  giunse 
grande  quantità  di  gente,  e  con  loro  uno  car- 
dinale, mandato  dal  papa,  e  come  ebbono  rin- 
frescaynento,  —  Capitolo  xxv  (1). 


Veduto  Tibaldo  tanta  moltitudine  di  Saraini  es- 
sere venuti  in  suo  aiuto  (2),  lodò  molto  Macone,  e 
Trevigante,  e  massimamente  lo  Dio  Maumetto,  in  cai 
hnno  la  loro  fede,  e  isperanza.  E  vedendo  essere  presso 
Tuno  a  l'altro  campo  a  tre  leghe,  tutte  le  parti  ista- 
vano  a  buona  guardia  (3),  e  innanzi  che  giungniesse 


e  di  Pamfilia,  e  vennevi  el  secondo  figliuolo  del  Amo- 
stante,  morto  a  OriDga  che  rimase  lui  Amostante,  e  il  re 
Corves  di  Galizia,  e  il  re  Corves  di  Galizia,  e  il  Corfinello 
dii  Montarsus,  e  vennevi  el  re  di  Granata,  e  il  novello 
re  di  Portogallo,  e  vennevi  molti  re,  duchi,  e  signiori,  i 
quali  sare'  difficile  alla  memoria  a  raccontare,  ma  nella 
battaglia  si  diranno,  quando  se  ne  tratterà.  E  tutti  questi 
re  si  ragunarono  in  Ascalona,  cioè  in  suo  paese,  appresso 
alla  città,  e  fuvvi  due  giuganti  molto  grandi,  e  grossi, 
che  r  uno  avea  nome  Scarabet,  e  V  altro  Malabet,  ed  erano 
frategli,  e  furono  tutti  questi  singniori  saraini  un  numero 
di  quattrociento  miglia. 

(1)  Come  Pantaleooe  di  Pavia,  e  un  cardinale  anda- 
rono ad  Ascalona  in  aiuto  a'  nostri  Cristiani,  e  il  soccorso 
eh*  ebbe  Tibaldo.  C.  CXX. 

(2)  saraini  eh'  erano  venuti  . .  . 

(3)  Macone,  e  vedendo  essere  el  campo  presso  T  una 
a  r  nitro  a  terza  lega,  tutte ... 
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il  soccorso ,  i  Cristiani  iscorrevano  il  paese  pre- 
dando (1)  bestiame,  e  prigioni,  e  alcuna  ischerarauc- 
cia  feciono  con  Tibaldo ,  e  Tibaldo  co'  Cristiani  (2). 
Acciò  che  tu,  lettore,  intenda,  il  campo  del  re  Aloigi 
di  Francia  co*  Cristiani  giunsono  alla  città  di  Scalena 
a  dì  15  d'  Aprile,  negli  anni  di  Cristo  861,  e  puosono 
d'isso  fatto  campo.  E  vedendo  dipoi  il  re  Aloigi  il 
capitano  Guglielmo  (3),  diliberò  di  fare  le  schiere, 
sentendo  il  grande  soccorso,  eh'  era  venuto  a  Tibaldo, 
solo  per  essere  alle  mani  co'  nimici  prestamente  alla 
battaglia  (4),  e  cosi  istavano  in  punto.  In  questo  tempo 
era  venuto  a  Parigi  uno  grande  signore  di  Lombar- 
dia, della  città  di  Pavia,  chiamato  Pantaleone  (5),  e 
veniva  in  aiuto  al  conte  Guglielmo  a  Oringa,  e  con 
lui  si  era  uno  capitano,  che  lo  mandò  (6)  il  santo 
Apostolico  di  Roma,  detto  il  papa  Ghirigoro  quarto. 
Sicché  colla  giente,  che  venia  in  soccorso  di  Guglielmo 
a  Oringa,  e  con  lui  era  uno  signore  cardinale,  per  dare, 
con  piena  balia,  e  aulturità,  a  tutti  i  Cristiani,  che 
andavano  incontro  a  gli  infedeli  perdonanza  di  colpa, 
e  pena.  E  trovaronsi  a  Parigi  quarantamila  Cristiani, 
bene  a  cavallo,  e  bene  in  punto,  tra   del  papa,  e 


(1)  el  paese  rubando  e  predando  . . . 

(2)  scaramuccia  feron  con  Tibaldo.  Acciò  . . . 

(3)  XV  di  giennaio,  negli  anni  di  Cristo  voce**,  rxi.  e 
posono  isso  fatto  campo.  E  in  questo  GugHelino  diliberò  . . . 

(4)  nimici  e  cosi  .  . . 

(5)  Lombardia,  d'una  città  chiamata  Pavia,  ed  egli 
avea  nome  Pantalone 

(6)  mandava  . . . 
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de*  suoi,  e  non  vi  trovando  il  re  Aloigi,  e  sappieodo 
eh*  era  partito,  e  ito  a  soccorrere  Guglielmo  in  Candia, 
diliberarono  d'andarlo  a  ritrovare  insino  in  Candia. 
E  partitisi  da  Parigi,  presono  loro  viaggio  inverso 
Fieravilla,  e  cavalcando  per  molte  giornate  giunsono 
a  Fieravilla,  e  11  trovarono  al  porto  molte  navi,  e 
legni,  e  ischifi,  e  saliti  in  essi  con  prospero  vento, 
dando  le  vele  al  vento,  navicando  per  molte  giornate, 
giunsono  al  porto  di  Candia,  detto  Lanfaschiera,  e 
ivi  ìsmontati  venirouo  in  30  di,  credendo  trovare  il 
re  Aloigi,  e  non  lo  trovando,  trovarono  come  e'  s*  era 
partito,  e  itone  alla  città  di  Scalena  a  porro  campo 
a  re  Tibaldo.  Diliberarono  d'andare  a  ritrovallo,  e 
rimontati  in  su  le  navi,  e  dando  le  vele  al  vento,  e 
navicando  per  alto  mare,  inverso  Iscalona,  in  molte 
giornate  giunsono  al  porto  di  Scalona,  e  ismontati,  e 
preso  terra,  n'andavano  nel  campo.  E  sappiendo  il 
re  Aloigi  la  venuta  del  cardinale,  e  de' due  baroni, 
lo  re  Aloigi  andò  loro  incontro,  e  trovaronsi  insieme, 
e  feciono  gran  festa  delli  baroni,  e  della  gente,  ch'era 
venuta  in  soccorso  de'  Cristiani  (l),  mandati  dal  santo 


(1)  detlo'  papa  Ghirigoro  quarte,  romano.  Sicché  colla 
giente  di  Pantaleoae  erano  circa  a  quarantamila  Cristiani, 
bene  a  cavallo,  e  bene  in  punto.  E  non  vi  trovando  el  re 
Luigi,  e  sappiendo  eh'  egli  era  partito,  e  ito  a  soccorrere 
Guglielmo  in  Candia,  diliberarono  d'andarlo  a  truovare, 
e  co  loro  anJò  uno  cardinale  piamontese,  mandato  da 
Gregorio  papa,  acciò  che  assolvessi  di  colpa  e  di  pena  chi 
contro  a  Tibaldo,  e  agli  infedeli  andassi.  E  partitisi  da 
Parigi,  presono  loro  cammino  inverso  Fieravilla,  e  caval- 
cando per   molti  giorni,   giunsono  a   Fieravilla,  e   quivi 
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papa  (I),  e  della  perdonanza  data  da  lui  tutti  ne  feciono 
gran  festa  (2),  e  più  ferventemente  combatterono  per 
la  grande  assoluzione  del  papa,  data  a  chi  va  con- 
tro a  gì'  infedeli  (3).  E  sentendo  Tibaldo  questa  giente 
cristiana  essere  giunta  di  nuovo  (4) ,  n*  ebbe  grande 
dolore,  isperando  d'avere  di  molte  fatiche  da' Cri- 
stiani. E  cosi  di  nuovo  il  campo  del  re  Àloigi  fu 
rinfrescato  d*  uomini  (5),  e  grande  quantità  di  vit- 
tuvaglia  arrecarono  nelle  navi  per  molto  tempo,  e  le 
rifornirono  in  Candia  di  vittuvaglia  come  è  detto  di 
sopra. 


truovarono  nel  porto  molti  lengnl,  e  salili  in  essi  con 
quello  faciea  loro  di  bisongnio,  e  co'  loro  cavagli,  dando 
le  vele  al  vento,  giunsono  per  molti  giorni  ne'  porti  di 
Candia,  e  quivi  smontarono,  credendo  truovare  el  re  Luigi, 
e  nollo  trovando,  seppono  come  era  partito,  e  ito  assediare 
a  Scalena.  Diliberarono  d'  andare  a  ritruovarlo,  e  rimon- 
tati in  sulle  navi,  e  forniti  di  quello  era  di  bisogoio,  e 
navicando  per  alto  mare,  in  pochi  dì  giunsono  ne'  porti 
d*  A  scalena,  e  smontati,  presono  terra,  e  andavano  nel 
campo.  E  saputo  el  re  Luigi  la  venuta  del  cardinale,  e 
de'  due  baroni,  andò  loro  incontro,  e  truovandosi  insieme 
feciono  gran  festa  de'  baroni,  e  della  giente,  che  era  ve- 
nuta . . . 

(1)  santo  padre  ... 

[^)  ne  furono  assai  allegri,  e  gran  festa  sene  fecie, 
e  più  . . . 

[3]  chi  andava  contro  gì'  infedeli 

(4)  giente  nuova  easbre  giunta,  n'  ebbe  . . . 

(5)  cosi  fu  rinfrescato  el  campo  del  re  Luigi,  e  de' cri- 
stiani. 
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*  Cerne  si  cominciò  la  hailaglia  tra  Cristiani^  e  Sa- 
raini,  dove  fu  moria  quattro  re  di  corona 
saraini,   e  tre  signori  cristiani.  —  Capitolo 

XXVI  (1). 


Essendo  i  Cristiani  insieme  col  re  Aloigi ,  e  col 
signiore  cardinale,  in  luogo  di  papa  mandato,  e  tutti 
i  baroni  principali,  e  gran  signiori,  rassettarono  le 
schiere,  mettendo  i  due  baroni  nelle  iscbiere,  e  dando 
ordine  di  volere  fare  battaglia  (2) ,  mettendosi  in 
punto  francamente.  E  sentendo  Tibaldo  come  i  Cri- 
stiani s*  erano  messi  in  punto,  e  fatto  te  schiere, 
ordinò  Tibaldo  di  fare  le  sue  schiere.  Chiamato  eh*  ebbe 
a  se  tutti  i  re,  e  gran  signori,  notificando  come  i 
Cristiani  avieno  fatto  le  schiere,  ordinò  le  sue.  E 
fatto  eh*  ebbono  1*  uno  e  l*  altro  campo  le  schiere,  e 
ordinato  di  fare  battaglia ,  V  uno  e  V  altro  campo 
s*  accozzò  insieme  presso  a  due  arcate,  aspettando  il 
gaggio  della  battaglia  (3),  per  essere  alle  mani  1*  uno 


(1)  Come  tra'  saraini  e  cristiani  si  cominciò  crudel 
battaglia,  e  la  morte  di  molti  da  ongni  parte.  C.  CXXI. 

(2)  le  schiere,  dando  ordine  di . . . 

(3)  ordinò  di  faro  le  sue  schifare,  e  chiamò  a  se  tutti 
e  re,  e  singniori,  notificando  loro  coma  Guglielmo  avea 
fatte  le  schiere.  E  così  ordinò  Tibaldo  di  fare  sue  schiere, 
od  essendo  da  ongui  parte  le  schiere  in  ordine,  s*  accosta- 
rono r  uno  e  r  altro  campo  presso  a  due  arcate,  aspettando 
il  gaggio  . .  . 
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contro  a  Y  altro.  E  dando  nelle  trombe ,  e  corni ,  e 
basini  (1),  e  giltato  il  guanto  sanguinoso,  corsono 
r  uno  contro  V  altro.  Bernardo  abbattè  il  re  Galta- 
bit  (2),  Guido  ruppe  la  sua  lancia  con  Lubitino ,  Ti- 
bdldo  abbattè  Guiscardo,  Falsitore  abbattè  Guido  da 
Lione,  e  avviluppata  V  una  ischiera  con  T  altra,  grande 
battaglia  si  commetteva,  e*  Cristiani  per  mezzo  della 
ischiera  fedivano.  Allora  Tibaldo  fece  rimontare  gli 
abbattuti  Saraìni,  e'  Cristiani  per  forza  feciono  rimon- 
tare gli  abbattuti  Cristiani.  Tibaldo  con  questi  re  si 
tornò  a  soccorrere  le  bandiere,  dove  già  i  Cristiani 
s'  abboccavano.  Tibaldo  assali  Guido  da  Lione  colla 
ispada  in  mano,  e  diegli  uno  si  grande  colpo  che  Io 
fendè  insino  al  petto,  e  cosi  cadde  morto  Guido  da 
Lione.  E  Io  re  Galtabit  fedi  per  Iato  Gostantino  di 
Trois ,  e  Guiscardo  vedendolo  fedito ,  bestemmiò  la 
guerra  di  Spagnia,  e  Tibaldo  bestemmiava,  e  dicia  : 
0  Ispagnia,  o  Aliscante,  e  Oringa  (3)!  Quanti  parenti, 


(1)  bussine 

(2)  abattè  Ghutbrit,  e  Guido  ... 

(3)  abattuti  a  cavallo,  e  cosi  e  cristiani  feciono  punga 
per  fare  rimontare  tutti  gli  abattuti  cristiani,  e  facciendo 
grande  uccisione  da  ongni  parte.  Beltramo  corse  iosioo 
alU  bandiere  di  Tibaldo,  e  gittolle  per  terra,  e  ucciso  Fran- 
calidot,  che  tenea  la  bandiera,  e  cosi  faciea  gran  danno 
de'  snraini.  Onde  Tibaldo  con  assai  giente  tornò  a  soccor- 
rere le  bandiere,  e  assali  Guido  da  Lione,  e  diegli  colla 
spada  sì  gran  colpo,  che  lo  fesse  insino  al  mento.  E  lo  re 
Mattabrcn  ferì  Costantino  di  Trois  per  iato,  e  Guiscardo 
vedendo  Costantino  ferito,  bestemmiò  la  guerra,  e  Tibaldo 
bestemmiava  diciendo,  O  Spaognia,  o  Aliscante,  o  Oringa l 


417 

• 

e  amici  m' ài  tolti  !  —  E  ispronò  inverso  quella  parte 
come  disperato  con  la  ispada  in  mano,  facendo  grande 
danno  de*  Cristiani ,  come  farebbe  il  llone  tra  le  pe- 
core (1).  Ivi  si  gridava  per  ogni  parte,  percotendo 
d'urti,  e  iscontri  :  chi  cadeva  di  qua,  chi  di  là;  la 
battaglia  era  grande.  Chi  cadeva,  chi  traboccava, 
cavalieri ,  e  gittati  uomini  1'  uno  sopra  a  1*  altro  da 
ogni  parte.  Rinaldone  si  scontrò  col  re  Maltabit  di 
Caldea  colla  ispada  in  mano,  e  feciono  tre  assalti; 
al  quarto  Rinaldone  gli  dio  si  fatto  colpo  in  su  V  el- 
metto ,  che  lo  tagliò  infino  al  petto.  Ed  entrando 
tra'  Saraini  facia  grande  uccisione,  e  percotia  tra 
loro.  Tanto  era  la  gente  istretta,  che  a  pena  si  pote- 
vano menare  le  spade,  e  abbracciavansi,  e  gittavansi 
a  terra  de'  cavagli ,  e  chi  cadeva  in  quella  istretta 
si  affogava  a*  piedi  de'  cavagli.  E  le  bandiere  di  ogni 
parte  s'  appressavano  (3)    1*  una   a  V  altra  a  mezza 


(1)  danno,  che  bei)  parea  el  lupo  fralle  pecore.  E  cosi 
da  oogni  parte  si  gridava,  percotendo  d'urti,  e  di  scontri, 
e  chi  cadea  di  là,  e  chi  di  qua.  Rinaldone  si  scontrò  col 
re  Mattalia,  e  colle  spade  in  mano  ferono  tre  colpi,  e  al 
quarto  colpo  Rinaldone  gliel  dio  tale,  che  gli  misse  la 
spada  inaino  alla  forciella  del  petto,  e  morto  T  abatte.  E 
poi  fra'  saraini  ai  cacciava  facciendo  grande  uccisione,  e 
scontrossi  col  re  Malabut  di  Caldea,  e  diegli  d'  una  punta 
di  spada,  che  lo  passò  inaino  di  drieto,  e  morto  T  abattè, 
facciendo  de'  saraini  grande  uccisione.  Chi  cadea,  e  chi 
traboccava  1'  uno  sopra  1'  altro,  e  tant'  era  la  giente  stretta, 
che  apena  si  poteano  menare  le  spade.  Eglino  u' abbrac- 
ciavano, e  gittavansi  fra'  piedi  de'  cavagli 

(2)  appressarono 

27 
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lega,  ed  erano  l'onde  grandissime,  ora  indrieto,  ora 
innanzi.  Eravi  tanti  Saraini  morti,  che*  Cristiani  areb- 
bono  vinta  la  pugna;  e  ancora  s*  abboccò  Lionetto  col 
re  Falsitor  di  Vistia,  e  levogli  la  spalla  ritta  con 
tutto  il  braccio  (1),  e  per  lo  mortai  colpo  usci  fuori 
della  battaglia.  E  Saraini  cominciarono  andare  in- 
drieto: Tibaldo  mandò  per  Galbit  di  Caldea  re,  che 
entrasse  ne  la  battaglia,  e  cosi  fece  (2).  E  come  la 
schiera  si  mosse,  subito  si  mosse  Beltramo  (3)  colla 
ischiera  de*  Cristiani ,  e  a  un*  otta  entrarono  nella 
battaglia.  Quando  Tibaldo  vida  venire  Beltramo  dis- 
se (4)  :  Ecco  colui  che  mi  da  tanta  tempesta  !  —  E  in 
questo  punto  giunse  ne  la  battaglia  lo  re  Corvos  di 
Galizia,  e  volevano  cingnere  le  schiere  de*  Cristiani , 
ma  eglino  si  serrarono  insieme  difendendosi  (5).  Que- 
sta ischiera  de*  Saraini  erano  quarantamila,  ed  erano 
i  Cristiani  a  grande  pericolo,  se  Beltramo,  Nameri- 
ghetto,  e  Viviano  della  Ciera  Grifagnia,  e  Guidolino 
non  gli  avessino  soccorsi  con  la  loro  ischiera  (6).  Non 


(1)  innanzi  e  tanti  saraini  v'  erano  morti,  che  non  si 
polre*  stimare.  E  'n  questo  Lionetto  s'  aboccò  col  re  Fai- 
sitror,  e  levogli  la  spalla  ritta. 

(2)  per  Altabir  re  eh'  entrassi  nella  battaglia,  ed  egli 
così . . . 

(3}  mosse  Folco 

(4)  vidde  1*  entrare  dì  Folco ,  disse  . . . 

(5)  Covos  di  Galizia,  e  volea  ciogniere  la  schiera  de' 
cristiani,  ma  e'  si  strinsono  insieme,  molto  difendendosi. 
E  questa  .  .  . 

(6)  ciera  grifangia,  e  Guidolino  non  fussono  entrati 
in  battaglia  con  ventimila.  Non  si  . . . 
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si  potrebbe  dire  V  assalto  die  fé*  questa  ischiera  : 
come  inflammati  tori  cozzarono  in  queste  due  ischiere, 
ch'erano  ventimila,  e  per  lo  mezzo  le  divisono,  e 
rompevano.  E  Folco,  e  Guiscardo  s'  arrecavano  a  ver- 
gognia  di  none  avere  riauto  il  corpo  di  Guido  da 
Lione,  e  pure  lo  ritrovarono,  e  fecionlo  cavare  della 
polvere  (1),  e  misonlo  in  su  'n  uno  iscudo,  e  fecionlo 
portare  al  suo  padiglione,  e  sopelillo.  Folco,  Beltramo, 
e  Guido,  e  Guicciardo,  e  Namerighetto ,  Guidolino, 
Viviano,  Gualtieri,  e  Berlinghieri  entrarono  nella  bat- 
taglia, mettendo  in  fuga  le  due  ischiere,  aquistando 
molto  campo.  E  Beltramo  s*  abboccò  col  re  Galbit,  e 
partigli  il  capo  insino  alle  spalle  (2).  E  Folco  colla 
iipada  in  mano  divise  il  capo  a  re  Corflnello  di  Ga- 
lizia, e  avendogli  messi  in  volta,  sopraggiunse  la 
terza  ischiera  di  Malduche,  e  del  re  Fiorinas  di  Pan- 
filia, e  nostri  Cristiani  pugnando  tra  loro.  E  Tibaldo 
uccise -Gostantino  di  Trois  (3),  e  Riccieri  di  Norman- 
li)  cozzarono  e  saraint,  e  pel  mezzo  gli  divisone, 
ronpeodd  tutte  le  loro  schiere.  Ma  Folco,  e  Guiscardo  vo- 
lendo raquistare  il  morto  corpo  di  Guidone  da  Lione , 
s' abatterono  con  Tibaldo,  il  quale  veduto  la  loro  venuta, 
subito  scamoiò,  e  abbattendosi  Folco,  e  Guiscardo  al  detto 
corpo,  sì  lo  cavarono  della  polvere 

2)  battaglia  rincorando  le  schiere  de'  cristiani,  e  met- 
tendo in  fuga  e  saraioi,  aquistando  molto  del  campo  per- 
duto. E  così  Beltramo  s' aboccò  col  re  MaUabir,  e  partigli . . . 
(3)  in  mano  uccise  el  re  Corfinello,  e  per  questi  due 
morti  e  saraini  si  metteano  in  volta,  se  non  cheMalducb, 
e  lo  re  Floriaus,  eh'  erano  cinquantamila;  ma  i  nostri  cri- 
stiaai  francamente  si  difendeano.  Ma  Tibaldo  uccise  Co- 
stantino .  • . 
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dia,  e  tanta  fu  la  furia  de' Cristiaai ,  ch'eglino  ac- 
quistarono il  campo  infino  al  pari  dì  Scalona.  Per 
questo  si  fé'  innanzi  Guglielmo,  e  '1  resto  de'  Nerbo- 
nesi,  presso  a  mezzo  miglio  a  loro,  per  essere  a'  ri- 
pari ,  se  bisognasse.  E  la  quarta  ischiera  si  fé'  ap- 
presso, a  loro,  e  lo  re  Aloigi  si  mosse  con  la  bandiera, 
e  mandò  Beltramo,  e  iscontrossi  con  Tibaldo,  e  rup- 
ponsi  le  lance  a  dosso.  Folco  abbattè  Malducbe,  Gui- 
scardo uccise  il  re  Fiorinas.  In  questa  battaglia  Ti- 
baldo fé  molto  danno  a'  Cristiani  ;  ed  entrò  nella  bat- 
taglia Attolino,  e  Gotifredi,  e  Falmont  colla  quarta 
ischiera  contro  a'  Nerbonesi ,  ma  Guglielmo  colla  terza 
ischiera  gli  soccorse,  cioè  dov'erano  i  Nerbonesi,  e 
aquistarono  il  perduto  campo.  Allora  Tibaldo  fé'  sonare 
a  raccolta,  ma  Guido,  e  Guicciardo  assalirono  Tibaldo 
con  le  ispade  in  mano,  e  d'  urto  e  di  spade  lo  gitta- 
rono  per  terra,  lui  e  '1  cavallo;  e  la  moltitudine  dei 
Saraini  per  forza  fu  rimessa  a  cavallo,  maladicendo 
gli  dei ,  e  lo  Iddio  Mauraetto,  che  gli  sono  tanto  con- 
tro. E  rannata  la  gente  di  Tibaldo  insieme,  tiraronsi 
discosto  dal  campo  de'  Cristiani.  Essendo  la  sera  ap- 
parita, fé' restare  la  battaglia  da  l'una,  e  da  1'  altra 
parte  :  i  Cristiani  si  tornarono  a'  loro  padiglioni , 
istando  a  buona  guardia,  e  cosi  i  Saraini  si  tirarono 
a'  loro  padiglioni  a  buona  guardia,  e  re  Tibaldo  si 
ridusse  in  Iscalona  raddoppiando  le  guardie  di  su  le 
mura,  perchè  temeva  de'  Cristiani,  none  assalissino 
la  terra  la  notte,  perchè  il  di  perde  Tibaldo  più  di 
trentamila  Saraini,  e  quattro  re  di  corona,  ciò  fu  lo 
re  Maltabit,  e  re  Falsitor,  e  re  Corvos,  e  re  Frotuas; 
e  de'  Cristiani  fu  morto  tre  signiori ,  cioè  Guido  da 
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Lione,  Gostantiao  di  Toris,  Riccieri  di  Normandia,  e 
diecimila  Cristiani.  E  per  quel  di  si  fé*  fine  alla  bat- 
taglia, aspettando  V  altro  giorno  (1). 


(l)  tanta  fu  V  ira  che  montò  per  questo  a'  Nerbonesi 
garzoni,  eh'  eglino  aquistarono  el  campo  inaino  al  pari 
d'Àscalona.  Per  questo  si  fé  inauzi  Guglielmo  per  soccor- 
rere se  bisogniasse  col  re  Lui^^i  tutti  insieme  ;  e  la  quarta 
schiera  de'  saraini  usc\  a  dosso  a'  cristiani,  ch'erano 
stracchi,  per  modo  che  perderono  alquanto  dello  aquistato 
campo.  Allora  si  mosse  el  re  Luigi  colle  bandiere.  Or  qni 
fu  la  dura  e  aspra  battaglia.  Nota  lettore  che  nelle  bat- 
taglie d' Àscalona  questa  fu  delle  maggiori,  imperò  che 
quivi  non  si  toglievano  a  patti,  nò  non  si  dimandavano 
r  un  r  altro  se  voleano  rinnegare  la  fede,  di  che  egli  era. 
E  vedendo  Tibaldo  il  sud  pericolo,  fé'  sonare  a  raccolta. 
In  questo  Guiscardo  uccise  el  re  Floriana  colla  spada, 
perchè  vide  che  volea  dare  d'  una  lancia  di  drieto  a  Bel- 
tramo, e  così  morì  Floriana.  Allora  Tibaldo  maladiciendo 
gli  dei,  e  Maumetto,  lo  chiamò  fil  di  puttana,. e  quivi  gli 
rimpruoverò  tutte  le  rotte,  che  egli  avea  avute  a  Oringa: 
Ma  se  io  dovessi  morire,  io  ne  farò  vendetta  di  questi  cani 
cristiani  !  E  così  la  sera  puose  fine  alla  battaglia.  Da  ongni 
parte  e  cristiani  si  tornarono  a'  padiglioni,  e  così  e  si- 
raini  stando  a  buona  guardia.  E  Tibaldo  si  raccolse  in 
Ascalona  con  molti  singniori  faccÌ3ndo  buona  guardia  su 
per  le  mura.  E  così  perde  il  dì  Tibaldo  trentamila  saraini, 
e  quattro  re  di  corona,  e  do'  cristiani  fur  morti  tre  sin- 
gniori, cioè  Guido  da  Lione,  Gostantino  diTrois,  e  Rinieri 
di  Normandia,  con  diecimila  cristiani.  E  così  ongniuno 
aspettava  V  altro  giorno  per  tornare  alla  battaglia. 
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Come  si  cominciò  la  battaglia  tra  Cristiani  ^  e 
Saraini,  dove  furon  morti  ire  re  di  corona 
saraini,  ed  ebbono  grande  iscon fitta  di  morti 
saraini.  —  Capitolo  xxvii  (1). 


Già  era  apparito  Apollo  alzato  a  1*  Oriente,  tanto 
più  che  le  basse  parte  d*  Uropia  alluminava,  quando 
i  cavalieri  mortali  nimici,  Tibaldo  e  Guglielmo,  si  fedi- 
rono con  le  lance,  e  poco  vantaggio  vi  fu.  Bernardo 
di  Busbante,  e  Lionetto  s*  abbatterono  da  cavallo, 
Buovo,  e  Malduche  si  ruppono  le  lance  a  dosso,  e 
trapassarono  via  co*  destrieri.  Lionello  e  Ordonieri  si 
dierono  delle  lance,  e  rivoltosi  con  la  lancia,  cioè  con 
la  ispada  in  roano,  uccise  lo  re  Amadore  di  Persia, 
e  abbattè  Folcanoro.  E  Saraini  feciono  grande  batta- 
glia per  Folcanoro,  tanto  che  fu  rimesso  a  cavallo. 
Essendo  grande  battaglia  giunse  dal  lato  de*  Saraini 
Malatres,  e  MalJacus  con  molti  Saraini:  per  questa 
forza  convenne  tornare  a  drieto  i  Cristiani,  e  perde- 
rono  alquanto  del  campo  (2).  Beltramo,  Folco,  Gui- 

(1)  Come  venuto  T  altro  giorno,  si  fé' crudelissima 
battaglia,  nella  quale  morì  il  giugantc  Scarabello,  e  gran 
danno  ebbono  e  Saraini.  C.  CXXII. 

(2)  Apollo,  quando  e  mortali  cavavalieri  Tibaldo,  e 
Guglielmo  entrarono  nella  battaglia  con  ciascuno  la  sua 
schiera,  e  amendue  insieme  a'  andarono  a  ferire  colle  lan- 
cia in  mano,  e  poco  vantag^-io  vi  fu.  Bernardo  abbattè 
Malduch  di  Rames,  Buovo  abbattè  el  re  Glorifard ,  e  ve- 
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scardo,  Gualtieri,  Berlinghieri,  Guidolino,  Viviano  de 
la  Cera  Grifagnìa,  e  Namerighetto  con  trentamila 
entrarono  nella  battaglia,  e  racquistarono  in  questo 
punto  molto  del  perduto  campo  (1).  Beltramo  uccise 
ne  la  giunta  lo  re  Amostante  Novello  (2),  e  Folco 
uccise  il  re  di  Portogallo,  e  Tibaldo,  che  vide  ucci- 
dere, s'  avventò  contro  a  Beltramo,  e  Beltramo  contro 
a  lui  (3),  e  dieronsi  dua  grandi  colpi  d*urti,  e  di 
petto  co*  cavagli,  e  Tuno,  e  1*  altro  andarono  per 
terra  (4).  E  levandosi  da  ogni  parte  grande  romore, 
trassono  in  quella  parte  tutti  i  Saraini,  e'  Nerbonesi, 
e  r  uno,  e  1*  altro  fu  rimesso  a  cavallo,  e  la  batta- 
glia molto  grande.  Ma  Folco,  e  Beltramo,  e  Guiscardo, 
e  gli  altri  Nerbonesi  facieno  tanto  d'  arme  (5) ,  che 
le  gente  saraine  non  potevano  sostenere  la  forza 
de'  Cristiani.  Guglielmo  (6),  Bernardo,  Buovo,  e  Lio- 
netto  uscirono  de  la  battaglia  con  le  loro  ischiere,  e 


dendo  questo,  TibalJo  mandò  per  soccorso,  e  giunto  in 
battaglia  Malatres,  e  Maldagus ,  con  molti  saraini,  per 
questa  forza  convenne  a'  cristiani  tornare  adrieto,  e  per- 
derono  alquanti  cavalieri,  e  dimolto  campo. 

(1)  in  questa  giunta  molto  . . . 

(2)  uccise  lo  re  Amostante 

(3)  Tibaldo  vedendo  questo,  s*  aventò  contro  a  Folco, 
e  Folco  contro  a  lui . .  . 

(4)  colpi,  per  modo  che  V  uhd  . .  . 

(5)  parte  le  grida:  S'occorri,  soccorri  Tibaldo,  e  Folco, 
tanto  che  V  uno  e  T  altro  fu  rimesso  a  cavallo.  Ma  Folco, 
Beltramo,  Guglielmo,  e  gli  altri  Norbonesi  feciono  .  .. 

(6)  cristiani.  Allora  Guglielmo 
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andarono  (1)  di  sopra  al  fiume  a  lato  a  Iscalona  a  pi- 
gliare rinfrescamento,  e  presto  si  roisono  con  le  ban- 
diere ispiegate  dal  lato  del  re  Tibaldo,  ed  entrarono 
nella  battaglia,  e  raccozzati  molti  signori  con  re  Ti- 
baldo, e  Malduche,  e  Strifaldo,  e  nostri  Cristiani  si 
strinsono  per  modo,  che  s'azzuffarono  con  tanto  aspra 
battaglia,  mentre  che  sosteneano  il  pondo  de  la  guerra, 
e  acquistarono  tanto  campo.  Allora  conobbe  Tibaldo 
il  grande  argoglio  de'  Nerbonesi,  e  chiamò  uno  suo 
vassallo,  e  mandò  a  dire  a  V  Almansore  che  gli  man- 


li)  andarono  per  altra  via,  per  modo  eh*  era  di  sopra 
ad  Àscalooa,  e  quivi  a  un  fiume  pigliarono  un  poco  di 
rinfrescamento.  Allora  si  mosse  tutto  el  resto  de*  saraini, 
diciendo  Tibaldo:  Guglielmo  è  uscito  di  battaglia  per 
istracchezza,  e  tutti  sono  lassi  pel  conbattere,  noi  gli 
romperemo,  e  andremo  iusino  alle  bandiere  di  Franza; 
sicché  ongni  uno  si  porti  valenternente.  —  E  vedendo  que- 
sto, Guglielmo  studiò  el  passo  di  passare  alla  battaglia, 
nella  quale  avuto  e  Nerbonesi  un  poco  di  rinfrescamento, 
e  giente  fresche,  presono  tanto  ardire  che  tutti  e  saraini 
ricacciarono  verso  Ascalona.  E  fuggiendo,  Tibaldo  s'an- 
dava lamentando  della  fortuna,  e  del  gran  danno,  che 
Guglielmo  gli  avea  fatto,  maladicicndo  la  puttana  che  lo 
ingienerò,  e  quando  mai  fé'  pensata  d'andargli  contro  in 
Cristianità.  E  in  questo  fuggire  Scarnbello  giugante  entrò 
nella  battaglia,  e  facieva  gran  danno  a'  cristiani  corun 
bastone,  che  portava,  e  guai  a  chi  e'  toccava  con  esso,  che 
lo  distendeva  in  piana  terra.  E  presto  fu  detto  a  Guglielmo 
el  danno,  che  faciea  questo  diavolo,  ond'  egli  si  volse  dove 
egli  era,  e  giunto  a  lui,  disse  Guglielmo:  O  Saraioo,  tu 
m' ai  fatto  tanti  de'  mia  cristiani  morire,  ma  tu  non  arai 
questa  superbia.  ^  E  sì  lo  percosse  Coruna  lancia  nel 
petto,  che  lo  passò  insino  di  drieto,  e  il  bastone  cadde  a 
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dassi  soccorso,  e  rAlmansore  gli  mandò  Nicoderoo, 
re  di  Guria,  con  C  mila  Sarainl.  In  questo  mezzo 
s*  era  appressato  Guglielmo  a  la  battaglia,  nella  quale 
presono  i  giovani  Nerbonesi  tanto  ardire,  che,  come 
lioni,  misono  in  volta  Tibaldo,  e  tutta  la  sua  gente, 
cacciandogli  inverso  Iscalona.  E  fuggendo,  Tibal(}o  si 
scontrò  in  Cortubasso,  e  Tibaldo  s'  andava  rammari- 
cando della  fortuna,  e  del  gran  danno,  che  Guglielmo 
gli  avia  fatto,  maladicendo  Ispagnia,  Oringa,  Nimizi, 
Ragona,  Candia:   Perchè  ti  vidi  mai!  —  E  cosi  si 


dosso  a  uno  cristiano,  e  subito  mori.  E  cosi  fu  morto  Sca- 
rabello  giugnnte.  Ma  el  re  Orflnello  credendo  fare  del  gio- 
gante  vendetta,  si  cncciò  a  dosso  a  Guidone,  ed  egli  a  lui. 
Alla  Une  Guidone  cadde  a  terra  del  cavallo,  perchè  fu 
urtato  da  Orfinello.  E  giovani  Nerbonesi  ferono  tanta  forza, 
che  'i  rimissono  a  cavallo,  onde  Guidone  ciercando  di  far 
sua  vendetta,  guattava  del  re  Orfinello,  e  vedutolo  se  gii 
accostò,  e  diegli  della  spada  arrestata  di  drieto  nelle  reni, 
che  lo  passò  insino  dinanzi.  E  per  questa  morte  del  sa- 
raiDo,  e  saraini  inpauriti  cominciarono  a  dare  le  spalle,  e 
i  Nerbonesi  seguitandogli  tagliando  braccia,  e  spalle.  E  'n 
questo  si  faciea  sera,  e  ogniuno  sonò  a  raccolta,  ma  e  cri- 
stinni  allegri  della  vettoria  ricievula  il  dì ,  si  tornorono 
a'  padiglioni,  e'  saraini  feciono  el  simile  con  molta  tri- 
stizia. Tibaldo  come  disperato  la  sera  si  tornò  in  Ascalona 
con  paura,  e  temenza  di  non  perdere  lo  stato  sno,  e  fò 
fare  buona  guardia  drente  alla  terra,  e  simile  el  campo 
faciea,  perchè  ciascuno  avcano  paura  la  notte  di  non  es- 
sere assaltati  ;  perchè  erano  pieni  di  feriti  ed  erano  el  dì 
morti  quattro  re,  e  così  mancava  loro  a  poco  a  poco  la 
lor  giente.  E  dilungaronsi  dal  campo  de' cristiani  mezza 
lega,  più  che  prima,  e  così  ciascuno  stava  a  buona  guardia. 
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ritornarono  inverso  la  battaglia,  facendo  gran  fatti. 
Essendo  Iscarabello  giugante  nella  battaglia,  facia 
grande  danno  col  grande  bastone,  che  portava  in 
ispalla  ;  chi  e*  coglieva  era  d' isso  fatto  finito.  E  fa- 
cendo tanti  Cristiani  morire,  fu  detto  al  conte  Gu- 
glielmo il  grande  danno  che  facia,  onde  e*  si  volse  in 
quella  parte,  dov*  era  Iscarebello,  e  giunto  a  lui,  disse 
Guglielmo:  Tu  mi  ai  fatti  tanti  Cristiani  morire,  tu 
non  ne  farai  morire  più  !  —  E  si  lo  percosse  con  una 
grossa  lancia  nel  petto,  che  lo  passò  insino  di  drieto. 
EI  bastone  cadde  innanzi,  e  giunse  in  su  la  tèsta  del 
suo  cavallo ,  e  d*  isso  fatto  V  ammazzò ,  e  uno  poco 
della  punta  giunse  a  Guglielmo  in  su  lo  iscudo,  per- 
chè vedendo  cadere  il  bastone,  volle  riparare,  e  non 
potè  tanto  fare,  che  non  Io  toccasse,  in  modo  che  si 
contorce  molto  forte  per  la  percossa.  Cosi  mori  Iscara- 
bello giogante.  Ed  era  il  re  Orfinello  da  Monte  Asuis, 
che  facia  grande  danno  de'  Cristiani.  Folco  vedendolo, 
gli  dio  d*  una  punta  con  la  ispada  di  drieto,  che  lo 
passò  dinanzi,  e  morto  cadde  il  re.  E  Folco  prese  il 
cavallo  suo,  e  diello  a  Guglielmo,  e  rimontò  a  cavallo, 
e  cacciaronsi  nella  folta  battaglia,  tagliando  capi, 
braccia,  mani,  urtando,  percotendo,  gittando  per  terra 
tanti  Saraini,  che  era  una  cosa  inistimabile  quello  che 
facieno  i  signori  Nerbonesi,  Guglielmo,  e  Folco,  e  gli 
altri.  E  combattessi  insino  alla  sera,  e  andando  il  sole 
sotto,  sonarono  a  raccolta  amenduni  i  campi,  e  ogni- 
uno  si  tornò  a*  sua  padiglioni,  i  Cristiani  con  vettoria, 
e  Saraini  con  tristizia.  E  Tibaldo  maladicendo  si  tornò 
la  sera  in  Iscalona  con  molta  paura,  e  temenza  di 
non  perdere  lo  stato  suo,  e  fé*  fare  buona  guardia 
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drento  a  la  terra,  e  *1  campo  di  fuori  a  buona  guardia 
la  notte  e  *1  di,  di  non  essere  rotti,  e  morti;  chò 
tuttavia  iscemava  molti  grandi  signori,  e  morti  tanti 
re  in  due  volte,  che  anno  fatto  battaglia  giudicata. 
E  dilungaronsi  dal  campo  de'  Cristiani  una  mezza 
lega,  e  cosi  iscostati  istanno  a  buona  guardia  in  loro 
campo. 


Diceria  fé  Tibaldo  a'  baroni,  e  agli  alivi  re  sopra 
a*  falli  della  guerra,  e  *l  consiglio  che  si  prese 
di  fare  Iriegua  per  IIII  mesi ,  e  di  chièderla 
a   re    Aloigi,    polendosi    avere.    —   Capitolo 

XXVIII  (1). 

Giunto  Tibaldo  drento  nella  città,  trovò  l'Al- 
mansore ,  e  strigniendosi  insieme,  ordinarono  di  man- 
dare nel  campo  per  tutti  i  re ,  e  grandi  signiori , 
che  v*  erano ,  e  cosi  feciono  di  mandare  per  loro ,  e 
tutti  vi  vennono.  E  ragunati  nel  palagio  grande  di 
Tibaldo  tutti  i  signori  seraini,  feclano  generale  con- 
siglio, e  poi  feciono  parlamento  tutti  i  signori  in 
questa  forma:  Levossi  ritto  el  re  Tibaldo,  e  parlò 
loro  (2):  Nobilissimi  signori,  re,  e  duchi,  conti,  mar- 


(1)  Come  Tibaldo  mandò  al  re  Luigi  a  dimandare  trie- 
gua  per  quattro  mesi ,  e  la  risposta.  C.  CXXIII. 

(2)  e  COSI  fecioQO,  e  ragunati  nel  gran  palazzo  di  Ti- 
baldo, tutti  forno  gìenerale  consiglio,  e  feciono  parlamento 
in  questa  forma:  levossi  ritto  Tibaldo,  e  disse:  Nobilis- 
simi . . . 
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chesi,  prenzi,  e  gran  signori,  voi  vedete  in  che  istato 
noi  siamo,  e  vedete  come  questi  Cristiani  ci  anno 
assediati,  e  vedete  che  sono  si  forti  questi  Nerbonesi, 
e  si  gagliardi,  che  noi  none  possiamo  levare  tratto, 
e  ànnoci  morti  sette  re  di  corona  (1),  e  più  di  LXX 
mila  Saraini,  e  tuttavia  abbiamo  il  peggio  con  loro. 
Io  voglio  che  voi  mi  consigliate  quello  eh*  io  debba 
fare.  Io  non  so  che  partito  mi  pigliare,  e  tuttavia 
andiamo  di  male  in  peggio.  Per  Dio  Macone  consiglia- 
tici, e  ogni  uno  dica  suo  parere  (2),  e  di  poi  il  mi- 
gliore piglieremo.  —  E  puosesi  giù  a  sedere.  Levossi 
ritto  Maldacone  di  Calamalia  (3),  e  disse  :  Signori ,  a 
me  parrebbe  che  noi  facessimo  triegua  con  re  Aloigi 
per  due  mesi  (4),  tanto  che  noi  mandassimo  per  tutte 
le  parti  di  levante,  in  Africa,  in  Soria,  in  Turchia, 
per  grande  soccorso,  che  ci  venissino  a  difendere  (5). — 
E  puosesi  a  sedere.  Levossi  ritto  Calibet,  e  raffermò 
il  detto  di  Maldacon,  dicendo  :  Egli  è  buono  consiglio 
se  si  può  fare  (6).  —  Levossi  ritto  Malcurat  di  Persia, 


(1)  possiamo  co  loro  levare  tratto,  e  ànnoci  morto  dieci 
re  di  corona 

(2)  mi  debba  pigliare,  che  sempre  andiamo  di  male 
in  poggio,  sicché  ongniuno  dica  suo  parere 

(3)  Maldagron  di  Camalia,  vecchio  canuto,  e  disse... 

(4)  triegua  pel  salvamento  nostro  col  re  Luigi  per 
due  mesi 

(5)  soccorso,  e  parte  faremmo  seppellire  e  morti.  E 
posesi . .  . 

(6]  Galabet  raffermando  il  detto  di  Maldagon,  e  posesi 
giù.  E  così  ongiuno  raffermò  el  suo  detto.  Dipoi  si  levò 
r  Amansor,  e  disse:  A  me  pare  che  e'  si  facci  triegua  per 
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uomo  antico ,  e  bianca  barba ,  e  canuto ,  e  disse  :  Si- 
gnori ,  a  me  parrebbe  che  Tibaldo  donassi  per  publica 
carta,  e  per  giuramento  saracinesco  a  re  Àloigi ,  e 
a' Nerbonesi  tutti  i  reami  perduti,  cioè  Ispagnia, 
Oringa,  e  Nimizi,  l'Aragona,  l'isola  di  Candia,  e 
dama  Orabile,  e  dama  Ànfilizia,  e  chi  se  1*  à  se  V  ab- 
bia; e  cosi  i  reami  che  anno  i  Nerbonesi,  e  più  per 
voi  non  si  ricordi.  E  più  si  doni  a  re  Aloigi  venti 
some  d'  oro,  e  venti  d'  argiento,  e  ritornisi  in  Francia, 
e  noi  lasci  di  qua,  imperò  che  la  fine  fia  questa: 
noi,  e  Tibaldo,  e  T  Almansore,  e  quanti  signori  ci 
verranno,  alla  fine  tutti  saremo  morti.  Vero  ene  che 
indugeremo,  ma  la  fine  fia  questa.  —  E  puosesi  giù. 
Levossi  ritto  molti  re,  raffermando  il  detto  di  Mor- 
gano  (1)  di  Persia.  Levossi  ritto  Rofinello  d*  Asuis,  e 
disse  il  detto  di  Morgano  di  Persia,  si  donassi  ciò 
eh'  è  perduto  a'  Nerbonesi  :  Chi  à  si  tenga,  e  più  di 
ciò  non  si  pensi  ;  1'  oro,  e  1'  argento  ancora  terrei  a 


quattro  mesi,  e  'n  questo  mezzo  mandare  per  soccorso.*- 
E  così  raffermò  Tibaldo,  e  cosi  si  misse  in  sodo  per  tutti 
que'  singniori  saraini,  che  si  mandi  al  re  Luigi  a  sapere 
se  si  può  avere  triegua.  E  chiamato  il  conte  di  Smiris 
eh'  andassi  nel  campo  allo  re  Luigi,  e  che  gli  domandassi 
triegua  per  quattro  mesi  da  parte  dell'  Amausor,  e  di 
Tibaldo,  e  r  uno  e  T  altro  campo  sia  franco  quanto  dura 
la  triegua.  Ei  detto  conte  si  partì  d*  Ascalor.a,  e  audonne 
nel  campo  de' cristiani ,  e  giunto  dinanzi  al  re  Luigi  gli 
disse  r  ambasciata.  Onde  el  re  disse  che  si  aspettassi,  però 
che  volea  essere  co'  suoi  baroni.  E  poi  ti  farò  risposta 
della  tua  adomanda.  (Così  fluisce  il  Capitolo). 
(1)  Così,  e  non  più,  come  testé,  MakuraL 
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me,  imperò  che  alla  fine  Toro  e  1* argento  farà  molti 
accordi.  —  E  puosesi  giù.  Levosi  ritto  lo  re  Maldu- 
che,  e  disse:  Sigaiori,  a  me  pare  che  voi  siate  tutti 
morti ,  e  avete   tanta  temenza  de*  Cristiani  !  Io  dico 
che  nessuna  cosa  di  cotesto  si  faccino,  imperò  che  se 
noi  mandiamo  in  tutte  le  parti  per  soccorso,  noi  ci 
conduceremo  tanta  gente  di  Saraini,   che  re   Aloigi 
ara  fatica  di  ritornare  in  Francia.  Accattisi  tempo, 
tanto  che  si  mandi  per  soccorso,  ed  io  mi  profero 
d'  andare  in  persona  in  tutte  le  parti.  —  E  puosesi 
giù.  Levossi  ritto  1' Almansore,  e  disse:  Signiori,  io 
ò  molto  bene  inteso  ciascuno  barone  la  sua  proposta, 
tutti  dico    eh*  avete  consigliato  con  fede.    Io    dico: 
per  ora  si   mandi  a  sapere  se    noi  possiamo  avere 
trìegua  per  quattro   mesi ,  acciò  mandiamo  per  soc- 
corso por  tutte  le  parti ,  e  se  noi  1*  abbiamo  il  soc- 
corso, daremo  che  fare  a*  Cristiani,  e  ogni  volta  si 
può  pigliare  partito  di  donare  il  tesoro.  —  Levossi 
ritto  Tibaldo:  Signori,  tutti  avete  consigliato  bene, 
ma  quello  eh*  &  detto  1*  Almansore  si  faccia.  —  E  cosi 
fu  posto  in  sodo  per  tutti  :  Si  mandi  a  Aloigi  per  la 
triegua.  —  E  chiamossi  il  conte  di  Smiris,  eh*  andasse 
a  dimandarla  per  quattro  mesi  a  re  Aloigi  da  parte 
de  r  Almansore,  e  di  Tibaldo.  Il  detto  conte  si  parti 
da  Scalena,  e  andò  a  re  Aloigi.  E  Tibaldo  mandò  uno 
trombetto  per  salvo  condotto,  che  potessi  venire,  e 
andare  sicuramente,  e  portello  a  Tibaldo,  e  mandovvi 
il  conte  di  Smiris  a  disporre  l' ambasciata.  E  giunto 
nel  campo,  andò  a  re  Aloigi ,  e  giunto  dinanzi  a  lui, 
e  a*  suoi  baroni,  ed  oravi  il  cardinale  di  santa  Croce 
mandato  per  il  papa,  e  giunto  a  lui,  dispuose  Tarn- 
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basciata  ia  questa  forma:  Salvi,  e  mantenga  il  re 
Aluigi,  re  di  Francia,  di  Spagnia,  Ragona,  Candia, 
Inghilterra,  Fiandra,  Ungheria,  Buemia,  Ormandia, 
Piccardia,  Baviera,  Bretagnia,  Savoia,  e  tutta  la  fede 
cristiana;  salvi,  e  guardi  la  Chiesa  di  Roma,  e  salvi 
tutti  i  re,  e  duchi,  signiori  sottoposti  a  tua  corona; 
e  salvi  tutta  la  casa  di  Nerbona,  Bernardo,  Buovo, 
Guglielmo,  capitano  de*  Cristiani,  Beltramo,  Folco,  re 
de  risola  di  Candia,  Buoso,  Ugo  da  Fieravilla,  e 
tutta  la  tua  baronia  il  nostro  Iddio  Macone,  e  '1  grande 
Maumetto;  salvi,  e  guardi  rAlmansore,  e  Tibaldo, 
Malduche  di  Ramese,  Scarabas,  e  tutti  i  re,  e  si- 
gnori, che  credono  nella  fé  di  Macone,  e*  1  santo  papa 
vostro.  Io  sono  mandato  a  te,  re  Àloigi,  da  Tibaldo, 
re  d*  Arabia,  e  da  tutti  i  baroni,  che  ti  piaccia  di 
concedere  al  mio  signore  triegua  per  quattro  mesi, 
a  ciò  che'  morti  si  consumino,  e'  re,  e  grandi  signori 
morti  si  mandino  in  loro  paesi,  e  cosi  i  feriti  gua- 
rischino,  e  tutta  la  gente  si  riposi  insino  tutta  la 
triegua,  a  ciò  si  possa  ogni  uno  rinfrescare.  —  Onde 
el  re  disse:  Io  voglio  essere  co'  mia  baroni,  e  poi 
farò  .risposta  de  la  tua  adomanda  per  lo  tuo  signore 
Tibaldo  d'Arabia  (1). 


(1]  (Mancano  nel  Cod.  le  parole:  Onde  el  re  disse,  che 
ho  aggiunte  togliendole  dalT  ultima  variante,  per  raccon- 
ciare alla  meglio  il  senso. 
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Risposta  fé  il  re  Aloigi  al  conte  i'>er  Tibaldo  sopra 
a*  falli  della  triegua  :  A  gniuno  modo  voglio 
trieaua.  —  Capitolo  xxix  (1). 


Udito  il  re  Aioigi  la  proposta  (2),  e  adomanda 
di  Tibaldo,  raunò  tutta  la  baronia  nel  suo  padiglione, 
e  si  vi  fu  il  Cardinale ,  e ,  raunati ,  parlò  loro  :  Nobi- 
lissimi signori,  conti,  e  duchi,  per  la  grazia  di  Dio 
insino  a  qui  ci  a*  dato  vettoria;  voi  vedete  come  TAI- 
mansore,  e  Tibaldo  mandano  a  chiedere  triegua  per 
quattro  mesi.  Ciò  fanno  più  tosto  per  paura,  che  per 
altra  cagione,  psr  rifare  campo  grosso,  e  vedete  la 
loro  gente  manca.  Ogni  uno  dica  suo  parere  contro 
a  ciò,  e  non  con  vizio,  siccome  fé  a  Roma  il  buono 
Fabrizio.  —  Levossi  Bernardo,  e  disse  :  Santa  corona, 
voi  vedete   che  Tibaldo   manda  per  triegua  solo  per 


(1)  Come  el  re  Luigi  a  parlamento  co'  suoi  baroni 
diliberaroDO  di  non  fare  triegua,  e  cosi  rispuosono  a  Ti- 
baldo. C.  CXXIV. 

(2)  Udito  el  re  Luigi  la  dimanda  di  Tibaldo,  raunò 
tutti  e  suoi  baroni,  e  si  vi  fa  el  cardinale.  £  quando  gli 
ebbe  raunati  parlò  loro  in  questa  forma:  Nobilissimi  sio- 
giiiori,  per  lo  Iddio  grazia  insino  a  qui  ci  à  dato  vettoria, 
e  spero  che  per  Io  avvenire  n'  aremo  molto  più.  Voi  vedete 
come  I' Amansor,  e  Tibaldo  ci  mandano  a  chiedere  triegua 
per  quattro  mesi,  e  questo  fa  più  per  paura,  che  per  altro, 
e  solo  fa  per  fare  campo  grosso  .... 
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mandare  per  soccorso  (1),  che  si  truovano  molti  man- 
cati signiorl  morti,  e  stanno  per  rifare  campo  grosso. 
A  me  parrebbe  che  non  si  facessi.  —  E  cosi  disse 
Buovo,  Guglielmo,  Folco,  e  tutti  i  Nerbonesi,  e  Bel- 
tramo, Bernardo,  tutti  raffermarono,  e  Ugo  da  Fiera- 
villa,  il  detto  di  Bernardo,  e  generalmente  tutti  i 
signiori,  che  triegua  non  si  faccia.  E  cosi  raffermò 
Monsignore  il  Cardinale  :  Imperò  che  Idio,  nostro  si- 
gnore, e'  aiuta,  e  aiuterà,  e  il  re  Aluigi,  e  tutti  i 
signori.  —  E  mandarono  per  lo  imbasciadore  di  Tibaldo, 
e  giunto  al  padiglione,  disse  il  re  Aluigi  (2):  Conte, 
vattene  e  ritorna  al  tuo  signore  Tibaldo,  e  digli  che 
in  nessuno  modo  non  voglio  fare  triegua  (3),  anzi  ci 
pare  mille  anni  essere  a  le  mani  con  le  ispade  in 
mano,  che  abbiamo  disiderio  di  finire  la  guerra,  che 
rivogliamo  la  terra  santa,  dove  fu  morto  il  nostro 
signore  Gesù  Cristo.  E  cosi  rispondi  che  si  mettino 
in   punto    per    combattere  più  tosto  oggi,    che  do- 


[1)  parere,  e  consigli  quello  gli  pare  da  fare.  E  in 
questo  si  levò  ritto  Bernardo  di  Busbante,  e  disse:  Santa 
corona,  voi  vedete  che  Tibaldo  adimanda  triegua  per  quat- 
tro mesi  solo  . . . 

(2)  truovano  avere  mancati  molti  singniori.  A  me 
parrebbe  che  non  si  faciessi,  imperò  se  vogliono  sopellire 
e  morti  basta  tre  o  quatro  giorni.  —  Dipoi  si  levò  ritto 
Buoso  d'Avernia,  e  Guglielmo,  e  Ugone  da  Fieravilla,  e 
rafifermò  il  detto  di  Bernardo,  e  che  non  si  faciessi  triegua 
per  più  che  per  quatro  giorni.  Onde  el  re  mandò  per  lo 
anbasciadore  di  Tibaldo,  e,  giunto,  disse  el  re  Luigi: 
Vattene  . . . 

(8)  digli  che  per  nessuno   • 

28 
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mane  (1),  e  non  ci  tornare  più.  —  Onde  il  conte  si 
parti ,  e  ritornò  a  Scalona  a  Tibaldo,  e  dispuose  V  am- 
basciata, che  re  Aluigi  gli  avia  detto  (2).  1 

Come  Tibaldo  intese  non  avere  la  triegua,  e  come 
le  schiere  si  facieno  da  ogni  parte  per  coni- 
battere,  e  come  fu  morti  molti  Saraini,  e  due 
capitani  cristiani,  e  come  Tibalda  si  duole 
della  sua  disavventura,  —  Capitolo  xxx  (3). 

Giunto  il  conte  ambasciadore  di  Tibaldo  in  Isca- 
lona,  andossene  al  padiglione  maggiore  di  Tibaldo, 
dovo  trovò  Tibaldo,  e  la  baronia,  e  giunto,  disse: 
Signore ,  Idio  Macone  ti  salvi ,  e  guardi ,  e  tutta  la 
tua  baronia.  Signore,  io  fu'  a  re  Aloigi,  e  l'amba- 
sciata tua  feci  bene,  e  diligentemente  (4).  Ànnomi 
risposto  eh*  al  tutto  non  vogliono  triegua  fare  a 
ninno  modo  (5),  anzi  vogliono  disfare  te,  e  tutta  la 


(1)  mettano  in  punto  di  combattere  più  . . . 

(2)  e  tornossi  a  l'Amansor,  e  a  Tibaldo,  e  disse  la 
risposta,  eh'  avoa  avuta  dal  re  Luigi. 

(3)  Come  s'  ordiuaroDO  le  schiere  da  ongni  parte  per 
essere  alla  battaglia  T altro  giorno,  e  la  gran  battaglia 
che  si  fecie,  dove  morì  gran  quantità  da  ougni  parte. 
C.  CXXV. 

(4)  Giunto  r  ambasciadore  in  Aacalona,  andossene  nel 
palagio,  dove  truovò  Tibaldo,  e  la  baronia,  e  fecie  la  de- 
bita salutazione:  Singniori,  io  fui  dinanzi  al  re  Luigi,  e 
fé'  r  ambasciata.  Annomi  . . . 

(5)  fare,  anzi  vogliono 
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fede  pagana,  e  rivogliono  la  grande  città  dove  fu 
morto  lo  Iddio  de' Cristiani ,  e  te  disfidano,  e  tuttala 
tua  baronia,  e  mille  anni  pare  a  loro  d'esserne  con 
le  ispade  in  mano  a  fare  teco  battaglia.  —  Udito  Ti- 
baldo  la  risposta,  fu  addolorato  (l),e  poi  disse:  Signori, 


(1)  fu  molto  adolorato,  e  buon  pezzo  stette  sanza 
parlare,  e  poi:  0  singniori,  a  noi  bisongnia  adoperare  le 
dersone  nostre.  —  E  così  confortati  tutti  si  partirono,  e 
andorono  nel  loro  campo  aspettando  che'  cristiani  ven- 
ghiao  contro  a  loro,  e  Tibaldo  ordinò  le  schiere  per  l'altro 
giorno,  e  fé'  quattro  schiere  della  sua  giente.  Sentendo  el 
re  Luigi  come  Tibaldo  avea  ordinate  sue  schiere,  disse  a 
Guglielmo:  Ordiniamo  le  nostre. — E  e' di  sua  giente  quattro 
schiere.  La  prima  condusse  Bernardo  di  Busbante,  e  Buoso 
d' Avernia,  Guìcciardo,  e  il  forte  Beltramo,  e  furono  venti- 
mila cavalieri.  La  seconda  condusse  Folco  di  Candia,  e 
Lionetto  di  Cipri,  e  Guidolino ,  e  Viviano,  e  Maccaro,  e 
Trasmondo,  ed  erano  trentamila.  La  terza  condusse  Rinal- 
done  figliuolo  di  Rinaldo  da  Montalbano,  col  resto  de'  Ner- 
bonesi,  e  furono  quarantamila  cavalieri.  La  quarta  ebbe  el 
re  Luigi,  e  con  lui  Ugone  da  Fieravilla,  e  altri  re,  e  sin- 
gniori. E  cos\  ordinarono  e  cristiani  loro  schiere,  e  aspet- 
tando la  battaglia,  e  a  pressandosi  V  una  schiera  eoli'  altra 
a  due  arcate,  Bernardo  si  fé'  innanzi  colle  due  schiere, 
cioè  colla  aversaria  parte,  che  la  conduciea  Maiduch  di 
Ramese,  il  re  Tarpinello,  e  il  re  Amonetto,  con  cinquanta- 
mila saraini,  e  dato  il  guanto  sanguinoso,  cominciarono  a 
sonare  gli  stormenti.  Bernardo  si  scontrò  con  Maiduch, 
Buoso  si  scontrò  col  re  Tarpinello,  e  amendue  caddono  da 
cavallo.  Guicciardo  si  scontrò  col  re  Amonetto  e  paesello 
insino  di  drieto,  e  Guiscardo  si  scontrò  con  Mambrino  di 
Granata,. e  gittollo  per  terra.  E  cosi  trassono  ongniuno  le 
spade,  ed  entrarono  nella  folta  battaglia,  e  tanto  ferono  e 
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a  noi  bisognia  adoperare  le  persone  nostre.  —  E  con- 
fortò tutti  i  baroni,  e  Tibaldo  ordinò  le  schiere.  Disse 
Guglielmo  :  Ordiniamo  le  nostre.  —  E  feciono  quattro 
ischiere  :  la  prima  condusse  Bernardo  di  Busbante , 
Buoso,  Guicciardo,  Beltramo  con  altri  signiori  cri- 
stiani, e  die  loro  yentimila  cavalieri.  La  seconda  con- 
dusse Lionetto,  Folco,  Guidolino,  Viviano,  Macario, 
Trasmondo  con  altri  signiori  cristiani.  La  terza  con- 
dusse, con  trentamila  cristiani,  Beltramo  con  gli  altri 
Nerbonesi ,  e  altri  signiori.  La  quarta,  e  ultima  il  re 
Aluigi,  Ugo  da  Fieravilla,  e  altri  signiori  con  qua- 
rantamila, e  col   rimanente  de'  Cristiani,  e  stessino 


Nerbonesi,  che  rimissono  a  cavallo  Buoso  d'Avernia,  che 
era  abbattuto,  e  così  dallato  de' saraini  fu  rimesso  a  ca- 
vallo gli  abbattuti,  e  così  la  battaglia  era  mescolata,  per 
modo  che  vi  moria  molti  da  ODgni  parte.  Ma  tanta  fu  la 
forza  de'  NerboDesi,  che'  Saraini  non  poteano  durare,  e  così 
Guiscardo  seguitando  e  saraini,  s'  aboccò  con  Malduch  di 
Ramese.  Datosi  alquanti  colpi,  non  furono  lasciati  per  la 
gran  moltitudine  che  andava  e  venia.  E  in  questo  Buovo 
di  Cormansis  si  scontrò  col  re  di  Granata,  e  morto  il  gittò 
a  terra  del  cavallo,  e  Malduch  si  scontrò  con  quel  capitano 
della  giente  del  papa,  che  avea  nome  Allessandro,  e  diegli 
delia  spada  per  modo,  che  lo  uccise.  Beltramo  si  scontrò 
col  re  Tarpinello,  e  al  fine  lo  divise  inaino  agli  occhi.  E 
vedendo  e  saraini  morti  tre  re,  dierono  la  volta  ìndrteto, 
e  sentito  Tibaldo  el  danno  che  faciea  loro  e  cristiani,  mandò 
la  seconda  schiera,  che  etano  quarantamila,  e  con  tanta 
forza  percossono,  che  convenìa  a'  Cristiani  tornare  a  drieto. 
E  vedendo  questo,  Guglielmo  mandò  la  seconda  schiera, 
cioè  Folco,  Macaro,  Trasmondo  ;  ed  entrati  in  battaglia, 
la  schiera  prima  si  tirò  indrieto  per  riposo,  e  giunto  Folco 
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alle  riscosse.  E  Ugo  da  Fieravilla  portava  la  santa 
bandiera,  oro  e  fiamma,  e  Guglielmo  andava  per  lo 
campo  confortando  le  sue  ischiere  aspettare  si  dia 
la  battaglia.  E  cosi  feciono  i  Saraini  le  loro  ischiere, 
mettendole  in  punto,  aspettando  si  dia  la  battaglia. 
E  appressandosi  V  una  schiera  presso  a  l' altra,  a  due 
arcate ,  Bernardo  si  fé*  innanzi  con  la  sua  ischiera,  e 
cosi  r  avversaria  parte  con  la  loro  prima  ischiera. 
La  conducea  lo  re  Malduche  di  Ramesse,  e  re  Tarpi- 
nello ,  e  re  Àlmonetto  di  Media ,  e  re  Ilais  di  Persia , 
facendo  gran  fatti.  Pure  i  Saraini  mancavano  forte, 
e  veggendosi  TAlmansore,  e  re  Tibaldo  tanti  Saraini 
morire  nella  battaglia,   feciono  sonare  a  raccolta,  e 

di  Candia  in  battaglia,  ed  eccoti  Tibaldo  controgli,  e  Folco 
contro  a  lui,  e  dieronsi  due  gran  colpi.  Alla  fine  e  cavagli 
si  discostorno,  e  non  potendo  per  la  moltitudine  ritornare, 
ciascuno  entrò  tra'  nimlci.  Lionetto  di  Cipri  corse  a  ri- 
scontro coli' Amansor,  e  amendue  caddono  da  cavallo,  e 
Maccaro  s' aboccò  coi  re  Astaron  ,  e  gittollo  per  terra,  e 
presto  corse  per  volerlo  ferire,  ma  Astaron  s'arrendè  a 
Maccaro,  ed  egli  lo  mandò  prigione  al  re  Luigi.  E  Tibaldo 
andando  per  lo  campo  com'  un  drago,  si  scontrò  in  Pan- 
taleone,  e  diegli  per  modo,  che  la  terra  gli  fu  letto,  e 
morto  cadde.  E  vedendo  questo,  Guiscardo  e  Guicciardo 
urtarono  colle  lande  Tibaldo  tuttadue,  e  mandarono  lui 
e  '1  cavallo  sotto  sopra,  e  Tibaldo  prestamente  si  ritrasse, 
che  vedea  che  non  era  tempo  di  star  saldo.  E  così  la  sera 
si  puose  fine  alla  battaglia,  e  V  uno,  e  1'  altro  campo  suonò 
a  raccolta,  e  Tibaldo  si  tornò  iu  Ascalona,  facciendo  gran 
lamento  de'  perduti  baroni.  E  cosi  e  Cristiani  si  tornarono 
a'  loro  alloggiamenti,  adolorati  per  la  morte  di  Pantaleone, 
e  d'Alessandro,  giurando  la  vendetta. 
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tiraronsi  in  Iscalona.  E  veggendosi  a  gran  pericolo, 
fece  consiglio,  e  tutti  d'  accordo  a  una  boce  dilibera- 
roao  di  mandare  per  soccorso  in  tutte  le  parti  di 
Saracinia,  e  a  tutti  i  loro  amici. 


■^  ►^«^  }4M-4  ♦♦- 


LIBRO  OTTAVO 


Come  si  tratta  di  valentissimi  uomini  cavalieri,  e 
r  uno  fu  della  ischiatta  de*  Nerbonesi,  e  fa 
bastardo  figliuolo  di  Guido  di  Oormaris,  il 
quale  egli  acquistò  Vanno,  che  Guglielmo  prese 
Oringa.  —  Capitolo  i  (1). 

Come  Guglielmo  prese  la  città  d*  Oringa,  una 
gentile  saraina,  la  quale  era  con  dama  Orabile,  e 
avia  nome  dama  Fioretta,  figliuola  del  re  Ardinello 


(1)  Come  io  questo  cominciamento  si  tratta  el  pro- 
lago del  cominciamento  di  questo  Libro  di  Riuovardo,  e 
trattasi  prima  del  Povero  Avveduto,  che  fu  figliuolo  di 
Guido  di  Cormanzis,  e  ordinatamente  seguita  i  suoi  fatti. 
Capitolo  I.  —(Il  nostro  Cod.  non  pone,  nò  qui,  nò  appresso, 
ii  principio  d'un  altro  Libro,  e  per  soprappiù  interrompe 
sino  alla  fine  la  numerazione  de' Capitoli;  anzi  di  parec- 
chi omette  affatto  il  solito  sommario.  Io  supplisco  all' uno 
ed  all'  altro  difetto,  pensando  di  non  doverne  ricever  bia- 
simo, ed  avverto  che  quanto  ai  sommari  omessi  trascrivo 
quelli  del  Codice,  da  cui  tolgo  le  varianti.  Quanto  poi  al 
titolo  da  me  posto  di  Libro  Vili,  si  noti  che  in  questo 
Capitolo  il  Barberino  reca  una  specie  di  riassunto  della 
materia,  che  gli  rimane,  tanto  che  pare  veramente  il  Pro- 
logo d'  un  nuovo  Libro,  ed  infine  nella  variante  sopra- 
scritta s'  accenna  in  tutto  al  Prolago  del  Libro,  che  qui 
sotto  ò  detto  Quarto,  del  Povero  Avveduto,  e  di  Rinovardo). 
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di  Bastrasi,  si  parti,  come  si  senti  gravida,  da  Oringa, 
e  per  mare  si  tornò  in  suo  paese,  dove  era  la  corte 
del  padre,  e  partorì  questo  figliuolo  (1),  e  perchè  egli 
non  avia  nessuna  cosa  di  patrimonio,  gli  puose  nome 
il  Povero  Avveduto.  E  nel  tempo  che  re  Aloigi,  re 
di  Francia,  era  a  campo  a  la  città  di  Scalena,  (ma 
allora  si  chiamava  Arabia  Piccola,  perchè  le  avieno 
posto  quello  nome,  )  intorno  a  re  Tibaldo,  che  1*  avieno 
cacciato  di  Candia,  e  seguitolo,  e  assediato,  in  questo 
tempo  essendo  istato  il  campo  del  re  Aloigi  anni  due, 
vi  venne  in  aiuto  questo  Povero  Avveduto  con  tren- 
tamila Saraini.  E  però  si  fa  prima  in  questo  Libro 
menzione  di  lui ,  e  come  si  battezzò,  e  seguendo  nella 
seconda  parte  si  tratterà  di  Rinovardo  del  Pinello,  el 
quale  fu  figliuolo  del  re  di  Barberia,  e  fu  cugino 
carnale  di  dama  Tiborga,  la  quale  fu  prima  chiamata 
Orabile,  e  quando  Guglielmo  tolse  Oringa  la  fece  bat- 
tezzare, e  fu  chiamata  Tiborga.  Questo  Povero  Avve- 
duto si  battezzò  per  una  visione,  che  gli  venne  sendo 
egli  in  sognio,  come  inarra  Folieri  di  Nerbona  nel 
terzo  suo  Libro  de*  Nerbonesi ,  e  quando  toccherò  di 


(1)  Nel  Quarto  Libro  tratterò  di  due  valenti  cavalieri, 
r  lino  fu  della  gie3ta  de'  Nerbonesi,  e  fu  bastardo,  e  fu 
ngliaolo  di  Guido  di  Cormanzis,  il  quale  aquistò  Tanno 
che  Folco  andò  a  vedere  dama  Àmfilizia  nelle  battoglie 
d'  Oringa,  la  quale  Àmfilizia  avea  con  lei  una  sua  cara 
conpangnia,  la  quale  avea  nome  dama^aliprenda  figliuola 
del  re  Àldriuolo  ai  Baldras,  la  quale  si  partì  com' ella  si 
senti  gravida,  e  per  mare  tornò  in  suo  paese  dove  in  corte 
del  padre  partorì. 
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Rinovardo  si  tratterà  la  storia,  come  di  lui  si  tratta, 
e  com'  egli  uccise  tredici  sua  frategli  combattendo 
per  la  fede  cristiana.  Appresso  tratteremo  di  Lionigi , 
fiero  figliuolo  di  Beltramo,  e  la  morte  del  re  Aloigi, 
e  come  il  re  Corves  passò  in  Francia,  drieto  a  la 
morte  del  re  Tibaldo,  e  il  fine  de'  Nerbonesi  (1). 


Come  il  Povero  Avveduto  si  parti  di  Baldras  con 
cinquemila  per  venire  aiutare  Tibaldo,  e  per 
la  via  crebbe  gientc.  —  Capitolo  ii. 

Nella  provincia  di  Vianos,  posta  in  Turchia  iscon- 
tro  di  Rodi ,  v'  è  una  città  (2),  che  si  chiama  Baldras. 
In  questa  città  s'  allevò  il  Povero  Avveduto,  e  la  sua 


(1)  che  4  re  Luigi  di  Francia  era  a  campo  alla  città 
(l'Ascalona,  e  avevavi  assediato  Tibaldo.  E  in  questo  vi 
venne  ìd  aiuto  a  Tibaldo  questo  Povero  A  veduto,  e  menò 
seco  trentamila  sarairii,e  però  si  fa  di  lui  menzione,  come 
si  battezzò;  e,  seguendo,  nella  seconda  parte  si  tratta  di 
Rinovardo,  ii  quale  fu  figliuolo  del  re  di  Barberia,  e  cu- 
fyino  caroale  di  dama  Tiborga.  Questo  Rinovardo  si  bat- 
tezzò per  una  visione,  che  gli  avenne  essendo  lui  in  pri- 
gione, come  narra  Follieri  di  Nerbona  nel  terzo  libro  dei 
Nerbonesi.  E  toccherò  di  Rinovardo,  e  sentirai  la  storia 
come  uccise  tredici  sua  frategli,  e  il  padre,  combattendo 
per  la  fede  cristiana.  E  appresso  tratterò  di  Liouagi,  il 
fiero  figliuolo  di  Heltramo,  e  la  morte  del  re  Luigi,  e 
come,  el  re  Corves  passò,  drieto  alla  morte  di  Tibaldo,  in 
Francia,  come  leggie;ido  intenderai. 

(2)  Turchia  riscontro  a  V  isola  di  Rodi  ,  è .  . . 
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madre  Io  mandava  a  la  Meche  per  eh*  egli  vedesse 
r  arca  di  Maumetto,  e  perchè  non  gli  venisse  a  no- 
tizia che  fusse  la  sua  ischiatta.  Essendo  alla  Meche, 
senti  dire  come  il  re  Tibaldo  d*  Arabia  (1)  era  istato 
isconfitto  in  Candia,  e  come  v'  erano  morti  CCGC 
migliaia  di  Saraini,  e  molti  re  di  corona,  e  come  era 
accampato  a  una  città  di  Soria,  che  si  chiama  Isca- 
Iona,  e  come  il  re  Aloigi,  re  di  Francia,  V  avia  as- 
sediato, e  Guglielmo  d'Oringa,  e  Folco  di  Candia,  e 
con  grande  isforzo  lo  tenevano  assediato.  Per  questo 
giurò  il  Povero  Avveduto  (2)  d' andare  in  aiuto  a  re 
Tibaldo.  La  madre  non  voleva  v*  andassi ,  ma  il  padre 
di  lei  sapiendo  chi  era  il  Povero  Avveduto,  e  come 
egli  era  figliuolo  di  Guido  di  Cormaris  (3),  lo  confortò 
ne  la  andata,  perchè  lo  conoscia  di  grande  possanza, 
e  diegli  diecimila  cavalieri,  e  armollo  (4),  e  miselo  a 
cavallo,  ed  egli  non  conoscendo  che  suo  padre  fussi 
cristiano ,  volonteroso  venia  contro  a'  Cristiani.  E  la 
madre  quando  si  parti  lo  chiamò  segretamente,  e 
gli  disse  come  egli  era  figliuolo  di  Guido  di  Corma- 
ris (5),  ch'era  cristiano,  e  che  egli  si  guardasse  di 
non  combattere  con  lui,   né  con  Guglielmo,  né  con 


(1)  Patras,  la  quale  al  tempo  che  '1  Povero  Aveduto 
fu  mandato  dalla  madre  a  la  Mech  perchè  vedessi  V  arca 
di  Maometto,  ed  essendo  a  la  Mech  senti  come  el  re  . . . 

(2)  acampato  alla  città  d' Ascalona  el  re  di  Francia, 
e  avealo  assediato  dentro,  e  per  questo  giurò  . . . 

(3)  Cormanzis  . . . 

(4)  diegli  trentamila  saraini,  e  armollo... 

(5)  Cormanzis  .  •  . 
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Beltramo,  né  con  Folco.  E  piangendo  si  parti  da  lei 
con  grande  adornezza,  ed  ella  disse  a  uno  suo  segre- 
tario, cioè  il  conte  Falcone,  di  cui  era  figliuolo  (I),  e 
pregollo  che  segretamente  la  facesse  assapere  a  suo 
padre,  ed  egli  cosi  le  promise.  El  Povero  Avveduto 
si  parti  di  Baldras,  e  inverso  la  Scria  n*andò,  e  pas- 
sando per  la  Scria,  n*andò,  e  fugli  aggiunto  grande 
aiuto  di  gente  (2),  e  molti  signiori  1*  accompagniarono, 
e  passò  per  la  Giudea  con  trentamila  Saraini,  e  in- 
verso de'  Cristiani ,  dove  erano  a  campo,  n'  andò  colla 
sua  gente  (3),  per  ritrovare  i  Cristiani. 


Come  el  Povero  Avveduto  giunse  presso  al  campo 
de*  Cristiani,  e  fello  a  sapere  a  Tibaldo,  ed 
egli  si  mise  in  punto,  e  così  Guglielmo.  — 
Capitolo  ih. 

Giunto  presso  al  campo  de'  Cristiani  (4),  s'  allog- 
giò in  su  'n  uno  piccolo  monte,  e  segretamente  mandò 
la  notte  drente  a  la  città  a  re  Tibaldo,  el  quale  fece 
della  sua  venuta  grande  festa,  perchè  molti  del  pa- 
rentado della  madre  erano  nella  città,  che  conoscieno 
la  sua  possanza,  e,  per  giungniere  soccorso  a  la  sua 


(1)  segretario,  di  cui  egli  era  figliuolo 

(2)  per  la  Soria  gli  fu  agiunto  assai  aiuto  di  giente 

(3)  con  aessantamila  saraini,  e  'nverso  el  campo  dei 
cristiani  n'  andò. 

(4)  Giunto  il  Povero  presso  al   campo  de'  cristiani , 
s'  aloggiò  . . . 


444 

terra,  rispuosono  con  segalo  di  fuoco,  come  la  spia 
eh'  era  venuta  disse  (1).  La  mattina  Tibaldo  s'  armò 
con  tutta  la  gente,  eh*  er^i  nella  città,  facendo  festa 
del  loro  dolore,  conciossiacosaché  poi  eh*  egli  si  bat- 
tezzò (2)  fu  grande  nimico  de'  Saraini.  Apparita  l'au- 
rora del  di ,  fu  detto  a  Guglielmo  d*  Oringa  come 
drento  a  la  terra  s'  era  fatti  certi  segni  di  fuoco,  e 
venuto  era  novelle  che  gente  s'  era  accampata  presso 
al  campo  a  due  leghe  (3).  Allora  Guglielmo  fece  ar- 
mare la  maggiore  parte  del  campo,  e  ordinò  che  Folco, 
e  Beltramo,  e  Guiscardo,  e  Viviano,  con  cinquanta- 
mila cavalieri,  facessino  la  guardia  intorno  alla  terra 
e  mandò  Namerighetto,  e  Guido,  e  Guìcciardo  con  venti- 
mila incontro  alla  giente  eh*  avia  sentito  che  venia 
per  soccorrere  la  città  (4).  E  appresso  a  loro  mandò 
Bernardo  di  Busbante,  e  Buovo  di  Gormaris  (5),  con 
ventimila,  e  appresso  a  loro  ordinò  andare  egli  in 
persona,  con  ventimila  cavalieri  (6),  e  ordinò  che  tutto 
il  rimanente  della  gente  fusse  armata  a  guardia  del 
re  Aloigi,  e  della  reale  bandiera  (7). 

(1)  perchè  molti  del  parentado  della  madre  erano  nella 
città  che  conoscieano  lui  di  gran  possanza,  e  cosi  la  mat- 
tina Tibaldo  s'  armò 

(2)  del  loro  dolore,  imperò  che  . .  . 

(3)  erano con  fuoco,  e  come  giente  saraina  era 

acampata 

(4)  terra,  e  mandò  Namerighetto,  e  Guìcciardo,  e  Guido 
contro  alla  giente,  che  veniano  per  soccorrere  la  città. 

(5)  Cormanzis  .  . . 

(6)  ordinò  di  mandare  molti  altri  singuiori,  e  d'an- 
dare egli  in  persona  con  altri  ventimila 

(7)  del  re  Luigi.  (Così  finisce  il  Gap.) 
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Come  si  cominciò  gran  battaglia  fra  7  Povero , 
e'  Cristiani,  e  come  morì  Leornas,  e  le  gran- 
dezze del  Povero.  —  Capitolo  iv. 

Cominciava  la  luce  del  di  a  rischiarare,  quando 
una  ischiera  di  Saraini,  che  erano  diecimila,  mandati 
dal  Povero  Avveduto,  corsono  contro  a'  Cristiani,  ed 
era  loro  capitano  Leornas  di  Panfilia.  Il  romore  sì 
levò  grande,  e  1'  una  ischiera  percosse  ne  V  altra. 
Namerighetto  colla  lancia  iscontrò  Leornas,  e  tutto 
lo  passò ,  e  morto  V  abbattè.  Per  la  sua  morte  fu 
messa  in  rotta  questa  ischiera  prima  (1),  e  fuggendo 
inverso  il  Povero  Avveduto,  egli  si  mosse,  ed  entrò 
in  battaglia  facendo  grande  danneggio.  E  veduto  Na- 
merighetto (2),  che  tanto  danno  facia  de*Saraìnì, 
prese  il  Povero  Avveduto  una  lancia,  e  percosse  Na- 
merighetto, e  abbattello  crudelmente.  E  avendo  rotto 
sua  lancia,  trasse  la  spada,  e  furioso  entrò  tra'  Cri- 
stiani, e  riscontrato  Guido,  suo  padre,  gli  ruppe 
r  elmo  (3) ,  e  arebbelo  preso .   e   morto ,  se  la  forza 

(1)  Leonars,  e  tutto  il  passò  ìqsìdo  di  drìeto,  e  morto 
il  gittò  a  terra  del  cavallo,  e  per  la  sua  morte  fu  messo 
in  rotta  questa  prima  schiera,  e  fuggiendo  . . . 

(2)  danno  a'  cristiani ,  e  veduto  . . . 

(3)  prese  una  lancia,  e  'nverso  lui  si  cacciò,  e  diegli 
un  colpo  in  modo,  che  crudelmente  T  abattè  e  poi  trasse 
fuori  la  spada,  e  entrava  fra  cristiani  faccìendo  gran  danno, 
e  scontrò  Guido  di  Cormanzis,  suo  padre,  e  ruppegli 
1'  elmo  . .  . 
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della  sua  gente  non  glielo  avesse  tratto  delle  mani  (1). 
E  a  gran  fatica  campò,  e  tutta  questa  iscbiera  si  mise 
in  fuga.  Allora  giunse  Bernardo,  e  Buovo,  e  grande 
battaglia  incominciarono,  e  poi  tornò  a  le  sue  ban- 
diere,  e  mentre  che  drento  tornava,  abbattè  Guic- 
ciardo,  fratello  del  padre,  colla  ispada  in  mano.  Mentre 
che  questa  battaglia  si  facia,  il  re  disse  a  TÀrcalifia 
come  il  Povero  Avveduto  era  venuto  in  suo  aiuto. 
Allora  r  Arcaliffa  disse  :  Quarti  da  lui  (2) ,  imperò 
eh'  egli  è  figliuolo  di  Guido  di  Gormaris  (3).  —  Disse 
Tibaldo:  Egli  non  lo  sa,  e  faremo  nostra  vendetta 
co*  nostri  nimici  medesimi.  —  Allora  Tibaldo  s'  appa- 
recchiò d*  assalire  il  campo,  e  mandò  dumila  cavalieri 
dalla  parte  diverso  la  rissa.  Allora  Folco,  e  Beltramo 
corsono  in  quella  parte,  credendo  che  Tibaldo  per 
quella  porta  uscisse.  Allora  Tibaldo  assali  con  gran 
forza  inverso  il  padiglione  del  re  Aloigi  (4),  e  con 
tanta  tempesta,  che  tutto  il  campo  rompia,  se  non 
fusse  che  Guglielmo  senti  il  romore  (5),  e  tornò  in- 
drieto  colla  sua  ischiera,  temendo  la  rotta  del  re,  e 

(1)  non  lo  avesse  tratto  delle  sue  mani 

(2)  ricominciarono,  e  '1  Povero  ritornò  alle  sue  ban- 
diere, e  mentre  che  iodrieto  tornava  abattè  Guicciardo 
ferito  colla  spada  in  mano.  E  mentre  che  questa  battaglia 
si  faciea,  el  re  Tibaldo  disse  a  Larcalif  come  '1  Povero  era 
venuto  in  loro  soccorso.  Allora  Larcalif  gli  disse:  Quarti 
da  lui. 

(3)  Cormanzis 

(4)  del  re  Luigi . . . 

(5)  rompea,  se  non  fusse  Guglielmo,  che  sentì  el 
romore 
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abbandonò  la  strada  (1),  d*onde  venia  il  Povero  Av- 
vedalo, il  quale  misse  in  rotta  la  schiera  di  Bernardo, 
e  abbattè  Buovo,  e  Bernardo,  e  per  la  fretta  di  pas- 
sare al  campo,  venne,  e  none  attendendo  se  none  a 
uccidere,  e  fendere  le  schiere,  e  passare  via,  e  però 
nessuno  che  fosse  abbattuto,  non  era  altrimenti  of- 
feso (2),  per  non  stare  a  tedio.  E  però  campò  Guic- 
ciardo  (3),  e  Nameri ghetto ,  che  non  furono  presi,  e 
rimontarono  a  cavallo,  e  raccolsono  la  loro  gente,  e 
cosi  Bernardo,  e  gli  altri ,  avendo  il  Povero  Avveduto 
a  le  spalle  (4). 

Come  lo  re  Tibaldo  uscì  fuori  d'Ascalona  per  aiu- 
tare el  Povero  Avveduto,  e  come  si  fé  gran 
battaglia,  e  come  Guglielmo  prese  la  terra.  — 
Capitolo  v. 

In  questo  mezzo  il  re  Tibaldo  molto  s*  affaticò 
d'andare  al  padiglione  del  re  Aloigi,  ma  tanta  fu  la 
franca  gente  con  Buoso,  e  Libieri,  Guidolino,  il  re 
Gottebuffe,  e  Macario,  Trasmondo,  e  molti  altri  (5). 

(1)  rotta  loro,  e  abandonò 

(2)  passare  el  campo  non  attendea  se  non  a  uccidere, 
e  fendere  le  schiere,  insino  che  fusse  abattuto  non  era 
altrimenti  offeso 

(3)  Guiscardo 

(4)  altri  seguendo  alle  spalle  al  Povero  A  veduto. 

(5)  la  questo  mezzo  lo  re  Tibaldo  s' afaticò  d'andare 
al  padiglione  del  re  Luigi,  ma  tanta  fu  la  giente  franca 
con  Buoso,  e  Guidolino,  e  Gotbuof,  e  Maccaro,  e  Tra-* 
smondo,  e  molti  altri.  Tibaldo  abattè  . . . 
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Tibaldo  abbatto  Guidolino,  e  Buoso,  e  uccise  il  duca 
di  Randales  (1).  In  questo  mezzo  giunse  Guglielmo, 
e  trovò  in  grande  travaglio  le  bandiere,  e  percosse 
lagente  di  Tibaldo  per  costa.  Allora  la  grida,  e  '1 
remore  era  grande,  e  in  più  parte  si  combattia:  chi 
correva  di  quéi,  chi  correva  di  là,  non  sapiendo  dove 
si  fusse  maggiore  pericolo,  e  della  città  sempre  uscita 
gente,  la  montagna,  e  la  pianura  risuonava  arme  (2). 
Quando  Tibaldo  vide  le  bandiere  del  corno  d'  oro , 
eh*  orla  la  bandiera  di  Guglielmo,  subito  si  tirò  in- 
drieto  inverso  la  città;  ma  in  questo  mezzo  Folco, 
Beltramo,  e  Guiscardo  avendo  rimessi  i  sopradetti 
dumila  nella  città  (3),  e.  sentito  il  remore  da  1'  altra 
parte,  si  pensarono  la  malizia  di  Tibaldo,  e  subito 
passarono  affrettando  la  loro  gente,  sicché  quando  lo 
re  Tibaldo  si  credette  tornare  a  salvamento,  gli  giun- 
sono  per  costa.  Allora  Guiscardo  s'  abboccò  con  Ar- 
golante,  e  combattendo  insieme,  fu  morto  il  cavallo 
a  Guiscardo;  ma  egli  abbracciò  Argolante,  e  tirollo 
da  cavallo,  e  quivi  mori  Argolante.  El  Povero  Avve- 
duto passando  le  schiere,  giunse  dove  Tibaldo  com- 
battea,  e  fece  grandissima  prode/za,  e  per  forza  trasse 


(1)  Irlandes 

(2)  Tibaldo.  Allora  el  romore,  e  le  grida  eran  grandi, 
e  in  più  parti  si  conbattea,  e  chi  credea  avere  il  meglio 
avea  il  peggio,  e  della  città  sempre  usciva  giente.  Ma 
quando  Tibaldo  . . . 

(3)  oro  di  Guglielmo,  molto  si  tirò  iudrieto,  verso  la 
città.  In  questo  mezzo  Folco,  e  Guiscardo,  e  Beltramo,  e 
Viviano  avendo  . . . 
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Tibaldo,  e  Malduche  dalle  mani  de'  Cristiani  (1),  e  fu 
morta  la  maggiore  parte  della  gente  del  re  Tibaldo. 
Essendo  ridotti  presso  alla  città  (2),  Tibaldo  vide 
Guglielmo:  allora,  come  disperati,  s'abboccarono  in- 
sieme, e  colle  ispade  si  ruppono  elmi,  e  scudi,  e 
sarebbonsi  rabboccati  insieme,  se  non  fusse  la  grande 
gente,  che  gli  ispartl.  Allora  giugnia  Bernardo  con 
le  due  ischiere  nella  battaglia,  che.  fu  cagione  che' 
Saraini  abbandonassino  il  campo,  e  per  due  porte  en^ 
trarono  nella  città.  E  furono  morti  della  giente  del 
Povero  Avveduto  quindicimila,  e  di  quella  di  Tibaldo 
circa  a  trentamila,  e  stettesi  da  poi  uno  mese  sanza 
fare  battaglia,  e  grande  festa  fu  fatta  drento  nella 
città  al  Povero  Avveduto  per  tutti  i  signiori. 


Come  Tibaldo,  e  7  Povero  Avveduto  colla  lor  giente 
assalirono  e  Cristiani,  dove  morì  gran  quantità 
di  giente  da  ogni  parte.  —  Capitolo  vi. 

Entrati  i  Saraini  drento,  fu  grande  festa  della 
venuta  del  Povero  Avveduto,  e  grande  tristizia  della 
morta  gente,  e  della  morte  del  re  Argolante.  E  Ti- 
baldo mandò  a  riscuotere  il  re  Argolante,  ma  lo  re 

(1)  Argoliante,  e  tirollo  da  cavallo,  e  uccìselo.  E  il 
Povero  Aveduto  giunse  dove  Tibaldo  conbattea,  e  fé  grandi 
piodezze,  e  per  forza  trasse  Tibaldo,  e  Maldras  delle  mani 
de'  cristiani 

(2)  giente  di  Tibaldo.  Ed  essendo  Tibaldo  presso  alla 
citta  . . . 

29 
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Aloigi  lo  fece  ricoprire  di  drappi  d' oro,  e  sanza  prezzo 
lo  readè  (1).  E  cittadini  andarono  a  Tibaldo,  e  vole- 
vano riscuotere  per  danari  i  corpi  de'  loro  morti.  Ti- 
baldo  si  fé*  beffe  di  loro,  e  cacciogli  via,  attendendosi 
di  fuori  a  consumare  i  corpi  morti,  chi  per  fuoco,  e 
chi  sotterrando ,  e*  feriti  a  medicare  di  drento ,  e  di 
fuori ,  tanto  che  'i  mese  passò  sanza  battaglia.  E  pas- 
sato il  mese,  Tibaldo  fé'  tre  schiere:  la  prima  con 
quattromila  el  Povero  Avveduto,  la  seconda  el  re 
Malduche  con  seimila,  la  terza  Tibaldo  con  diecimila. 
El  Povero  Avveduto  giunse  nel  campo,  e  assalillo,  e 
di  giunta  abbattè  Guidolino  (2),  e  Viviano  della  Ciera 
Grìfagnia,  che  facieno  T  antiguardo,  e  corse  molto 
per  lo  campo.  El  remore  si  levò  :  Folco,  e  Beltramo, 
e  gli  altri,  ch'erano  in  diversi  luoghi  accampati, 
s'  armarono,  e  tutto  il  campo  romoreggiava.  Allora  il 
Povero  Avveduto  tornò  adrieto,  e  ricolse  (3)  sua  gente 
insieme,  e  come  e' gli  ebbe  ristretti.  Folco  giunse. 


(1)  Entrati della  morte  di  tanta  giente,  e  della 

morte  d' Argolìante.  E  Tibaldo  mandò  al  re  Luigi  per  ri- 
squotere  el  corpo  d' Argoliante  re,  e  il  re  Luigi  il  fe'cuo- 
prire  di  drappo  d'oro,  e  sanza  prezzo  lo  rendè. 

(2)  via,  e  che  attendessino  di  fuori  a  consumare  e 
corpi,  acciò  che  non  corrompessi ao  l'aria.  E  così  e  ieàiti 
s'  attendeano  a  medicare,  tanto  che  passò  el  mese,  e  poi 
Tibaldo  ordinava  di  far  battaglia,  e  ordinò  tre  schiere:  la 
prima  die  al  Povero  Avveduto  con  quattromila  cavalieri, 
la  seconda  al  re  Maldagus  con  semila,  la  terza  tolse  per 
so  con  diecimila.  El  Povero  usci  della  città,  e  giunse  nel 
campo,  e  andò  a  dosso  a' Cristiani,  e  abbattè  Guidolino 

(3)  raccolse 
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Allora  il  Povero  Avveduto,  prese  una  lancia,  e  contro 
a  Folco  si  mosse,  e  dieronsi  grandi  colpi ,  e  amendue 
caddono  da  cavallo.  Ma  Folco  rimase  aspramente  fe- 
rito, e  '1  Povero  Avveduto  rimontò  a  cavallo,  e  la 
battaglia  fu  grande.  Beltramo  percosse  con  molta 
gente  dov'  era  Folco  (1),  e  fello  rimontare  a  cavallo, 
ma  egli  non  si  sosteneva,  onde  Beltramo  lo  menò  al 
padiglione  del  re  Aloigi.  Allora  Guglielmo  lo  sferrò 
del  troncone,  eh*  avia  nel  petto,  e'  medici  dissono  non 
essere  di  pericolo.  Beltramo  giurò  di  farne  la  ven- 
detta, e  tornò  al  campo  (2),  e  trovò  che  '1  Povero 
Avveduto  avia  fatto  gran  danno  nel  campo,  e  trovò 
che  ogniuno  era  ispaventato.  Beltramo  confortando 
ogniuno  alla  battaglia,  assalì  i  Saraini,  e  per  forza 
inverso  la  terra  gli  rimisse.  Mentre  che  'ndrieto  tor- 
navano, giunse  Guiscardo  per  traverso,  e  percosse 
con  la  lancia  il  Povero  Avveduto,  e  gittoUo  per  terra, 
lui,  e  '1  cavallo.  Allora  Beltramo  lo  prese  per  lo  ca- 
maglio,  e  rilevatolo,  si  volia  strascinarlo,  ma  el  Povero 
Avveduto  gli  die*  uno  colpo  sopra  mano  del  brando, 
e  ruppegli  la  visiera  de  1*  elmo,  e  ferillo  nel  braccio, 
sicchò  Beltramo  per  questo  Io  lasciò.  Allora  assali 
Malduche ,  e  re  Tibaldo ,  e  feciono  tanto  d*  arme , 
mettendo  in  volta  i  Cristiani   da  quella  parte,  e  per 


(1]  mosse,  e  Folco  contro  a  lui,  e  dieronsi  due  gran 
colpi,  in  modo  che  amendue  caddono  da  cavallo,  e  Folco 
rimase  aspramente  ferito,  e  '1  Povero  rimontò  a  cavallo. 
Beltramo  percosse  con  molta  giente  in  quella  parte,  dov'  era 
Folco 

(2)  nel  campo 
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forza  d'arme  giuasono  dov'era  il  Povero  Avveduto  (1). 
Allora  s'  abboccò  Guiscardo  con  Tibaldo,  e  percossoDsi, 
e  fu  si  grande  la  percossa,  che  furono  per  cadere 
amendue;  ma  pure  Guiscardo  cadde,  e  perde  il  cavallo, 
il  quale  Tibaldo  die'  al  Povero  Avveduto.  Allora  Ti- 
baldo uccise  Fabrin,  conte  d'Aversa,  e  uccise  Guido 
di  Sardanois  (2).  In  questo  Guiscardo  rimontò  a  ca- 
vallo, giurando  la  morte  del  Povero  Avveduto;  pure 
Salingos  prese  quello  Saraino,  a  cui  la  madre  del 
Povero  Avveduto  avia  pregato  che  facesse  assapere 
a'  Cristiani  chi  egli  era.  Il  quale  disse:  0  Cristiano  (3), 
se  tu  non  mi  uccidi  io  ti  dirò  cosa,  che  fia  grande 
allegrezza  di  tutti  i  Cristiani.  —  Ed  egli  lo  campò,  e 
tolselo  a  prigione,  ed  egli  gli  disse  chi  era  il  Povero 
Avveduto,  e  come  egli  era  figliuolo  di  Guido  di  Gor- 
maris.  Allora  Salingos  (4)  Io  disse  a  Beltramo,  e  Bel- 
tramo Io  disse  a  Guido  di  Gormaris,  e  faciano  tor- 
nare indrieto  Guiscardo  (5),  che  s*  avia  messo  in  cuore 


(1)  allora  Bernardo  il  prese  pel  camaglio,  e  volealo 
stracinare,  ma  '1  Povero  gli  die  del  brando  sopra  mano,  e 
ruppegli  la  visiera  dell'elmo,  e  ferillo  nel  braccio,  sicché 
per  questo  Bernardo  il  lasciò.  Allora  il  re  Maldagus,  e 
Tibaldo  fecioDO  tanto  d'arme,  che  missono  in  volta  da 
quella  parte  e  cristiani,  e  giunsono  dov'  era  il  Povero 

(2)  Àversis,  e  uccise  Guido  di  Lordons,  e  in  . . . 

(3)  Povero,  e  Salingos  cristiano  prese  un  saraino,  il 
quale  era  quello  che  Fallprenda  avea  detto  che  diciessi 
a'  cristiani  chi  il  Povero  era;  e  quando  e  fu  preso  disse: 
Cristiano  . . . 

(4)  Cormanzis.  Allo: a  Salingos 

(5)  Guido,  e  ferono  tornare  indrieto 
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di  farlo  morire,  giusta  sua  possa.  NondiroeDO  la  gente 
de'  Cristiani  era  rinforzata  in  modo,  che'  Saraini  fu- 
rono rimessi  nella  città,  e  serrato  le  porti,  e  Cristiani 
rimanieno  a*  loro  alloggiamenti  (1). 


Co77ie  fu  morto  Malduch  di  Rames ,  e  come  si  fé 
triegua  per  un  mese,  e  come  Tibaldo  andò  a 
parlare  al  re  Luigi,  e'  loro  ragionamenti,  — 
—  Capitolo  vii. 


L*  altra  mattina  vegniente  il  Povero  Avveduto 
assali  il  campo  con  mille  cavalieri,  e  fece  tanto  d*arme, 
che  fu  tenuto  una  meraviglia.  E  presto  ritornava  per 
rientrare  drente,  ma  Guiscardo  lo  sopraggiunse,  e 
diegli  uno  grande  colpo  di  spada;  ma  il  Povero  Av- 
veduto si  volse  a  lui,  e  diegli  si  grande  il  colpo  della 
ispada ,  che  aspramente  fedito  V  abbattè  da  cavallo. 
Allora  Guiscardo  si  rizzò  con  la  ispada  in  mano,  e 
si  facia  fare  piazza.  Beltramo,  Guido,  Guicciardo  soc- 
corsono  (2).  Allora  Guiscardo  misse  la  spada  per  lo 
ventre  del  cavallo  del  Povero  Avveduto,  e  cadde.  Al- 


ili rinforzata  in  modo  che'  saraini  furono  rimessi  nella 
città,  e  serrate  le  porti,  e  cristiani  tornarono  a'  loro  alo- 
giamenti. 

(2)  colla  spada,  ma  el  colpo  ritornava  in  su,  e  non 
si  apiccava,  e  il  Povero  die  a  lui  sì  grande  el  colpo,  che 
aspramente  ferito  V  abattè.  Allora  Guiscardo  si  rizzò  colla 
spada  in  mano,  e  sì  si  faciea  far  piazza.  Deltramo,  e  Guido, 
e  Guicciardo  allora  soccorsone  Guiscardo.  Allora  Guiscardo 


454 

lora  Maldacus  (1),  con  molti  armati,  entrò  nella  bat- 
taglia, e  fa  grande,  e  aspra  zuffa,  e  Gaiscardo  fu 
rimesso  a  cavallo.  Allora  Beltramo  si  gittò  adosso  a 
Malduche  di  Ramesse  (2),  e  colla  ispada  in  mano  gli 
fé*  due  parti  della  testa ,  e  cosi  mori  Malduche  di  Ra- 
mes.  Allora  Tibaldo  soccorse,  e  abattè  Guido,  e  Gui- 
scardo con  tutto  il  cavallo  (3).  Allora  Tibaldo  prese 
il  cavallo  di  Malduche,  e  diello  al  Povero  Avveduto, 
e  rimiselo  a  cavallo.  Allora  sopraggiunse  Guglielmo 
d'Oringa  colla  sua  brigata,  e  percuotendo  tra  loro, 
si  scontrò  con  Tibaldo,  dandosi  colle  ispade  grandis- 
simi colpi.  Bernardo  e  Buovo  sopraggiunsono  con  le 
loro  brigate,  e  percuotevano  aspramente  tra'  nimici, 
faciendo  grande  uccisioni  di  pagani,  in  modo  che  per 
forza  ritornarono  drento.  E  rimisono  a  cavallo  Guido, 
e  Guiscardo,  e  fuggiendo  il  Povero  Avveduto,  a  l'en- 
trare della  porta  Guiscardo  assali  il  Povero  Avveduto, 
e  diegli  un  gran  colpo  in  su  1*  elmo  (4) ,  ma  egli  si 
volse  a  lui,  e  diegli  per  modo,  che  ferito  nel  capo 
r  abbattè  aspramente  da  cavallo.  Beltramo,  e  gli  altri 
soccorsono,  e  fu  Guiscardo  rimesso  a  cavallo  un'  altra 
volta,  e*  Saraini  tutta  via  fuggivano  nella  terra.  La 
moltitudine  era  grande,  onde  Tibaldo  per  campare  la 
vita  die  volta  al  cavallo,  e  fuggiendo  furono  rimessi 


(1)  Maldagus 

('2]  Malducli  di  Raroes 

(3)  Ouicciardo,  e  tutti  e  cavagli.  Allora  . . . 

(4)  Guiscardo,  e  cos\  e  saraini  fuggiano  nella  terra,  e 
fuggiendo  il  Povero,  nell'entrare  della  terra  Guiscardo  gli 
die  un  gran  colpo 
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nella  terra  per  forza  d'  arme,  con  molta  occislone  di 
loro.  Onde  Tibaldo  sendo  drento,  si  lamentava  molto 
con  r  Almansore,  e  col  Povero  Avveduto,  e  con  altri 
signiori ,  eh*  erano  rifuggiti  drento  in  Iscalona ,  per 
paura  della  morte  della  sua  fortuna,  rammentandosi 
di  tutte  le  battaglie  passate  (1),  e  la  morte  di  tanti 
signiori  pagani,  e  la  morte  di  tanti  baroni.  E  cosi  si 
rinchiusero  in  Iscalona  Tibaldo,  e  gli  altri  signori, 
dolendosi  della  morte  di  Malduche  di  Rames,  diciendo  : 
Noi  abbiamo  perduto  il  più  franco  barone  di  Soria.  — 
E  cosi  bestemmiava  tutti  gli  dei,  lamentandosi  forte  (2). 


(1)  onde  Tibaldo  sendo  drente  si  lamentava  coli'  Àman- 
sor,  e  col  Povero,  e  cogli  altri,  e  quivi  ramentò  tutte  le 
battaglie  passate 

(2)  Tibaldo,  lamentandosi  della  morte  di  Malducb, 
diciendo  :  Io  ò  perduto  il  più  franco  uomo,  che  sia.  E  be- 
stemmiando gì'  iddei,  facieva  loro  le  fiche,  e  così  diciendo 
disse:  Egli  è  meglio  di  ciercare  di  far  triegua  col  re  Luigi 
per  trenta  giorni,  acciò  che' fediti  sieno  medicati,  e' morti 
seppelliti.  Disse  l'Àmansor:  Io  son  contento,  mandisi  al 
re  Luigi  a  domandarla.  —  E  mandarono  un  trombetto.  E 
partito  ei  trombetto,  e  andato  al  re  Luigi,  e  fatto  l'am- 
basciata, e  baroni  erano  tutti  a  parlamento,  onde  el  re,  e 
^1i  altri,  udito  l'ambasciata,  disse  el  re:  Signiori,  che  vi 
paro  ?  —  Hispuose  Guglielmo,  e  gli  altri ,  eh'  eli'  era  cosa 
da  fare  per  medicare  e  feriti,  e  seppellire  e  morti.  Onde 
el  re  disse  che  era  contento.  Il  trombetto  tornò  in  A  sca- 
lena colla  triegua  fatta,  e  ongniuno  fé  e  morti  seppellire, 
e'  fediti  medicare.  E  stando  alquanti  dì,  disse  Tibaldo  a 
r  Amansore:  Io  voglio  parlare  al  re  Luigi.  —  E  mandò  un 
barone  al  re,  diciendo  che  gli  piaciesse,  che  Tibaldo  gli 
volea  parlare:  E  per  più  sicurtà  i'  voglio  che  mi  mandi 
un  barone  per  istatico.    ~   Partito  il  messo,  n'  andò  al  re 
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Ritornato  Tibaldo  drento  in  Iscalona,  e  Io  re  Aloigi, 
e*  sua  baroni  tornarono  a*  loro  padiglioni.  Disse  Ti- 
baldo a  r  Almansore  :  Egli  è  il  meglio  che  noi  cer- 
chiamo di  fare  triegua  per  XXX  di ,  acciò  che'  fediti 
si  possino  medicare ,  e'  morti  consumare.  —  Rispuose 
r  Almansore:  Tibaldo,  fa'  ciò  che  ti  pare,  ch'io 
sono  contento  mandisi  per  uno  trombetto  a  re  Aloigi 
a  chiedere  la  triegua  per  XXX  di.  —  E  cosi  fu  deli- 
berato, e  mandarono  uno  trombetto  a  re  Aloigi;  e 
partito,  andò  nel  campo,  e  trovò  Guiscardo,  che  facia 
r  antiguardo,  e  disse:  Dove  vai  ?  —  Disse  il  trombetto: 


Luigi,  e  come  chiese  così  fa  fatto,  e  mandò  drento  Salin- 
gos,  e  giunto  dentro,  gli  fu  fatto  grande  onore,  e  Tibaldo 
andò  a  parlare  al  re  Luigi.  El  re  si  ristrinse  co'  suo  ba- 
roni, e  disse:  À  me  parrebbe  che  Tibaldo  faciessi  jracie 
con  esso  noi,  e  mass>mamente  con  Guglielmo,  e  gli  altri 
Nerbonesi,  e  che  esso  ci  lasciassi  tutte  le  terre  per  noi 
prese,  e  noi  ci  partiremo  di  Soria,  e  torneremo  in  Pranza. 
—  E  con  questo  ragionamento  usci  dei  padiglione  con  molti 
baroni,  e  andonne  verso  la  città,  e  scontrossi  con  Tibaldo, 
el  quale  disse  a' suoi  baroni  che  si  scostassioo,  e  il  simile 
fé  el  re  Luigi.  E  presonsi  per  mano,  e  cominciarono  a 
parlare  della  guerra.  Disse  ei  re  Luigi  a  Tibaldo:  Io  vorrei 
che  voi  faciessi  pacie  con  Guglielmo,  e  le  terre,  che  noi 
abiani  prese,  di  licenziarcele  liberamente,  e  noi  lascieremo 
il  vostro  paese,  e  di  questo  ve  ne  so  consigliare,  che, 
come  voi  vedete,  questi  Nerbonesi  v'  anno  tolto  la  Raona, 
Candia,.  e  Oringa,  gran  parte  della  Spangnia,  e  molte 
altre  terre,  e  vedete  che  ancora  non  sono  sazi  di  voi,  che 
v' anno  serrato  in  casa. — Tibaldo  allora  non  potè  più  sof- 
ferire dal  re  Luigi,  e  irato  disse:  Nella  Ragona  vi  dico 
che  Viviano  vi  perde  .  . . 
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Vo  a  re  Aloigi,  che  mi  maadò  Tibaldo  per  triegua 
fare.  —  Onde  Guiscardo  lo  fece  accompagnare  da  due 
iscudieri  insino  al  padiglione  del  re,  e  giunto  al  pa- 
diglione, entrò  drento,  e  fece  1*  ambasciata  del  re 
Tibaldo.  I  baroni  erano  col  re  ;  disse  il  re  a'  baroni  : 
Che  vi  pare  di  fare  ?  —  Disse  Bernardo,  e  gli  altri 
baroni ,  Buoso ,  e  Ugo  da  Fieravilla ,  consigliarono  era 
buono  a  farla ,  prima  per  fare  medicare  i  fediti ,  e  per 
fare  seppellire  i  morti.  Onde  il  re  chiamò  lo  *mbascia- 
dorè,  e  disse  eh*  era  contento  di  fare  ciò  che  V  Al- 
mansore,  e  Tibaldo  voleva.  Il  trombetto  tornò  indrieto 
con  la  triegua  fatta  per  XXX  giorni.  Tibaldo  fé'  me- 
dicare e  fediti,  e  consumare  i  morti.  E  cosi  istando 
alquanti  di ,  disse  Tibaldo  a  1'  Almansore  :  Io  voglio 
favellare  a  re  Aloigi,  a  corpo  a  corpo.  —  Onde  Y  Al- 
mansore ne  fu  contento,  e  mandò  uno  barone  a  re 
Aloigi  a  dirgli  che  gli  piacesse  che  Tibaldo  gli  volia 
parlare  a  petto  a  petto  :  Ma  per  più  sicurtà  vi  priego 
gli  mandiate  uno  istatico,  uno  vostro  barone.  —  Cosi 
fu  fatto,  e  partito,  il  barone  n'  andò  a  re  Aloigi,  e 
fecegli  r  ambasciata,  e  fatto  V  ambasciata,  il  re  Aloigi 
era  co*  baroni,  e  disse  eh'  era  contento  di  parlare  con 
lui,  e  molto  gli  piacia.  Onde  il  re  Aloigi  gli  mandò 
drento  Salingos  grande  barone,  e  giunto  Salingos 
drento,  il  re  Tibaldo  gli  fé*  grande  onore.  Disse  Salin- 
gos: 0  re  Tibaldo,  andate  a  parlare  col  re  mentre 
eh'  i'  sono  qui ,  che  '1  re  à  grande  vaghezza  di  par- 
lare con  vói.  —  Onde  Tibaldo  usci  della  città,  e  an- 
dava a  favellare  a  re  Aloigi.  In  questo  mezzo  il  re 
si  ristrinse  co'  sua  baroni,  e  disse:  I'  vo'  essere  con 
re  Tibaldo  :  a  me  parrebbe  buono,  e  utile  che  Tibaldo 
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facesse  pace  con  noi ,  e  massimamente  con  Guglielmo, 
e  cogli  altri  Nerbonesi ,  e  che  gli  lasci  tutte  le  terre 
prese  per  voi  liberamente,  e  noi  ci  partiremo  di  Seria, 
e  ritorneremo  in  Francia.  —  Cosi  concbiuse  il  re  Aloigi 
co*  sua  baroni  di  cosi  dire  a  Tibaldo,  e  cosi  rimasono. 
Il  re  Aloigi  usci  del  padiglione  con  molti  baroni,  e 
andonne  inverso  la  città  di  Scalena,  e  camminando 
giunse  dov'  era  il  re  Tibaldo  fuori  della  terra  mezza 
balestrata.  Tibaldo  disse  a'  sua  baroni  che  si  iscostas- 
sino,  e  cosi  il  re  Aloigi  a*  suoi;  e  giunti  insieme,  si 
feciono  onore  1*  uno  a  V  altro,  e  presonsi  per  la  mano, 
e  cominciarono  a  parlare  della  guerra,  e  di  molte  cose. 
Disse  il  re  Aloigi  :  0  re  Tibaldo,  io  vorrei  per  salva- 
mento di  voi  Saraini,  e  di  noi  Cristiani,  che  voi  fa- 
cessi pace  con  Guglielmo,  e  con  tutti  i  Nerbonesi,  e 
le  terre  prese  lasciassi  a  chi  T  à  prese,  e  noi  ci  tor- 
neremo in  Francia,  e  lasceremo  vostro  paese,  che  ve- 
dete che  voi  siete  assediato  in  Iscalona,  e  non  avete 
nessuno  soccorso  piue.  In  poco  tempo  vi  terremo  tutta 
Palastrina,  e  rimarrete  ricredente;  sicché  io  vi  so 
consigliare  che  voi  facciate  pace  con  noi,  che  vedete 
quanta  gente  di  voi  sono  morti,  e  quanti  signiori.  Io 
vi  consiglio  del  vostro  bene,  e  pure  vedete  vi  fu  tolta 
Ragona,  Candia,  Oringa,  Ispagnia,  Busbante,  Gor- 
maris,'Lanfernace,  e  molte  terre.  —  Tibaldo  non  po- 
tette più  sostenere  le  parole  del  re  Aloigi;  rispuose, 
e  disse:  0  re  Aloigi,  nella  Ragona  prima  vi  dico  che 
Viviano  vi  perde  la  vita,  e  sette  figliuoli  di  Ghibellino: 
né  d'  Oringa  ancora  non  si  possono  lodare,  che  sanza 
loro  danno  Y  abbino  tenuta.  Voi  mi  dite  eh'  io  faccia 
pace  con  loro:  di  questo  io  ne  sono  contento,  se  voi 
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mi  fate  rendere  tutte  le  mie  terre,  che  m*  anno  tolte, 
imperò  che  nessuna  non  è  loro,  che  per  forza  non 
m'  anno  tolta  nessuna  terra,  ma  solo  per  tradimento, 
e  colpa  delle  malvagie  femmine.  E  se  le  mie  terre 
mi  renderanno,  già  delle  femmine  non  metto  cura,  e 
voi  ve  ne  anderete  in  Francia  (1),  nel  vostro  paese, 
e  dimenticheremo  1*  antiche  cose  passate  della  guerra, 
altrimenti  mai  per  me  né  pace,  uè  concordia  aranno, 
e  non  pensate  eh*  io  sia  re  ricredente ,  che  in  corto 
tempo  vi  leverò  da  campo  (2),  e  se  voi  vi  partite  da 
campo  e  tornate  in  Francia ,  per  la  fede  di  Maumetto 
non  prima  sarete  partiti,  eh'  io  sarò  in  Candia  con 
l'assedio,  e  farò  disfare  la  città,  e  darò  morte  a 
Folco,  e  a  quanti  Cristiani  vi  saranno,  e  appresso  mi 
sento  di  tanto  animo,  che  a  Avignone  e  a  Oringa 
porrò  il  mio  campo,  e  aspetto  tale  soccorso,  che,  fatto 
questo,  spero  venire  a  vedervi  a  Parigi  (3),  e  credo 
meglio  che  mai  ripigliare  Ispagnia,  Ragona,  Anfer- 
nace,  Gormaris  (4),  Busbante,  Gironda,  e  disfarò  la 
città  di  Nerbona.  Dunque  credete  voi.  Cristiani,  che 
Tibaldo  sia  re  ricredente  ?  Ancora  sono  chiamato  Ti- 
baldo  Lescriere  (5). 

(1)  tolto,  che  DOQ  n' è  niuoa  loro,  imperò  che  Don 
r  ànoo  aule  so  non  a  tradimento,  e  colpa  delle  malvagie 
femine.  E  se  mi  renderanoo  le  terre  mie,  delle  femine  non 
mi  curo,  e  voi  ve  ne  andate  in  Francia 

(2)  re  miscredente,  che  a  poco  tempo  vi  leverò  di  . . . 

(3)  e  poi  il  porrò  a  Vingoione,  e  a  Oringa,  e,  fatto 
questo,  credo  venire  a  vedere  Parigi.  E  meglio  che  mai . . . 

(4)  Cormanzis 

(5)  re  miscredente:  io  sono  ancora  chiamato  Tibaldo 
Loscbrier. 
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Come  lo  re  Luigi  rispuose  a  Tibaldo  sanza  paura, 
e  mollo  si  proverbiarono  insieme,  e  con  grande 
ira  dC  accordo  licenziarono  la  triegua.  —  Capi- 
tolo vili. 

Quando  lo  re  Aloigi  ebbe  sentite  le  parole  di 
Tibaldo,  allora  rispuose  inverso  Tibaldo  francamente 
in  questa  forma:  Per  quello  Iddio,  che  per  annunzia- 
mento  venne  (1)  a  *ncarnare  nella  Vergine,  non  finirà 
questa  guerra,  perchè  voi  vegniate  a  prendere  Parigi, 
in  tutto  il  tempo  di  mia  vita  !  Imperò  non  minacciate, 
che  voi ,  né  vostro  zio  V  Almansore  non  potrà  difen- 
dere il  suo  paese  (2),  che  non  mi  partirò,  che  tutte 
vostre  fortezze,  città,  e  castella  soggiogherò  alla  co- 
rona di  Francia.  —  Allora  disse  Tibaldo:  0  gentile 
re ,  lasciamo  questo  parlare  (3),  eh*  io  non  voglio  pace 
con  voi,  nò  con  Guglielmo,  e  dite  a  Guglielmo  che 
faccia  medicare  Folco,  el  quale  debbo  per  le  mie  mani 
morire,  e  che  noi  abbiamo  uno  tale  barone  nella  città, 
che  Folco  si  potrà  racordare  di  lui ,  e  ancora  potrebbe 
dire  che  Salacotin,  e  che'  Persiani  verranno  a  vedere 
il  suo  paese  di  ponente.  E  non  che  voi  a  campo  in 
Soria,  ma  voi  non  potrete  istare  in  Parigi.  —  Mentre 

(1)  Quaado  io  re  Luigi  ebbe  inteso  el  re  Tibaldo,  ri- 
spuose ìq  questa  forma:  Quel  vero  Idio,  che  per  anouD- 
ziamento  venne  ... 

(2)  minacciate  voi,  nò  vostro  zio  Amansor 

,'3)  Tibaldo  a  Luigi:  Lasciamo  andare  queste  parole, 
che  io  . . . 
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che  re  Aloigi  parlava  con  Tibaldo,  e  Guido  vide  Sa- 
lingos  a  lato  al  Povero  Avveduto.  Allora  Guido  ac- 
cenno  a  Salingos  che  gli  mostrasse  suo  padre,  ed  egli 
parlò  al  Povero  Avveduto,  e  disse:  Quello,  che  tu 
vedi  qui  di  rimpetto  a  noi,  si  è  il  padre  tuo.  —  El 
Povero  Avveduto  lo  guatò,  e  riscontrando  gli  occhi 
con  Guido,  sorrise,  e  Salingos  dicia:  Quello  è  Ber- 
nardo (1),  quell'altro  è  Guglielmo,  quell'altro  è  Buovo, 
tuo  avolo.  —  E  tutti  i  baroni  gli  mostrava  a  uno  a 
uno,  e  poi  gli  dicia  segretamente  quello,  eh*  a  ogniuno 
gli  apparteneva.  El  Povero  Avveduto  gli  disse  che 
tacesse ,  eh*  egli  none  voleva  ninno  per  parente ,  né 
per  amico,  se  none  per  mortali  nimici.  In  questo  punto 
cominciarono  i  due  re  a  quistionare,  e  alzare  di  pa- 
role, e  1*  uno  disfidò  1*  altro,  e  furono  si  fatte  le  parole, 
che  ogniuno  disse:  Sia  finita  la  triegua  da  oggi  in 
là.  —  E  cosi  fini  in  quel  di  la  triegua  fatta  in  prima. 
Tibaldo  si  tornò  inverso  la  città.  Allora  tutti  i  baroni 
andarono  incontro  a  re  Aloigi  per  sapere  come  la 
cosa  istava  (2). 

(1)  ricordare  di  lui.  Voi  non  potrete  stare  in  ponente, 
non  che  voi  pongnìate  campo  in  Soria.  —  Mentre  che  il  re 
parlava  con  Tibaldo,  e  Guido  vidde  Salingos  allato  al  Po- 
vero, e  Guido,  accienò  Salingos  che  gli  mostrassi  al  Povero 
chi  era  il  suo  padre.  Salingos  parlò  al  Povero,  e  mostrogli 
Guido,  che  era  dirimpetto,  e  dissegli  pianamente:  Quello 
è  il  padre  tuo.  — 11  Povero  il  guatò,  e  scontrando  gli  occhi 
insieme,  il  Povero  sorrise.  Salingos  mostrandogli  gli  altri 
diciea:  Quello  è  Bernardo  . . . 

(2)  triegua,  e  Tibaldo  si  tornò  alla  città,  e  i  baroni 
cristiani  andarono  contro  al  re  Luigi  per  sapere  come  la 
cosa  stava. 
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Come  e  baroni  dimandarono  el  re  Luigi  cornee  avea 
fallo  con  Tibaldo,  e  la  risposla,  che  fé  loro 
el  re  Luigi.  —  Capitolo  ix. 

Giunto  innanzi  al  re  tutta  la  baronia,  il  re  veniva 
inverso  loro,  e'  baroni  dicieno  come  avia  fatto  con 
Tibaldo.  Rispuose  il  re  :  Per  mia  fede  che  Tibaldo  è 
uomo  di  grande  animo,  e  di  grande  ardimento,  e  non 
è  re  che  sia  ricredente  per  paura,  anzi  minaccia  molto 
Guglielmo  Lancionieri,  e  dice  che  non  può  fallire  che 
egli  non  lo  uccida  con  la  sua  ispada,  imperò  eh'  egli 
à  morti  molti  di  suo  legniaggio,  e  che  gli  conviene 
mettere  ancora  a  morte  tutti  i  Nerbonesi  ;  eh'  egli  non 
vuole  pace  (1),  né  concordia  con  loro,  s'eglino  non 
gli  rendono  le  sue  città,  e  '1  suo  paese,  che  fu  de'  suoi 
anticessori,  e  dice  eh'  ancora  metterà  oste  intorno  a 
Parigi,  e  disfarà  Candia.  Per  mia  fé',  signori,  e'  ba- 
sterebbe eh'  egli  avesse  assediati  noi ,  a'  grandi  mi- 
nacci eh'  egli  fa  contro  a'  Cristiani,  almeno  contro 
a'  Nerbonesi.  Quanto  io  mi  sono  maravigliato  del  suo 


(l)  Giunti  dinanzi  al  re  tutta  la  baronia,  e  i  baroni 
il  dimandarono  come  avea  fatto  con  Tibaldo.  Disse  el  re 
Luigi:  Per  mia  fé  che  Tibaldo  è  uomo  di  grande  ardi- 
mento, e  di  gran  quore,  e  non  è  ricredente  per  paura,  anzi 
minaccia  molto  Guglielmo,  e  dicie  che  non  può  fallire  che 
e'  nollo  uccida  colla  sua  spada,  imperò  che  gli  à  morti 
molti  di  suo  lingniaggio,  e  che  debbo  mettere  a  morte 
ancora  tutti  e  Nerbonesi,  e  che  egli  non  vuole . . . 
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grande  ardire  !  —  E  cosi  ragionando  si  tornò  il  re  al 
reale  suo  padiglione,  a  dismontare.  Disse  il  re:  Se 
Tibaldo  è  franco  uomo,  ancora  à  egli  maggiore  onore. 
—  E  significò  che  la  triegua  era  finita  di  patto  tra 
loro  (1). 


Corae  Tibaldo  tornò  dalV  Almansor,  e  manifestogli 
quello,  eh'  avea  fatto  col  re  Luigi,  e  come  la 
triegua  era  rotta  d'  accordo  con  lui,  —  Capi- 
tolo X. 

Tornato  il  re  Aloigi  al  padiglione,  finito  il  par- 
lamento, e  lo  re  Tibaldo  tornò  drento  alla  città,  e 
andò  a  V  Alraansore,  e  dissegli  il  parlamento,  eh'  avia 
auto  col  re  Aloigi,  e  lodò  molto  il  re  Aloigi  per  uno 
nobile  prenze,  e  per  lo  più  gentile  re  del  mondo  (2). 
Appresso  contò  tutte  le  parole ,  eh'  erano  istate  tra 
loro,  e  come  si  partirono  in  discordia,  e  come  la 
triegua  era  finita.  Allora  Salingos  si  velia  partire, 
ma  Tibaldo  lo  fidòr©  però  rimase  nella  città,  non 
pensando  Tibaldo  quello  che  facia  Salingos,  il  quale 


(1]  tornò  al  suo  padiglione  diclendo  el  ra:  Tibaldo  è 
savio  uomo.  —  E  manifestò  loro  come  la  triegua  era  finita 
di  patto  fralloro. 

(2)  Tornato  ol  re  Luigi  al  padiglione,  iè  infinito  par- 
lamento, e  Tibaldo  sendo  entrato  nella  città,  andò  dal- 
l'Amansor,  e  dissegli  el  ragionamento,  eh' avea  avuto  col 
re  Luigi,  e  molto  lodò  el  re  Luigi,  per  un  prode,  e  valo- 
rosissimo re,  e  chosi  contò  ... 
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sempre  confortava  che  '1  Povero  Avveduto  tornasse 
nella  sua  ischiatta.  La  mattina  vegniente  s' armò 
Guiscardo,  e  fece  armare  i  suoi  di  suo  paese,  e  co- 
minciò andare  intorno  alla  città,  facendo  segnio  di 
volere  battaglia,  e  molto  bene  confortava  tutta  la 
gente.  E  avendo  data  la  volta  di  sopra  dalia  città, 
usci  di  verso  il  campo  del  re  Aloigi,  cioè  inverso  il 
suo  padiglione  il  Povero  Avveduto  con  cinquecento 
cavalieri,  e  corse  insino  presso  al  padiglione  del  re 
Aloigi,  e  '1  campo  si  levò  a  romore  (l). 

Co7ne  Guiscardo  fu  morto,  e  Galdin  lo  Bruti.  — 
Capitolo  xi  (2). 

Era  già  i*  ora  di  mezza  terza,  quando  il  Povero 
Avveduto  con  cinque  cento  armati  usci  della  città  (3), 
e  passò  per  forza  le  guardie  del  campo,  e  per  lo  campo 
corse  presso  al  padiglione  del  re  Aloigi  (4),  e  poi  si 
volse,  e  tornava  inverso  la  città.  Allora  il  padre  suo, 
e  '1  suo  fratello  Guicciardo,  e  Guidolino  (5),   e  Vi- 

(1)  il  padiglione  del  re  Luigi  el  Povero  con  seciento 
cavalieri ,  e  corsono  lesino  presso  al  padiglione ,  e  '1 
campo . . . 

(2)  Come  el  Povero  uscì  fuori  alla  battaglia,  e  la 
morte  di  Caldino  lo  bruno  e  di  Guiscardo,  e  di  molti  altri 
da  ogni  parte.  C.  XL 

(3)  Povero  usci  fuori  della  città  con  seciento  armati, 
e  passò  ... 

(4)  del  re  Luigi  . . . 

5)  e  Guiscardo,  e  Guidolioo 
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Viano  della  Cera.Grifagnia  con  molti  armati  Y  attor- 
niarono, perch*  egli  rimanesse  prigione,  e  ogni  loro 
isforzo  facieno.  Allora  Guicciardo  colla  ispada  in  mano 
si  gittò  a  dosso  al  Povero  Avveduto  (1),  gridando 
eh*  egli  s*  arrendessi ,  ma  egli  gli  die  uno  colpo  in  su 
l'elmo,  che  lo  fece  cadere  istordito  da  cavallo.  Quando 
Guido,  suo  padre,  vide  Guicciardo  cadere,  arrestò  una 
lancia  (2),  e  feri  uno  cavaliere,  il  quale  era  nato 
d' una  sorella  della  madre  del  Povero  Avveduto,  ch'avia 
nome  Aloingras,  e  passollo  colla  lancia  (3),  e  morto 
lo  gittò  da  cavallo.  Allora  il  Povero  Avveduto  assali 
Guido,  suo  padre,  e  diegli  si  grande  il  colpo,  che 
per  forza  gli  spezzò  1'  elmo,  e  crudelmente  ferito  lo 
gittò  a  terra  del  cavallo.  E  molti  altri  per  forza  ab- 
battè ,  e  feri ,  sicché  con  questa  franchezza  sarebbe 
entrato  drento,  se  non  fusse  che  Folco  giunse  in 
questa  parte,  non  sendo  ancora  bene  guarito,  e  ina- 
nimato contro  al  Povero  Avveduto  per  la  passata 
ferita  da  lui  ricevuta,  disiderando  più  la  morte,  che 
la  vita  del  Povero  Avveduto  ;  e  giunto,  gli  lanciò  una 
lancia  (4)  per  dargli  morte,  e  giunse  nel  petto  al  suo 
cavallo,  sicché  il  Povero  Avveduto  rimase  per  questo 
a  piò  sanza  cavallo,  in  mezzo  a  tutti  i  cavalieri  cri- 
stiani (5).  Folco  molto  facia  per  farlo  morire,  e  ve- 


(1)  perchè  rimanessi  prigione.  Allora  Guiscardo  colla 
spada . . . 

(2)  vide  cadere  Guiscardo,  arrestò  sua  lancia 

(3)  nome  Armìgres,  e  passollo 

(4)  vita,  e  giunto  a  lui  gli  lanciò 

(5)  in  mezzo  a  tanti  cavalieri 

30 
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nivagli  fatto,  se  non  Tusse  Tibaldo,  el  quale  usci  con 
molti  armati  della  città.  Allora  si  raddoppiò  la  cru- 
dele battaglia  :  il  re  Tibaldo  entrò  nella  battaglia  (1), 
e  molti  Cristiani  metteva  a  morte  appresso  alla  gente 
cristiana,  e  giunto  dove  era  il  Povero  Avveduto,  lo 
rimise  a  cavallo.  Or  qui  si  potia  vedere  israisurata 
franchezza  del  Povero  Avveduto,  sicché  tutti  i  Cri- 
stiani in  questa  parte  mettevano  in  fuga,  se  non  fusse 
Guiscardo,  il  quale  avia  sentito  il  romore,  e  in  fretta 
Gorria  alle  grida  del  campo.  Allora  si  cominciò  la 
maggiore  tempesta:  le  grida,  e  gli  stormenti  risona- 
vano tutto  il  paese.  Uno  barone,  eh*  era  con  Guiscardo, 
e  eh*  avia  nome  Galdin  lo  Brun  s*  abboccò  col  Povero 
Avveduto ,  e  diegli  d'  una  lancia ,  e  alquanto  lo  fedi , 
ma  il  Povero  Avveduto  gli  si  gittò  sopra  a  Galdin, 
e  diegli  d*  una  punta  di  spada  nel  petto  (2) ,  che  lo 
passò  insino  di  drieto,  e  morto  lo  gittò  da  cavallo. 
Allora  fue  grande  romore  nel  campo  della  morte  di 
Galdin  lo  Brun.  Quando  Guiscardo  lo  vide  morto  co- 
minciò a  gridare  a*  sua:  None  attendete  se  nonne 
alla  morte  del  Povero  Avveduto,  ucciditore  del  suo 
sangue.  —  E  con  grande  ira  si  gittò  tra  gli  armati, 
avendo  a  due  mani  la  spada,  credendo  dare  al  Povero 
Avveduto  in  su  la  testa,  e  giunse  la  testa  del  cavallo, 


(1)  battaglia;  e  molti  cristiani  metteva  a  morte  la 
giente  che  stava  intorno  al  Povero  per  dargli  morte.  E 
giunto,  Tibaldo,  rimisse  a  cavallo  el  Povero.  Ora  si  potea 
vedere  le  smisurate  forze,  e  franchezze  del  Povero,  per 
modo  che'  Cristiani  in  questa  parte  si  metteano  . . . 

(2)  Povero  die  a  lai  della  punta  della  spada 
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e  gittoUo  morto.  Allora  cominciarono  i  Saraini  a  per- 
dere del  campo.  El  Povero  Avveduto  si  raddusse  a 
una  sbarra  con  grande  ardire,  gridando  a*  suoi:  Vol- 
getevi !  E  giunti  quivi  la  moltitudine,  e  furia  de'  Cri- 
stiani, gittarono  la  sbarra  per  terra,  e  non  potendo 
i  Saraini  sostenere,  si  tirarono  indrieto  (1);  allora 
Guiscardo  isroontò  per  la  istrada,  eh*  era  istretta,  e 
con  molti  a  pie  alle  mani  co'  Saraini,  gli  rimetteva 
in  verso  la  città  (2).  Quivi  era  Guidolino,  Viviano, 
Libieri,  Buoso  d'  Avernia,  Namerighetto,  e  molti  altri. 
Allora  s'  abboccò  Guiscardo  colla  ispada  in  mano  col 
Povero  Avveduto,  e  insieme  aspra  battaglia  commet- 
tevano, e  sarebbe  il  Povero  Avveduto  rimaso  morto, 
o  prigione,  ma  Tibaldo  vedendo  il  pericolo,  a  che  era 
il  Povero  Avveduto,  e  cosi  presso  alla  porta,  subito 
ismontò  da  cavallo  con  molti  armati,  e  soccorreva  il 
Povero  Avveduto  (3),  e  vide  come  era  alle  mani  con 
Guiscardo,  e  quanto  francamente  combatteva.  Allora 
Tibaldo  con  una  lancia  sopramano  si  fece  innanzi,  la 


(1)  gridare:  Orsù  cavalieri,  non  si  attenda  se  nonne 
alla  morte  del  Povero,  ucciditore,  e  micidiale  di  suo  san- 
gue. ^  E  con  grandi  urti  si  gittò  fra  gli  altri  per  dare  al 
Povero  in  sulla  testa,  e  giunse  alla  testa  del  cavallo,  e 
cadde  morto.  Allora  il  Povero  si  ridusse  a  una  sbarra, 
gridando  a' suoi:  Volgietevi  alla  moltitudine  de' Cristiani! 
—  E  i  Cristiani  gittarono  la  sbarra  per  terra 

(2)  appiè  rimetteano  e  saraini  verso  la  città,  e  quivi . . . 

(3)  Guiscardo  col  Povero  colle  spade  in  mano,  e  gran 
battaglia  cominciarono,  e  sare'  morto  il  Povero,  ma  Tibaldo 
vedendo  il  pericolo,  subito  smontò  da  cavallo  con  molti 
armati,  e  soccorse  il  Povero,  e  vidde... 
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quale  lancia  con  tutta  sua  forza  per  ira  la  lanciò,  e 
giunse  nel  fianco  a  Guiscardo.  AI  quale  colpo  nessuna 
arme  ebbe  riparo,  che  tutto  il  passò,  e  morto  cadde 
in  sulla  istrada,  e  cosi  mori  il  valentissimo  Guiscardo, 
figliuolo  di  Guerino  d*  Ànsedonia,  e  fratello  di  Viviano 
de  r  Argento. 


Come  il  Povero  Avveduto  si  parli  dal  re  Tibaldo, 
e  ritornò  tra'  Chnstiani.  —  Capitolo  xii  (1). 

Morto  Guiscardo,  allora  si  levò  grande  romore 
d*  ogni  parte,  e  molti  Cristiani,  come  disperati,  si 
gittavano  alla  battaglia.  A  questo  romore  trasse  Gu- 
glielmo, e  Beltramo  :  le  grida,  el  pianto,  e  '1  chiamare 
era  grande.  Allora  lo  re  Tibaldo  tirò  il  Povero  Av- 
veduto indrieto,  e  abbandonarono  la  battaglia,  e  rien- 
trarono nella  terra,  dove  si  facia  (2)  grande  allegrezza 
della  morte  di  Guiscardo,  e  nel  campo  ne  fu  grande 
dolore,  e  gran  pianto  per  tutta  l'oste,  e*  Nerbonesi 
ordinarono  che  *1  suo  corpo,  e  '1  corpo  di  Galdin  lo 
Brun  fusse  per  modo  governato,  che  si  conservas- 
sino  (3),  e  mandargli  in  Candia,  e  là  ordinarono  che 


(1)  Come  il  Povero  A  veduto  tornò  da'  cristiani,  e  fa 
fatto  cavaliere,  e  Tibaldo  ebbe  cattive  novelle  del  re  Corves 
d'Alts,  0  '1  re  Luigi  mandò  ambasuiadori  al  re  Tibaldo. 
C.  XII. 

(2)  si  fé'  grande 

(B)  che  'k  corpo  di  Guiscardo,  e  quello  di  Caldino  fus- 
sono  per  modo  governati  che  si 
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fussino  imbalsimati ,  e  mandati  in  Francia.  E  cosi  fu 
fatto,  e  come  gli  ebbono  mandati  via ,  si  ragunò  tutto 
il  consiglio  dinanzi  a  re  Àloigi,  e  di  molte  cose  della 
guerra  si  trattò  (I).  Nel  quale  consiglio  Guglielmo, 
e  Folco,   e  Beltramo  giurarono,  e  impalmaronsi  la 
morte  del  Povero  Avveduto,   se   infra  tre  di  non  si 
convertisse,  e  tornasse  al  battesimo,  per  la  morte  di 
Guiscardo,  e  di  Galdin  lo  Brun.  Di  questo  sagramento 
Guido,  suo  padre,  ebbe  grande  dolore,  temendo  de  la 
morte  del  figliuolo.  In  questo  mezzo  Salingos,  eh*  era 
drento  alla  città  d*  Arabia  Piccola,  sentito  la  morte 
di  Guiscardo,  e  Galdin,  e  in  che  modo,  subito  la  sera, 
sendo  in  camera  con  lui,  cioè  col  Povero  Avveduto, 
disse  queste   parole:  (2)  0  valentissimo  figliuolo  di 
Guido  di  Gormaris  (3),  insino  a  questo  punto  la  tua 
vita  è  suta  riguardata  da  Guglielmo  d'Oringa,  ma 
ora  t*  avviso  che  per  tua  cagione  è  morto  il  tuo  zio 
Guiscardo,  e  tu  ài  morto  Galdin  lo  Brun;  per  la  quale 
cosa  Folco,  e  Beltramo,  e  Guglielmo  cercheranno  la 
tua  morte ,  e  non  ti  appelleranno  più  di  loro  legniag- 
gio,  ma  nimico  mortale.  E   Saraini   fanno  festa  del 
tuo  dolore,  e  anno  caro  che  tu  uccida  i  tuoi,  e  poi 
eglino  uccideranno  te  (4).  E  per  queste  cagioni  io  mi 


(1)  e  come  gli  ebbono  mandati,  ragunorono  el  consi- 
glio, e  trattorono  assai  cose,  fralle  quali  Guglielmo  . .  . 

(2)  Salingos,  che  era  in  Àscalona ,  sentito  la  morte 
di  Guiscardo,  e  di  Galdino,  subito  se  n'andò  la  sera  in 
camera  col  Povero,  e  disse  . . . 

(3)  Cormanzis 

(4)  tuoi  parenti,  ed  eglino  poi  uccideranno  t?. 


470 

voglio  tornare  a*  mia  signiori,  imperò  che  la  tua  vita 
sarà  corta,  se  tu  non  ti  riconosci.  —  Allora  il  Povero 
Avveduto  sospirò  pensando  che  Salingos  dicia  (1)  pro- 
prio il  vero.  Ancora  lo  pregava  Salingos  eh*  egU  non 
volesse  essere  cagione  della  morte  de*  suoi,  e  di  sé. 
Pensato  eh'  ebbe  alquanto,  el  Povero  Avveduto  aria 
già  diliberato,  e  diliberò  di  ritornare  al  suo  sangue, 
e  parvegli  avere  mal  fatto,  e  disse  a  Salingos:  An- 
diamo a  dormire.  —  E  la  notte  toccò  al  Povero  Av- 
veduto la  guardia  drieto  a  mezza  notte,  onde  egli 
diliberò  con  Salingos  in  quella  notte  di  partire,  e 
tornare  al  campo  del  padre  (2).  Venuto  1'  ora  della 
guardia,  fu  chiamato,  ed  egli  si  levò,  e  sollecito  alla 
g4iardia  n*  andò  con  molti  armati.  Tibaldo  comandò 
eh*  ogniuno  V  ubbidisse ,  come  per  lo  passato  s' era 
fatto,  ed  egli  andò  a  dormire.  El  Povero  andò  a  tutte 
le  guardie  cercando,  e  ordinò  molti  eh*  andassino  in- 
torno destando  le  guardie,  ed  egli  tornò  inverso  la 
porta,  eh*  andava  inverso  il  padiglione  del  re,  e  quivi 
ordinò  CCC*  cavalieri  a  guardia,  ed  egli,  e  Salingos 
feciono  aprire  la  porta  (3),  e  uscirono  fuori,  e  menò 

(1)  Salingos  diciea  . . . 

(2)  morte,  e  distruzione  de'  suoi  medesimi.  E  pen- 
sando il  Povero  queste  parole,  diliberò  di  tornare  alla  fé 
di  Cristo,  e  alla  sua  giesta,  e  parvegli  avere  mal  fatto,  e 
disse  a  Salingos:  Andiamo  a  dormire.—  Perchè  da  mena 
notte  in  là  gli  toccava  la  guardia,  onde  e'  diliberò  con 
Salingos  in  quella  notte  partire,  e  tornare  nel  campo 
de'  cristiani  a  suo  padre 

(3)  levò,  e  soletto  n'andò  alla  guardia,  dove  truovò 
molti  armati.  RI   Povero  n'  andò  a  tutte  le  guardie,  oier- 
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due  di  quegli  Saraiui  seco,  e  disse  agli  altri:  Fate 
buona  guardia ,  tale  che  se  voi  vedessi  la  mia  propria 
persona  tornare  con  gente,  non  ini  aprite.  —  E  usci 
fuori,  e  menava  i  cavagli  a  mano,  perchè  uscirono 
per  la  bottella.  Essendo  fuori  dal  rastrello,  chiamò 
que*  due  Saraini,  e  disse:  Andate  drento,  e  dite  a 
re  Tibaldo  eh'  io  non  gli  voglio  torre  la  città  perchè 
non  fu  mai  nessuno  di  casa  mia  traditore  (1),  ma  che 
da  ora  innanzi  si  guardi  da  me  come  da  suo  capitale 
nimico,  e  che  io  torno  alla  mia  patria,  e  al  mio  pa- 
dre. —  E  dette  queste  parole,  montò  a  cavallo,  e  le 
guardie  tornarono  drento,  e  andarono  a  re  Tibaldo,  e 
dettogli  la  novella,  ne  fu  molto  dolente  (2),  e  grande 
lamento  ne  fé*  contro  alla  fortuna,  e  lodollo  per  leale 
cavaliere.  El  Povero  Avveduto,  e  Salingos  vennono 
al  primo  antiguardo,  e  furono  assaliti,  domandando 
chi  egli  erano,  e  furono  accompagnati  insino  al  pa- 
diglione del  re,  passando  molte  guardie.  E  giunti  al 
padiglione  del  re,  dove  sempre  guardavano  ventimila 
cavalieri,  furono  domandati  chi  eglino  erano,  e  saputo 
il  siniscalco  maggiore,  e  *1  conte  Guglielmo,  e  fatta 


cando  che  si  andassi  intorno  alle  mura,  destando  le  guar- 
die. E  egli  tornò  verso  la  porta,  oh'  andava  inverso  eL 
padiglione  del  re  Luigi,  e  egli  e  Salingos  feciono  aprire .  . . 

(1)  e  usciti  fuori,  menarono  e  cavagli  a  mano,  perchè 
uscirono  per  lo  sportello.  Ed  essendo  fuori  del  rastelio, 
disse  a  que' saraini:  Andate  dentro,  e  dite  a  Tibaldo  che 
io  non  gli  ò  voluto  torre  la  città  perchè  niuno  di  casa  mia 
non  fu  mai  traditore 

(2)  e  diseogii  la  novella,  ed  egli  ne  f u  . . . 
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gran  festa  al  Povero  Avveduto,  che  avia  giù  l'elmetto, 
dinanzi  lo  menò  al  re,  el  quale  si  levò  come  senti 
che  *1  Povero  era  venuto.  El  conte  V  ammaestrò  che 
H  inginocchiasse,  e  domandasse  perdono  a  re  Aloigi, 
e  cosi  fece,  e  fu  mandato  per  tutti  i  baroni  (1),  e 
quali  vennono  per  vederlo,  e  tutti  gli  perdonarono  la 
'ngiuria  ricevuta,  e  re  Aloigi  disse  (2)  che  lo  volea 
far  cavaliere ,  e  disse  a  Guglielmo  :  Quando  saremo 
in  Francia  gii  donerò  una  città  in  quale  parte  tu 
vorrai.  —  Guglielmo  lo  ringraziò,  el  padre  Guidone 
l'abbracciò,  con  tutto  che  fosse  fedito.  El  Povero 
Avveduto  si  trasse  la  spada,  e  inginocchiossi  al  padre, 
e  presala  per  la  punta,  disse:  Padre,  piglia  questa 
ispada,  e  fa  vendetta  sopra  a  di  me.  —  E  '1  padre  pian- 
gendo l'abbracciò,  e  baclollo,  e  poi  gli  perdonò.  E 
cosi  fu  fatto  la  pace  per  tutti  i  baroni,  e  la  notte 
andarono  a  dormire  (3).  Ma  Tibaldo  si  levò  per  so- 
spetto a  fare  la  guardia,  e  cosi  passarono  da  poi 
quindici  di.  El  sedicesimo  di  la  notte  entrò  drente  una 
ispia  che  portò  le  lettere  a  re  Tibaldo  (4),  che  lo  re 


(1)  Salingos  vonnono  a  T  antiguardo,  e  saputo  clii  egli 
erano,  furono  accompaguiati  insiuo  al  padiglione  del  re 
Luigi,  dove  sempre  guardavano  ventimila  arnesi,  e  fu  fatto 
chiamare  Guglielmo,  e  ferono  grandissima  festa,  e  mena- 
tolo dinanzi  al  re,  el  quale  si  levò  quando  senti  che'l 
Povero  A  veduto  era  venuto.  El  conte  V  avea  amaestrato 
che  si  inginocchiassi,  chieggiendo  perdono  al  re  Luigi,  ed 
egli  così  fecie,  e  fu  mandato  per  tutti  . . . 

(2)  el  re  disse 

(3)  notte  venutn,  andarono 

(4)  portò  lettere  al  re  .  .  . 
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Corves  d*  Alissa  avia  fatto  grande  moltitudine  di  gente 
tartera,  e  pigliava  tutta  T  India,  e  molte  terre  d*  Ara- 
bia, e  di  Persia  si  ribellavano,  e  davansi  a  re  Corves 
d*Alis.  Tìbaldo  di  questo  molto  si  lamentò,  e  della 
fortuna,  che  gli  era  contraria,  e  sarebbe  caduto, 
se'  baroni  non  lo  avessino  sostenuto.  E  con  questo 
dolore  passò  otto  di ,  che  nel  campo  del  re  Aloigi 
venne  un'altra  novella,  che  '1  re  di  Rames,  re  di 
Barbarìa,  facia  grandissima  gente  per  tutte  le  parti 
d'  Africa,  e  s' apparecchiavano  di  passare  in  Provenza, 
e  in  Catalogna,  e  in  Francia.  E  queste  lettere  mandò 
il  Viceré  di  Francia  a  re  Aloigi,  e  a*  baroni,  pregan- 
doli che  volessino  difendere  il  loro  patrimonio  (1),  e 
lasciare  le  terre  di  levante.  Per  la  quale  novella  Gu- 
glielmo, Bernardo,  e  Beltramo,  e  gli  altri  Nerbonesi 
n' ebbono  grande  dolore,  e  feciono  consiglio,  e  dili- 
berarono di  fare  pace  col  re  Tibaldo,  e  mandarono 
uno  messo  drento  a  domandare  salvo  condotto.  E  tor- 
nato il  messo,  recò  il  salvo  condotto  per  due  baroni , 


(1)  d'  Àlìs giente,  che  pigliava  tutta  Arabia,  e 

Persia,  cbe  era  sotto  Tibaldo,  e  davansi  al  re  Corves 
d'  Àlis.  Allora  di  questo  molto  si  lamentò  Tibaldo,  e  veane 
in  tanta  ira,  che  quasi  era  fuori  di  sé,  e  cadea,  se  non 
che  i  baroni  lo  sostennono.  Con  questo  dolore  passò  dieci 
giorni,  e  nel  campo  del  re  Luigi  era  venuto  una  novella, 
che  '1  re  dì  Rames  faciea  gran  giente,  e  tutte  le  parti, 
d'Africa  s' sparecchiava  di  passare  in  Pranza.  E  queste 
novelle  mandava  il  vecie  re  di  Pranza  al  re  Luigi,  e  a' suoi 
baroni,  pregandogli  che  venissono  a  difendere  la  lor  pa- 
tria ,  e  lasciare  .  .  . 
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quali  fossono'di  piacere  a  re  Àloigi  (1),  e  fu  eletto 
Bernardo  di  Busbante,  e  re  Gottebuffo  di  Frigia  (2), 
eh*  era  molto  vecchio.  E  andarono  drento  alla  terra. 
Lo  re  Tibaldo  andò  loro  incontro  infino  alla  porta,  e 
andarono  a  dismontare  al  palagio,  e  in  sala  feciono 
parlamento.  Bernardo  disse  cosi  inverso  lo  re  Tibaldo: 


Come  imbasceria,  falla  pel  re  di  Francia,  fu  man- 
dala a  re  Tibaldo,  e  la  diceria  falla.  —  Capi- 
tolo XIII  (3). 

Nobilissimo  re  Tibaldo ,  lo  nostro  signiore  re 
Àloigi  ci  manda  a  sapere  che  animo  è  il  vostro  (4), 
considerando  che  voi  siete  assediati.  Pertanto  se  a 
voi  piacesse  di  rifiutare  la  signioria  delle  terre,  che 
tengono  i  Cristiani  delle  vostre,  la  pace  si  farebbe.  — 
Disse  Tibaldo  :  Non  creda  il  re  Àloigi  eh*  io  sia  ancora 
ricredente;  per  questo  non  bisognava  il  salvo  condotto, 
se  altro  non  avete,  che  prima  vorrei  morire,  o  essere 
istrascinato  a  coda  di  cavallo,  che  per  uno  solo  cava- 
liere da  me  sia  fuggito,  fussi  ricredente,  o  per  paura 
di  gente  cristiane,  a  rifiutare  le  terre  che  m*  anno 

(1)  al  re  Luigi 

(2)  e  Ghotbuof 

(3)  Come  el  re  Tibaldo  andò  nel  campo  dal  re  Luigi , 
e  feciono  la  pacie,  e  cristiani  si  tornarono  in  Candia,  e 
Tibaldo  colla  sua  andò  contro  al  re  Corves  d'  Alis.  C.  XIIL 

(4)  Luigi  ci  manda  a  sapere  l'animo,  e  '1  pensiero 
vostro,  considerando  . .  . 
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tolte  (1).  —  Allora  Bernardo  cominciò  a  dire  che  me- 
glio era  la  pace,  che  la  guerra,  e  cominciò  a  dire 
tutto  il  male  eh*  era  uscito  di  questa  guerra ,  poi 
eh'  ella  cominciò,  provando  per  molte  ragioni ,  eh*  era 
meglio  la  pace.  E  quanti  da  ogni  parte  erano  morti, 
ma  più  Saraini,  che  Cristiani,  e  pruova  eh*  erano 
morti  più  nobili  cristiani,  che  saraini.  Tibaldo  rispuose 
che  adomandava  Guglielmo,  e  Beltramo.  Bernardo  ri- 
spuose che  chi  à  tenga  (2).  Allora  Tibaldo  fé*  ragù 
nare  suo  consiglio,  e  diliberò  d'  essere  a  parlamento 
col  re  Aloigi,  e  dimandò  agli  imbasciadori  istatichi, 
e  andrebbe  a  parlare  a  re  Aloigi  nel  campo.  Gli  im- 
basciadori tornarono  nel  campo,  e  fessi  consiglio,  e 
mandarono  per  istatichi  Viviano  della  Cera  Grifagnia, 
e  Guicciardo  di  Gormaris,  e  due  altri  baroni.  Tibaldo 
venne  nel  campo,  e  fu  a  parlamento.  Di  molti  diversi 
parlari  fu  tra'  baroni ,  avendo  prima  fatto  grande 
onore  a  Tibaldo,  a  sedere  a  lato  a  re  Aloigi.  Alla  fine 
s*  affermò  per  tutti  pace  in  questa  forma,  che  mentre 
che  Guglielmo  viveva,  lo  re  Tibaldo,  nò  sua  gente, 
non  dovessi  fare  passaggio  sopra  i  Cristiani ,  in  nes- 
suna parte,  e  simile  modo  Guglielmo  non  dovesse  fare 

(1)  ...  creda  ancora  il  vostro  ro,  che  io  sia  ricredente; 
per  questo  non  bisognia  che  voi  vengoiate,  se  altro  non 
avete,  che  prima  vorrei  morire,  o  essere  stracinato  a  coda 
di  cavallo,  che  per  un  solo  cavaliere,  che  da  me  sìa  fug- 
gito, che  io  fassi  ricredente,  o  per  paura  di  giente  cri- 
stiana. Allora  . . . 

(2)  cristiani.  Tibaldo  adimandava  Guglielmo,  e  Bel- 
tramo in  sue  mani.  Bernardo  rispuose  che  nulla  si  farebbe; 
Se  non  chi  à  ai  tenga  .  . . 


476 

passaggio  sopra  i  Sarainì,  intendendo  dove  lo  re  Ti- 
baldo  avessi  signioria  (1).  E  cosi  fermarono  la  pace, 
e  bandita  pello  campo,  e  pella  città,  ne  fu  grande 
allegrezza  per  tutta  Scria.  Lo  re  Tibaldo  invitò  lo  re 
Aloigi  nella  città,  onde  esso  v*andò,  e  Tibaldo  gli 
fece  grande  onore,  e  prese  grande  amistà  Viviano 
col  re  Tibaldo.  El  terzo  giorno  lo  re  Aloigi,  e* 
baroni  levarono  campo,  e  andarono  al  porto.  Lo  re 
Tibaldo  gli  accompagniò,  e  quando  lo  re  Aloigi  entrò 
in  mare,  lo  re  Tibaldo  molto  si  proferse  a  re  Aloigi, 
che  sarebbe  in  suo  aiuto,  se  nulla  bisogniasse.  Gu- 
glielmo per  la  proferta  che  fé'  il  re  Tibaldo  a  re 
Aloigi,  si  proferse  molto,  e  re  Aloigi  si  proferse 
molto  a  re  Tibaldo ,  e  disse  :  La  casa  de'  Nerbonesi 
sarebbe  in  suo  aiuto,  dove  Tibaldo  gli  richiedesse, 
non  facendo  contro  alla  corona  di  Francia,  né  a*  Cri- 
stiani  (2).  E  cosi  si   partirono,    navicando    inverso 


(1)  col  re  Luigi.  Gli  ambasaiadori  ritornarono  nel 
campo,  e  presone  consiglio,  e  mandaroiìo  nella  terra  per 
istatichi  Ouicciardo  di  Cormanzis,  e  Viviano  della  ciera 
grifangnia,  e  due  altri  baroni.  E  Tibaldo  veone  nel  campo, 
e  furono  a  parlameoto  di  diversi  parlari.  Alla  fine  si  fermò 
per  tutti  e  pareri,  che  mentre  che  Guglielmo  vivea,  che 
il  re  Tibaldo  non  potesse  far  passaggio  sopra  e  cristiani , 
e  né  cristiani  sopra  e  saraini,  intendendosi  dove  Tibaldo 
avessi  singnioria,  e  cosi  . . . 

(2)  Tibaldo  convitò  el  re  Luigi  dentro  alla  terra,  e 
fegli  grande  onore,  e  prese  grande  amistà  Viviano  col  re 
Tibaldo.  II  terzo  giorno  ci  re  Luigi  levò  campo,  e  anda- 
renne  al  porto  tutti  e  cristiani,  e  il  re  Tibaldo  Taconi- 
pagniò  profferendogli  che  se  nulla  bisongniasse,  che  sempre 
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Candia.  Lo  re  Tibaldo  tornò  drente,  e  stette  poi  XV 
giorni ,  e  passò  per  Soria  ;  raa  il  terzo  di ,  che'  Cri- 
stiani partirono,  vennono  novelle  a  re  Tibaldo,  che  si 
tenesse  forte,  che  4  re  di  Rames  facia  grande  isforzo 
per  passare  sopra  a'  Cristiani  in  Provenza,  e  nella 
Ragona.  Tibaldo  disse  al  messo  :  Tardi  venisti.  —  E 
poi  andò  in  Soria,  e  in  Alessandria,  e  in  Egitto,  e 
in  Arabia  (1),  e  fece  grande  gente,  e  passò  in  Persia 
contro  al  re  Corves  d'  Alis  dove  si  fé'  grande  batta- 
glie, e  mori  molti  infedeli  da  ogni  parte  (2). 


Come  lo  re  Aloigi  andò  in  Canata,  e  riposato  al- 
quanti dì,  si  partì  di  Candia,  e  al  partire 
Folco  voleva  andare  con  lui,  e  non  volle,  e 
fuvvi  grande  abbracciate,  e  pianti.  —  Capi- 
tolo XIV  (3). 

Lo  re  Luigi  andò  in  Candia,  e  riposato  alquanti 
giorni ,  si  parti  di  Candia.  Folco  volea  andare  con  lui 


gli  sarebbe  in  aiuto;  e  Guglielmo  per  la  proferta,  ch'avea 
fatta  Tibaldo  al  re,  si  proferse  a  lui  con  tutta  la  giesta 
iierbouese,  diciendo  d'essere  sempre  in  suo  aiuto,  noa 
facciendo  contro  alla  corona  di  Franza.  E  cosi  si  partirono 

(1)  Soria,  e  in  Arabia,  e  fé  . . . 

(2)  morivi  gran  quantità  di  re,  e  singniori  saraini  da 
ongni  parte. 

(3)  Come  el  re  Luigi  si  parti  di  Candia,  e  tornosi  in 
Parigi,  e  Folco  si  rimase  in  Candia,  e  Guglielmo  in  Orioga, 
e  la  nazione  di  Carlo  Martello.  C.  XIV. 
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ad  accompagnarlo,  ma  e'  non  volle  (1),  e  per  tenerezza 
pianse  molto  Tigone  da  Fieravilla,  padre  di  Folco, 
e  raccomandoUo  a  Dio.  E  rimase  con  Folco  Onic- 
ciardo  di  Qormaris,  e  Gualtieri,  e  Gherardo  lo  Pie- 
cardo,  e  molti  altri.  E  re  Atoigi  si  tornò  in  ponente, 
e  andò  cercando,  poi  che  fu  uscito  di  mare,  molte 
terre,  innanzi  che  tornassi  a  Parigi,  e  tornando  a 
Parigi  vi  stette  poco  (2),  eh*  egli  passò  nella  Magnia, 
cercando  molti  paesi  per  diletto,  e  tutti  i  baroni  avia 
rimandati  a  casa  loro.  Guglielmo  menò  seco  Nameri- 
ghetto,  figliuolo  di  Ghibellino,  a  Oringa,  dove  Tiborga 
fece  gran  festa;  Buovo  ne  menò  Guido,  e  '1  Povero 
Avveduto  in  Cormaris,  e  Buoso  si  tornò  a  Avernia  (3). 
E  in  questo  tempo  nacque  a  re  Aloigi  uno  figliuolo 
maschio,  della  sirocchia  di  Guglielmo,  e  di  Bernardo, 
eh'  era  reina  di  Francia ,  cioè  nel  tempo  eh'  erano 
istati  a  campo  in  levante,  ed  ebbe  nome  Carlo  Mar- 
tello, e  fu  re  di  Francia  (4),  e  già  andava  ritto,  ch'era 

(1)  (Mancano  queste  parole  nel  nostro  Codice). 

(2)  Lo  re  Luigi  andò  in  Candia,  e  riposato  alquanti 
giorni,  si  partì  di  Candia.  Folco  volea  andare  con  lui  a  ac- 
conpangniarlo,  raa  e'  non  volle.  E  al  partire  molto  pianse 
Ugone,  padre  di  Folco,  e  raccomandoUo  a  Dio,  e  rimase 
con  Folco  Guicciardo  di  Cormanzis,  e  Gualtieri,  e  Viviano, 
e  Girardo,  e  molti  altri.  El  re  Luigi  si  tornò  in  ponente, 
e  andò  ciercando  molte  terre,  e  poi  che  fa  uscito  di  mare 
innanzi  che  tornassi  a  Parigi ,  e  tornato  a  Parigi . . . 

(3)  Buovo  ne  menò  el  Povero,  e  Guido  in  Cormanzis, 
e  Buoso  si  tornò  a  Avernia. 

(4)  Francia.  Sì  che  della  tornata  del  re  si  faciea  gran 
festa.  Il  quale  figliuolo  ebbe  nome  Carlo  Martello,  e  fu  re 
di  Francia. 
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grandicello.  Sicché  i  Franciosi  fecìono  gran  festa  della 
tornata  del  re,  e  de'  baroni. 


Come  il  re  di  Ramesse  passò  in  ponente  con  tredici 
figliuoli,  e  re  di  corona.  —  Capitolo  xv  (1). 

Ancora  non  era  Io  re  di  Ramesse  passato ,  e 
grande  era  la  gente ,  eh*  avia  ragunata  per  tutte  le 
parti  d'  Africa,  e  di  Barberia,  e  di  Pentapoli,  e  di 
Numidia ,  e  d*  Arflnea,  e  di  Polimandis,  e  di  Polodover, 
e  di  Tripoli,  e  di  Argas,  e  di  Verteris,  e  della  pro- 
vincia dove  fu  Cartagine,  e  di  Vigentiva,  e  della  se- 
conda Tiopia  di  ponente;  donde  menò  molte  diverse 
gente  campestre ,  perchè  sono  tra  molti  diserti ,  e 
grande  montagnie.  E  presso  a  costoro  è  il  mare,  che 
bolle  per  lo  grande  caldo  (2)  che  viene  di  Galdes,  ove 
è  il  monte  Atalante,  e  di  Martania,  e  tutte  T  altre 
parte  di  Ponente,  che  sono  in  Africa.  E  ragunata 
questa  gente,  si  trovò  al  porto  di  Cartagine,  e  di 
Tunizi ,  e  d' Arcanoro,  ed  entrò  in  mare  con  CCC  mi- 
gliaia d'infedeli,  e  con  XIII  figliuoli:  1*  uno,  eh*  era 
il  maggiore,  avia  nome  lo  re  Borello,  el  secondo  lo 


(Ij  Come  el  re  di  Rames  passò  con  molti  Saraini  in 
Aliscante  e  nella. Ragona,  faciendo  gran  danno.  C.  XV. 

(2]  Nomidi . . .  Polimadase,  di  Tripoli ,  e  di  Veteris, 
d'  Argientiaa,  e  della  seconda  Etiopia  di  ponente,  donde 
e' menò  molte  diverse  gienti,  e  passò  il  mare,  che  bolle 
pel  gran  caldo. 
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re  Balfiomero,  il  terzo  Folcanoro,  il  quarto  Galeano(l), 
il  quinto  Galapino,  il  sesto  Malagrappa,  il  settimo 
Orbinet,  l'ottavo  Torcaniero,  il  nono  Brancalio,  il 
diecimo  Borgativo,  V  undecime  Falsetron,  il  dodecimo 
Iscarpafer,  il  tredecimo  Rubican,  e  sanza  questi  n*a- 
via  uno,  che  teneva  ^in  prigione  (2),  eh*  avia  nome  re 
Renovardo,  che  si  fece  cristiano,  come  la  storia  di- 
chiara, e  che  uccise  XIII  suoi  frategli,  e  *I  padre 
loro,  e  suo.  E  menò  seco  molti  altri  re,  e  signori: 
tra'  quali  fue  lo  re  Àrtibal  di  Nomidia,  e  lo  re  Intu- 
meo  di  Tiopia  minore,  e  lo  re  Arballo  di  Tripoli,  e 
lo  re  Bratamor  d'  Argenti  va,  e  molti  altri,  e  passò  in 
Provenza,  e  mandò  uno  capitano  con  C  mila  in  Ra- 
gona,  ed  egli  iscorse  tutta  la  Provenza,  e  puose  campo 
a  Oringa,  e  guastò  tutto  il  paese  di  Nimizi,  e  di 
Vignione.  In  Oringa  era  Guglielmo,  e  Namerighetto, 
e  Tiborga  ed  alquanti  valenti  cavalieri  (3). 

(1)  F'olganoro,  quarto  Galerano  . . . 

(2)  Orbinello,  ottavo  Organoro,  nono  Brancaleone,  de- 
cimo BellantìDO,  undecimo  Falserone,  duodecimo  Schiap- 
paferroy  tredecimo  Rubicante,  e  oltre  a  questi  n'  avea  un 
altro,  che  lo  teneva  . . . 

(3j  storia  apertamente  dichiarerà,  e  uccise  il  padre,  e 
tutti  e  frategli,  come  intenderai.  E  così  el  re  di  Kames 
sendo  con  molti  singniori,  fra'  quali  fu  el  re  Àrtiballe  di 
Numidia,  el  re  Tameo  di  Tiopia,  el  re  Arabal  di  Tripoli, 
e  lo  re  Brettamor  d' Argientina,  e  molti  altri  re,  e  sin- 
gniori, passò  in  Provenza,  e  mandò  un  capitano  con  eieoto- 
mila  nella  Raona,  e  passò  Provenza,  e  puose  campo  a 
Oringa,  guastando,  e  dibruciando  tutto  el  paese.  E  in 
Oringa  era  Guglielmo,  e  Namerighetto,  e  Tiborga  con  al- 
quauti  nobili  cavalieri,  maravigliandosi  della  venuta  Joro. 
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Coìne  Rinovardo  uscì  di  prigione,   e  andonne  a 
Parigi.  —  Capitolo  xvi  (1), 


Non  si  conviene  andare  più  avante  a  potere  dire 
di  Rinovardo  (3)  come  usci  di  prigione,  quando  il  re 
di  Rames  si  parti  d*  Arganoro,  e  lasciava  Rinovardo 
in  prigione  (3),  el  quale  v*  era  istato  venti  anni,  se- 
condo che  tratta  Folieri ,  medico  d'  Amerigo  di  Ner- 
bona.  Nel  Terzo  Libro  della  sua  opera,  dove  tratta 
de*  Nerbonesi,  dice  che  '1  re  di  Rames  era  venuto  a 
campo  a  Tolosa,  e  fu  preso  Ghibellino  fratello  di  Gu- 
glielmo, e  Guglielmo  prese  il  re  Borello,  figliuolo  del 
re  di  Rames,  e  fu  il  maggiore,  e  poi  lo  scambiò  per 
Ghibellino.  —  stornato  lo  re  di  Rames  in  Barberia, 
essendo  a  una  terra  chiamata  Arganoro,  intervenne 
eh*  uno  di  essendo  in  su  la  sala  lo  re  Borello  con 
molti  baroni,  venne  in  sala  el  minore  di  questi  XIV 
frategli,  eh'  avia  nome  Rinovardo,  ed  era  il  più  mem- 
bruto di  tutti,  ed  avia  in  pugnio  uno  isparviere:  e 
re  Borello  per  motteggio  disse:  Deh,  va  a  portar  la 
zappa,  villano  che  tu  se*.  —  Renovardo  diede  dello 
isparviere  in   terra,  e  datovi   suso  de'  calci,  el   re 


(1)  la  questo  capitolo  si  conta  come  per  le  parole  del 
re  Borello  Rinovardo  fu  messo  in  prigione  io  un  fondo  di 
torre.  C.  XVI. 

(2)  innanzi  a  dire  di . . . 

(8)  il  re  .  . .  Arganoro,  e  lasciovi  Rinovardo 

31 
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Borello  gli  die*  della  mano  una  gotata,  cioè  uno  ree- 
chione,  ed  egli  roisse  mano  a  un  coltello  (1),  e  s'  e 
baroni  non  lo  avessino  tenuto,  lo  re  Borello  era  morto, 
imperò  che  Rinovardo  fu  di  più  forte  natura,  e  di 
maggiore  istatura,  tanto  che  ebbe  istatura  di  giu- 
gante,  ed  era  molto  più  forte  che  ninno  degli  altri 
frategli  (2).  E  usò  queste  parole  contro  lo  re  Borello: 
Traditore,  tu  mi  ai  battuto,  ma  tu  non  aresti  battuto 
Guglielmo  d'Oringa  (3).  il  quale  ti  prese  come  vile, 
e  da  poco  !  Ma  tieni  a  mente  che  tu  morrai  per  le 
mie  mani.  —  Lo  re  Borello  voleva  farlo  morire ,  e  'I 
padre  lo  fé'  pigliare,  perch' egli  disse  ancora:  S'  io 
non  mi  potrò  altrimenti  vendicare,  io  mi  farò  cristiano. 
—  E  però  lo  fece  mettere  in  uno  fondo  di  torre  (4). 
Tutti  i  frategli  volevano  che  '1  padre  lo  facesse  mo- 
rire. Ancora  furono  certi   saraini  indovini,  che  dis- 


[Ij  che  M  re  di  Ramea  era  venuto  a  Tolosa,  e  fa  preso 
il  re  Borello,  e  il  minore  di  questi  tredici  frategli,  che 
nvea  nome  Rinovardo,  e  ancora  vi  fu  preso  Ghibellino, 
fratello  di  Guglielmo.  Ora  questo  Rinovardo  era  il  me'  fatto, 
e  il  più  menbruto  di  tutti  gli  altri  suoi,  ed  avea  in  pun- 
gnio  uuo  sparviere,  e  il  re  Burello  per  mottegi  diciea  : 
Va*  porta  la  zappa,  villano  che  tu  se'.  —  Rinovardo  die 
dello  sparviero  in  terra,  e  saltovi  su  co'  piedi,  e  '1  re  Bu- 
rello gli  die  una  guanciata,  ed  e'  mise  mano... 

(2)  Rinovardo  avea  statura  di  giogante,  e  molto  più 
forte  che  ninno 

(8)  aresti  ardimento  di  battere  Guglielmo 

(4)  ...  pigliare,  e  disse  ancora  Rinovardo:  Se  io  non 
potrò  altrimenti  vendicarmi,  i'  mi  farò  cristiano.  E  però 
el  padre  lo  mise  in  un  fondo  di  torre. 
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sono  al  re  :  Se  questo  tuo  figliuolo  Rinovardo  (1),  che 
tu  ài  messo  in  prigione,  va  per  vita,  egli  torrà  la 
vita  a  te,  e  a*  tua  figliuoli  (2).  —  La  tenerezza  Io 
strinse,  e  non  volle  che  fosse  morto,  ma  ordinò  una 
torre  grossissima  di  muro,  e  nel  fondo  di  questa  torre, 
eh'  avia  grosso  il  muro  venti  palmi  (3),  quivi  ordinò 
che  finissi  i  suoi  giorni.  E  ordinò  a  guardia  di  su  la 
torre  dieci  Sarai  ni  continuamente,  e  non  avia  la  torre 
porti,  e  di  sopra  gli  era  mandata  la  vivanda  (4).  E 
istette  in  questo  modo  in  prigione  anni  venti,  e  quando 
vi  fu  messo  n*  avia  sedici  anni.  E  in  questo  tempo, 
che  lo  re  di  Rames  fece  passaggio,  ne  venne  a  uscire 
in  questa  forma,  seguendo  la  storia,  ed  era  bando 
la  testa  a  domandare  grazia  per  lui,  o  racordarlo  (5). 


(1)  cierti  indovini,  che  dissono:  se  questo  tuo  Rino- 
vardo .  . . 

(2)  te,  e  agli  altri  tuoi 

(3)  mura,  e  quivi  ordinò 

(4)  non  vi  era  altra  porta  che  una  cateratta  di  sopra, 
e  quindi  gli  era  mandata  . . . 

(5)  avea  quindici.  E  in  questo  mezzo  el  re  di  Hames 
fé'  passaggio,  ed  egli  ne  venne  a  uscire  in  questa  forma, 
come  udirai. 
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Come  il  re  di  Ramesse  entrò  in  mare  a  Organaro, 
e  andarono  ttUti  i  cittadini,  e  paesani  per  ve- 
derlo partire.  —  Capitolo  xvii  (1). 


E  andaroavi  otto  di  quegli  che  facieno  la  guar- 
dia, e  Rinovardo  era  con  due  che  vi  rimasono.  L*uno 
di  questi,  che  rimasono,  disse  a  T  altro:  0  quanta 
allegrezza  sarebbe  se  '1  re  menasse  seco  Rinovardo  ! 
—  Disse  il  compagnie:  Non  racordare;  non  sai  tu 
quello  che  disse  lo  'ndovino  ?  —  E  dissegli  quello 
eh*  avia  indovinato,  ed  egli  disse:  S'  egli  uscisse  di 
prigione  (2)  ancora  sarebbe  gran  signiore,  imperò  che 
dama  Tiborga  è  moglie  di  Guglielmo  d'Oringa,  e  se 
noi  ne  lo  cavassimo,  eli'  è  pure  sua  cugina,  e  ancora 
saremmo  ricchi ,  tu  ed  io.  —  A  questo  s'  accordarono 
di  cavarlo  di  prigione.  —  Disse  Rinovardo  poi  che 
fu  fuori  della  prigione,  e  che  egli  ebbe  per  moglie  la 


(1)  Come  el  nostro  singniore  Glesù  Cristo  apparve  a 
Rinovardo,  e  come  due  guardie  Io  cavarono  di  prigione, 
e  capitò  alla  marina  iosuna  nave  di  cuochi.  C.  XVII. 

(2)  El  dì,  che  lo  re  di  Bames  entiò  in  mare  ad  Arga- 
nero,  andarono  tutti  e  cittadini  saraini,  e  paesani  a  vederlo 
partire,  e  aiidovvi  otto  di  quegli^  che  facieano  la  guardia 
a  Rinovardo,  e  due  ne  rimasono.  E  V  uno  di  questi  due 
disse  a  l'altro.  Oh  quanta  allegrezza  sarebbe  se  il  re  me- 
nasse seco  Rinovardo!»-  Disse  el  conpagnio:  Nello  ricor- 
dare ;  non  sa'  tu  che  disse  lo  'ndovino  ?  —  E  quali'  altro 
disse:  8'  egli  .  . . 
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sorella  del  re  Aloigi ,  eh'  egli  era  istato  chiamato  tre 
di  (1)  innanzi  da  costoro,  che  lo  guardavano,  che  gli 
dissono:  0  Rinovardo,  tu  se*  in  prigione,  e  'I  tuo 
padre  à  fatto  assembrare  grande  oste,  e  va  sopra  a 
Guglielmo  d'Oringa.  —  Rinovardo  ebbe  gran  dolore, 
e  inginocchiossl ,  e  disse  :  0  Idio  de*  Cristiani ,  che 
venisti  per  salvare  I*  umana  natura ,  secondo  eh'  io 
udì  dire,  che  diciano  i  Cristiani,  ed  io  Io  credo  (2), 
se  tu  mi  trai  di  questo  carcere  io  mi  farò  battezzare, 
e  proraettoti  che  con  le  mie  mani  io  ucciderò  lo  re 
di  Rames,  mio  padre,  e  tutti  i  mia  tredici  frategli, 
a  mortei  e  distruzione  di  tutti  gì'  infedeli.  —  E  fatto 
questo  boto,  la  notte  dormendo  gli  apparve  in  una 
nugoletta  Cristo  :  tre  volte  el  chiamò,  e  disse  :  (3) 
Sono  lo  Dio  de'  Cristiani.  Se  tu  mi  prometti  di  fare 
quello,  eh'  ài  fatto  saramento,  io  ti  trarrò  il  terzo 
di  di  prigione.  —  Rispuose  :  Ciò  eh*  io  one  pro- 
messo farò.  —  Cristo  lo  benedisse,  e  destossi  Rino- 
vardo, e  non  vide  niente,  ma  e'  disse:  Io  senti*  una 
boce,  sendo  desto,  che  disse:  Segui  quello,  eh*  ai  pro- 
messo. —  El  terzo  di  poi  venne  che  quegli  due  guar- 
diani sopraddetti,  accordati  di  trarlo  di  prigione,  aper- 
sono  una  finestra,  onde  gli  davano  da  mangiare,  e, 
chiamatolo,  gli  dissono  quello  ch'avieno  pensato.  Ri- 
novardo promise  loro  ciò  che  volevano,  e  mandarono 
uno  canapo  giù,  e  *1  capo  legarono  a  una  colonna, 
ed  egli  si  legò  nel  mezzo  perchè  lo  tirassi  no,  ma  mai 

(1)  quattro  dì 

(2)  dire  a'  Cristiani,  io  lo  credo  .  .  . 

(3)  (Nel  Codice:  rispuose). 
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non  Io  arebbono  tirato;  ma  egli  s*  appiccò  con  le  mani 
alla  fune,  pogniendo  i  pie'  al  muro,  e  vennessene  su, 
infino  alla  finestra,  e  appiccatosi  con  le  roani  al  da- 
vanzale, loro  gli  atavano,  e  usci  fuori  tutto  sudato 
per  la  grande  fatica  (1).  E  riposossi  un  poco,  e  ve- 
duta  una  mazza  ferrata,  e  certe  arme  di  quegli  che 
!o  guardavano  prese  in  mano  quella  mazza  ferrata; 
e  in  questo  che  si  volìa  muovere  con  quegli  dua,  ed 
eccoti  tornare  altri  due  de*  compagni.  Allora  quegli, 
che  Tavieno  tratto  di  prigione,  dicieno  a  Rinovardo: 
Per  Dio,  ritorna  in  prigione  (2),  e  noi  te  ne  trarremo, 
come  noi  vedremo  il  tempo.  —  Per  Dio  non  farò,  ri- 
spuose,  anzi  vo*  morire.  —  E  andò  incontro  a  quegli,  che 


(1)  . . .  prigione.  ÀiJora  rispuose  Rinovardo  :  Com'  io  ò 
promesso,  così  osserverò. —  Cristo  il  benedisse.  Allora  Ri- 
novardo si  rizzò,  e  non  disse  niente,  e  que'  due  guardiani 
si  sono  giurati  di  trarlo  di  prigione,  e  apersono  la  cate- 
ratta, onde  gli  davano  mangiare,  e  chiamaronlo,  e  disson- 
gli  come  aveano  fatto  pensiero  di  cavarlo  di  prigione.  E 
Rinovardo  fecie  loro  molte  gran  proferte,  ed  eglino  tolsono 
un  canapo,  e  mandorollo  giù,  e  legorno  un  capo  alla  co- 
lonna, ed  egli  si  legò  nel  mezzo  perchè  eglino  il  tirassioo 
su,  ed  eglino  non  poteano,  ma  egli  s*  apiccò  colle  mani  al 
canapo,  poggiando  i  piedi  al  muro,  e  venne  su  insino  alla 
finestra,  e  apiccossi  colle  mani  al  davanzale,  ed  eglino 
r  aiutorono,  e  uscì  fuori . .  . 

(2)  e  vedendo  cierte  armi,  e  una  mazia  ferrata  di 
que'  Saraini,  che  stavano  a  guardare,  prese  in  mano  «[uella 
mazza  ferrata,  e  in  quel  che  si  volle  muovere  con  que'  dua, 
ed  eccoti  tornare  ùue  di  quegli  che  toccava  loro  a  fare  la 
guardia.  Allora  quegli,  che  lo  aveano  tratto  dicieano:  0 
Rinovardo,  perdio  ritorna  . .  . 
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venivano  sa  per  la  scala,  e  *1  primo  percosse  con  la 
mazza  in  tal  modo,  che  morto  traboccò.  El  compan- 
gnio  volle  fuggire,  ed  egli  lo  prese,  e  diegli  tale 
della  mazza,  che  morto  cadde  a  lato  al  compagnio. 
E  chiamò  (1)  i  due  compagni,  e  disse:  Voi  sapete 
meglio  di  me  la  via;  entratemi  innanzi. —  E  andando 
per  uscire  del  palagio,  iscontrarono  gli  altri  sei,  che 
tornavano,  e  ragionavano  dello  re,  e  veduto  i  loro 
compagni ,  che  conobbono  al  parlare,  assalirono  i  loro 
compagni,  e  uccisonli.  Ma  egli  ne  uccisono  due  di 
loro:  e  uccise  gli  altri  quattro,  e  cosi  tutto  piloso  per 
lo  mezzo  de  la  città  n*  andò  al  mare  (2). 


Come  Rinovardo  se  rC  andò  a  Parigi,  e  acconciossi 
per  famiglio  del  cuoco  del  re,  e  innamorò  della 
sirocchia  del  re  Luigi,  —  Capitolo  xviir  (3). 

E  giunto  Rinovardo  al  mare,  andò  cercando  tutte 
le  navi,  e  nessuno  non  lo  volle,  perchè  era  così  pi- 
loso, e  nessuno  non  lo  conosoia.  Alla  fine  egli  entrò 


(1)  e  poi  chiamò  . . . 

(2)  veduti  i  loro  conpangni,  sì  gli  uccisono,  e  Rino- 
vardo uccise  tutti  loro,  e  così  pensoso  per  mezzo  Ih  città 
n'andò  verso  el  mare.  (Alla  7 oce  piloso  del  nostro  Codice 
non  ho  sostituito  pensoso,  che  si  legge  qui,  essendo  chiaro, 
anche  per  quello  che  segue,  che  l'autore  volle  accennare 
r  aspetto  di  Rinovardo,  orrido  pel  carcere  soflerto). 

(3)  (Manca  questo  sommario  del  Capitolo  nel  nostro 
Testo). 
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in  una  nave  di  marcenai ,  cioè  erano  cuochi  delh 
cucina  del  re,  e  giunto  al  porto  (1),  dov'  era  ismontat^ 
lo  re  di  Rames,  passò  per  lo  campo  accattando.  E 
giunto  a  Oringa,  la  trovò  assediata,  e  per  non  essere 
.'i  pericolo,  non  volle  entrare  in  Oringa.  Passò  il  campo, 
e  tanto  camminò  di  terra  in  terra  accattando,  ch'egli 
arrivò  a  Parigi,  e  tre  di  andò  accattando  per  Parigi.  | 
e  fu  menato  per  la  limosina  nella  corte.  El  quarto  di  I 
venne  novelle  che  *1  re  tornava  della  Magnia,  per  le 
novelle  del  re  di  Rames.  Vedendo  Rinovardo  1*  appa- 
recchiamento,  che  si  facia  in  corte,  domandò  delia 
cagione,  bene  eh*  appena  era  inteso,  che  sapia  malf 
la  lingua,  e  saputo  la  cagione,  giunse  a  lui  uno  ma- 
stro cuoco,  e  vedendolo  grande  e  grosso,  lo  dofiian<iu 
s*  egli  voleva  servire  alla  cucina.  Rinovardo  avia  ni- 
cessità  del  pane,  e  però  disse  di  si,  s*  egli  ara*  da 
mangiare,  e  andò  col  cuoco,  e  vedendolo  si  piloso,  Io 
menò  a  uno  barbiere,  e  fegli  levare  que'  pelami,  ^ 
diegli  uno  cappellaccio.  E  andò  a  portare  acqua,  len- 
gnia,  e  carne,  e  serviva  per  dieci  uomini,  e  davagl: 
del  pane ,  e  della  carne ,  eh*  avanzava.  El  tei'zo  di , 
eh'  avia  servito  la  cucina,  tornò  il  re  Aluigi  (2),  e 
fessi  gran  festa  a  Parigi,  e  mandarono  molta  gente 
a'  confini  del  campo  de'  Saraini,  a  guardare  le  terre. 


(1)  Giunto  Rinovardo  al  mare,  andava  ciercando  tutte 
le  navi,  e  nessuno  nello  volea  in  nave,  perchè  era  co2»ì 
piloso,  e  nessuno  non  v'  era  che  Io  conosciessi.  Alla  fiae 
truovò  una  nave  di  merciennai  del  re,  e  in  quella  entrò- 
K  giuuti  al  porto  . . . 

(2)  el  re  Luigi 
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e  *1  paese.  E  stando  Rinovardo  a  corte,  al  maggiore 
sioiscalco  della  cucina  gli  puose  amore,  e  rivestillo, 
e  calzollo,  perch*  egli  serviva  bene  (I),  e  non  passò 
due  mesi,  che  '1  re  facendo  uno  d!  grande  corte  (2), 
poi  cir  ebbono  disinato ,  Rinovardo  andò  a  vedere  le 
dame,  e'  signiori,  e  vide  la  sirocchia  del  re  Aloigi , 
eh'  era  vedova,  la  quale  fu  moglie  del  duca  d'Oriense. 
Rinovardo  tanto  ne  namorò,  che  da  lei  non  batteva 
occhio,  e  più  tempo  andava  poi  d'intorno  al  suo  pala- 
gio, tanto  che  la  donna  se  n'  avvide,  e  presene  pia- 
cere (3),  e  molte  volte  con  V  altre  donne  per  sollazzo 
lo  dileggiavano,  e  facieanlo  chianiare.  Tanto  che  lo 
seppe  lo  re  Aloigi,  e  disse  a  certi:  Se  costui  non 
fussi  gentile  uomo,  per  certo  non  sarebbe  si  alto 
innamorato.  —  E  domandò  s*  egli  sapia  conciare  i 
cavagli,  e  disse  di  si.  Allora  il  siniscalco  maggiore 
di  corte  ordinò  eh'  egli  istesse  alla  istalla  a  con- 
ciare i  cavagli,  e  ordinogli  la  spesa,  che  molto  più 
vivanda  volia,  che  gli  altri  (4).  Nondimeno  ognindl 
andava  a  vedere  la  sorella  del  re  molte  volte  ;  e  cosi 


14;  si  bene  . . . 

(2J  mesi,  che  un  dì  el  re  facciendo  gran  corte  . . . 

(3)  Oriens,  della  quale  Binovardo  molto  s'  innamorò, 
e  per  più  tempo  poi  andava  intorno  al  suo  palagio,  tanto 
che  la  donna  se  ne  aviidé,  e  pigliavane  gran  piaciere . . . 

(4)  faeieallo  chiamare.  Tanto  che  venne  agli  orecchi 
hi  re  Luigi,  il  qual  cogli  altri  baroni  disse  :  Per  cierto  se 
costui  non  fussi  gientile  uomo  non  sarebbe  si  alto  inna* 
morato.  E  dimandollo  se  e'sapea  conciare  e  cavagli.  Disse 
di  si.  Allora  ordinarono  che  egli  stessi  alla  stalla,  e  ordi- 
nogli le  spese,  perchè  molto  . . . 
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istette  presso  che  uà  anno  sanza  battezzarsi  (1),  e 
spesso  dicia  che  vollia  dire  che  *1  conte  Guglielmo 
non  viene  a  corte,  e  non  manda  per  soccorso.  Già  era 
venuta  la  novella  al  padre  che  Rinovardo  era  fuggito 
di  prigione,  ma  non  sapieno  dove  si  sia  andato  (2), 
e  come  e*  s'  era  fuggito  ninno  non  lo  sapia. 


Conte  Guglielmo  era  assedialo,  e  come  ammazzò 
el  figlitwlo  del  re  Arlibar,  e  ferì  Barello,  e 
Malagrappa  amaramente,  e  'n  capo  dell*  anno 
venne  per  soccorso  a  Parigi. —  Capitolo  xix  (3). 

In  questo  tempo  era  assediato  Guglielmo,  e  fece 
molte  battaglie,  e  più  volte  assali  il  campo,  e  fece  tre 
cose  da  farne  memoria.  L'  una  fu  che  corse  un  di 
lino  al  padiglione,  e  uccise  il  figliuolo  del  re  Arti- 
barre  di  Numidia,  e  fune  nel  campo  grande  remore; 
la  seconda  volta  fu  che  sendo  un  dì  appresso  due 
navi  (4),  eh'  erano  nel  fiume,  egli  assali  il  campo,  e 

(1)  ODgaindì  andava  a  vedere  la  sirocchia  del  re.  E  cos! 
stette  cierto  tempo  sanza  battezzarsi,  e  spesso  diciea  che 
vuol  dire  che  '1 . . . 

(2)  non  sanno  dove  si  sìa  capitato. 

(3)  (Manca  oel  nostro  Codice  anche  questo  sommnrio, 
e  n;aDcan  quelli  de'  seguenti  Capitoli  XX  e  XXT). 

(4)  Io  questo  tempo  era  assediato  Guglielmo,  e  più 
di  venti  volte  assalì  el  campo;  fra  le  quali  lui  fecie  tre 
volte  cose  da  farne  memoria.  L'  uoa  fu  che  e*  corse  insino 
a' padiglioni,  e  uccise  e!  figliuolo  del  re  Artibar,  la  seconda 
tu  un  dì  che  essendo  apresso  due  navi  . . . 
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fedi  crudelmente  il  re  Borello,  e  funne  portato  per 
morto  al  padiglione ,  ed  egli  tornò  drento  a  salva- 
mento; la  terza  fa  eh'  egli  assali  il  campo  uno  di  in 
su  la  nona,  con  tremila  cavalieri,  e  fece  gran  danno 
nel  campo,  egli,  e  Namerighetto.  Ma  egli  fu  abbattuto 
Numerighetto  da  Malagrappa,  e  da  Falsetto  (1).  Gu- 
glielmo fedì  Malagrappa  per  modo  tale,  eh*  egli  cadde, 
e  Guglielmo  diede  il  cavallo  al  nipote.  E  perde  il  di 
Guglielmo  dumila  secento  cavalieri ,  e  con  CCCC  tornò 
drento,  ed  ebbe  da  Falsitor  si  grande  il  colpo  (2),  che 
fu  pressoché  preso.  E  tornato  drento  diliberò  di  none 
assalire  il  campo  più,  e  stette  assediato  uno  anno,  e 
vedendo  la  vittuvaglia  mancare,  ragunò  in  consiglio 
tutti  i  valenti  uomini  ci  avieno  drento  in  Oringa,  e 
i'n  questa  forma  disse  loro  (3):  Nobilissimi,  e  cari 
frategli,  i  quali  non  pure  in  questo  bisogno,  ma  in 
molti  altri  m'  avete  difeso,  a  voi  ò  manifesto  il  nostro 
bisogno,  e  per  tanto  a  noi  à  di  nicissità  di  mandare 
a*  nostri  amici  e  parenti,  de'  quali  io  molto  mi  mara- 
viglio che  non  ci  abbino  soccorso.  Io  temo  che  Bel- 
tramo noilo  sappia,  o  che  non  abbia  qualche  male,  e 
Bernardo,  e  gli  altri  ancora;  e  credo  che  re  Àloigi  (4) 
abbia  dello  infingardo,  come  si  suole.  Egli  à  trovato 


(1)  e  Namerighetto,  ma  Namerighetto  fu  abattuto  da 
Mnlngrappa,  e  da  Falsitrone 

(2;  dumila  cavalieri,  e  tornando  dentro  ebbe  da  Fal- 
sitrone 

(3)  consiglio,  parlando  loro  in  questa  forma  :  Nobilis- 
simi .. . 

(4)  che  '1  re  Luigi 


r 
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il  figliuolo  che  a  presso  che  quattro  anni ,  e  non  k 
altra  isperanza,  che  io  questo  figliuolo,  cioè  Carlo 
Martello,  el  quale  fece  battezzare  quando  tornammo 
di  levante.  E  per  tanto  tra  noi  s'  al^gga  uno ,  che 
vada  per  soccorso  (1).  —  Allora  dama  Tiborga  consi- 
gliò che  non  era  d'  andare  altro  barone,  che  Guglielmo 
proprio,  se  voleva  avere  soccorso.  E  cosi  fue  la  dili- 
berazione di  tutti.  Onde  e*  fece  fare  una  barca,  e 
misela  nel  fiume  del  Rodano,  ed  entrovvi  drente,  e 
andonne  a  Vignione.  E  quando  seppe  il  re  di  Rames 
che  gente  era  andata  per  lo  fiume  a  Vignione  (2), 
fece  fare  uno  steccato  tra  '1  fiume,  e  la  città,  e  as- 
sediolla  più  forte.  Guglielmo  n*  andò  a  Vignone,  ed 
ebbe  iscorta,  e  passò  molti  paesi,  e  poi  rimandò  la 
gente  della  porta  a  Vignione ,  ed  egli  n*  andò  alla 
Infernace  (3),  città  di  Namerighetto,  e  ordinò  eh*  appa- 
recchiassino  gente.  Appresso  mandò  in  Ispagnia  messi, 
e  lettere,  e  andonne  a  Gormarìs  (4),  a  Buovo  suo 
fratello,  dove  il  Povero  Avveduto  disse  che  volia  an- 
dare con  lui,  e  Guido  rimase  a  fare  gente,  e  mandò 
a  Bernardo  di  Busbante,  e  non  vi  voleva  andare  (5), 
ma  Beltramo  disse  che  non  volia  abbandonare  in  que- 


(1)  si  elega  chi  vadia  . .  . 

(2)  era  da  mandare  altri  che  Guglielmo.  E  cosi  |  er 
tutti  fu  diliberato,  e  feron  fare  una  barchetta,  e  misolla 
nel  Rodano,  e  andonne  a  Vingnione.  Quando  el  re  di  Rames 
seppe  che  giente .... 

(3)  andò  ad  Amfernacie 

(4)  andonne  a  Buovo  in  Cornianzis,  dove  el  Povero 
A  veduto  disse  .  . . 

(5)  Busbante,  od  egli  non  vi  . . . 
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sta  impresa  Guglielmo,  e  fece  ottomila  cavalieri  in 
suo  aiuto.  Guglielmo  mandò  a  Buoso,  e  a  tutti  gli 
amici,  ed  egli,  e  '1  Povero  Avveduto  n'  andò  a  Parigi, 
e  quando  andarono  per  Parigi  (1)  dicieano  i  france- 
sebi  (2):  Ecco  colui,  che  tanti  Cristiani  à  fatto  mo- 
rire. —  El  Povero  Avveduto  gli  udia,  e  dicevalo  a 
Guglielmo,  ed  egli  gli  dicia:  Lasciali  pure  dire,  che 
favellano  come  gli  ignoranti  (3),  che  s*  io  non  fussi , 
non  sarebbe  in  questa  terra  pietra  sopra  a  pietra,  e 
questo  segnio  di  Francia  non  sarebbe.  Ma  io  non  ti 
posso  dire  al  presente  le  cose,  che  sono  state  nel  mio 
tempo.  Iddio  sa  bene  la  verità,  e  se  io  sono  stato 
cagione  della  morte  di  tanti  Cristiani,  ancora  sono 
molti  più  quegli  di  cui  i'  sono  cagione  che  vivono, 
che  sarebbono  morti.  —  E  giunti  al  palagio,  molti 
correvano  per  vederlo,  e  ismontò,  e  mentre  eh'  egli 
saliva  la  scala,  la  fama  della  sua  venuta  andava  per 
lo  palagio.  E  giunta  a  Rinovardo,  che  stregghiava  un 
cavallo,  si  vesti,  e  corse  su  nel  palagio  per  vederlo, 
ed  era  maggiore  uno  braccio,  o  più  di  tutti  gli  altri. 


(1)  andare  . . .  andavano  . . . 

(2)  franciosi 

(3)  come  inguioranti 
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L  ambasciala  che  fé*  Guglielmo  al  re  Luigi,  e  conte 
gli  dette  soccorso,  e  menò  seco  Binovardo.  — 
Capitolo  xx. 


El  conte  Guglielmo,  e  '1  Povero  Avveduto  s' in- 
ginocchiò a  re  Aioigi,e  fegli  con  riverenza  un  orre- 
vole saluto.  Appresso  lo  re  lo  voleva  fare  levare  ritto, 
ed  egli  disse  in  questa  forma  (1):  Santissima  corona, 
e  ispada  di  giustizia,  a  cui  conviene  ricorrere  ogni 
uno  che  à  fede  cristiana,  io  ricorro  a  te,  come  a  mio 
signore,  che  mi  aiuti  nella  mia  avversità,  e  questa 
ispero  che  sarà  il  fine  delle  nostre  guerre.  Ora  che 
siamo  presso  al  nostro  riposo  non  mi  abbandonare, 
nobile  re;  la  vostra  fama  è  palese  a  tutto  il  mondo. 
Per  Dio  in  questo  ultimo  bisogno  non  si  oscuri  :  io 
non  domando  che  la  vostra  persona  venga,  ma  do- 
mando soccorso  della  vostra  gente.  —  Il  re  Aloigi 
rispuose,  poi  eh'  ebbe  alquanto  pensato,  e  disse  :  Gu- 
glielmo, non  temere  (2),  eh*  io  ti  darò  della  mia  gente 
quanta  ti  bisognerà.  —  E  fello  levare  ritto,  e  puoselo 
a  sedere  a  lato  a  sé,  e  ragionando  de  V  assedio,  Gu- 
glielmo gli  disse  come  è  stato  assediato,  e  le  batta- 
glie eh*  avia  fatte,  e  come  era  venuto.  Appresso  fa- 


ll) Inginocchiato  Guglielmo  e  '1  Povero  Aveduto  di- 
nanzi dal  re  Luigi,  con  grandissima  reverenzia  gli  fé'  e  'l 
conte  uno  onorevole  saluto,  e  poi  parlò  in  questa  forma... 

(2)  El  re  Luigi  pensato  un  poco,  rispuose:  Non  te- 
mere . . . 
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vellando  di  molte  cose,  Guglielmo  vide  Rinovardo, 
eh*  era  si  grande,  domandò  chi  era  colui,  eh'  è  si 
grande.  El  re  se  ne  rise,  e  disse  che  era  istato  cuoco, 
e  fante:  E  ora  concia  i  cavagli  alla  istalla  (1).  —  E 
ridendo  gli  disse  come  era  innamorato  della  carnale 
sirocchia,  e  tutti  i  baroni  ridevano  di  Rinovardo,  ed 
egli  parti  la  pressa  (2),  e  venne  più  innanzi.  Guglielmo 
molto  Io  guatò,  e  poi  andò  a  vicitare  la  reina,  e 
r  altra  mattina  andò  a  mangiare  con  lei,  e  fuvvi  la 
bella  Elizia,  moglie  che  fu  d*  Elia.  E  poi  di  molte 
cose  si  parlò,  e  poi  si  ragionò  di  Rinovardo  (3),  per 
avere  piacere  mandarono  per  lui,  e  venuto,  n'ebbono 
grande  piacere.  Le  donne  lo  dileggiavano.  Guglielmo 
molto  lo  procurò  dal  capo  a  pie  (4),  e  domandolio  se 
voleva  fare  fatti  d'  arme.  Rispuose  di  si ,  e  anche  il 
dimandò  ehi  era.  Disse  eh*  era  figliuolo  d'uno  man- 
driano di  bestiame.  Guglielmo  se  ne  rise,  e  vedendolo 
tanto  ben  fatto,  disse  fra  sé  :  Se  costui  avesse  V  atto 
de  r  arme  com*  egli  è  forte,  e  avesse  ben  mangiato, 
egli  vincerebbe  tutto  il  mondo.  —  E  passando  molti 
di ,  uno  di  in  su  la  sala  dinanzi  dal  re  disse  Guglielmo, 
venendo  Rinovardo  inverso  del  re:  Per  mia  fé,  se 
costui  vuole  venire  meco,  io  lo  menerò  a  Oringa.  — 


(1)  chi  è  colui.  El  re  sorridendo  disse  che  era  stato 
quoco,  e  fattore  de'  quochi,  e  ora  acconcia  e  cavagli  della 
stalla 

(2)  egli  si  apressò,  e  veone  . . . 

(3)  Lizia  moglie,  che  fu,  d'Elia.  E  molte  cose  vi  si 
parl^,  e  ragionanilo  di  Rinovardo  per..  . 

(4)  molto  il  guatava  dal  capo 
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Disse  il  re:  Come  e*  t'  affamerà;  tanto  è  grande  man 
giatore  (1)!  —  Guglielmo  lo  chiamò,  e  da  capo  lo 
domandò  s' egli  volia  andare  con  lui.  Disse  Rinovardo: 
Io  non  venni  se  none  per  essere  teco,  ma  io  non  ò 
arme  nessuna.  —  Guglielmo  vedendolo  rispondere  si 
baldanzoso,  disse  :  Non  dubitare,  eh*  io  ti  farò  armare. 
—  Allora  disse  lo  re  Aloigi  :  Per  certo,  Guglielmo  (2), 
se  costui  non  fusse  gentiluomo,  egli  non  sarebbe 
innamorato  di  mia  sorella  Elizia.  —  E  passando  poi 
alquante  giornate,  avendo  il  re  fatto  iscrivere  let- 
tere, e  mandato  a*  baroni  che  fra  tre  mesi  fussino 
a  corte,  o  in  Provenza  con  loro  isforzo,  erane  fra 
due  mesi  molti  venuti  a  corte,  o  quasi  tutti  (3).  Lo 
re  ordinò  per  suo  onore  una  grande  festa,  e  con- 
vitò tutte  le  nobll  donne  del  regnio,  e  facendo  la 
festa  andarono  a  disinare  una  mattina  a  uno  giar- 
dino del  re,  presso  a  terza  lega  a  Parigi,  ed  eravi 
più  di  ecce  donne  colla  reina,  e  vi  furono  tutti  i 
baroni,  e  fu  uno  magnio,  e  nobile  disinare.  Dopo  il 
disinare  si  fece  molti  giuochi;  e  come  Rinovardo  ebbe 

(1)  avessi  si  1!  arte  dell'  arme,  com'  egli  è  gran  man- 
giatore, e  vincierebbe  tutto  el  mondo.  E  doppo  molti  giorni, 
un  dì  in  sulla  sala  disse  Guglielmo  al  re  Luigi,  venendo 
quivi  Rinovardo:  Per  mia  fé,  se  costui  vuol  venire,  io  lo 
menerò  meco  a  Orioga.  Disse  el  re:  Come  ohe  ti  affkmerA 
si  gran  mangiatore  . . . 

(2)  disse  el  re:  Per  cierto  se  costui . . . 

(3)  sorella  Luigia.  E  passando  alquanti  giorni,  avendo 
el  re  mandato  a  dire  a'  baroni  che  fra  tre  mesi  fussono  a 
corte,  e  giunti  a  corte  la  baronia,  el  re  ordinò  una  gran 
festa,  e  convitò  tutte  le  . .. 
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disinato,  n'  aadò  a  quella  festa,  e,  giunto,  non  potea 
entrare,  se  non  fusse  il  siniscalco  della  istalla.  E  come 
entrò  drento,  lo   vedde   dama  Elizia,  ed  ella  avendo 
Guglielmo  per  lo  braccio,  disse  ridendo:  0  conte,  ecco 
il  mio  amante.  —  Guglielmo  rise.  Appresso  si  fé*  molti 
giuochi  di  lanciare  verghe,  e  pali  di  ferro,  e  gittare 
pietre,  e  abbracciare.   Rinovardo  per  vergognia  non 
entrava  nel  giuoco,  ma  il  Povero  Avveduto  perchè  avia 
udito  dire  a  Guglielmo  che  Io  volia  menare,  tolse  la 
verga,  e  diella  in  mano  a  Rinovardo  (1),  e  cominciollo 
assicurare  di  lanciare.    E  vìnseli   tutti ,  •  per  tale  che 
Guglielmo,  e  dama  Elizia  andò  a  vedere,  e  la  reina. 
E  poi  eh*  ebbe  vinto  ogpiuno,  dama  Elizia  (2)  gli  donò 
una  grillanda  d*  erba,  e  di  fiori,   ed  egli  s'inginoc- 
chiò, ed  ella  gliela   mise  in  testa,  eh*  appena  gli  ag- 
giunse al  capo.  Sendo  ginocchione,  disse  Guglielmo: 
0  Rinovardo,  bene  puoi  essere  lieto.  —  Essendo  levato 
ritto  era  tanto  acceso  d*  amore,  che  pareva  che  della 
sua  faccia  uscisse  fuoco,  e  disse:  Signore  Guglielmo, 
se  tu  mi  farai  armare,  tu  vedrai  per  lo  suo  amore, 
e  per  lo  tuo  fare  gran  fatti  d*  arme  a  Rinovardo ,  e 
se  tu  mi  dai  parola  (3),  ti  mostrerò  la  mia  forza, 
merzò  di  Dio,   e  de*  sua   santi.  —  Disse  Guglielmo: 
Che  farai  ?  —  Rispuose  :  Diveglierò  quello  pinello  colle 


(1)  tolse  una  verga,  e  diella  in  mano  • .  • 

(2)  assicurare.  Rinovardo  lanciò,  e  vinse  tutti  e  giuo- 
obi,  per  tal  modo  che  Guglielmo,  e  dama  Loigia,  e  la  reina 
andò  a  vedere.  E  poi  che  ebbe  vinto,  dama  Loigia . . . 

(3)  tu  vedrai  quello  che  per  suo,  e  per  tuo  amore,  io 
farò;  e  se  tu  mi  dai  parola  . . . 

32 
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mie  braccia.  —  Era  nel  mezzo  de  V  orto  molti  alberi, 
tra* quali  v'era  certi  pini  di  grossezza  di  tre  spaone (I). 
Guglielmo  come  ebbe  udite  le  parole,  disse:  Per  certo 
questo  voglio  vedere.  —  E  chiamato  il  re,  e'  baroni , 
disse  a  Rinovardo:  Oltre  fa'  quello  eh*  ai  detto  di 
fare.  —  E  fegliele  dire  a  dama  Elizia.  Onde  Rinovardo 
abbracciò  uno  di  quegli  pinelli,  e  datogli  una  iscossa, 
lo  spiccò  per  forza  dalle  barbe,  ispezzando  le  radice 
del  pino.  Ogniuno  si  maravigliò.  (2)  Disse  il  re  :  Non 
è  da  farsi  beffe  di  Sansone,  se  per  virtù  di  Dio  la 
colonna  del  palagio  de*  Filistei  tutti  i  Filistei  fece  per 
sua  vendetta  morire;  né  di  Nembrotto,  nò  di  molti 
altri  gagliardi.  —  Comandò  che  gli  fussino  fatte  ar- 
madure  a  suo  dosso,  e  il  re  gli  donò  uno  ricco  vesti- 
mento (3),  ma  non  gli  era  buono.  Il  conte  lo  fé'  vestire 
riccamente  (4),  e  lo  ispenditoro  di  Guglielmo  lo  menò 
a  quegli,  che  facieno  1'  armadure,  e  chi  fé'  una  cosa, 
e  chi  un*  altra,  perchè  il  tempo  era  corto.  E  in  questo 
tempo  che  1*  arme  si  facieno,  Rinovardo  disse  a  Gu- 


fi)... farai.  Disse:  Diveglierò  quel  pino  colle  mie 
braccia.  —  Era  nel  mezzo  di  loro  cierti  alberi,  fra'  quali 
v'  era  molti  pini. 

(2)  chiamò  el  re,  e'  baroni,  e  poi  disse  a  Rinovardo: 
Or  fa'  ciò  che  ai  detto.  —  Allora  Rinovardo  abracciò  uno 
di  que'  pini,  e  dettegli  una  scossa,  che  lo  spiccò  per  forza 
dalle  barbe,  e  spezzò  le  radici  del  pino.  Ongniuno  si  ma- 
ravigliò. Disse  el  re:  Non  ò  . . . 

(3)  quando  tanti  filistei  fé'  per  sua  vendetta  morire. — 
Guglielmo  ordinò  che  fusse  fatte  armadure  a  suo  dosso, 
e  '1  re  Luigi  gli  donò  . . . 

(4)  buono,  onde  il  conte 
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glielmo  che  gli  facesse  dare  quello  pinello  (1),  eh'  avia 
divelto.  Guglielmo  rise,  e  disse:  Che  faresti  tu  di 
quello  pinello  ?  (2)  —  Rispuose  :  Io  non  so  da  che  si 
sia  la  spada,  che  m'  ai  data,  che  l' è  troppo  leggieri. — 
Ed  egli  gli  fé*  dare  quello  pinello,  e  fello  tagliare 
lungo  dodici  palmi,  e  portollo  a'  fabri,  e  fello  ferrare 
di  capo  al  bastone  con  tre  verghe  di  ferro,  commesse 
per  terzo  pello  bastone,  e  fello  in  tre  parti  cigniere 
di  ferro,  e  dove  pigliava  con  mano  era  grosso  quanto 
potia  con  le  mani  pigliare,  e  questa  istrettezza  era 
lunga  un  braccio  (3).  E  quando  fu  il  tempo  che  Gu- 
glielmo si  volle  partire,  el  re  Aloigi  chiamò  tutti  i 
baroni ,  e  comandò  che  ubbidissono  a  Guglielmo ,  come 
a  lui  proprio,  e  diegli  oro  e  fiamma  (4).  E  Guglielmo 
gli  baciò  il  piede,  e  partissi  di  Parigi,  e  quando  si 
mosse  vide  Rinovardo,  e  disse:  Noi  andiamo  via.  — 
Rinovardo  era  tutto  armato  di  arme  doppie,  e  collo 
iscudo,  e  misesi  per  la  volontà  subito  per  via ,  e  tolse 
la  spada  e  la  lancia,  e  non  si  ricordò  del  suo  pinello. 
Guglielmo  si  parti  da  Parigi ,  e  camminò  inverso  Seria, 
e  passò  via,  e  Rinovardo  a  pie*  camminava.  E  giunto 
a  uno  fiume,  si  rinfrescò,  e  tornò  in  su  'n  uno  ponte 


(1)  pino 

(2)  pino 

(3)  ...  pioo,  ed  egli  Io  fé'  tagliare  lungo  dodici  palmi, 
e  portollo  a'  fabri,  e  fello  fornire  dal  capo  a  pie  d'acciaio, 
e  cingnierlo  in  tre  parti,  e  dove  pigliava  colle  mani  era 
grosso  quanto  potea  pigliare  colle  mani,  e  questo  era  lungo 
un  terzo  di  braccio.  E  quando  . . . 

(4)  i  Cioè  r  orijlamma  ). 
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del  fiame,  dove  passava  tutta  la  gente;  avia  auto 
Guglielmo  CL  migliaia  di  Cristiani.  E  passando  le 
bandiere  questo  ponte,  vide  Rinovardo;  allora  Gu- 
glielmo disse  :  0  Rinovardo,  dov*  ò  il  bastone  ?  —  Si 
die*  delle  mani  nel  petto,  dicendo  tre  volte  arlas, 
arlas,  arlas!  E  gittò  la  lancia  nel  fiume,  e  tornò 
indrieto.  Ed  erano  camminati  due  giornate,  quando 
questo  avvenne.  Rinovardo  tornò  indrieto,  e  quando 
sì  mosse  Guglielmo  disse:  Va*,  torna  alla  cucina (1), 
e  non  ti  partire  dal  buglione.  —  Rinovardo  non  ri- 
spuose,  e  cosi'  chiunque  lo  scontrava  lo  dileggiava. 
Egli  andò,  e  tolse  il  bastone,  e  tornò  in  due  di,  e  in 
due  notte  a  questo  medesimo  ponte,  che  fece  quattro 
giornate  in  due  di,  e  due  notte,  e  fugli  questa  mag- 
giore fatica,  che  non  fu  poi  la  battaglia.  E  rinfre- 
scato, tirò  drieto  a  Guglielmo  infino  in  Provenza,  dove 
Guglielmo  passò  il  Rodano  presso  a  Pietrafltta.  Era 
uno  grande  ponte  sopra  al  Rodano,  presso  a  due 
giornate  a  Oringa  ;  e  passato  il  ponte  d*  una  gior- 
nata, s*  accampò  per  aspettate  la  gente,  eh*  era  a 
Pietrafitta,  la  quale  in  quella  notte  venne  nel  campo 


(1)  . . .  verdo  la  Savoia,  e  arrivò  a  Lione,  e  quivi  a 
un  fiume,  che  v'  è,  molto  si  rinfrescarono,  e  passando  que- 
sta giente  con  Guglielmo,  ch'erano  cioquantjim-ila  cava- 
lieri, che  gli  avea  dati  el  re,  allora  Guglielmo  disse  a 
Rinovardo:  Or  dov'è  il  tuo  pinello?  —  Quando  Rinovardo 
8*  avidde  eh' avea  dimenticato  il  bastone,  si  die' delle  mani 
nel  pstto,  diciendo  :  Ai  lasso  !  —  E  tornò  indrieto,  ed  erono 
caminati  tre  giornate.  Disse  Guglielmo:  Va',  torna... 


i 
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l'altra  mattina  (I).  E  fece  fare  la  mostra,  e  trovò 
eh*  avia  LXXXV  migliaia  di  combattitori  (2)  ;  onde 
nel  campo  si  fece  gran  festa,  e  intervenne  cosa  in- 
credibile a  Guglielmo  per  certi  cattivi  del  campo, 
eh*  andavano  isparlando  (3). 


Come  nel  campo  di  Guglielmo  era  mormorio  frallà 
giente,  e  il  bando  che  mandò  Guglielmo,  e  Ei- 
novardo  tornò  col  pinello.  —  Capitolo  xxi  (4). 


Sendo  fatta  la  mostra,  fu  detto  a  Guglielmo  eh*  e- 
gli  era  nel  campo  una  gran  divisione,  chò  v'  era  molti, 
eh*  andavano  dicendo  ;  Dove  siamo  noi  menati  da  co- 
stui, che  à  fatti  morire  tante  migliaia  di  Cristiani? 
Egli  ci  mena  per  farci  ammazzare  !  Quando  torneremo 
a*  nostri  figliuoli,  e  alle  nostre  donne?  Costui  non 
si  cura  di  farci  morire  !  —  Udito  questa  cosa,  subito 
chiamò  tutti  i  suoi  trombetti,  e  fece  mettere  bando 
per  tutta  1'  oste  eh'  ogniuno ,  che  si  volesse  tornare 
a  casa  che  si  tornasse,  che  '1  conte  Guglielmo  dava 
licenzia  a  chi  tornare  volesse  indrieto  per  paura  della 


(1)  ...  el  RodaDO  insino  a  Prietafitta,  e  presso  a  Prie- 
tafltta  v'era  un  ponte  presso  a  Oringa  a  due  giornate,  e 
passando  el  fiume  d'  una  giornata,  s'  accampò  per  aspet- 
tare la  giente,  che  era  a  Prietafitta 

(2)  che  v'  era  ciento  ottantacinque  migliaia 

(3)  sparlando,  diciendo  male  di  Guglielmo. 

(4)  (Manca  nel  nostro  Codice). 
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battaglia  (I).  E  trassene  questa  ragione,  che  costoro 
erano  sofficienti  a  fargli  perdere  la  battaglia  (2),  par- 
elio isgomentavano  tutto  V  avanzo  del  campo,  che  non 
voleva  gente,  eh*  avesse  paura  di  combattere.  E  furono 
quelli  che  si  partirono  diecimila,  che  se  ne  turbò  molto 
Guglielmo,  che  non  credeva  che  fussino  tanti  quelli, 
che  si  dovessino  partire;  e  pure  nella  speranza  di 
Dio  si  fermò.  E  costoro  feciono  due  capitani ,  che  gli 
rimenassino  a  casa  loro  per  temenza  che  gente  de*  ni- 
mici  non  gli  danneggiasse,  perchè  i  Saraini  avieno 
corsa  tutta  Provenza  per  Io  passato  (3);  e  quando 
furono  presso  al  ponte  del  Rodano,  dove  avieoo  a 
passare ,  essendo  in  su  I*  ora  della  terza ,  a  quello 
ponte  era  giunto  Rinovardo,  e  sedeva  in  sul  ponte 
per  posarsi  un  poco,  e  vide  venire  questa  gente  con 
poco  ordine:  pensò  che  fuggissino,  e  che  Guglielmo 
fosse  isconfitto,  e  cominciò  a  dire:  0  lasso  a  me! 
Isventurato ,  eh'  io  sono  venuto  tardi ,  chò  Guglielmo 
à  combattuto,  ed  è  isconfitto!  Quando  mai  più  acqui- 
sterò onore,  poi  eh*  io  non  sono  istato  alla  battaglia? 
—  Ed  ebbe  voglia  per  disperazione  di  gittarsi  nel 
fiume.  Poi  disse  :  Io  voglio  sapere  la  verità.  —  E 


(1)  gli  dava  piena  licenzia  a  qualunque  volesse  tor- 
nare, per  paura  della  battaglia  ... 

(2)  fargli  perdere  questa  battaglia 

(3)  diecimila,  e  molto  se  oe  turbò  Guglielmo.  R  co- 
storo ferono  due  capitani,  e  ferono  due  schiere,  per  paura 
di  non  essere  assaliti  pel  camino  da  ninno  nimico,  perchè 
e  saraini  scorreano  el  paese  spesso,  e  quando  furono  presso 
al  ponte  del  Rodano  ... 
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aspettò  tanto,  che  que'  dinanzi  giunsono,  e  prese  il 
bastone,  e  fecesi  in  sul  mezzo  del  ponte,  che  paria 
una  grossa  colonna  ferma  in  su  quel  ponte,  e  domandò 
e  primi,  e  disse:  Istate  fermi:  come  è  ito  la  batta- 
glia? Avete  voi  ancora  combattuto?  Molto  tosto  avete 
fatto  la  battaglia;  che  n*  è  del  mio.  signiore  Gu- 
glielmo? (1)  —  E  uno  rispuose  che  lo  conoscia  a 
Parigi,  e  disse:  0  Rinovardo,  ancora  non  ò  dato  la 
battaglia.  —  E  dissegli  tutta  la  cagione  della  loro 
partita.  Quando  Rinovardo  udì  che  costoro  si  parti- 
vano ,  gridò  inverso  loro  con  disoneste  parole ,  e 
disse  (2)  :'  Dunque  avete  voi  lasciato  Guglielmo  ?  Per 
quello  Iddio,  a  cui  tutto  mi  sono  dato,  che  mentre 
che  questo  bastone  mi  dura  in  mano  (3),  voi  non  pas- 
serete sopra  questo  ponte!  —  Allora  certi  di  loro  lo 
corsono  assalire,  e  capitani  gridando  eh*  egli  fusse 
morto;  ma  Rinovardo  uccise  di  loro  più  di  sessanta, 
e  focene  cadere  alquanti.  Alla  fine  non  potendo  pas- 
sare, si  rlstrinsono  tutti  i  maggiori  di  loro,  e  consi- 
gliarono per  lo  meglio,  per  loro  onore,  di  farlo  loro 
capitano,  diciendo  :  Questo  è  miracolo  di  Dio  !  —  E  a 
questo  s'  accordarono  dopo  molte  parole,  e  manda- 
rono due  de*  loro  gentili  uomini  a  far  patto  con  lui, 


(1)  preso  in  mano  el  bastone,  e  fessi  in  sul  mezzo  del 
ponte.  E  giunti  e  primi  a  lui,  RiDOvaido  disse:  State 
fermi.  —  E  poi  li  dimandò  come  era  ito  la  battaglia  : 
Molto  tosto  avete  conbattuto,  dicendo,  eh' è  del  mio... 

(2)  costoro  per  paura  fuggivano^  gridando,  e  disse  . .  . 

(3)  durerà  in  mano  . . . 
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e  fecioQo  che  Rinovardo  fusse  loro  capitano  (1),  ed 
egli  disse:  Entratemi  innanzi,  e  fate  dodiòi  di  voi  a 
ordinare  le  schiere,  che  ninno  non  si  partisse,  ed  io 
vi  prometto  di  farvi  perdonare  a  Guglielmo.  —  E  cosi 
tutte  le  loro  bandiere  gittarono  per  terra,  se  none 
una,  alla  quale  tutti  si  debbono  raccorrò  (2).  E  ordi- 
nati tornarono  inverso  il  campo.  Quando  Guglielmo 
seppe  che  costoro  tornavano,  andò  loro  incontro,  egli 
e  Beltramo,  e  '1  Povero  Avveduto,  e  Guido,  e  Viviano, 
e  Guidolino,  e  Buoso,  e  molti  altri  baroni;  e  riscon- 
trati i  corridori,  domandò  della  cagione  (3),  perchè 
tornavano  indrieto.  Fugli  contato  tutto  il  fatto.  Gu- 
glielmo si  maravigliò,  e  disse  a  Beltramo:  Che  faremo 
di  costoro  ?  —  Rispuose  :  Come  vi  pare.  —  Disse  Gu- 
glielmo :  Per  mia  fé,  io  gli  metterò  si  innanzi,  che 
perchè  e'  vogliano  fuggire,  e'  non  potranno,  e  per 
forza  converrà  che  sieno  valenti.  —  E  comandò  a' trom- 
betti che  gridino  per  lo  campo  che  sia  dato  la  via  a 
questa  gente  per  lo  mezzo  il  campo;  comandò  ch'e- 


li) loro  il  trassono  a  ferire,,  e  ciercavano  di  farlo  mo- 
rire. E  Rinovardo  uccise  di  loro  più  di  quaranta,  e  feDoe 
cadere  più  d'  altrettanti  nel  fiume.  Alla  fine  vedendo  non 
potere  passare,  si  ristrinsono  insieme  e  maggiori,  e  con- 
sigliarono di  farlo  loro  capitano,  e  di  tornare  adrieto,  di- 
ciendo:  Questo  è  miracolo  di  Dio.  —  E  mandarono  due  a 
far  patto  co  lui,  e  feciono  Rinovardo  loro  capitano 

(2)  e  andate  dodici  di  voi  a  ordinare  le  schiere,  che 
vi  prometto  di  farvi  perdonare.  —  E  così  le  bandiere  git- 
torono  per  terra,  salvo  che  una,  alla  quale  si  doveano 
raccorre 

(8)  riscontrati  gli  scorridori  dimandarono  della... 
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glioo  8*  accampassino  tra  *1  carapo  de*  nimici,  e  tra  *1 
campd  de*Cristiani.  E  cosi  passarono  il  campo,  e  quando 
giunsono,  da  prima  era  in  su  le  venti  ore,  e  quando 
ebbono  passato  era  sera.  Rinovardo  giunse  a  Guglielmo, 
e  salutollo ,  ed  egli  disse  eh*  avia  durata  maggiore 
fatica  (1),  che  s*  egli  avesse  combattuto  due  di,  ad 
andare  per  Io  pinello  (2).  Disse  Guglielmo:  Che  farai 
tu  di  questa  gente,  che  sono  fuggiti  per  paura?  — 
Disse  Rinovardo:  Tu  avesti  poco  senno,  imperò  che  '1 
cattivo  si  vuole  mettere  in  luogo  che  si  difenda,  o 
e*  sia  morto.  E  però  io  gli  ò  ri^nenati.  Dammi  la 
prima  ischiera,  e  vedrai  eh'  io  gli  farò  buoni,  o  sa- 
ranno tutti  tagliati  a  pezzi.  E  io  ispero  di  darti  con 
questo  bastone  la  vettoria.  —  Disse  Guglielmo  :  Se  noi 
vìnciamo,  io  ti  farò  dare  a  re  Aloigi  (3)  grande  paese 
e  città,  e  castella,  o,  se  vorrai,  grande  tesoro.  — 
Rispuose  Rinovardo  :  Solo  un  dono  voglio  che  tu  mi 
prometti.  —  Disse  Guglielmo:  ne  cavo  tre  cose  :  Tuna 

(1)  rispuose  Beltramo:  Come  vi  pare.  Disse  Guglielmo: 
Per  mia  fé',  io  gli  metterò  dinanzi,  perchè  voleano  fuggire, 
e  non  potranno,  e  por  forza  cojiyorr&  che  sieno  valenti.  E 
detto  a  trombetti  che  sonassono,  e  che  fussi  dato  loro  la 
via,  e'  comandò  a  qujesta  giente  che  si  accampasse  fra  '1 
campo  de'  nimici,  e  quello  di  Guglielmo.  E  quando  furono 
passati,  e  Rinovardo  giunse  a  Guglielmo,  e  salutollo,  e 
disse  eh'  avea  . . . 

(2)  di  a  ritornare  pel  pinello.  Disse  Guglielmo  a  Ri- 
novardo: Che  farai  tu  di  questi,  che  tu  ni  menati?.  Disse 
Rinovardo:  Dammi  la  prima  schiera,  e  truoverrai  che  io 
gli  farò  tutti  valenti  uomini,  o  e'  saranno  tutti  tagliati  a 
pezzi  ;  e  spero  di  darti  . . . 

(3)  al  re  Luigi .  .  . 
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la  corona  di  Francia,  V  altra  la  fò,  e  1*  altra  è  la 
donna  mia.  —  Rispuose  Rinovardo:  Tutto  cotesto 
non  addomando  :  molto  è  più  agevole  quello  che  do- 
mando (1).  —  Guglielmo  gli  giurò  per  saramento  fargli 
quale  grazia  volesse;  ed  egli  addomando  che  velia 
dama  Elizia,  sorella  del  re  Aloigi,  per  sua  isposa(2). 
Disse  Guglielmo  :  0  Rinovardo,  che  di  tu  ?  Non  pensi 
tu  che  '1  re  è  molto  più  gentile,  che  altro  barone? 
Egli  non  si  dichinerebbe  a  darla  a  te.  —  Rispuose 
Rinovardo  :  S*  io  non  sono  di  cosi  gentile  sangue , 
quanto  è  lo  re  Aloigi ,  non  me  la  dare.  —  Allora 
Guglielmo  domandò  al  segreto  chi  egli  era,  ed  egli 
gli  disse  da  sé  a  lui  chi  egli  era,  e  come  egli  era 
venuto  per  piacere  di  Dio.  Guglielmo  n*  ebbe  paura, 
e  nondimeno  lo  vide  si  puramente  essere  conver- 
tito, che  si  fidò  di  lui;  e  promisegli  la  sorella  del  re 
Aloigi  (3),  se  avieno  la  vittoria.  E  per  non  ìsgomen- 
tare  il  campo,  non  disse  niente  a  persona,  e  conce- 
dettegli  la  prima  battaglia,  ed  egli  si  mosse,  e  passò 
il  campo,  e  accampossi  tra'  due  campi  (4). 

(1)  Rinovardo:  Nessuna  di  cotesto  cose  non  voglio  io, 
ma  solo  una  cosa  voglio  mi  prometta.  Guglielmo  negò  tre 
cose:  r  una  la  corona  di  Francia,  1'  altra  la  fede,  l'altra 
la  donna  sua.  Rispuose  Rinovardo:  Io  non  voglio  cotesto 
cose.  Molto  più  agievole  è  quello  che  io  voglio.  Guglielmo... 
[Nel  nostro  Testo:  V una  la  corona  di  Francia,  e  la /e\  e 
V  altra  è  la  donna  sua  ). 

(2)  fargli  qual  grazia  volessi,  ed  egli  disse  che  volea 
dama  Luigia  per  sua  sposa 

(3)  del  re  Luigi 

(4)  persona,  e  condusse  la  prima  battaglia  Rinovardo, 
e  accampossi  fra'  duo  campi  con  diecimila  cristiani. 
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Come  Guglielmo  fu  tornato  nel  campo  avendo  molto 
confortato  Rinovardo  del  bene  fare.  —  Capi- 
tolo XXII  (1). 


La  notte  Guglielmo  raunò  i  suoi  (2)  compagni, 
e  frategli,  e  nipoti.  Molto  gli  confortò,  e  ammonilli 
di  confortare  ]a  loro  gente,  e  eh'  egli  avia  grande 
isperanza  in  Rinovardo.  E  in  quella  medesima  notte 
tornato  certe  ispie  del  re  di  Rames,  dissono  come 
Guglielmo  era  venuto  col  soccorso  di  Francia  (3),  e 
come  nel  campo  de'  Cristiani  era  venuto  uno,  eh'  avia 
nome  Rinovardo  (4),  ed  era  molto  grande,  e  grosso, 
e  membruto,  e  la  prodezza  eh'  avia  fatta  al  ponte  :  E 
giunse  in  campo  iersera  a  le  venti  ore. — E  come  molto 
minacciava  i  pagani,  e  come  favellarono  a  Guglielmo, 
e  dissono  eh'  avieno  udito  dire  come  era  capitato  a 
Parigi  (5),  e  tutte  le  cose,  eh'  avia  fatte,  ma  non  si 


(1)  Come  andarono  cierte  spie  al  re  di  Rames,  e  dis- 
sogli come  nel  campo  de'  cristiani  era  uno,  eh'  avea  nome 
Rinovardo,  e  feronsi  le  schiere  da  ongoi  parte.  C.  XX1T. 

(2)  Poi  che  Guglielmo  fu  tornato  nel  campo  la  notte 
ranno  tutti  e  suoi . . . 

(3)  speranza  di  Rinovardo.  E  quella  medesima  notte 
toroaron  cierte  spie  al  re  di  Rames,  e  dissogli  come  Gu- 
glielmo  . . . 

(4)  Rinovardo,  il  quale  era  . . . 

(5)  e  pagani,  e  dissono  che  aveano  udito  dire  com'era 
capitano  a  Parigi 
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sa  chi  e*  si  sia  (1),  e  che  Guglielmo  1'  avia  fatto  ar- 
mare. Quando  il  re  di  Rames  intese  queste  cose, 
subito  pensò  che  fusse  il  figliuolo,  e  imaginò  di  te- 
nello  celato,  e,  acciecato  della  grolia  del  mondo,  innanzi 
volle  mettere  a  pericolo  i  sua  figliuoli,  che  fuggire 
di  campo;  la  quale  cosa  gli  tornò  in  più  danno,  e 
vergognia.  E  comandò  a  le  ispie  che  none  dicessino 
niente,  e  non  racordassono  il  suo  nome  (2).  E  questo 
fé*  perchè  se  gli  altri  suoi  figliuoli  1*  avessi  no  sa- 
puto (3),  sarebbono  partiti  di  campo.  E  appresso  mandò 
per  tutti  i  figliuoli,  e  baroni ,  e  ordinò  in  questa  forma 
le  schiere:  la  prima  volle  che  guidasse  tre  suoi  figliuoli, 
e  *1  re  di  Numidia,  con  cinquantamila;  e  figliuoli  fu- 
rono questi:  Folcardo,  Galapino,  e  Galeano  (4).  La 
seconda  die*  a  Malagrappa,  Orbante,  e  Turcanor,  e 
fu  con  questi  il  re  di  Tiopìa  di  Ponente,  con  gente 
nera,  e  mezza  salvatica.  La  terza  ebbe  BrancaleoD, 
e  Boratin ,  e  la  quarta  Falseton  (5).  Questo  era  il  più 
forte  di  tutti ,  da  Rinovardo  in  fuori  ;  è  con  lui  Iscao- 
fer,  e  Rubrican.  La  quinta  lo  re  Bores,  e  lo  re  Ba- 
fumer  (6);  la  sesta  volle  per  sé  lo  re  di  Rames,  con 

(1)  fatte,  e  non .. 

(2)  niente  a  persona,  e  non  ricordassono  el  suo  nome 

(3)  saputo  si  saren  levati  da  campo 

(4)  Foacardo  ...  e  Galerano  .  . . 

(5)  Malagrappa,  e  a  Norbinello,  e  ad  Arganoro,  e  con 
loro  el  re  dì  Tiopia  di  ponente,  con  cinquantamila.  La  terza 
diede  a  Branoaleone,  e  a  Bellamino  con  sessanta!» ila.  La 
quarta  diede  a  Falsitrono,  e  questo... 

(6)  Schiappaferro,  e  Rubicante.  La  quinta  diede  al  re 
Burello,  e  Balfumiero.  La  sesta  . . . 
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molta  baronia,  tra*  quali  era  dieci  re  di  corona.  La 
mattina  la  gente  fu  partita  per  lo  re  Borelio,  siccome 
il  padre  avia  ordinato,  e  innanzi  che  si  partissino 
avvisò  lo  re  che  le  due  prime  ischiere  none  attendes- 
sino  (1),  se  none  a  la  morte  d'  uno  giugante,  eh*  era 
nella  prima  ischiera  de*  Cristiani ,  il  quale  era  Ala- 
manno: Acciò  che  none  isgomenti  la  nostra  gente  (2). 
-:-  E  cosi  promisono  di  fare.  Guglielmo  la  mattina 
chiamato  i  baroni,  fece  sei  parti  della  sua  gente:  la 
prima  diede  a  Guido,  e  al  Povero  Avveduto,  con  dieci- 
mila; la  seconda  a  Beltramo,  con  quindicimila,  pre- 
gandolo eh*  avesse  guardia  della  loro  gente ,  e  molto 
ammaestrò  la  loro  gente,  e  simile  el  Povero  Avve- 
duto (3),  La  terza,  con  diecimila,  diede  a  Viviano,  e 
a  Guidolino.  La  quarta  a  Buoso  d*  Avernia ,  con  quin- 
dicimila. La  quinta  tenne  per  sé,  eh'  erano  venticin- 
quemila, e  di  questa  fé'  due  parti,  che  ne  lasciò  die- 
cimila a  guardare  oro  e  fiamma,  e  quindicimila  ne 
menò  seco,  e  comandò  a  quegli  diecimila  che  se  fusse 
tutto  il  campo  rotto,  e  morti,  non  si  partissino  da 
le  bandiere,  e  che  facessino  muro  di  loro  a  le  ban- 
diere: Salvo  se  voi  non  vedessi  me  in  persona,  e 
Beltramo.  —  E  molto  confortato,  e  ammaestrato  ogni- 
uno,  si  che  avendo  fatto  sei  parti  della  gente,  che  gli 
erano  rimasi,  furono  i  Cristiani  sette  ischiere,  con 
quella  di  Kinovardo;  e   quello  di,  che  si  feciono  le 


(1)  partita  el  re  Borelio  siccome  el  padre  avea  ordi- 
nato. Disse  che  niuno  non  si  attendessi  se  non . . . 

(2)  non  si  sgomenti  nostra  . . . 

(3)  della  sua  gieote.  La  terza  . . . 
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schiere,  non  si  combattè,  ma  amendue  le  parti  s*  ap- 
pressarono tanto,  che  si  vedevano  (1).  La  mattina 
Guglielmo  venne  a  Rinovardo,  e  da  capo  lo  confor- 
tava; ma  egli  confortò  lui,  e  poi  tornò  Guglielmo  a 
Guido,  e  al  Povero  Avveduto,  e  intanto  1'  una  gente 
s'  appressò  a  1'  altra. 


Come  V  una  gente  s'  appressò  a  V  altra  ^  e  si  levò 
grande  roraore,  e  grande  uccisione  vi  fu,  da 
ogni  parte  —  Capitolo  xxiii  (2). 

Quando  1*  una  giente  s*  appressò  a  1'  altra  si  levò 
gran  romore,  e  uccisione  da  ogni  parte  (3),  ma  più 


(1)  Viviano  della  Ciera  Grifuognia,  e  a  Guidolino.  La 
quarta  diede  a  Diioso  d' Avernia,  con  diecimila.  La  quinta 
tenne  per  8è,  con  venticinque  migliaia.  La  sesta,  e  ultima, 
rimase  a  guardia  delle  bandiere.  E  comandò  loro  Guglielmo 
che  se  vedessono  tutto  el  campo  rotto,  che  mai  non  ai 
movessino  dalle  bandiere,  e  che  faeiessono  muro  alle  ban- 
diere: Salvo  se  voi  non  vedessi  me,  o  Beltramo  in  per- 
sona. —  Sicché  avendo  fatto  sei  parti  di  sua  giente^  e  con 
quella  di  Rinovardo  furono  sette  parti,  per  quel  d\  non 
si  combattè,  ma  amendune  le  parti  s'  appressarono  tanto, 
che  si  vedieno.  La  mattina  Guglielmo  venne  a  Rinovardo, 
e  siilo  confortò,  e  tornò  a  Guido,  e  al  Povero.  Intanto 
r  una  giente  s'  appressò  all'  altra  per  cominciare  la  bat- 
taglia. 

(2)  Come  si  cominciò  la  terribile  battaglia,  e  la  morte 
di  molti  aingniori,  e  re  da  ogni  parte.  C.  XXIII. 

(3)  (Mancano  nel  nostro  Codice  queste  parole,  colle 
quali  comincia  il  Capitolo). 
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degli  infedeli,  perchè  erano  peggio  armati:  Avia  Ri- 
novardo  dato  per  mantenere  la  sua  schiera  il  nome 
di  Franzat  e  appresso  eh'  eglino  al  bisogno  gridas- 
sino  Rinovardo,  che  sieno  conosciuti  da  l'altra  gente: 
E  per  questo  modo  ricoprirete  la  vostra  vergognia.  — 
—  E  nella  prima  giunta,  che  fé'  Rinovardo,  uccise  al 
primo  colpo  il  re  di  Numidia.  Essendo  nella  frotta,  lo 
scudo  parve  che  lo  impacciasse,  e  gittollo,  e  tenea  a 
due  mani  il  bastone  (1).  E  tre  sua  frategU  Io  vidono 
nella  battaglia,  e  udivano  gridare:  Viva!  Viva  Rino- 
vardo !  —  S'  accostarono  a  lui ,  e  udita  la  sua  boce , 
lo  conobbono,  onde  diliberarono  d'  andargli  adesso 
tutti  e  tre  a  un  tratto.  E  cosi  gli  dierono  tre  colpi 
di  lancia,  ma  solo  uno  lo  feri  nel  fianco,  ed  egli 
die'  della  mazza  ne  1*  elmo  pel  modo,  che  le  cervella 
gli  cascarono  in  bocca  (2).  E  questo  fu  Folcardo,  e 
cadde  morto  da  cavallo.  Gli  altri  due  per  la  grande 
gente  si  dileguarono  da  lui.  Rinovardo  adirato  per  la 
ricevuta  ferita,  facia  cose  impossibili,  e  come  dispe- 
rato combattia,  ricordandosi  della  promessa   fatta  in 


(1)  Quando  V  una  giente  s'appressò  a  l'altra  si  levò 
gran  remore,  e  uccisione  da  ogni  parte;  ma  più  de'  Saraini, 
che  erano  peggio  armati.  Avea  Rinovardo  detto  pdr  man- 
tenere la  sua  schiera  el  nome  di  Franza,  e  quando  anno 
bisongnio  gridassino  Rinovardo/  Rinovardo/  Per  cui  siete 
conosciuti  dall'  altra  giente,  e  a  questo  modo  ricuoprirete 
la  vostra  vergongnia.  Ed  essendo  nella  frotta,  lo  scudo 
parve  che  lo  impacciassi  :  gittollo  via,  e  tenea  a  due  mani... 

(2)  mazza  ferrata  a  Folganoro  nella  coppa,  tale  che  le 
ciervella  gli  vennono  in  bocca,  e  cadde  . . . 
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visione  a  Cristo,  e  non  gli  era  avviso  di  potere  mo- 
rire, e  sempre  gridava:  Viva  Giesù  Cristo,  che  mori 
in  croce  !  —  E  dove  sentiva  gridare  Rinovardo  a'  suoi, 
soccorreva  (1),  sicché  tutti  gli  fuggivano  dinanzi;  e 
già  la  sua  forza  cominciavano  a  conoscere,  e  chi  egli 
era.  Per  la  qual  cosa  Galeano,  e  Oalapipo  vidono  le 
loro  bandiere  gittare  per  terra,  fuggirono  infino  a 
r  altra  ischiera  (2),  e  dissono  a  Malagrappa,  e  a  Mor- 
binetto,  e  Torcaniero  eh'  avevano  veduto  Rinovardo, 
ch'egli  era  fatto  cristiano,  rammentando  la  dovina- 
zione ,  e  tremavano  di  paura ,  e  eh'  egli  avia  morto 
Folcardo,e  '1  re  di  Numidia,  e  la  ismisurata  fortezza 
delle  sua  braccia  (3).  Allora  Malagrappa  li  confortò, 
dicendo  che  gli  indovini  molte  volte  dicono  bugie: 
E  noi  cinque  gli  an4remo  a  dosso.  —  E  raccomandato 
la  schiera  a  re  Artameo  di  Tiopia  (4),  eglino  vennono 
con  questa  ischiera,  e  re  Artameo  la  governava,  ed 
era  entrata  nella  battaglia  questa  ischiera  come  una 
luna,  e  si  fiera  battaglia  si  cominciò,  che  tutta  la 
schiera  di  Rinovardo  fue  isbaragliata,  e  morta,  che 
none  camparono  dumila,  e  quegli  che  camparono  fug- 
girono infino  a  l' altra  ischiera  di  Guido,  e  del  Povero 


(1)  RinovariOf  Rinovardo!  E  ivi  soccorrea  . . . 

(2)  Oalerano  e  Galapino  viddono  gittare  le  loro  ban- 
diere, fuggirono  insino  . . . 

(3)  e  a  Orbinello,  e  a  Organerò  ^  eh' aveano  veduto 
Rinovardo,  e  com'  egli  era  fatto  cristiano,  ramentando 
quello  ch'avea  detto  lo  'ndovino,  e  tremavano  di  paura,  e 
com'egli  avea  amazzato  Folganoro. 

(4)  al  re  di  Tiopia 
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Avveduto  (1).  E  trovato  Guglielmo,  gli  dissono  le 
prodezze  di  Rinovardo,  e  che  egli  avia  morto  uno 
figliuolo  del  re  di  Ramese,  e  che  eglino  avieno  udito 
nel  campo  (2)  eh*  egli  era  figliuolo  del  re  di  Rames, 
fuggito  di  prigione.  Guglielmo  mandò  a  dire  a  Ber- 
nardo che  s'  afirettassi  di  venire,  e  come  Rinovardo 
facia,  e  eh*  egli  avia  isperanza  in  Dio,  e  che  1*  avessi 
mandato  in  loro  aiuto.  Appresso  entrò  nella  batta- 
glia (3),  nella  quale  trovò  tutta  la  schiera  di  Rino- 
vardo consumata,  che  pochi  n'  erano  campati  com- 
battendo. Fu  conosciuta  in  poco  d*  ora  la  spada  di 
Guglielmo,  e  lo  iscudo  del  corno  d'oro  nel  campo 
azzurro.  E  giunto  tra  le  ischiere,  trovò  Rinovardo, 
eh'  avia  d' intorno  grandissima  gente  morta,  ed  egli 
nel  mezzo  de*  morti  si  difendeva,  e  cinque  frategli 
gli  lanciavano  le  lance,  e  avevanlo  in  più  parte  al- 
quanto ferito  (4).  Guglielmo  vedendolo  a  tanto  peri- 
coIO)  lo  soccorse,  e  nella  giunta  uccìse  il  figliuolo  del 
re  Itomeo  di  Tiopia,  e  gridò  a  Rinovardo:  Non  temere. 


(1)  ....schiera;  ed  entrati  nella  battaglia,  questa 
schiera  di  Rinovardo  fu  tutta  sbaragliata,  e  morti,  che 
pochi  ne  campò,  e  quegli  che  rimasono  fuggirono  insino 
alla  schiera  di  Guido  . . . 

(2)  udito  dire  nel .. . 

(3)  del  re  di  Barnes,  ed  era  fuggito  di  prigione.  Gu- 
glielmo mandò  a  dire  a  Deltramo  che  venisse  a  quello  che 
Hinovardo  facien,  e  che  credea  che  Idio  l'avesse  inRiidato 
fra  loro  in  loro  aiuto.  E  poi  entrò  . . . 

(4)  difendea  da'  suoi  cinque  frategli,  i  qaali  gli  lnn~ 
ciavaoo  lancie,  e  aveallo  alquanto  . . . 

33 
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—  E  Rinovardo  sentito  Guglielmo,  riprese  le  forze  (1), 
e  gittossi  fuori  del  cerchio  de*  morti,  facendo  ismi- 
surate  prodezze.  Il  re  di  Tiopia  saputo  la  morte  del 
figliuolo,  assali  Guglielmo  (2),  ma  Guglielmo  gli  tagliò 
il  braccio,  e  fuggi  a  per  lo  campo,  facendo  grande 
romore  (3).  Rinovardo  s*  abboccò  con  Galerano,  e  spez- 
zogli  r  elmo,  e  morto  V  abbatto  da  cavallo.  E  Saraini 
per  paura  gli  fuggivano  dinanzi.  El  Povero  Avveduto 
avvenne  che  s'abboccò  con  Galapino,  e  combattendo 
s*  abbracciarono,  e  caddono  da  cavallo.  El  Povero  Av- 
veduto rimania  vincente,  ma  Galapino  s'arrendè  a 
lui  (4).  E  quando  nel  menava  Rinovardo  giunse  sopra 
loro,  e  conobbe  il  fratello,  e  disse:  Non  se'  tu  il  fi- 
gliuolo del  re  di  Ramese  ?  —  Rispuose  di  si ,  e  Rino- 
vardo :  Ed  anch'  io  !  —  E  diegli  della  mazza  in  su  la 
testa,  e  morto  l'abbattè  (5).  El  Povero  Avveduto 
cominciò  la  quistione  con  Rinovardo  pello  prigione, 
eh'  egli  avia  morto  (6).   Rinovardo  molto  riguardò  il 


(1)  ...  uccise  un  saraino,  e  gridò  a  Rinovardo  che 
non  temessi.  Rinovardo  sentendo  Guglielmo,  riprese  fona, 
e  gittossi  . . . 

(2)  prodezze  di  sua  persona.  El  re  di  Tiopia  assalì... 

(3)  braccio  ritto,  e  fuggia  pel  campo,  e  per  lui  fu  gran 
romore  . . . 

(4)  .  . .  Aveduto  s'  aboccò  eoo  Galapino,  e  conbattendo 
s'abracciorono,  e  caddono  da  cavallo,  e  Galapino  s' a  rendè 

al  Povero  per  forza. 

(5)  ...del  re  di  Kames?  Rispuose  di  sì.  Allora  Rino- 
vardo gli  die'  del  pinello  in  sulla  testa,  e  tutto  el  capo 
gli  afragiellò.  Allora  el  Povero  . . . 

(►i)  che  gli  avea 
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Povero  Avveduto,  e  alla  fine  si  sarebbe  adirato,  ma 
Guglielmo  giunse,  e  saputa  la  quistione,  domandò 
Rinovardo  per  che  cagione  V  avia  fatto.  Rispuose  per- 
chè egli  non  arebbe  mai  rinnegato  la  fede  sua:  E  la 
vostra  leggie  vuole  che  chi  non  rinnega  sia  morto, 
e  se  voi  l'avessi  fatto  morire,  toccava  a  me  la  ven- 
detta, ed  io  non  voglio  avere  a  fare  vendetta.  — 
Guglielmo  molto  si  rallegrò  per  questo,  e  fece  la  pace, 
confortandoli  di  ben  fare.  E  furiosi  entrarono  nella 
battaglia  Brancaleon,  e  Borantino.  Guglielmo  mandò 
a  dire  a  Beltramo  che  entrasse  a  battaglia,  e  cosi 
fece.  Grande  fu  la  battaglia  per  la  venuta  delle  due 
ischiere.  Ma  i  Saraini  entrarono  in  due  parte  nella 
battaglia:  Brancaleon  andò  inverso  il  piano,  e  Boran- 
tino inverso  il  fiume  (1).  Rinovardo  usci  della  batta- 
glia per  r  affanno,  e  per  le  fedite,  con  tutti  quelli, 
eh'  erano  campati  della  sua  ischiera,  e  giunto  alla 
ischiera  di  Viviano  della  Ciera  Grìfagnia,  si  rinfrescò, 
e  disarmossi ,  e  rifasciossi  le  piaghe,  e  poi  si  riarmò, 
e  tolse  un  altro  scudo,  e  con  questa  schiera  tornò 
passo  passo  alla  battaglia.  In  questo  mezzo  furono  i 
Cristiani  a  grande  pericolo,  perchè  lo  re  Arballo  di 
Tripoli,  e  Malagrappa,  e  Urbinetto,  e  Turcanoro, 
Brancaleon,  Boratino,  e  re  Toloin  del  monte  Atalante, 


(1)  battaglia,  ucciilendo  assai  Saraini.  Intanto  entrò 
nella  battaglia  Brancaleone,  e  Dellantino.  Guglielmo  mandò 
a  dire  a  Beltramo  che  entrassi  in  battaglia,  e  fes^i  per  la 
sua  venuta  gran  battaglia.  Allora  e  Saraini  entrarono  in 
battaglia  da  due  parti,  Brancaleone  diverso  el  piano,  e 
Bellantino  diverso  el  fiume 
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si  strinsoQo  con  fiorita  brigata,  e  percossono  dov'  era 
Guglielmo,  e  '1  Povero  Avveduto,  e  uccisongli  il  ca- 
vallo sotto  a  Guglielmo.  Brancaieon  abbattè  il  Povero 
Avveduto  con  uno  bastone.  Beltramo  molto  fece  per 
entrarvi  per  atargli,  ma  la  moltitudine  lo  spinse  in- 
drieto,  ed  erano  a  pericolo  di  morte,  se  non  fusse 
Viviano,  e  Rinovardo,  che  giunsono  per  detto  di  certi. 
S'  aflFrettarono ,  e  cominciando  terribile  battaglia,  Vi- 
viano, e  Guidolino  entrarono  innanzi  a  Rinovardo,  e 
giunti  nella  battaglia,  furono  abbattuti ,  è  fu  Beltramo 
presso  che  morto  da  Brancaieon,  e  da  Borantino;  ma 
egli  tagliò  il  braccio  destro  a  Borantino,  e  Rinovardo 
giunse,  e  uccise  Borantino,  eh*  avia  tagliato  il  braccio, 
ed  egli,  e  Beltramo  feciono  rimontare  Viviano,  e 
Guidolino,  e  giunti  dov'  era  Guglielmo,  e  *1  Povero 
Avveduto  a  pie  (1),  Rinovardo  fue  assaltato  da  Bran- 
caieon, e  da  Malagrappa,  e  da  Urbi  net  (2),  e  da  Tur- 
canoro,  ed  egli  gittò  via  lo  scudo,  e  percosse  Mala- 
grappa  nella  tempia,  e  morto  V  abbattè,  e  Brancaieon 


(1)  ...  perchè  Urbinello,  e  Malagrappa,  e  Furcanoro, 
e  BrancaleoDe,  e  Bellantino,  e  Atalon  del  monte  A.ttalante, 
corsobo  con  fiorite  brigate  dov'  erano  Guglielmo,  e  il  Po- 
vero, e  uccisono  el  cavallo  sotto  a  Guglielmo.  Braocaleone 
abattè  Guidolino;  e  Viviano,  e  Beltramo  molto  feciono  per 
aiutarlo,  ma  per  la  moltitudine  fur  sospinti  indrietu.  Ed 
erano  a  pericolo  di  morte,  se  non  fusse  Beltramo  e  Rino- 
vardo. Beltramo  tagliò  el  braccio  a  Bellantino,  e  io  questo 
Rinovardo  giunse,  e  uccise  Beilaotino,  eh' avea  el  braccio 
mozzo,  ed  egli,  e  Beltramo  ferono  rimontare  Guidolino,  e 
Viviano.  E  giunti  dov'  era  Guglielmo  a  pie  .  .  . 

(2)  Urbinello 
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gli  die'  della  ispada  sopra  a  V  elmo,  che  tutto  Io  'n- 
tronò.  Ma  egli  adirato,  e  pieno  di  furore,  gli  die*  sopra 
la  ritta  ispalla,  che  ruppe  V  osso,  e  V  arme,  e  bene 
che  Brancaleon  per  allora  non  morisse,  poco  andò  che 
cadde  morto.  Rinovardo  adirato  combattea,  e  a  uno 
de*  suoi  frategli,  che  dinanzi  gli  volia  fuggire,  disse 
Rinovardo:  Tu  se'  pure  di  quegli,  che  mi  tenevi  in 
prigione;  ora  te*  questo  per  iscambio.  —  E  diegli  in 
su  r  elmo,  e  quasi  fu  per  cadere,  e  piegato  innanzi, 
Rinovardo  giunse  e  colpi  a  colpi.  E  ruppegli  le  reni, 
e  morto  cadde  a  terra  del  cavallo.  E  volto  in  quella 
parte,  dov'  era  Guglielmo  a  pie,  vide  Beltramo,  e 
Gualtieri  che  avieno  morto  il  cavallo  sotto  a  Turca- 
niero,  suo  fratello,  e  arrendeasi  a  Beltramo,  ed  aviesi 
tratto  l'elmo.  Rinovardo  giunse,  e  disse:  Tu  se*  de' 
miei  gludachin  fratelli.  —  Turcanieri  gli  domandava 
misericordia  (1);   Rinovardo  disse:  Non  è  tempo!  — 

(l) . . .  morto  cadde.  Allora  Brancaleone  si  gittò  cou 
gran  furia  a  dosso  a  Rinovardo,  e  diegli  della  spada  in  su 
r  elmo,  che  lo  fé'  intronare,  e  Rinovardo  adirato,  pieno  di 
stizza,  del  bastone  gli  die'  insulla  ritta  spalla,  che  lo  schiac- 
ciò ÌDsino  a  Tenteriora,  e  morto  cadde.  E  Rinovardo  ri- 
prese quore,  e  giunse  uno  de'  suoi  frategli,  che  dinanzi 
volea  fuggire,  chiamato  Orbinello.  Al  quale  disse  Rino- 
vardo: E  anche  tu  se'  di  quegli,  che  mi  tenevi  in  prigione; 
ora  te'  questo  per  iscambio.  —  E  datogli  in  su  1'  elmo,  gli 
ftì'  el  simile,  che  agli  altri.  E  volto  in  quella  pnrte,  dov'era 
Guglielmo  a  pie,  e  vidde  Beltramo,  e  gli  altri  che  aveano 
sotto  morti  e  cavagli,  e  Furcanoro  s'  àrrendea  a  Beltramo, 
e  aveasi  tratto  Telmo.  E  Rinovnrdo  giunse,  e  disse:  E 
anche  tu  sarai  di  quegli  altri.  ^  E  FurcRUoro  gli  diman- 
dava misericordia 
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E  diegli  in  su  la  disarmata  testa  un  colpo,  e  morto 
lo  lasciò.  E  passando  (1)  dov'  era  Guglielmo,  Beltramo 
uccise  il  re  Italon  di  monte  Atalante  (2)  e  dio  il  ca- 
vallo a  Guglielmo,  e  montato  (3)  a  cavallo,  feciono 
rimontare  il  Povero  Avveduto.  Ed  entrati  nella  bat- 
taglia, rompevano  i  pagani.  La  novella  andò  a  Fal- 
setto, e  a  Scampafer,  e  a  Rubricane;  e  questi  tre  colla 
quarta  ischiera  vennono  nella  battaglia  (4),  facendo 
rivoltare  i  fuggiti.  E  riscontrato  lo  re  Arbello  di  Tri- 
poli, seppono  la  morte  di  certi  de*  fratelli.  Ma  Fal- 
setto era  di  si  grande  animo  (5),  che  non  curò  V  aspra 
novella,  e  con  grande  furore  venne  alla  battaglia,  e 
giunto  nella  battaglia,  s*  abboccò  col  Povero  Avveduto, 
e  grande  difesa  fecie  il  Povero  Avveduto.  Falsetto 
gli  uccise  il  cavallo  sotto,  e  prima  avia  rotto  Telmo, 
e  *1  Povero  gli  avia  tagliata  la  spada,  ed  egli  avia  preso 
il  bastone,  e  a  pie  combattendo,  gli  die  in  su  Telmo, 
e  trovoUo  rotto,  e  col  bastone  gli  spezzò  Tosso  del 
capo.  In  questa  parte  trasse  Guglielmo  al  remore,  e 
cosi  Beltramo.  Guglielmo  s*  abboccò  con  Falsitore ,  e 
Beltramo  con  Iscafler.  —  E  combattendo  giunse  Rino- 
vardo,  e  prese  la  battaglia  con  Falsitor,  e  uccisegli 
il   cavallo  sotto,  e  a  pie  feciono   grande   battaglia. 


(1)  e  passò  dov' . . . 

(2)  uccise  Attalon  del  monte  . . . 
(8)  e  rimontati 

[4J  Falsitrone,  e  a  Scili appaferro,  e  a  Rubiconte,  e  que> 
sti  tre  colle  loro  schiere  vennono  alla  battaglia 

(5)  re  di  Copoli,  seppoDO  la  morte  de'  frategli.  ila 
Falsitrone  era  . . . 
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Rinovardo  gli  rappe  Telmo,  e  alla  fine  gli  ruppe 
l'osso,  e  morto  lo  gittò  in  terra.  Guglielmo  s'  abboccò 
con  Iscampafer,  e  fu  Guglielmo  presso  che  abbattuto; 
ma  egli  Io  fedi  gravemente  in  sul  capo  (1).  Per  la 
quale  cosa  si  parti  della  battaglia,  e  tornò  a  cambiare 
elmo,  e  rinfrescossi  la  ferita.  In  questo  mezzo  Gu- 
glielmo, e  Beltramo  avieno  a  fine  Rubicon  (2),  se  Ri- 
novardo non  vi  fusse  giunto,  e  colia  mazza  l'uccise. 
Allora  i  Saraini  furono  in  rotta,  e  fuggivano  loro 
dinanzi.  Guglielmo  tornò  per  la  sua  ischiera,  e  Buoso 
era  entrato  nella  battaglia,  cacciando  i  nimìci.  La 
schiera  di  Guglielmo  molto  si  rallegrò ,  eh'  avieno 
riauto  il  loro  capitano.  E  mandò  a  dire  alla  ischiera 
de'  Cristiani,  i  dieci  mila,  e  a  quella  delle  bandiere 
che  si   facessino  innanzi,  ed  egli  si  mosse  co'  sua 


(1)  venne  ia  battaglia,  e  aboceossi  col  Povero  Avve- 
duto, e  diegli  della  spada  in  su  1'  elmo,  che  tutto  Io  'n* 
trono.  E  il  Povero  si  volse  a  lui,  e  colla  spada  gli  die'  una 
punta  nel  petto,  che  gli  passò  V  arme,  e  alquanto  la  carne. 
Allora  Falsitrone  adirato  per  la  rìcievuta  ferita,  ^  gittò 
a  dosso  al  Povero,  e  diegli  col  bastone  in  su  Telmo,  e 
trovollo  fesso,  e  tutto  lo  schiacciò.  E  così  morì  el  Povero 
Avveduto.  Allora  sentendo  Guglielmo  el  remore  in  quella 
parte,  trasse,  e  simile  fé'  Beltramo.  Guglielmo  s' sboccò 
con  Falsitrone,  e  uccisegli  il  cavallo  sotto.  E  in  questo 
Rinovardo  il  vidde,  e  diegli  del  bastone  in  sulla  testa,  che 
morto  lo  gittò  alla  terra.  E  poi  Guglielmo  s'  aboccò  con 
Schiappaferro,  e  fu  Guglielmo  presso  che  abattuto;  ma 
e'  lo  ferì  . . . 

(i)  rinfrescossi.  In  questo  mezzo  Guglielmo  e  Beltramo 
traevano  affine  ftubicante,  se  . . . 
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quindici  mila  cavalieri,  e  Iscampafer  (I)  era  tornato 
infino  alia  quinta  ischiera,  e  disse  a  re  Borello  (2) 
come  istava  la  battaglia.  Intanto  giunse  lo  re  Arbal 
di  Tripoli,  eh'  era  istato  nella  battaglia,  e  non  volle 
isconfortare  la  brigata,  eh*  avieno  veduto  del  campo 
muovere  le  bandiere  de*  Cristiani.  Giunsono  a  re  Bo- 
rello, e  dissono  che  istimavano  ancora  XXX  mila  Cri- 
stiani avieno  a  entrare  in  battaglia.  E  quando  si  mosse 
lo  re  Borello,  quegli  d'  Oringa  vidono  le  bandiere 
de*  Cristiani,  e  uscirono  fuori  della  città  con  Name- 
righetto,  con  quattromila  cavalieri,  alla  battaglia.  Lo 
re  Borello  entrò  nella  battaglia  rammaricandosi  del 
padre  (3),  che  non  fece  morire  Rinovardo,  com*  egli 
voleva,  e  fece  nel  campo  grande  danno,  e  abboccossi 
con  Guglielmo  (4),  eh*  era  entrato  colla  sua  ischiera 
nella  battaglia.  E  Rinovardo  trovato  Iscampafer  dis- 
segli  :  Tu  acquistasti  Apanfir,  ma  qui  fia  la  tua  fine. 
—  E  non  riguardò  perchè  fusse  ferito,  che  gli  die 
morte.  E   mentre   che  Guglielmo  combatteva  col  re 


(1)  el  ÌOTO  capitano;  e  mandò  a  dire  a  que'  dtlle  ban- 
diere che  si  fdciessino  innanzi,  ed  egli  si  mosse  con  ven- 
ticinque mMa,  e  Scbiappaferro  era  . . . 

(2)  a  Burelle  . .  . 

(3)  brigata,  e  disse  che  stimava  che  qualche  cinquan- 
tamila Cristiani  aveano  a  entrare  in  battaglia.  E  quando 
si  mosse  Borello  que'  d'  Oringa  vedeano  le  bandiere  de'  pa- 
gani, e  usciron  fuori  della  città  con  Nam?rigbetto,  e  con 
quattromila  cavalieri,  ed  entrò  in  battaglia,  e  così  fece 
anche  el  re  Borello,  ramarMcandosi . . . 

(4)  danno  a'  cristiani,  e  aboccossi . . . 
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Borello  (1),  Rinovardo  giunse,  e  disse  a  Guglielmo: 
Questa  battaglia  tocca  a  me.  —  E  con  lui  cominciò 
la  battaglia;  e,  combattendo,  lo  re  Borello  gli  disse 
che  gli  piacesse  tornare  alla  sua  patria.  Rinovardo 
gli  rammentò  le  cose  l)assate,  e  con  ira  gli  corse 
adesso,  e  uccisegli  il  cavallo,  e  a  pie  lo  re  Borello 
gli  trasse  una  punta;  ma  Rinovardo  gli  ruppe  Telmo, 
e  morto  V  abbattè  (2).  In  questo  si  levò  grande  re- 
more :  lo  re  di  Rames  mosse  la  sua  ischiera ,  e  rite- 
nendo r  altre,  cominciossi  grande  battaglia,  eh'  erano 
morti  molti  da  ogni  parte.  Buoso  s*  abboccò  con  lo 
re  Balfumier,  e  sarebbe  morto  Buoso,  se  non  fusse 
che  Rinovardo  vi  giunse  (3),  e  con  lui  cominciò  la 
battaglia.  Guglielmo  vedendo  i  sua  fuggire  per  la 
venuta  del.  re  di  Rames ,  tornò  insino  alla  bandiera 
d*oro  e  fiamma,  e  mosse  que*  diecimila,  ed  entrò  nella 
battaglia  (4).  Allora  tutte  le  schiere  s*  appressarono 
alle  bandiere,  e  da  ogni  parte  s*  appressarono  a  una 
balestrata:  pensa  se  la  calca  v'  era  grande,  e  la  bat- 
taglia dubbiosa  (5).  Guglielmo,  e  gli   altri  dubitando 


(1)  Rinovardo  s' abo2CÒ  con  Schiappaferro,  e  disselli: 
Tu  aquistasti  e  Panfiri,  ma  qui  è  la  tua  fine.  —  E  diegli 
del  bastone  per  modo,  che  V  amazzò.  E  mentre  che  Gu- 
glielma conbattea  con  Borello,  Rinovardo.  . . 

(2)  passate,  e  corsegli  a  dosso,  e  ruppegli  el  capo,  e 
r  elmo,  e  V  osso,  e  morto  1'  abattè.  In  questo  . . . 

(3)  altre,  si  cominciò  gran  battaglia.  Buosa  s'  aboccò 
col  re  Balfumiero,  e  sare'  morto  Buoso,  se  non  che  Rino- 
vardo vi  giunse  . . . 

(4)  mossa  qnelia  schiera,  ed  entrò  in  battaglia. 

(5)  sella  battaglia  era  dubiosa 
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combattevano  9  non  sanza  grande  temenza.  In  questo 
Rinovardo  uccise  il  fratello  Balfumier,  ed  entrò 
nella  battaglia;  ma  che  valia  uno  contro  a  tante  mi- 
gliaia (1),  che  ne  toccava^?  Per  uno,  dieci  tanti  erano 
i  Saracini.  E  in  questa  volta  istava  il  punto  della 
veltoria  da  ciascuna  parte,  e  ogni  uno  era  in  dub- 
bio; se  non  fusse  Namerighetto,  che  giunse  loro  alle 
spalle,  e  vedute  le  bandiere  de*  Cristiani  si  presso 
a  quelle  de'  Saraini,  raccolse  la  sua  brigata  insieme, 
e  confortoUi,  e  poi  si  strinsono,  e  cosi  serrati  en- 
trarono tra*  Saraini,  none  attendendo,  se  none  a 
dare  nelle  bandiere.  E  cosi  fece,  e  giunto  alle  ban- 
diere, tutte  le  gittarono  per  terra,  e  quella  del  re 
di  Rames,  che  era  la  maggiore,  difesa  era  da  uno 
grande  barone.  Namerighetto  1*  abbracciò,. e  tiroUo  a 
terra  del  cavallo,  insieme  colla  bandiera.  Allora  si  levò 
grande  romore  tra*  Cristiani ,  e'  Saraini  cominciarono 
a  furia  a  fuggire,  e*  Cristiani  a  pigliare  cuore,  cac- 
ciandoli per  lo  campo,  sanza  torre  nessuno  a  pri- 
gione. Mentre  che  questa  gente  fuggiva,  lo  re  di 
Ramesse  (2)  vide  Rinovardo  col  bastone  in  mano,  che 
facia  molto  danno  d*  uccidere  i  suoi  africani,  e,  non 
conoscendolo,  domandò  lo  re  Arbal  di  Tripoli,  che 
gli  era  da  lato ,  e  disse  :  Chi  è  quello,  che  tanto  danno 
fa  di  nostra  gente,  ed  è  si  grande,  e  tutto  sangui- 
noso? —  Rispuose  lo  re  Arbal  piangendo:  Egli  è  il 
tuo  maladetto  figliuolo  Rinovardo  (3),  il  quale  k  morti 

(1)  ...  valeano  sì  pochi  contro  . . . 

(2)  Rames 

(3)  coDoscendolo,  dimandò  Arbal  chi  egli  era.  Rispuose 
Arbal:  Egli  ò  il  tao  maladetto  figliuolo  Riuovardo 
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tutti  gli  tuoi  figliuoli.  —  Allora  lo  re  di  Rames  be- 
stemmiò la  sua  fortuna,  e  disse:  Io  non  voglio  più 
vivere,  s' io  non  lo  metto  a  morte.  —  E  diliberò  d' an- 
dargli adosso,  come  disperato,  e  con  una  lancia  lo 
percosse,  e  ferillo  aspramente.  Rinovardo  veggendolo 
venire,  l'aspettò,  e  immaginando  ne  T  animo,  conobbe 
eh'  era  il  padre ,  cioè  il  re  di  Rames ,  e  menogli  il 
bastone,  e  istordito  lo  gittò  da  cavallo,  e  corsegli 
sopra  col  bastone  per  ucciderlo.  El  padre  disse:  Per 
morire  venni ,  poi  che  tu  ài  morti  i  miei  figliuoli.  — 
E  r  ultima  parola  disse  :  F  pure  sono  colui ,  che  ti 
ingenerai  !  —  Rinovardo  intese  le  parole  del  padre,  e 
dal  si ,  e  dal  no  combattia  V  animo.  Alla  fine  disse 
Rinovardo  :  0  padre ,  per  V  amore  paternale  non  ti 
offendo  di  inerte  (1);  monta  a  cavallo,  che  ne'  fatti 
tua  non  à  riparo.  —  E  colle  sue  proprie  mani  lo  ri- 
mise a  cavallo,  dicendogli:  Fuggi,  e  tosto,  imperò  che 
già  è  rotta  tutta  la  tua  gente,  e  non  e'  è  riparo,  — 
E  cosi  fuggi  insino  alle  navi.  La  rotta  fu  grande,  e 
r  uccisione,  e  molti  furono  più  quelli,  che  morirono 
d'  affanno,   e  nella  calca,  cadendo  1'  uno  a  dosso  a 


(3)  bestemmiò  Macone,  e  disse:  Io  non  voglio  più  vi- 
vere, se  io  nollo  metto  a  morte.  —  E  andogli  a  dosso,  come 
disperato, e  percosselo  d'una  lancia:  Rinovardo  siilo  aspettò, 
quando  il  vidde,  inmaginando  dovessi  essere  il  padre,  e 
col  bastone  il  percosse,  e  gittollo  da  cavallo,  e  corsegli  a 
dosso  per  ucciderlo.  Disse  el  padre:  O  patrocida,  che  &i 
morti  tanti  mia  fig^liuoli,  sappi  che  io  sono  colui,  che 
t'  ingienerai.  —  Rinovardo  intese  le  parole  del  padre,  e 
disse:  Padre,  per  Io  amore  paternale  non  ti  ofiPendo  di 
morte  ;  monta  a  cavallo  .  . . 


524 

r  altro,  che  quelli ,  che  morirono  di  spada.  E  molti 
n*  annegarono  nel  fiume ,  e  fu  trovato  Namerighetto 
in  terra,  sanza  essere  ferito,  con  molto  affanno,  e  ri- 
montò a  cavallo.  El  campo  de*  Cristiani  s'  accampò 
aliato  a  le  mura  di  Vignione,  e  la  notte  fu  cagione 
di  fare  campare  moltitudine  di  Saraini ,  che  n*  erano 
in  nave,  per  mare,  e  camparono  la  morte.  Guglielmo 
la  mattina  (1)  con  grande  provvedimento  li  seguitò 
insino  alla  foce,  e  veduta  la  vettoria  libera,  in  fra 
tre  di  tornò  colle  bandiere  a  Oringa.  Non  dico  la 
preda  quanto  fu  grande,  e  la  quantità  del  guadagno  (2)  ; 
ma  quelli  d*  Oringa  ebbono  il  vantaggio ,  perchè  ru- 
barono i  padiglioni  del  re  di  Rames  (3). 


Come  ricevuta  la  vettoria,  Rinovardo  fu  conosciuto, 
e  itosene  a  Parigi,  tolse  per  moglie  la  siroc- 
chia  del  re  Aloigi,  figliuola  di  Carlo  Magnio. — 
Capitolo  xxiv  (4). 

Giunto  Guglielmo  a  Oringa,  fece  onore  di  duca 
a  Rinovardo,  e  a  l' entrare  ismontò  da  cavallo,  e  cosi 


[1]  ch'entrarono  in  mare,  e  in  mare  scamparono.  La 
mattina  Guglielmo  con  gran  . .  . 

i2)  preda,  a'  ella  fu  grande,  e  il  guadangnio,  ma  que'... 

(3)  il  padiglione  del  .  . . 

(4)  Come  e  nostri  Cristiani  tornarono  a  Oringa,  dove 
si  fc*  gran  festa,  e  come  el  re  Luigi  dette  per  moglie  la 
sorella  a  Rinovardo,  e  ingravidò.  C  XXIV. 
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Beltramo,  e  tutti  gli  altri.  Allora  fu  manifesto  (1)  per 
tutto  chi  era  Rinovardo,  o  andando  per  la  città  a  pie, 
riscontrarono  (2)  dama  Tiborga,  la  quale  per  la  vet- 
toria  ricevuta  fece  d*  allegrezza  grande  pianto,  e, 
ismontata,  abbracciò  Guglielmo,  e  domandava  perchè 
venivano  a  piede  (3).  Disse  Guglielmo:  Per  costui,  che 
non  cavalca  cavallo.  —  Tiborga  il  dimandò  chi  egli 
era  quello  cotanto  grande  :  Ed  è  tutto  sanguinoso.  — 
E  Rinovardo  domandò  (4)  chi  era  la  donna,  e  poi  che 
seppe  eh'  eli'  era  Tiborga,  V  andò  incontro,  e  inginoc- 
chiossi,  e  lagrimando  disse:  0  carissima  cugina,  io 
sono  lo  nimicato  Rinovardo,  figliuolo  del  re  di  Rames, 
e  tuo  cugino,  e  tuo  sangue.  —  Tiborga  noi  cono- 
scendo (5),  si  credette  che  fosse  prigione,  e  domandò 
Guglielmo  di  questo  campato,  e  sappiendo  come  la 
vettoria  era  istata  di  Rinovardo,  ella  1'  abbracciò  (6), 
e  bacioUo,  tutta  proferendosi  a  lui,  si  per  la  vit- 
toria, e  si  per  V  amore,  che  Guglielmo  gli  avia  posto, 
e  si  per  lo  parentado,  che'  erano  nati,  ella  ed  egli, 
di  due  fratelli  carnali;  e  ella  lo  prese  da  una  mano, 


(1)  fécie   grandissimo   ODore    a   Rinovardo.   Allora  fu 
manifesto . . . 

(2)  (Nel  Codice  e  riscontrando). 

(3)  e  dimandò  perchè  . .  . 

(4)  Tiborga   dimandò   chi    era   questo,  che  era  tanto 
grande,  e  tutto  sanguinoso.  E  in  questo  Rinovardo  . .  . 

(5)  Io  sono   il  tuo   cugino    Rinovardo,  e  fìgliuolo  del 
re  di  Rames.  —  Tiborga  noi  conosciendo  . . . 

(6)  questo,  e  sappiendo  che  la  vettoria  era  stata  nelle 
braccia  di  Rinovardo,  siilo  abracciò. 
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e  Guglielmo  da  1*  altra  (1),  e  insino  a  palazzo  n*  aa- 
darono,  tutti  piangendo  per  tenerezza.  Molto  fu  mag- 
giore le  cose,  che  brieve  iscrivo  per  lo  troppo  tedio  (2). 
E  dopo  molta  allegrezza,  fu  grande  pianto  della  morte 
del  Povero  Avveduto,  e  di  molti  altri  baroni.  E  ap- 
presso 8*  attese  ogni  uno  a  medicare  delle  sue  piaghe, 
e  'I  corpo  del  Povero  Avveduto,  con  certi  altri  gen- 
tili uomini,  l'altra  mattina  furono  seppelliti  (3).  Ri- 
novardo  fu  medicato,  e  bene  curato  delle  sue  fedite, 
e  dato  sepoltura  à  morti  Cristiani ,  e'  corpi  de*  Sa- 
raini  furono  arsi ,  e  tutti  i  fratelli  di  Rinovardo 
furono  seppelliti  secondo  il  modo  barbero  (4),  messi 
in  ricche  sepolture  per  suo  onore,  ma  none  in  sacrato, 
e  guariti  tutti  i  baroni  in  capo  di  due  mesi  (5). 
Tiborga  portava  grande  amore  a  Rinovardo,  ed  era 
tanto  bene  guarito ,  che  non  si  vedia  dov*  erano  le 
margine.  Guglielmo  e  Tiborga  gli  feciono  fare  molti 
onorevoli  e  reali  vestimenti ,  e  rammentando  Gu> 
glielmo  (6)  che  non  era  battezzato,  lo  chiamò  un  di 
in  camera,  con  Tiborga,  e  dissegli  come  la  leggie 
velia  che  ogniune  fusse  battezzate,  e  non  bastava 

(1)  nati  di   due   frategli   carnali,  e  preselo  per   una 
mano  ,  e  Guglielmo  per  1*  altra  . . . 

(2)  Molto  furono   maggiori  le  cose,  però   che  brieve 
scrivo,  per  troppo  . . . 

(3)  e  il  corpo  del  Povero  cogli  altri   baroni  morti  la 
mattina  furono  soppelliti. 

(4)  e  i  Saraini  arsi,  e  tutti  e  frategli  di  Rinovardo 
furono  messi  in  modo  barbero  in  ricche . .  . 

(5)  tutti  e  fediti  in  capo  di  due  mesi.  Tiborga. . . 

(6)  ramentandosi  Guglielmo 
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d*  avere  buona  fede.  Ma  dimmi,  lettore:  colui,  che 
non  sa  che  cosa  si  sia  la  leggie  cristiana,  e  non  è 
in  luogo  dove  si  ricordi,  se  none  eh'  egli  ode  dire: 
Egli  è  uno  vero  Iddio,  fattore  del  tutto,  vivo,  e  vero; 
ed  egli  si  raccomanda  con  puro  amore  a  Lui,  perchè 
debbe  egli  essere  perduto  ?  Certo  le  cose  segrete  sono 
solamente  in  Dio.  Potevasi  Kinovardo  sanza  battezzarsi 
salvare?  (1)  Certo  no,  perchè  egli  era  in  luogo  da 
potere  conoscere  quella  parte.  E  però  ordinarono  di 
venire  a  Parigi;  e  cosi  furono  apparecchiate  molte 
carrette ,  circa  a  C*  ;  e  molti  a  cavallo  (2) ,  e  seppe 
Tiborga  la  promessa  fatta  per  Guglielmo  a  Rino- 
vardo,  della  sorella  del  re  Aloigi.  E  però  venne  con 
questa  baronia  a  Parigi.  Giunti  a  Parigi,  tutte  le 
persone  traevano  per  vedere  Rinovardo,  figliuolo  del 
re  di  Rames.  E  giunti  dinanzi  al  re,  el  re  gli  fé' 
grande  onore  (3).  E  ordinossi  1'  altra  mattina  di  farlo 
battezzare,  e  cosi  fu  battezzato  nella  chiesa  di  santo 
Dionisi,  e  fatto  cristiano.  Lo  re  lo  fece  cavaliere,  e 
dotoUo  duca  di  Ragona,  bene  che  Rinovardo  non  volle 


(1)  ...  fede.  Ma  nondimeno  colui,  che  non  sa  che  cosa 
sia  ieggie  cristiana,  e  noon' è  in  luogo  dove  si  ricordi,  se 
non  ciò  che  egli  ode  dire:  Egli  è  vero  Idio,  fattore  di  tutto; 
ed  egli  si  raccomanda  a  lui  con  tutto  il  suo  quore  . . . 
Poteasì  Uinovardo  saoza  batesimo  salvare?  Cierto  no  .  . . 

(2)  e  ordinorono  di  venire  a  Parigi  ;  e  co8\  furono 
sparecchiate  molte  carrette,  e  seppe  Tiborga  . . . 

(8)  del  re  Luigi.  Sicché  per  questo  si  missono  in  ca- 
mino, e  giunti  a  Parigi,  ogniuno  correa  per  vedere  Rino- 
vardo, e  giunti  dinanzi  al  re,  il  re  gli  fé' . . . 
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pigliare  la  signioria  (1).  E  appresso  addomandò  a 
Guglielmo  la  fatta  iropromessa,  per  la  quale  era  ve- 
nuto a  corte  Tiborga,  la  quale  tanto  priegò  la  reina, 
e  dama  Clizia,  eh'  ella  s*  arrendè  a  fare  quello  che 
piace  a  lei,  e  alla  reiua,  per  amore  di  Guglielmo.  Ma 
fu  più  fatica  a  recare  il  re  Aloìgi.  Poi  eh'  ella  si 
contentò,  ed  era  vedova,  si  fece  il  parentado,  e  tei- 
sela  per  moglie.  Il  primo  mese  ingravidò.  Essendo 
cosi  maritata,  fue  assegnato  a  Rinovardo  uno  ricco 
palagio  drento  in  Parigi,  dove  la  duchessa  con  lui  si 
raccolse,  e  ordinate  magnie  ispese,  sicché  e'  teneva 
grande,  e  magnifica  corte,  ed  era  molto  onerato  da 
tutti  i  signiori,  e  baroni  (2). 


(1)  volessi  mai  pigliare... 

(2)  ...  corte.  E  tanto  pregò  Guglielmo  la  reina,  e 
dama  Luigia,  eh*  elle  acconsentirono  ;  ma  fa  magior  fatica 
a  convertire  el  re  Luigi.  K  cosi  fecie  el  parentado,  e  tol- 
seln  per  moglie,  e  nel  primo  mese  ingravidò,  e  così  fu 
assengniato  a  Rinovardo  an  ricco  palazzo  dentro  a  Parigi. 
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Coìne  il  re  di  Rames  sentì  come  Rinovardo  avia 
tolta  per  moglie  la  sirocchia  del  re  Aloigi;  e 
partorì  uno  figliuolo  maschio,  fu  {scambiato, 
e  tolto  da'  sergenti  del  re  di  Rames,  e  morto 
dama  Olizia,  e  Rinovardo  si  partì,  e  andonne 
in  romitorio  a  fare  penitenza.  —  Capitolo 
XXV  (1). 

Mentre  che  queste  cose  erano  a  Parigi,  essendo 
grossa  la  duchessa,  la  fama  di  Rinovardo  era  per 
lo  mondo  ispartita  (2),  e  come  avia  per  moglie  la 
figliuola  di  Carlo  Magnio,  sorella  del  re  Aloigi. 
Venne  la  volante  fama  agli  orecchi  del  re  di  Ra- 
mes, suo  padre,  e  come  avia  grossa  la  moglie.  Fece 
sopra  questo  consiglio,  e  uno  suo  barone  vecchio 
lo  consigliò  eh*  egli  cercasse  per  danari  avere  il 
figliuolo  di  Rinovardo,  e  facesselo  cambiare,  o  per 
altro  modo,  pure  che  Y  avesse.  Onde  egli  mandò  se- 
gretamente uno  barone  a  Parigi,  il  quale  istette  tanto 
segretamente,  che  mai  non  fu  conosciuto  per  saraino, 
e  ispendea,  e  facia  grandi  onori  a  molti  cortigiani, 
e  prese  grande  amistà  in  casa  di  Rinovardo,  e  non 
era  conosciuto.  E  quando  la  duchessa  fu  presso  al 
partorire  si  mori  per  lo  grande  portato,  eh'  avia.  Come 


(1)  Come  el  re  di  Rames  iecìe  scambiare  el  figliuolo 
di  Rinovardo  nella  culla,  e  come  Rinovardo  si  confessò,  e 
fessi  romito.  C.  XXV. 

(2)  sparta 
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ella  mori,  fue  isparata,  ed  ebboao  il  fanciullo  vivo, 
perchè  eli'  era  del  tempo  da  partorire.  B  fu  grande 
pianto  di  lei,  e  grande  dolore,  e  il  fanciullo  fu  in 
capo  di  cinque  di  battezzato  (1),  e  fu  chiamato  al 
battesimo  Galifer.  Quello  imbasciadore  del  re  di  Rames 
tenne  modo,  che  per  danaro  fu  cambiato  nella  culla  (2), 
e  per  nove  vie  lo  condusse  in  Organerò  al  padre  di 
Rinovardo,  el  quale  lo  fece  allevare,  e  nodrire.  E  non 
passò  due  mesi  che  Rinovardo  conobbe  quello,  ch'era 
istato  messo  in  cambio  del  figliuolo,  non  era  suo 
figliuolo,  perchè  gli  paria  che  gli  tornasse  adrieto,  e 
non  crescea,  e  poco  amore  gli  portava  (3).  E  passato 
due  anni,  Rinovardo  si  confessò  al  sacerdote,  e  nollo 
velia  prosciogliere  per  più  cose  :  V  una ,  perchè  egli 
avia  falsato  el  voto,  fatto  a  Giesù  Cristo,  di  none 
avere  morto  il  padre,  o  almeno  presolo,  e  fatto  bat- 
tezzare; l'altra,  perchè  egli  avia  morti  certi  suoi 
frategli,  poi  eh'  erano  istati  prigioni,  sanza  farli 
battezzare,  ed  era  istato  cagione  che  quelle  anime 
fussino  perdute.  Degli  altri  non  gli  dava  troppa  gra- 
vezza. Per  questo  Rinovardo  diliberò  di  volere  servire 
a  Dio  in  luogo  soletario,  per  merito  del  male  avia 


(1)  duchessa  era  per  partorire,  si  morì  per  la  sconcia 
creatura  eh' avea  in  corpo.  E  come  fu  morta,  fu  sparata, 
e  ebboQo  el  fanciullo  vivo,  perchè  era  di  tempo  di  Dove 
mesi,  e  fu  gran  dolore  di  lei,  e  '1  fanciullo  fu  in  oapo . . . 

(2)  Galinfdro.  Quello  saraiao  del  re  di  Rames  tenne 
modo,  che  per  danari  fu  scambiato  Della  culla 

(3)  quello  non  essere  el  figliuolo  essutogli  scambiato, 
perchè  parea  che  tornassi  adrieto,  e  non  cresciea,  e  poco.. 
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fatto.  E  prese  vestimenta  roraitoria,  e  partissi  della 
corte  (1).  El  suo  pinello  avia  lasciato  a  Oringa,  e 
poca  cura  fece  di  quello,  che  si  credia,  che  non  fusse 
suo  figliuolo  (2),  e  andossene  inverso  Santo  Iacopo, 
per  luoghi  salvatichi,  e  facia  vita  aspra  al  corpo.  E 
da  Santo  Iacopo  n'  andò  a  Roma  (3),  e  poi  si  mìsse 
in  su  r  Alpe  di  Pennino  romito  (4), 


Come  Tibaldo  per  una  guerra  andò  a  Parigi  al 
re,  e  a  Guglielmo,  che  gli  dessino  socorso.  E 
Guglielmo  v'  andò  con  molta  gente  in  suo  aiuto, 
insino  in  Soria.  —  Capitolo  xxvi  (5). 

Partito  Rinovardo,  Guglielmo,  e  gli  altri  s' erano 
tornati  alle  loro  città,  e  terre,  e  in  quello  anno  me- 
desimo nacque  d'  una  donna  forestiera  a  Beltramo 
uno  figliuolo  bastardo,  del  quale  si  farà  menzione  più 
oltre.  E  in  questo  medesimo  tempo  lo  re  Corves  d' Alis 
facia  molta  guerra  a  re  Tibaldo  d'Arabia  (6),  e  tre 


(1)  vestimeoto  romitesco,  e  partissi  dalla... 

(2)  quello  figliuolo,  perchè  credea,  che  non  fusse  il 
suo,  e  andossene  . .  . 

(3)  corpo.  E  poi  da  S.  Iacopo  . . . 

(4)  alpi  appeoine,  e  quivi  si  fermò  romito  solo. 

(5)  Come  in  queir  anno,  che  Rinovardo  si  fé'  romito, 
naque  un  figliuolo  bastardo  a  Beltramo,  e  come  Tibaldo 
capitò  a  Oringa,  e  non  si  manifestò,  e  andonne  a  Parigi 
al  re  Luigi.  C.  XXVI. 

(6)  guerra  a  Tibaldo  . . . 
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volte  r  avia  rotto  in  campo,  per  la  grande  moltitadine 
di  Tarteri,  e  di  Indiani;  e  già  T  avia  cacciato  d'Ara- 
bia, ed  era  in  Persia,  e  TibaUo  era  fuggito  in  Scria, 
e,  come  disperato,  entrò  in  una  nave  (1),  e  passò  in 
Ponente,  e  giunto  nella  Ragona  con  certi  compagni, 
cavalcò  a  Oringa,  e  udì  che  Guglielmo  era  andato  a 
Parigi,  a  vicitare  la  corona.  Tibaldo  non  si  manifestò, 
e  partissi  da  Oringa,  e  non  fé'  motto  a  persona,  (è 
da  credere  per  paura  di  dama  Tiborga,  e  forse  per 
non  mettere  sospetto,)  e  prese  la  via  inverso  Parigi, 
e  camminando,  molto  lodava  il  paese,  e  le  città,  per 
lo  paese,  e  pella  Pranza.  E  giunto  a  Parigi  (2),  molto 
si  maravigliò  eh'  ella  non  era  molto  grande  di  giro, 
rammentando  co'  suoi  compagni  la  grandezza  di  Ba- 
bilonia, e  del  Cairo,  e  de  la  Meche,  e  molte  città 
grande ,  eh'  erano  in  Levante.  E  lodoUa  per  la  più 
bella  di  casamenti,  ch'avesse  mai  veduta,  e  disse: 
In  questa  terra  sono  tutti  i  palagi  reali,  e  rocche  di 
città.  —  E  ismontò  al  palagio  del  re  Aloigi,  e  fu 
conosciuto  come  egli  ismontò  da  cavallo;  e  detto  re 
giunse  in  sala  dove  il  re  era  con  certi  baroni,  e  non 
v'  era  Guglielmo,  anzi  era  a  spasso  per  la  terra  (3). 
Subito  che  giunse  in  sala,  lo  re  si  puose  a  sedere,  e 


(1)  campo,  e  avealo  cacciato  d'Arabia,  e  Tibaldo  s'era 
fuggito  in  Scria,  e  come  disperato  entrò  in  una  nave 

(2)  visitare  la  corona.  Allora  Tibaldo  si  parti  da  Oringa, 
e  non  si  apalesò  a  persona,  t  prese  la  via  verso  Parigi; 
e  caminanlo  molto  lodava  ci  paese.  E  giunto  a  Parigi, 
molto  . .  . 

(3)  Guglielmo,  perchè  era  ito  a  spasso.  E  subito... 
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Tibaldo  gli  fé'  uno  inchino,  e  a  pie  gli  si  puose,  con 
uno  ginocchio  in  terra.  Lo  re  Àloigi  si  levò  da  sedere, 
dicendo  :  Quale  avventura  mi  fa  degno  eh'  a  me  s' in 
chini  si  nobile  re,  quanto  è  lo  re  Tibaldo  d'Arabia? 
—  E  puoselo  a  sedere  a  Iato  a  sé.  La  novella  andò  a 
Guglielmo,  come  lo  re  Tibaldo  era  venuto.  Subito  venne 
a  corte  (1),  e  giunto  in  sala,  Tibaldo  si  levò  (2),  e 
fegli  onore,  e  Guglielmo  a  lui,  e  '1  re  fece  sedere 
Guglielmo  a  lato  a  sé,  e  sedeva  in  mezzo  tra'  due 
capitali  pacificati  nimici  (3).  Guglielmo  seppe  come 
Tibaldo  non  era  alloggiato,  e  comandò  che  fosse  al- 
loggiato in  casa  sua.  Lo  re  Àloigi  disse  che  sarebbe 
vergognia  alla  corona,  e  accennato  al  siniscalco  mag- 
giore, fu  alloggiato  in  corte,  in  una  reale  istanza. 
E  lo  re  Àloigi  velia  che  Tibaldo  andasse  a  riposarsi, 
ma  egli  rispuose  che  prima  volia  dire  la  cagione  del 
suo  avvenimento,  e  la  sua  proposta  fu  questa,  magni- 
ficando la  corona  di  Pranza  (4). 


(1)  era  in  Parigi.  Subito  ne  venne  ... 

(2)  levò  ritto  e  . . . 

{?>)  el  re  fece  sedere  Guglielmo  allato  a  sé,  ed  e'  se^lea 
in  mezzo  de'  due,  siccome  pacificati  ninriici. 

(4)  cagione  della  sua  venuta.  La  proposta  fu  questa, 
mangnificando  la  corona  di  Francia,  e  così  cominciò  a 
dire: 
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Come  el  re  Tibaldo  disse  la  cagione  al  re  Luigi, 
perchè  era  venuto  a  Parigi,  cioè  per  soccorso. 
—  Capitolo  xxvii  (1). 


La  fortuna,  la  quale  ista  nelle  vane  cose  del 
mondo,  non  lascia  avere  fermezza  agli  istati  del 
mondo,  ma  fa  come  la  ruota,  che  sta  in  bilico»  e 
come  la  ruota  volgie,  chi  va  su,  e  chi  va  giù,  e  molti 
cadendo,  mai  non  tornano  in  su,  e  molti  vanno  in 
giù,  e  in  su.  De*  quali  sono  io  (2),  che  molte  volte 
sono  istato  in  alto,  e  molte  in  basso;  ma  tutte  le 
fortune,  eh'  io  one  auto  non  m'  anno  però  consumato 
di  quore,  quanto  la  maledetta  ingratitudine  de'  mia 
vassalli,  a  cui  ò  sempre  fatto  onore,  e  recati  da  mi- 
seria a  filicità,  e  ora  sono  in  tanta  superbia  saliti, 
che  mortali  nimici  mi  sono  fatti.  E  questo  è  solo  Io 
re  Corves  d' Alis,  a  cui  io,  col  mio  padre,  e  zio,  sondo 
egli  assediato  col  suo  padre,  rende*  il  regnio;  e  poi 
ancora  si  ribellò,  e  perdonogli,  e  ancora  in  Candia, 
dove,  0  nobile  re,  tu  mi  vincesti  solo  per  la  sua  fuga, 
e  abbandonommi ,  la  quale,  non  dico  per  dispregio,  fu 


(1)  (Manca  questo  titolo  nel  nostro  Testo). 

(2)  La  fortuna,  la  quale  sta  nelle  vane  cose  del  mondo, 
non  lascia  avere  fermezza  agli  stati  del  mondo,  ma  fa 
come  la  ruota  del  fabro,  che  senpre  è  in  bilico  di  volgicre, 
e  chi  va  \u  giù,  e  chi  va  in  su,  e  molti,  cadendo,  mai  non 
tornano  in  su,  e  molti  vanno  or  giù,  or  su.  De'  quali  sono 
r  uno  io  . . . 
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forse  cagione  del  mio  male  (1),  eh'  io  da  voi  fui  as- 
sediato in  Palestina  (2),  e  fu'  per  perdere  Io  stato 
mio.  El  quale  volesse  Iddio  eh'  io  avessi  (3)  perduto 
per  le  vostre  armate  mani ,  che  tanto  non  mi  dorrebbe, 
quanto  mi  duole,  eh'  almeno  m'  arebbe  vinto  uno  no- 
bile, e  diritto  re,  e  tanti  nobili  signori,  quanti  erano 
colla  vostra  santa  corona,  e  non  mi  sarebbe  doluta 
la  morte.  Ora  mi  veggio  tolta  la  maggiore  parte  del 
mio  patrimonio  y  e  quello  che  *1  mio  2io  Almansore 
vecchio ,  m'  à  dato  per  reditaggio  :  e  da  cui  ?  Da  uno 
asilato  ingrato,  non  degnio  di  corona.  Ma  io  one  ispic- 
cato  tale,  che  s' ingegna  d' impiccare  ora  me  per  la 
gola,  r  sono  venuto  a  voi  sicuramente  (4),  perchè 
nessuno  gientile  uomo  non  fu  mai  abbandonato  dalla 
vostra  signoria,  e  addomandovi  aiuto,  e  consiglio,  che 
se  simile  fosse  avvenuto  a  voi,  la  quale  cosa  non 
piaccia  a  Dio ,  arei  messo  la  persona  (5) ,  e  Y  avere. 
0  nobile  conte  Guglielmo,  a  te  appresso  domando 
aiuto  !  —  Lo  re  sotto  brieve  parole  gli  rispuose,  che 


(1)  a  cui  io  col  mio  padre  lo  soccorsi,  essendo  egli 
assediato,  e  io  gli  feci  rendere  el  rengnio,  e  poi  ancora  si 
ribellò,  e  perdonogli,  e  ancora  in  Candia,  dove,  o  nobile 
re,  tu  mi  vinciesti,  solo  per  la  sua  fulga,  e  abandonoinmi, 
e  fu  forse  cagione  . . . 

(2)  in  Àscalona,  e  fai  . . . 

(3)  io  r  avessi 

(4)  veggio  tolto  el  mio  patrimonio,  o  parte.  E  io  ò 
spiccato  tale  che  s'  ingiengnia  ora  d'  inpiccare  me.  Per  la 
qual  cosa  io  sono  venuto  sicuramente,  perchè  nessuno  non 
fu  mai  . . . 

(5)  Dio,  io  v'  arei  messo  la  prova 
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sopra  a  questo  volia  avere  consiglio,  e  che  isperava 
d*  aiutarlo  per  si  fatto  modo,  che  si  chiamerà  con- 
tento. Tibaldo  lo  ringraziò,  e  fu  menato  alla  istanza 
sua, -la  quale  gli  era  istata  data. 


Come  lo  re  mandò  imbasciadori ,  e  lettere  a  tutti 
i  baroni,  che  fussino  a  corte  in  fra  dxie  mesi, 
e  così  vi  vennono  molti  nobili  signiori.  — 
Capitolo  xxviii  (1). 

L'  altra  mattina  el  re  die  modo  con  ambascierie, 
e  con  lettere,  che  e  baroni  fussino  fra  due  mesi  tutti 
a  corte.  E  cosi  vennono  molti  signiori  (2),  tra'  quali 
signiori  fu  Bernardo  di  Busbante,  e  Buovo  di  Gorraa- 
ris,  e  Beltramo,  e  Viviano,  e  Guido,  e  Guidolino,  e  '1 
vecchio  Ugo  da  Fieravilla,  e  '1  re  di  Buemia,  e  U  duca 
Galios  di  Baviera,  e  '1  duca  Manfredi  di  Maganza,  e 
molti  altri  signiori.  Essendo  a  corte,  Io  re  Àloigi 
ordinò  (3)  d'  essere  a  parlamento,  e  ragunò  più  di  C* 

(1)  Come  el  re  Luigi  mandò  per  tutti  e  baroni ,  e  '1 
consiglio,   che   feciono,    e    la   diliborazione ,  che   si   fecie. 

C.  xxvin. 

(2)  (Fin  qui  manca  nel  nostro  Testo). 

(3)  L'  altra  mattina  el  re  die'  modo  con  ambascierie, 
e  con  lettere,  cbe  e  baroni  fussono  fra  duo  mesi  tutti  a 
corte.  E  cosi  vennono  molti  singniori,  fra'  quali  fu  Ber- 
nardo, Buovo,  e  Beltramo,  Viviano,  Guido,  e  il  vecchio 
Ugon  da  PMeravilla  ,  e  Guidolino,  el  re  di  Buemmia,  el 
duca  di  Baviera,  e  molti  conti  di  Maganza.  Ed  essendo  a 
corte,  el  re  Luigi  ordinò  .  . . 
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baroni  a  coneiglio.  Fu  rimessa  la  'mpresa  in  venti 
sìgniori,  tra'  quali  vi  fu  lo  re  Aloigi,  e  '1  re  di  Bue- 
mia,  e  '1  duca  Manfredi,  e  Ugone  (1),  e  Bernardo,  e 
Guglielmo,  e  Beltramo,  e  molti  altri,  e  fuvvi  grande 
contrasto  dal  sì  al  no.  Bernardo  non  voleva,  Ugone 
da  Fieravilla  voleva,  e  fu  conosciuto  che  Ugo  (2)  facia 
questo  per  amore  del  figliuolo,  che  la  guerra  non  fusse 
presso  a  V  isola  di  Candia.  Alla  fine  Guglielmo  disse 
che  con  onore  non  si  potia  disdire  el  soccorso  a  re 
Tibaldo  (3):  Conciosiacosachè  gli  si  promise  al  partire 
di  Soria,  quando  la  pace  si  fece.  E  per  questo  io 
voglio  innanzi  morire,  che  si  possa  dire  che  quello, 
che  noi  promettemmo,  non  abbia  attenuto.  —  Alla  fine 
si  confermò  il  detto  di  Guglielmo.  Disse  lo  re  Aloigi: 
Guarda,  Guglielmo,  quello  che  tu  fai ,  imperò  che  per 
mio  comandamento  non  vi  verrà  persona,  ma  io  nollo 
vieterò  a  persona;  chi  vuole  venire  si  venga.  Io  ti 
darò,  cioè  pagherò  diecimila  cavalieri.  —  E  così  tornò 
il  Consiglio  con  questi  venti  baroni  in  sala,  e  saputo 
come  avieno  deliberato,  fue  molto  allegro  lo  re  Ti- 
baldo d' Arabia,  e  Guglielmo  fu  fatto  capitano  di  questa 
impresa  (4),  e  di  quella  gente ,  che  vi  volesse  andare 
in  aiuto  di  Tibaldo. 

[1/  Luigi,  el  re  di  Buemmia,  el  duca  Manfredi,  e 
Ugone 

(2)  Ugone 

(3)  soccorso  del  re  Tibaldo 

(4'  darò  diecimila  cavalieri.  E  cos'i  el  Consiglio  tornò 
in  sala;  e  saputo  Tibaldo  quello,  eh'  aveano  diliberato,  fu 
molto  allegro,  e  Guglielmo  fu  fatto  capitano  [di  questa 
inpresa. 
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Come  Guglielmo,  con  molti  baroni,  andò  in  aiuto 
di  Tibaldo,  e  per  loro  introdotto  Tibaldo  ebbe 
la  vettoria,  e  Guglielmo  si  tornò  a  Parigi, 
e    Viviano  rimase  con    Tebaldo.  —  Capitolo 

XXIX  (1). 


Diliberate  queste  cose,  Guglielmo  fece  gridare 
a*  banditori  che  chi  volia  soldo,  e  andare  con  lui  in 
levante,  si  facesse  iscrivere,  che  I*  era  andata  di 
grande  onore.  Beltramo  (2),  Guido,  Viviano,  e  Guido- 
lino,  Buoso,  Gallone  di  Baviera,  e  molti  maganzesi 
giovani  volonterosi  d'acquistare  fama,  e  molti  altri, 
si  vantarono  d' accompagniare  Guglielmo,  chi  per 
onore,  e  chi  per  vedere.  E  furono  trovati  diecimila 
cavalieri  (3)  volonterosi  di  combattere.  Beltramo  menò 
di  sua  terra  duraila  Cristiani,  e  Guido  di  Gormaris  (4) 
ne  menò  mille,  Viviano,  e  '1  fratello  ne  menorono 
mille;  ogniuno  menò  alcuna  quantità  di  cavalieri,  tutti 
giovani  volonterosi  a  fare  fatti  d'  arme  (5).  Ugone  da 


(1)  (Manca  nel  nostro  Codice). 

(2)  Diliberatd  queste  cose,  Guglielmo  fé'  bandire  che 
chi  volea  soldo,  e  andare  con  lui  in  levante,  si  faciessi 
scrìvere,  e  che  questa  era  andata  di  grande  onore.  Bel- 
tramo . .  . 

(3)  vedere  el  paese  di  levante.  E  furono  . . . 

(4)  Cormanzis  .  . . 

(5)  e  Viviano,  e  frategli,  ongniuno  menò  alcuna  quan- 
tità, ed  erano  tutti  giovani  volonterosi  da  fare... 
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Fieravilla  non  vi  andò,  ma  egli  apparecchiò  tutto  il 
navilio  (1),  0  la  maggior  parte.  E  presono  commiato 
da  re  Aloigi  (2),  e  vennono  a  Oringa,  dove  dama  Ti- 
borga  fé*  grande  pianto,  dicendo  che  mai  non  isperava 
di  rivedere  Guglielmo,  nò  gli  altri,  e  che  questa  era 
grande  istoltizia,  considerando  la  guerra,  eh'  avia  anta 
con  re  Tibaldo  (3).  Ma  lo  re  Tibaldo  non  volle  entrare 
in  Oringa,  per  non  mettere  sospetto  di  sé.  E  partiti 
da  Oringa,  entrarono  in  mare,  e  trovaronsi  avere 
trentamila  cavalieri,  e  tanto  navicarono,  che  giunsono 
in  Candia.  Folco  fece  loro  grande  onore,  e  appresso 
apparecchiò  nave,  e  vettuvaglia,  e  diecimila  cavalieri, 
e  lasciò  Gualtieri  a  governare  Candia,  e  Guicciardo, 
e  Gherardo  menò  seco,  e  passò  con  Guglielmo  in  Soria, 
con  quarantamila  cavalieri  cristiani.  E  giunti  a  Pala- 
stina,  chiamata  Arabia  Piccola  dagli  Arabi,  cioè  Asca- 
lona,  si  trovarono  quarantamila  Cristiani.  Tibaldo 
mandò  confortando  sua  amici  (4)  per  Soria,  e  per 
Persia,  e  in  Arabia,  e  in  Domasco,  e  in  Tiopia,  e  per 
tutto.  Molti  s'  erano  accostati  col  re  Corves,  per  paura, 
e  quando  sentirono  che  Tibaldo  avia  menato  soccorso 
di  Francia,  e  che  Guglielmo,  vincitore  delle  battaglie, 
era  venuto  in  suo  aiuto,  lo  re  Corves  fece  raunare 
tutta  sua  gente  in  Persia,  per  essere  contro  a  Tibaldo, 


(1)  tutti  e  navili . . . 

(2)  dal  re  Luigi 

(3)  considerando  V  odio,  eh'  eglino  aveano  avuto  col 
*    re  Tibaldo. 

(4)  giunti    in    Ascalona,  Tibaldo  mandò  confortando 
sua ... 
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ed  a  Guglielmo.  Ed  era  col  re  Corves  molti  re,  e 
signiori,  e  grande  quantità  di  gente:  el  soldano  di 
Bambilonia,  Smalorbe  re  dell'  isola  Probana,  e  il  re 
Itacor,  signiore  di  Rissa,  e  d*  Argusta,  e  Finesau  con 
Cabeos,  e  '1  re  Polodorio  di  Media,  e  lo  re  di  Per- 
sopoli,  e  lo  re  Manasar  di  Mespoto,  e  di  Minover,  e 
Fisciamon  di  Caldea.  3Ia  i  Stabei  erano  ribellati  a 
re  Corves,  come  sentirono  la  tornata  di  Tibaldo  (1). 
E  lo  re  Tibaldo  fecie  in  Soria  gran  gente,  e  mandò 
in  Alessandria,  e  fece  per  V  Igitto  gran  gente,  e  passò 
in  Arabia  (3),  dove  trovò  grande  aiuto  di  popoli.  E 
Guglielmo  era  capitano  sopra  tutta  la  moltitudine,  e 
tornò  in  la  petrosa  Arabia,  -e  tra  *l  monte  Sinai, 
e  la  città  di  Bosera  s'  aggiunse  V  uno  e  V  altro 
campo  (3),  e  avia  lo  re  Corves  giente  senza  numero. 
E  Guglielmo,  e  re  Tibaldo  avieno  fatto  iscelta  della 
loro  giente,  e  moltitudine  (4);  nondimeno  CCCCXL 
migliaia  si  trovarono  a  campo,  e  tene  vasi  che  re  Cor- 
ves d'Alis  avia  molti   più  d'  un   milione  di  gente  in 


(1)  e  il  Boldano  di  Babillonia,  e  il  re  Smalorbe  de 
V  isola  di  Brobana,  el  re  Sinagor  d'  Ai  gusta,  co  Macca- 
beossi,  e  il  re  Polidorio  di  Media,  el  re  Monasper  di  Mi^s- 
punto,  e  Dionetto  Fresamon  di  Caldea  ;  ma  gli  Maesabeni 
erano  ribellati  dal  re  Corves,  come  sentirono  la  venuta  di 
Tibaldo 

(^2)  Àllessandria  per  giente,  e  mandò,  e  passò  .  . . 

(3)  capitano,  e  trai  monte  Sinai ,  e  la  città  di  Baruli 
s*  agiunye  . .  . 

(4)  delle  loro  gienti,  ma  nondimeno... 
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campo  (1).  E  &ce  lo  re  Corves  sedici  ischiere,  che  la 
minore  fu  XL  migliaia.  Guglielmo  fece  otto  ischiere 
della  gente  del  re  Tibaldo  (2),  e  de'  Cristiani  fé'  due 
ischiere,  e  cominciata  la  battaglia,  lo  re  Tibaldo,  e 
Guglielmo,  e  Beltramo  furono  sempre  dinanzi,  quando 
le  schiere  entrarono  nella  battaglia,  a  fare,  e  ordi- 
nare eh'  andassino  acconciamente.  E  non  volle  che 
Tibaldo,  e  altro  barone  combattesse;  pure  eh*  attendes- 
sino  a  tenere  ordinate  le  schiere  (3).  —  E  per  ispazio 
di  dieci  di  si  combattè;  e  al  diecimo  di  entrarono  i 
Cristiani  nella  battaglia  (4),  ed  entrati  nella  battaglia, 
la  numinanza  fu  si  grande,  che'  Saraini  si  ruppono 
tra  loro,  e  per  una  giornata  cavalcarono  i  Cristiani 
sanza  combattere,  o  trovare  chi  loro  impacciasse,  e 
trovarono  la  terra  coperta  di  morti,  più  d'affanno, 
che  di  ferite.  E  durava  il  campo  del  re  Corves  trenta 
leghe,  e  durò  la  rotta  C.  miglia,  e  fu  si  grande  la 
mortalità  (5),  che  tutta  la  terra  era  coperta  di  morti, 
e  re  Corves  fugò  molte  giornate,  tanto  che  fu  in 
Bambilonia  di  Caldea,  e  passarono  Tigris,  e  tutta 
Persia  si  dava  a  re  Tibaldo.  E  con  vettoria  ritornati 


(1)  che  '1  re  Corves  n'  avessi  più  d'  un  milione  in 
campo,  e  fé'  sedici  schiere 

(2)  gente  di  Tibaldo 

(3)  entrarono  in  battaglia  a  ordinare  eh'  andassino 
acconciamente  alla  battaglia,  e  Guglielmo  non  volle  che 
.Tibaldo,  nò  altro  barone  conbattessi,  ma  che  solamente 
attendessino  a  tenere  ordinate  .  . . 

(4)  conbattè,  e  '1  decimo  di  entrurond  e  cristiani  ..  . 

(5)  rotta  ciento  miglia,  e  f u  . . . 


542 

indietro,  per  molte  giornate  vennono  in  Egitto,  e 
giunti  al  Cairo  (I),  seppono  che  era  morto  il  Soldano 
nella  battaglia.  E  Tibaldo  facia  sempre  raccogliere 
gente,  sicché  nel  Cairo,  e  in  Bambilonia  fu  eletto 
soldano  el  re  Tibaldo,  con  patto  eh'  egli  perdonasse 
a  re  Corves.  E  cosi  fu  incoronato  il  soldano,  e  fece 
pace  con  re  Corves  d' Alis.  Tibaldo  fece  grande  onore 
a  tutti  i  Cristiani,  e  donò  grande  tesoro,  e  tutti  e 
tre  mesi  istettono  in  Bambilonia.  E  in  questi  tre  mesi 
Viviano  della  Cera  Grifagnia  innamorò  d'  una  bella 
donzella,  nipote  del  re  Tibaldo.  —  E  passati  tre  mesi 
Guglielmo   prese  comiato,  e  al  partire  Viviano  volle 


(1)  Babillonia.  E  giunto  al  Cairo,  seppe  che  '1  Soldano 
era  morto  nella  battaglia,  onde  ciascuno  n'ebbe  gran  do- 
lore, e  truovaronsi  tanti  singniori  morti,  che  a  ▼olergli 
contare  per  particularità,  sare'  gran  tedio,  e  però  fo  con 
brevità.  Ed  essendo  el  re  Corves  al  Cairo,  sentirono  gli 
arabi  come  Tibaldo  rassettava  sua  gente  per  venire  loro  a 
dosso;  per  la  qual  cosa  gli  arabi,  e  que'  del  Cairo,  diter- 
mi norono  eleggierlo  soldano,  con  patto  che  perdonassi  al 
re  Corves.  E  mandole  a  dire  a  Tibaldo;  egli  acciettò  essere 
soldano  co'  sopradetti  patti,  e  così  fu  incoronato  Tibaldo, 
e  fé'  pacìe  col  re  Corves,  facciendo  Tibaldo  grande  onore 
a'  Cristiani,  e  donò  loro  gran  tesori,  e  stettono  in  tutto 
in  Babilonia  tre  mesi.  E  in  questo  tempo  Viviano  della 
Ciera  Grifangnia  innamorò  d'una  bella  donzella,  come 
leggiendo  intenderai.  Come  Tibaldo  dipoi  diterminò  d'an- 
dare insino  nelle  sue  terre,  usciti  di  Caldea  passarono 
Persia,  e  tutta  si  dava  al  re  Tibaldo,  e  cosi  di  monte  in 
monte,  con  vettoria,  si  tornarono  in  Egitto,  per  ispazio  di 
molte  giornate,  Tibaldo  con  Guglielmo,  e  co'  suoi  nipoti, 
e  r  altra  gieute.  Riposati  alquanto,  Guglielmo  prese  con- 
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rimanere,  e  cosi  rimase.  Allora  Guglielmo,  e  gli  altri 
raffermarono  la  pace  col  re  Tibaldo,  e  diede  per  dota 
Candia  a  Folco  di  patto.  —  E  cosi  si  partirono  di 
Bambilonia,  e  tornarono  per  mare,  e  vennono  in  Can- 
dia, dove  si  fé'  gran  festa  della  loro  tornata,  e  al- 
quanti giorni  si  passarono,  e  poi  si  partirono  da  Folco, 
e  con  lui  rimase  Gualtieri,  e  Guicciardo,  e  Gherardo 
lo  Brun.  Guglielmo  e  Gualtieri  tornarono  a  Parigi  dal 
re  Aloigi,  dove  si  fé*  gran  festa  della  loro  tornata,  e 
della  vettoria,  non  dubitando  d'  avere  più  guerra,  e 
presa  ogni  barone  licenzia,  tornarono  in  loro  paese. 
Guglielmo  tornò  a  Oringa,  dalla  sua  donna  Tiborga, 
che  ne  fece  grande  festa,  e  grande  allegrezza. 


miato,  e  al  partire  Viviano  della  Ciera  Grifangnia  volle 
rimanere  per  amore  di  suo  innamoramento,  ma  lo  lasciò 
mal  volentieri  Guglielmo,  e  cosi  egli  raffermò  la  pacie  col 
re  Tibaldo,  e  Tibaldo  riconfermò  a  Folco  Candia  per  sua 
dota.  E  così  di  patto  si  partirono,  e  toroorono  per  maro 
in  Candia,  dove  si  fé'  gran  festa  della  loro  tornata,  e 
molti  dicono  che  Tibaldo  per  allotta  non  si  parti  di  Babil- 
Ionia,  e  di  Babillonia  si  partì  Guglielmo,  e  rimasevi  Vi- 
viano, e  di  questo  non  so  el  cierto.  Nondimeno,  lettore, 
piglia  qual  più  ti  diletta.  E  posati  alquanti  dì  in  Candia, 
si  partirono  da  Folco,  e  coUui  rimase  Gualtieri,  e  Guic- 
ciardo, e  Gherardo,  e  gli  aitri  tornorono  a  Parigi,  dove  si 
fé'  gran  festa  delia  loro  tornata,  e  della  vettoria,  non 
dubitando  avere  più.  guerra.  E  i  baroni  tutti  presono  li- 
cienza  dal  re  Luigi,  e  da  Guglielmo  e  tornaronsi  in  loro 
paesi.  Guglielmo  si  tornò  a  Oringa,  alia  sua  donna,  dama 
Tiborga,  che  ne  fo'  gran  festa. 
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Come  Viviano  innamorò  cV  ima  gentile  dama ,  ni- 
j)ole  di  Tibaldo,  e  avendo  ogni  suo  piacete, 
Tibaldo  lo  seppe,  e  con  uno  dardo  uccise  il 
delio   Viviano.  —  Capitolo  xxx  (1). 


Viviano  della  Giera  Grifagaia,  che  era  rimasto  io 
Bambilonia  coi  re  Tibaldo,  era  il  più  onorato  barone 
della  corte  del  re  Tibaldo,  e  '1  più  bello.  Essendo  in- 
ìiamorato  della  nipote  del  re  Tibaldo  (2),  ed  ella  di 
lui,  tanto  ch'ella  tenne  modo  ch'egli  si  congiunse 
con  lei  in  questo  modo:  ella  avia  uno  giardino  ap- 
presso al  suo  palazzo,  e  diede  posta  a  Viviano  eh'  egli 
si  calasse  giù  da  una  finestra  nel  giardino,  ed  ella 
andava  a  lui,  a  uno  fonte  nel  mezzo  del  giardino,  e 
quivi  si  davano  amorosi  piaceri,  e  grande  sollazzo 
insieme.  La  fonte  era  adornata  d*  infinite  ricchezze, 
le  sponde  d'  oro,  e  d'  ariento,  e  'nfinite  pietre  preziose, 
con  una  colonna  in  mezzo,  e  intorno  alla  colonna  tre 
cerchi,  a  modo  di  pila,  e  molte  bocche  d'animali,  che 


(1)  Come  Viviano  della  Ciera  Grifangna  innamorò  d'una 
nipote  di  Tibaldo,  e  come  a  una  fonte  del  giardino  ebbe 
amorosi  diietti.  Tibaldo  n'  ebbe  sentore,  e  ammazzuUo  col 
dardo.  C.  XXX. 

(2)  Viviano  della  Ciera  Grifangnia,  che  era  rimasto 
in  Babillonia  col  re  Tibaldo,  era  el  più  onorato  della  corte, 
e  il  più  bello,  ed  era  innamorato  della  nipote  di  Tibaldo. 
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gittavano  acqua  (I),  e  io  cima  della  colonna  erano 
due  donzelle  ignude  di  cristallo  (2),  e  ogni  una  git- 
tava  pelle  mamelle,  cioè  pelle  poppe,  acqua  per  lo 
congegniato  condotto  (3),  bene  dieci  braccia  fuori  della 
fontana.  E  quivi  veniva  lo  sventurato  Viviano  quasi 
ogni  notte.  La  quale  cosa  venuta  a  notizia  a  re  Ti- 
baldo,  si  puose  in  quore  di  vedere  s*  egli  era  vero,  e 
solo  si  Ulisse  in  agguato  in  questo  giardino.  Lo  sven- 
turato Viviano  noUo  sapiendo,  solo  colla  spada,  sanza 
arme,  andò  a  I*  usato  modo  nel  giardino,  e  puosesi  a 
sedere  in  su  le  sponde  della  fonte,  aspettando  la  donna. 
Certi  dissono  a  Tibaldo,  ed  e*  si  mosse  con  uno  dardo 
in  mano,  ed  essendogli  presso,  lo  lanciò,  e  passollo 
con  quello  dardo  per  la  trippa  (4).  E  poi  che  1*  ebbe 
morto,  lo  pianse,  e  disse:  Male  ò  fatto,  ch'egli  era 
meglio  avergliele  data  per  moglie.  —  E  poi  1*  altro 
die  fece  fare  onore  al  corpo,  e  fogli  fare  orrevole 
sepoltura.  Molti  dissono  che  la  fanciulla  s*  era  morta 
ella  istessa,  quando  senti  che  era  morto  Viviano,  e 


(1)  (Nel  testo  fra  le  parole:  che  gittavano  acqua ,  ed  e 
in  cima  della  colonna ^  si  leggono  le  segaenti:  dal  sopra  il 
cerchio  al  terzo  di  braccio  al  secondo  dal  secondo  gittata  nella 
fonte.  Tolgo  via  questo  strafalcione). 

(2)  colonna  molte  bocche  d'animali,  che  gittavano 
aqua,  e  in  cima  della  colonna  erano  due  . . . 

(3)  mamelle  aqua  per  sottile  condotto  ben  . . . 

(4)  Gierti  dicono  che  e'  s'  adormentò.  Tibaldo  si  misse 
cor  un  dardo  in  mano,  ed  essendogli  presso,  gliele  lanciò, 
e  passollo  pella  tempia,  e  isso  fatto  morì,  e  poi  che 
r  ebbe  . . . 
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certi  dissono  che  Tibaldo  la  fece  morire.  E  cosi  mori 
Viviano  della  Cera  Grifagnìa  (1). 


Come  Guglielmo  d'  Oringa  si  parte,  e  vanne  in 
romitoro,  egli  e  Tiborga  sua,  e  vanno  a  fare 
penitenza  de'  loro  peccati.  —  Capitolo  xxxi  (2). 


Tornato  Guglielmo  a  Oringa,  si  riposò  per  ispazio 
di  sei  mesi,  e  pensando  quanto  male  era  per  lui  istato, 
e  pensando  per  avventura  dieci  volte  C.  migliaia  di 
Cristiani  erano  morti  (3),  pensò  di  volere  acquistare 
l'anima,  e  disse  a  Tiborga:  Io  ò  fatto  tanto  male, 
che  al  tutto  voglio  andare  a  fare  penitenzia,  ma  e'  mi 
incresce  di  lasciarti.  —  Disse  Tiborga  :  0  signiore 
mio,  credi  tu  andare  sanza  me?  Certo  questo  volere 
è  grande  tempo  eh'  io  V  ò  avuto.  —  E  molto  nel  con- 
fortò. Appresso  disse:  Come  lascierai  la  città  d' Oringa, 


(1)  Molti  dicono  che  quando  la  fanciulla  sentì  la  morte 
di  Viviano,  s'  uccise,  e  chi  dicie  che  Tibaldo  la  fecie  mo- 
rire. E  così  morì  lo  sventurato  Viviano  della  Ciera  Grì- 
faognia. 

(2)  Come  Guglielmo  si  fé'  romito,  lui  e  Tiborga,  e 
come  andò  a  santo  Iacopo,  e  del  santo  romito,  cbe  egli 
sotterrò.  C.  XXXI, 

(3)  Torna  la  storia  a  parlare  de' Nerbonesi ,  cioè  di 
Guglielmo,  che  quando  e'  fu  tornato  a  Oringa,  si  riposò 
per  ispazio  di  soi  mesi,  e  pensando  quanto  male  per  lui 
era  stato,  che  era  morti  dieci  volte  cientomila  cristiani, 
pensò  di  raquistare  . . . 
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e  di  Nimizi  ?  —  Rispuose ,  e  disse  :  Lascerò  signore 
il  mio  nipote  Naraerighetto,  figliuolo  che  fu  di  Ghi- 
belino  (1).  —  E  a  questo  s'accordarono.  Guglielmo 
fece  celatamente  fare  a  sé,  e  a  Tiborga,  vestimenti 
da  romiti,  e  per  sé  volle  portare  uno  panzerone  in 
su  le  carne  igniude,  per  penitenzia,  ed  ella  sì  fece 
uno  vestimento  di  cilicio  in  su  le  carni.  E  fatti  i 
vestimenti,  mandò  per  Namerighetto,  e  poi  che  fu 
venuto  il  terzo  di,  ragunò  tutti  i  suoi  sottoposti  cit- 
tadini, e  certi  gientili  uomini,  e  lagrimando  fece  lungo 
sermone,  raccomandando  loro  la  città  d'  Oringa,  e  di 
Nimizi ,  dicendo  :  Io  vi  lascio  Namerighetto  per  vostro 
signiore,  che  vi  governi,  e  pregate  Mio  per  me,  eh*  io 
pregherò  per  voi.  E  priego  te,  nipote  mio,  che  tu 
mantenga  ragione,  e  giustizia  a  ogni  persona.  —  Tutti 
i  cittadini,  e  gli  altri,  cominciarono  a  fare  grande 
pianto  (2),  e  non  volevano  che  si  partisse,  dicendogli 
che  egli  facessino  (3)  drente  in  Oringa  la  penitenza, 
e  facesse  fare  uno  romitorio.  Alla  fine  disse:  Questa 
notte  voglio  partire.  —  E  molti  gli  baciarono  i  piedi , 
e  piangendo  li  raccomandò  a  Dio  (4),  e  la  notte  ap- 
presso si  vesti  con  Tiborga,  e  usci  d*  Oringa,  e  andò 
in  sua  compagnia  tre  miglia  fuori  d' Oringa  un  franco 


(1)  cierto  no.^  E  molto  el  confortò  che  vi  andassono, 
e  apresso  disse:  A  chi  lascierai  tu  la  singnioria?  Ed  e' 
rispuose:  Lascierone  singniore  il  mio  uipote  . . . 

(2)  persona.  Allora  ongiuno  cominciò  gran  pianto 

(3)  faciessi 

(4)  molti  r  abracciorono;  piangiendo,  lo  raccoman- 
dorono  a  Dio 
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uomo,  chiamato  il  conte  Casello.  E  al  partire,  che 
fé'  Naraerighetto  fé'  grande  pianto,  e  tornossi  drento, 
ma  Casello  Y  accompagniò  mezza  giornata ,  e  doman- 
dóllo  dove  andrebbe.  Guglielmo  (1)  gli  disse:  Se  tu  mi 
prometti  di  tenerlo  celato,  io  te  lo  dirò.  —  Egli  gliele 
promise.  Disse  Guglielmo:  Tra  la  Ispagnia,  e  la  Ra- 
gona  v'  è  uno  grandissimo  diserto,  che  tiene  infino 
in  Guascognia.  In*  quello  diserto  vo'  trovare  la  mia 
istanza,  ma  prima  voglio  andare  al  barone  Santo 
Iacopo  di  Galizia.  —  E  cosi  si  parti  Casello  piangendo 
da  Guglielmo,  e  Casello  tornò  a  Oringa  (2),  dove  durò 
quindici  di  il  pianto,  e  mandaronlo  a  dire  alla  corona, 
e  alla  reina,  e  a  Beltramo,  e  a  Bernardo,  e  non  sanno 
in  che  parti  si  sia  andato,  se  none  Casello.  Guglielmo 
andò  a  Santo  Iacopo,  e  poi  andò  in  quello  diserto, 
passando  molti  salvatichi  luoghi,  e  trovò  uno  romito 
santo,  il  quale  volle  che  lo  confessasse  (3),  e  V  uno 
confessò  V  altro.   Disse  quel  romito  che  v'  era  istato 


(1)  uscì  fuori  d*OrÌQga,  e  volle  che  uno,  ch'avea  nome 
Casello,  andassi  collui  insino  fuori  d' Oringa;  ma  Casello 
r  aeonpangniò  mezza  giornata,  domandandolo  dov' egli 
andrebbe.  Guglielmo  ... 

(2)  Casello  da  Guglielmo  piangiendo.  Casello  si  tornò... 

(3)  confessasse,  ed  egli  lo  confessò,  o  l'altro  dì  gli 
disse  quello  romito  che  v'era  stato  quindici  anni,  e  che 
vi  avea  molti  divini  splendori  veduti,  e  sentite  angieliche 
boci.  Guglielmo  andò  più  oltre,  e  truovò  una  montangniB, 
e  conobbe  quello  essere  molto  atto  luogo,  e  confortato 
Tiborga,  ciercarono  la  montangnia,  e  truovorono  una  grotta, 
la  quale  era  sotto  a  un  gran  sasso,  e  pareva  che  fussi 
fatta  per  bestie,  e  quivi  si  puose  ad  abitare 
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quarant' anni ,  e  che  aveva  veduti  molti  isprendori,  e 
sante,  angeliche  boci.  Guglielmo  andò  più  oltre  nel  di- 
serto, e  trovata  una  montagnia,  conobbe  essere  atto 
luogo,  e  molto  confortò  Tiborga,  e  cercando  la  monta- 
gnia, trovò  una  grotta,  nella  quale  era,  sotto  uno 
grande  sasso,  una  caverna  fatta  o  per  acqua,  o  per  altte 
rovine,  o  per  bestie  salvatiche,  e  in  quella  caverna, 
sotto  la  montagnia,  si  puose  ad  abitare.  E  none  avia 
arme,  se  none  la  spada  sola,  e  '1  coltello,  e  le  vesti- 
menta  delle  maglie  in  su  le  carni,  e  la  schiavina  di 
sopra;  e  fece  alle  bocche  (1)  di  quella  caverna  uno 
orticello.  E  in  questo  anno  mori  quello  santo  romito, 
e  Guglielmo  lo  sotterrò,  egli  e  Tiborga,  e  portarono 
al  suo  romitorio  una  zappa,  e  una  piccola  pala,  e 
certe  semenze  d*  erbe.  E  stette  anni  diciotto  in  questo 
romitorio,  e  alcuna  volta  andava  per  lo  diserto,  e 
certe  volte  gli  venne  trovato  certe  persone,  e  doman- 
dava delle  cose  del  mondo,  e  come  si  manteneva  la 
corona  di  Francia,  e  seppe  che  la  corona  di  Francia 
era  diventata  una  baratteria,  e  che  i  nobili  uomini, 
e  buoni  v*  avevano  poca  parte,  ed  era  cresciuto  il 
figliuolo  del  re  Aloigi,  chiamato  Carlo  Martello,  che 
egli  cacciava  i  vertuosi,  e  apprezzava  i  viziosi  e  ispe- 
gnia  i  buoni  (2),  e  lodava  i  cattivi,  e  non  voleva 
ammaestramento  di  persona.  Di  questo  ne  'ncrebbe 
molto  a  Guglielmo,  e  pregava  Iddio  che  racconciasse 
con  giustizia  la  corte  di  Francia,  e  tutte  1'  altre. 


(2)  alla  bocca 

(1)  viziosi,  e  apre  iava  e  buoni 
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Come  lo  re  Tibaldo  fé*  passaggio  in  Oringa  sopra 
a'  cristiani,  e  assediolla  con  grande  quantità 
di  Saraini,   e  di  grandi  signori.  —  Capitolo 

XXXII  (1). 

Passati  anni  dicesette  (2),  che  GTuglielmo  si  fece 
romito,  lo  re  Tibaldo  d'Arabia  era  soldano,  come  di 
sopra  è  detto,  di  Bambilonia,  e  pensando  ispesso  (3) 
alle  guerre,  eh' avia  fatte  co'  Nerbonesi,  gli  venne 
una  notte  in  visione  Tiborga,  secondo  che  per  lui  si 
disse,  ed  egli  sendo  vecchio,  e  rimbambito,  volle  sa- 
pere (4)  quello,  che  era  di  Guglielmo,  e  mandò  certe 
spie  in  Cristianità  a  spiare  se  Guglielmo  era  vivo,  e 
alla  fine  (5)  le  spie  tornarono,  e  dissono  che  Guglielmo 
s'  era  partito,  come  romito,  e  non  si  sapia  in  che 
parte  s'  andasse.  Tibaldo  fece  venire  due  satrapi  in- 
dovini, e  volle  sapere  che  era  di  Guglielmo,  s'  egli  era 
vivo,  0  morto  (6).  Rispuosono  :  Domattina  lo  saprai.  — 

(1)  Come  Tibaldo  volle  vedere  per  indovini  se  Gu- 
glielmo era  al  mondo,  e  come  lo  spirito  lo  ingannò,  e 
Tibaldo  fé'  grande  esercito,  e  passò  in  Candia,  e  Folco  fornì 
la  città.  C.  XXXII. 

(2)  Passati  anni  diciassette 

(3)  detto,  e  pensando  . . . 

(4)  ...  lui  fu  detto,  ed  egli  essendo  vecchio  rinban- 
bito,  non  si  misurò,  e  volle  sapere  . . . 

(5)  vivo,  0  no.  Alla  fine  . .  . 

(6)  si  sa  dove  s'  andasse.  Tibaldo  allora  fé'  venire  due 
satrapi  indovini,  e  volle  sapere  quello  che  era'di  Guglielmo, 
se  egli  era  vivo,  o  morto. 


E  per  negromanzia  incantarono  uno  folletto  in  uno 
corpo  morto  (I),  domandando  io  questa  forma:  Dove 
tu  sai,  quanta  fama  Guglielmo  d*Oringa  à  di  questa 
fama  del  mondo  ?  E'  egli  morto  ?  —  Rispuose  il  fol- 
letto coperto:  Morto.  —  E  altro  a* questo  non  rispuose. 
Eglino  credettono  che  dicesse  che  fusse  morto.  Ap- 
presso dissono,  pure  dubitando  non  essere  ingannati: 
È  egli  sopra  la  terra?  —  Rispuose  brieve,  come  quegli 
che  favellano  coperti ,  e  disse  :  Egli  è  sotterra.  — 
Allora  si  credettono  per  certo  che  fosse  morto,  ed 
eglino  furono  ingannati,  e  ogni  volta  e'  pure  dicia  il 
vero:  Tuna,  eh*  egli  era  morto  alla  fama,  perchè  le 
spie,  né  altri,  noUo  sapieno  dove  egli  era;  la  seconda, 
eh*  egli  era  sotto  terra  (2),  perchè  egli  abitava  nella 
caverna,  sotto  la  montagnia.  Saputo  lo  re  Tibaldo 
questo,  credette  per  vero  che  Guglielmo  fosse  morto, 
e  fece  ragunare  tutta  sua  baronia,  e  disse  che  voleva 
fare  sua  vendetta  sopra  i  Cristiani,  e  ispianare  Oringa, 
per  cui  avia  sostenute  tante  guerre  (3).  Allora  molti 
lo  consigliarono  che  egli  vi  mandasse  i  sua  baroni, 
e  che  egli  si  riposasse,  e  fugli  proferita  tanta  molti- 
tudine di  gente,  che  era  sanza  numero.  Rispuose  che 

(1)  morto,  e  domandollo  in  questa  forma:  dimmi,  se 
tu  sai,  la  fama  di  Guglielmo  d' Oringa,  dimmi  s'egli  è 
morto.  Rispuose  il  folletto:  Morto  è.  —  E  altro  a  questo  non 
rispuose,  e  credettono  che  diciesse  .che  fusse  morto,  e 
apresso  dissono  dubitando  di  non  . . . 

(2)  ingannati  ongni  volta,  e  pure  diciea  el  vero,  ch'egli 
era  morto,  in  quanto  alla  fama,  perchè  le  spie  noi  sapeano 
dov'  egli  era.  Secondo  eh'  egli . . . 

(8)  Oringa,  e  Candia  per  cui ... 
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non  8i  terrebbe  vendicato  (1),  se  egli  in  persona  non 
vi  andasse.  E  fece  CCLXXX  migliaia  di  Saraini,  e 
passò  in  Candia»  e  menò  poca  gente,  e  tutta  vantag- 
giata (2),  e  molti  re  di  corona  lo  seguitarono,  e  questo 
fece  perchè  tanta  genite  arebbono  voluto  troppa  grande 
quantità  di  navi.  E  giunto  in  Candia,  ismontò  dove 
già  ismontò  il  re  Aloigi,  e  Guglielmo,  quando  soc- 
corsone Folco,  e  Beltramo.  Per  l' isola  si  seppe  la  soa 
venuta.  Folco  fece  afforzare  Candia  in  quello  poco  del 
tempo,  che  penarono  a  venire  per  terra  (3),  e  Tibaldo 
disfece  Baroco,  che  era  una  bella  fortezza,  e  molte 
altre  castella,  le  quali  trovò  isprovvedute.  Folco  forni 
Candia,  e  non  si  curò  di  fornire  1*  altre,  e  tutta  la 
più  fiorita  gente  mise  nella  città  di  Candia  (4). 


Come  Tibaldo  puose  campo  alla  città  di  Candia,  e 
la  morie  di  Folco,  e  di  OuicciardOj  e  di  molti 
altri  da  ogni  parte.  —  Capitolo  xxxiii. 

Tibaldo  si  mosse  dal  Baroco,  e  camminò  inverso 
Candia.  Essendo  presso  a  una  giornata,  chiamò  uno 
re,  eh*  avia  nome  Y  Ardito  Sinador,  e  diegli  trenta- 


li)  terrebbe  mai  vendicato 

(2)  giente,  ma  tutta  . . . 

(3)  poco  tempo,  che  Tibaldo  penò  a  venire . . . 

(4)  fortez7.a  in  sull'  isola,  e  molte  altre  castella,  che 
e*  truovò  sprovedute.  Allora  Folco  afforzò  Candia  della  più 
fiorita  giente,  che  potò  truovare,  e  non  si  curò  di  fornire 
r  altre  terre. 
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mila  di  fiorita  gente,  e  mandollo  la  notte  in  agguato 
a  mettersi  di  sopra  alla  città  di  Gandia ,  d' onde 
viene  il  fiume,  e  disse  che  aspettasse  che  la  mattina 
i  Cristiani  assalissino  il  campo:  Per  eh*  io  conosco 
Folco  volonteroso  (1).  Subito  ci  verrà  assalire,  e  se 
noi  abbiamo  lui ,  noi  siamo  signiori.  —  E  cosi  si  mosse 
lo  re  Sinador  (2),  e  in  su  1*  ora  del  mattutino  messe 
gli  agguati  presso  a  due  miglia  alla  città.  La  mattina 
lo  re  Tibaldo  mandò  molti  saccomani  innanzi,  e  cor- 
sono  in  su  la  mezza  terza  insino  alle  mura  della  terra, 
e  drieto  a  loro  mandò  lo  re  Botans,  con  altra  gente  (3). 
In  Candia  si  levò  il  romore:  Folco  si  fé*  a*  balconi 
della  sua  camera,  e  vide  la  gente  correre.  Subito  si 
raccordò  delle  passate  guerre  (4),  e  lodò  Iddio,  e  volto 
indrieto,  vide  Anfilizia,  la  quale  tremava  di  paura. 
Folco  la  confortò,  ed  ella  disse  :  Signiore  mio,  io  vidi 
istamane  in  visione  (5)  che  mi  pareva  che  intorno  a 
questa  terra  da  ogni  parte  fusse  grande  fuoco,  e  tu 
andavi  fuori  per  ispegnierlo,  e  ardevi  nel  fuoco.  Per 


(1)  Lo  re  Tibaldo  si  partì  dal  Baroco,  e  verso  Candia 
prese  suo  cammino,  ed  essendovi  presso  a  una  giornata, 
chiamò  a  sé  uno  re,  eh' avea  nome  Smaelor  l'Ardito,  e 
diegli  trentan)ila  ca?alieri,  e  mandollo  la  notte  in  aguato 
di  sopra  alla  città,  e  disse  che  la  mattina  aspettasse  e 
cristiani,  che  assalissono  el  campo:  Perchè  io  conosco 
Folco  volonteroso  . . . 

(2)  mosse  Smaelor 

(3)  Boetus,  con  . . . 

(4)  vidde  tanta  giente  scorrere.  Subito  si  ricordò  delle 
passate  . .  . 

(5)  viddi  stanotte  in  visione 
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Dio,  non  ti  volere  armare  in  questo  giorno.  —  Disse 
Folco  :  Il  troppo  temere,  e  il  parlare  delle  cose  fanno 
altrui  alcuna  volta  sogniare.  A.'  sogoi  non  è  da  cre- 
dere. ^-  E  abracciolla  confortandola  (1).  In  questa 
giunse  Guicciardo,  e  Gherardo,  e  armarono  Folco,  e 
vennono  in  piazza,  e  trovarono  grande  gente  armata. 
Guicciardo  disse  a  Folco:  Ordina  grande  guardie  alla 
terra.  —  E  ordinò  che  *1  popolo  rimanessi,  e'  bale- 
strieri, e  dumila  a  cavallo,  a  guardia  della  terra,  e 
con  diecimila  andò  alla  battaglia.  In  prima  Gherardo, 
e  Gualtieri,  e  Toisante  con  quattromila  (2),  Folco  e 
Guicciardo  con  seimila,  Gualtieri,  e  Morando  assali- 
rono il  campo  (3).  E  *1  primo  fu  Gherardo,  e  corse 
molto  tra*  nimici,  e  rimania  (4),  se  Gualtieri  non 
r  avesse  soccorso.  Gualtieri  uccise  lo  re  Boetras  (5), 
e  molto  rivolsono  i  nimici.  E  la  novella  andò  a  re 
Tibaldo,  che  re  Boetras  (6)  era  morto,  e  mandò  alla 
battaglia  lo  re  Lucidans  con  trentamila  (7).  Ed  era 
Tibaldo  posto  a  campo  a  due  leghe  presso  alla  terra, 
e  facia  tendere  sua  padiglioni.  Lo  re  Lucidans  venne 


(1)  temere,  fanno  alcuna  volta  songniare  cose  spaven- 
tevoli; ma  e' non  è  da  credere  à  songni.  —  E  abracciola 
confortandola,  e  in  questo  giufnse  . . . 

(2)  Gherardo,  Gualtieri,  e  Tolosante  con  . . . 

(8)  semila.  Gherardo,  e  Gualtieri  montarono  a  cavallo, 
e  assalirono  el  campo.  El  primo  . . . 

(4)  rimanevavi,  se  . . . 

(5)  Boetus  . . . 

(6)  Il  re  Tibaldo  come  Boetus  era  . . , 

(7)  el  re  Bocidans  con  trentamila  cavalieri,  ed  erasi... 
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alla  battaglia,  e  misse  in  volta  i  cristiani,  e  guardò. 
Allora  Folco,  e  Guicciardo  entrarono  nella  battaglia. 
Lo  re  Lucidans  in  questa  vide  Gherardo  fare  grande 
danno:  egli  Tassali  (1),  e  diegli  un  colpo  in  su  la 
testa,  che  gli  divise  il  capo,  e  morto  l'abbattè.  Ma 
Folco  misse  in  volta  i  saraini.  La  novella  andò  a 
Tibaldo,  ed  egli  mandò  alla  battaglia  lo  re  Chitor,  e 
ammaestrollo  che  egli  si  lasciasse  destramente  cac- 
ciare, e  cosi  avia  detto  a  re  Lucidans.  E  quando  lo 
re  Chitor  giunse  nella  battaglia,  e  cristiani  si  ri- 
strinsono  (2).  Gualtieri  vide  lo  re  Lucidans  (3),  eh' avia 
morto  Gherardo;  prese  una  lancia  in  mano,  e  tanto 
r  andò  codiando,  che  veduto  il  tempo  (4),  gli  si  gittò 
adesso,  e  passollo  colla  lancia,  e  morto  l'abbattè, 
per  cui  fu  grande  rumore.  Allora  furono  i  saraini 
missi  (5)  in  fuga,  e  caccindogli,  aquistarono,  e  pre- 
sono molto  campo,  e  diluogaronsi  due  miglia  dalla 
città  (6).  Allora  si  scoperse  lo  re  Sinador,  e  corse 
alle  porte  della  città,  e  quivi  fermò  le  sue  bandiere, 
e  cosi    furono  i  cristiani  accerchiati  da  ogni  parte. 


(1)  padiglioni.  Allora  Folco  e  Guicciardo  entrarono  in 
battaglia.  In  questo  el  re  Bocidans  vidds  Gherardo  far 
gram  fatti  sopra  a'  saraini  :  V  assalì . . . 

(2)  re  Chitor  con  assai  giente,  e  amaestrollo  che  si 
lasciasse  destramente  cacciare.  E  quando  Chitor  giunse 
nella  battaglia  . .  . 

(3)  Bucidans 

(4)  tanto  andò  correndo,  che  veduto... 

(5)  messi .  . . 

(6)  campo,  e  disoostornosi  due  ... 
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In  questo  Folco  si  scontrò  con  Cbitor  (1),  e  partigli 
il  capo  per  lo  mezzo  le  cervella,  e  morto  V  abbattè. 
Lo  re  ribaldo  era  mosso  con  grande  ira,  e  venuto 
alla  battaglia,  e  tutta  la  gente  saraina,  il  re  Sinador 
assali  i  Ciistiani,  e  ancora  Tibaldo  gli  assali  (2),  da 
ogni  parte  erano  combattuti.  Lo  re  Tibaldo  feri  Guic- 
ciardo,  e  ferito  a  morte,  lo  gittò  da  cavallo.  El  ro- 
raore  fu  grande  :  Folco  corse  dov'  era  abbattuto  Guic- 
ciardo,  e  fieramente  lo  difendeva;  Tibaldo,  e  molta 
altra  gente,  assalirono  Folco,  e  fuvvi  grande  battaglia. 
Folco  attendeva  tanto  a  riavere  Guicciardo,  che  egli 
fu  attorniato  da  molti  re  di  corona,  e  fugli  morto 
sotto  il  cavallo.  È  per  questo  fu  levato  il  rumore 
ne' cristiani,  e  abbattuto  la  loro  bandiera  (3);  per  la 
qual  cosa  tutti  si  ruppero.  Tibaldo  seppe  come  Folco 
fue  abbattuto,  e  in  questa  parte  corse  (4),  e  vedendo 
Folco,  gridò:  Costui  è  quello,  che  io  cercavo.  Ora  si 
vendicherà  la  piaga,  eh*  io  ricevetti  per  le  tue  mani 
in  su  *1  viso  a  Oringa  !  —  E  prese  due  lance,  e  gridò  : 
Arrenditi,  che  tu  se'  morto!  —  Rispuose  Folco:  Per 
morto  non  mi  arrenderei  mai  (5),  —  Tibaldo  gli  lanciò 
una  lancia,  e  ferillo  alla  seconda:  perchè  Folco  avia 
a  attendere  a  troppi,   gli    die   nelle  costole,   che  lo 


(1)  questo  mezzo  Folco 

(2)  abbattè.  Allora  el  re  Tibaldo  si  mosse  con  grande 
ira,  e  venuto  alla  battaglia  con  tutta  la  giente  saraina. 
El  re  Sinador  daccapo  riassalì  e  cristiani. 

(3)  el  romoie  fra'  cristiani,  e  abattuta  . .  . 

(4)  Folco  era  abattuto;  in  quella  parte  . . . 

(5)  arrendo.  Allora  Tibaldo  . . . 
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passò,  e  cadde  in  terra,  e  prima  per  molto  sangue 
perduto  era  finito  Guicciardo.  E  cosi  amendue  rimasono 
morti.  El  corpo  di  Folco  per  vendetta  di  Tibaldo,  fu 
istraziato  tutto,  e  arso;  sicché  il  sogno  di  Anfilizia 
tornò  vero  (1). 

Come  Gualtieri  tolse  per  moglie  Anfilizia,  e  Tibaldo 
si  levò  da  campo,  e  puoselo  a  Oringa.  —  Capi- 
tolo XXXIV. 

Gualtieri  le  Toisat  campò  con  trentamila  nella 
città,  e  tutti  gli  altri  furono  morti,  e  fu  a  l'entrare 
grande  pericolo  di  perdere  la  terra.  E  serrato  le  porti, 
si  levò  grande  pianto.  Quando  Anfilizia  senti  il  pianto, 
coFse  giù  del  palagio,  e  riscontrò  Gualtieri,  e  pian- 
gendo per  paura,  domandò:  Dov*  è  il  mio  signiore,  o 
Gualtieri  ?  —  Ed  egli  ismontò,  e  con  tanto  dolore,  che 
.  cadde  tramortito.  Allora  seppe  Anfilizia  come  Folco 
era  rimase  morto  nel  campo,  onde  ella  tramortì,  e 
cadde  in  terra.  Non  si  potrebbe  dire  il  pianto,  che 
d' Intorno  .  si  facia ,   e  non  era  ritornato  drento  per- 


(1)  e  ferillo  fralle  costole,  e  della  seconda  lancia  gli 
die  nel  petto,  per  mezzo  el  quore  gliel  misse.  E  cosi  morì 
Folco,  e  anche  morì  Guicciardo,  e  così  amendue  rimasono 
morti.  El  corpo  di  Folco  per  vendetta  di  Tibaldo  fu  stra- 
cinato,  e  arso,  diccbè  el  songnio  d*  Amfilizia  fu  vero.  E 
Gualtieri  si  tornò  nella  terra  con  quattromila  di  sua  giente, 
e  ^utti  gli  altri  furon  morti,  e  all'entrare  fu  a  gran  peri- 
colo di  non  perdere  la  città.  E  serrate  le  porti  .  . . 
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sona,  che  non  fosse  ferito.  In  questo  si  levò  il  n 
more,  che'  saraini  assalivano  la  città.  E  rìtoroato  i: 
sé,  Gualtieri  comandò  che  Anfelizia  fussi  riportati 
al  palazzo,  e  cosi  fu  fatto,  ed  egli  montò  a  cavai! . 
e  corse  intorno  alle  mura,  confortando  le  guardie, 
eh'  erano  alle  poste  per  guardia.  La  terra  era  ferie 
di  muro,  e  di  fossi,  e  di  steccati,  e  di  torri,  sicci:- 
gli  uomini  per  Io  conforto  di  Gualtieri  difesono  ia 
terra,  e  furono  danneggiati  molto  i  saraini,  e  rito: 
narono  a*  loro  padiglioni  (1).  Guicciardo,  e  Gherarl) 
furono  per  comandamento  di  Tibaldo  mandati  alla 
città,  dove  furono  fatti  soppellire.  Gualtieri  tornò  a! 
palagio  (2),  e  molto  s*  ingiegniò  di  confortare  Anfil: 
zia,  dicendo:  Noi  manderemo  a  Guglielmo,  e  a  Bel 
tramo  che  ci  soccorreranno,  noi  abbiamo  forte  città. 
e  vettuvaglia  per  quattro  anni,  e  buona  gente  da 
difenderci.  —  Ma  ella  chiamava  di  e  notte  la  morte  jvr 
amore  di  Folco.  Lo  re  Tibaldo  istette  a  campo  quin- 
dici di;  vedendo  non  potere  avere  la  terra  (3),  saoza 
grande  indugio  di  tempo  e'  fece  consiglio,  e  diliberò 
d'  andare  a  porre  assedio  a  Oringa,  per  vendetta  de! 


(1)  cavallo,  e  andava  d' intorno  alle  mura  confortaQ>io 
ongniano  a  buona  guardia.  E  la  terra  era  forte  di  mura, 
e  di  fossi,  e  di  steccati,  sicché  gli  uomini  pel  conforto  «ii 
Gualtieri  francamente  difendeano  la  terra,  e  furono  mol^^ 
danneggiati  e  saraini.  E  ritornati  a' loro  padiglioni  ..> 

(2)  rimandati  nella  terra,  dove  furono  seppelliti  a 
grande  onore.  Gualtieri  si  tornò  . .  . 

(3)  Folco.  Tibaldo  in  capo  di  quindici  giorni  veduto 
non  potere  avere  la  terra  . . . 
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figliuolo  piccolo,  che  vi  mori,  e  di  Tiborga.  E  partissi 
di  Candia,  e  passò  in  Ragona,  e  fu  consigliato  di 
mettere  campo  nella  Ragona,  e  non  volle,  perchè  la 
morte  lo  tirava,  e  venne  a  Oringa.  E  rimase  di  Folco 
due  figliuoli  piccoli  (1)  :  1*  uno  mori  in  questo  tempo, 
r  altro  visse  circa  a  cinque  anni  dietro  alla  morte 
del  padre.  Gualtieri  tolse  per  moglie  Anfelizia,  ed 
ebbe  molti  figliuoli  tra  maschi  e  femine. 


Come  Casello  si  partì  da  Oringa,  e  andò  per  soc- 
corso a  Beltramo,  e  agli  altri  Nerbonesi.  — 
Capitolo  xxxv  (2). 

Poi  che  re  Tibaldo  (3)  fu  con  V  oste  a  Oringa, 
r  assediò,  e  affossolla,  e  isteccolla  da  più  parti ,  e  più 
diverso  il  fiume  di  Rodano,  perchè  non  potesse  avere 
soccorso.  Namerighetto ,  che  v'era  drento  sìgniore, 
usci  fuori  a  campo  certi  di,  e  fé'  molte  prodezze  (4), 
e  fu  per  forza  rimesso  drento.  E  più  volte  assali  il 
campo;  alla  fine  diliberò  di  mandare  per  soccorso  in 
Francia,  e  chiamato  Casello,  perchè  sapia  l'arabesco. 


(1)  piccolo,  e  partissi  di  Candia,  e  venne  a  Oringa. 
Di  Folco  ne  rimase  due  figliuoli 

(2)  Come  Nameriglietto  assali  alcuna  volta  el  campo, 
e  diliberò  che  Casello  andasse  per  soccorso,  e  andò  a 
Beltramo,  e  non  a  Parigi,  e  Beltramo  venne  a  Oringa. 
C.  XXXIV. 

(3)  Poi  che  '1  re  .  . . 

(4j  fuori  io  capo  di  dieci  giorni,  e  fé  . . . 
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lo  pregò  che  andasse  a  re  Aloigi.  Rispnose  :  Come 
volete  voi  eh'  i'  vada  a  re  Aloigi,  che  non  vi  sarò 
inteso  (l)t  e  Tarassi  beffe  di  me 9  perchè  egli  non  à 
in  corte  se  none  gente  di  mala  condizione,  e  nimici 
della  virtù  ?  Ma  io  andrò  a  Beltramo,  vostro  cugino, 
e  quello  che  mi  dirà  io  farò  (2).  —  Disse  Nameri- 
ghetto  :  Io  vorrei  guardare  questa  terra,  e  non  veggio 
modo,  e  sono  in  fra  dua  di  tornare  a  1'  Anfernace. — 
Disse  Casello:  Questo  ti  farà  poco  onore.  —  E  la 
notte  vegniente  si  parti  da  Oringa.  In  questo  modo 
Namerighetto  assali  Y  oste,  e  ruppono  alquanto  del 
palancato,  e  Casello  vestito  a  loro  modo  arabesco,  si 
volse  inverso  i  cristiani  a  gridare  in  lingua  arabesca. 
E  la  notte  passò  il  campo,  e  tanto  camminò,  che 
giunse  in  Busbante,  e  non  si  manifestò,  se  none  a 
Beltramo,  il  quale  gli  comandò  che  none  andasse  a 
corte,  ma  tornasse  a  Oringa,  e  che  egli  vi  sarebbe 
di  corto.  Casello  tornò  a  Oringa,  e  sonosciuto  passò 
il  eampo,  e  a  1* entrare  perde  il  cavallo,  e  disse  com'era 
istato  da  Beltramo.  Namerighetto  lo  domandò  s'  egli 
era  istato  a  Parigi;  disse  di  no,  perchè  Beltramo  non 
avia  voluto.  E  in  capo  di  sei  di  giunse  Beltramo  ve- 
stito come  romito.  Molti  dicono  ch'egli  venne  per  lo 
campo,  e  stette  certi  di  nel  campo,  e  che  egli  entrò 
drente,  e  molti  dicono  di  no,  che  venne  armato  con 
certa  gente;  ma  la  verità  mi  pare,  per  gente  degnia 


(1)  andassi  dal  re  Luigi.  Casello  disse:  Come   volete 
voi  che  io  vada  dal  re  Luigi,  che  io  non  sarò  inteso..  . 
(2]  dirà  che  io  faccia,  quel  farò 
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di  fede,  che  egli  venne  per  mare,  e  vestito  a  modo 
delle  dovise  del  campo.  Ed  entrò  copertamente  nel 
campo,  cioè  in  Oringa,  dove  molto  si  rallegrò  la  gente 
de  r  arme.  E  questo  fece  perchè  s*  egli  fusse  venato 
con  gente,  non  sarebbe  potuto  passare,  e  temeva  che 
Namerighetto  non  si  fuggisse.  E  riposati  alquanti  di, 
disse  a  Namerighetto  grande  villania,  perchè  avia 
detto  di  volere  abbandonare  Oringa,  e  ritornare  a 
l'Ànfernace,  e  ricuorò  tutta  la  città,  e  ordinò  d'as- 
salire il  campo  (1). 


(I)  ...  mondo,  e  iato  infra  due  dì  ritornarmi  all'An- 
fernacie.  —  Disse  Casello  :  Questo  ti  sare*  poco  onore.  — 
E  la  notte  vengoiente  si  partì,  e  poi  n'andò  vestito  al 
modo  arabesco,  e  così  la  notte  passò  el  campo,  e  tanto 
camioò,  che  giunse  a  Btisbante,  e  non  si  manifestò,  se  non 
a  Beltramo,  e  a  lui  disse  come  el  fatto  stava,  e  se  gli 
pareva  che  egli  andassi  a  Parigi  al  re  a  manifestargli  \\ 
fatto  d' Oringa.  Disse  Beltramo:  No,  ma  va,  e  tornati  a 
Oringa.  —  Ed  egli  così  fecie.  E  tornato  Namerij.beito,  il 
domandò  se  egli  era  stato  a  Parigi,  benohò  Beltramo  gli 
avesse  detto  che  a  Oringa  gli  aviserebbe  di  corti  dì  quello 
sarebbe  a  fare.  E  giunto  a  Oringa,  disse  a  Namerighetto 
di  no,  perchè  Beltramo  non  avea  voluto,  e  come  Beltramo 
gli  avea  detto  che  di  corti  dì  gli  aviserebbe  quello  aves- 
sono  a  fare.  E  così  Beltramo  ordinò  una  saettia  bene  ar- 
mata, e  colle  insengnie  di  Tibaldo,  e  vestiti  al  modo 
arabesco,  Beltramo  con  alcuni  sua  amici  v'entrò,  e  per 
Rodano  feciono  tanto,  eh'  egli  entrarono  aconosciuti  a 
Oringa,  in  capo  di  sei  dì  che  fu  tornato  Casello.  Molti 
dissono  che  egli  andò  per  terra  :  non  è  da  credere  ;  ma 
l'autore  conferma  la  loro  venuta  per  Rodano.  E  giunto  in 
Oringa,  ai  fé'  gran  festa,  e  questo  fé',  che  se  egli  fosse 
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Come  Casello  va  per  rilrovare  Guglielmo  nel  di- 
serto, e  di  rimenaUo  a  Oringa,  —  Capitolo 

XXXVI  (1). 


E  volendo  Beltramo  mostrare  la  saa  virtù,  mandò 
nna  mattina  Namerighetto  con  mille  cavallieri  assalire 
lo  steccato.  E  rotto  che  Tebbono,  e  fu  in  snl  fare 
del  di,  Beltramo  nscì  fuori  con  dumila  a  cavallo,  e 
fece  grande  danno  nel  campo.  Allora  fu  grande  ro- 
more  nel  campo«  e  mossesi  lo  re  Sinador  (2),  e  venne 
contro  a'  Cristiani.  La  battaglia  fu  grande  :  Io  re  Si- 
nador corse  insino  dov'  era  rotto  il  palancato,  cre- 
dendo torre  la  via  a  Beltramo,  ma  Namerighetto  fece 
grande  difesa  (3),  ed  ebbe  soccorso  di  mille  cavalieri 
dalla  citta.  Lo  re  Sinador  avia  abbattuto  lo  stendardo 


venato  con  giente,  non  vi  sarebbe  potuto  entrare,  e  temea 
poi  della  tornata.  E  riposato  in  Orioga  alquanti  di,  disse 
a  Namerighetto  gran  villania  perchè  avea  detto  d'aban- 
donare  Oringa,  e  tornare  a  V  Anfernacie.  E  rincuorò  tutta 
Ja  città,  e  ordinò  d'assalire  el  campo,  e  mostrare  la  sua 
virtù  a'  saraini. 

(1)  Come  Beltramo  uscì  fuori  alla  battaglia,  e  amazzò 
lo  re  Sinator,  e  Tibaldo  gli  rimisse  dentro,  e  come  ordi- 
narono che  Casello  andasse  a  cercare  di  Guglielmo.  Capi- 
tolo XXXV. 

(2)  nel  campo  de'  saraini ,  do?e  si  levò  gran  remore. 
Allora  si  mosse  el  re 

(3)  fé  gram  difesa,  ed  ebbe . . . 
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di  Beltramo;  el  romore  era  grande,  e  nella  città  fu 
suonato  per  cenno  lo  squillone.  Beltramo  tornò  in- 
drieto  sentendo  il  romore,  e  raquistò  suo  stendardo, 
e  giunto  allo  steccato  per  passare,  lo  re  Sinador  l' as- 
sali, ed  egli  Io  ricevette,  e  percossonsi;  ma  Beltramo 
gli  ruppe  r  arme  di  testa,  ed  ebbe  grande  paura  lo 
re  Sinador.  Per  questo,  e  perchè  avia  nella  giornata 
detto  a  Beltramo:  Io  fui  cagione  della  morte  di  Folco, 
—  conoscendo  la  possanza  di  Beltramo,  cominciò  a 
fuggire,  e  poi  che  Beltramo  lo  vide  fuggire  (1),  se  gli 
cacciò  drieto,  e  giunselo,  e  ripercosselo  in  su  1*  elmo, 
eh'  era  rotto,  e  fegli  due  parti  del  capo,  e  morto  lo 
gittò  a  terra,  e  aisse:  0  maledetto  cane,  che  mi  ài 
rimproverato  la  morte  di  Folco,  or  giaci  cogli  altri 
morti  cani  !  (2)  —  Allora  sopraggiunse  Io  re  Tibaldo 
con  gran  gente,  e  furono  rimessi  drente  i  cristiani, 
e  fune  morti  il  di  circa  di  CCC,  e  de'  saraini  circa 
otto  C.  Serrato  le  porti,  Tibaldo  ne  fé  portare  il  corpo 
del  re  Sinador,  e  fune  nel  campo  grande  dolore.  E 
stette  assediata  la  città  po'  uno  anno,  e  none  aspet- 


(1)  allo  stendardo,  si  volse  a  Sinador,  e  Sinador  disse 
a  Beltramo:  Io  fui  cagione  della  morte  di  Folco,  e  simile 
farò  a  te.  —  Beltramo  allora  gli  dio  della  spada  in  sul- 
Telmo,  che  lo  fesse,  ma  non  danneggiò  la  carne.  Sinador 
anche  percosse  Beltramo,  ma  nello  danneggiò  di  nulla. 
Vedendo  questo,  Sinador  si  volse  indrieto  per  fuggire,  e 
Beltramo  si  gli  cacciò  drieto 

(2)  morto  cadde.  Disse  Beltramo:  O  cane  traditore, 
che  m'  ai  rimproverato  la  morte  di  Folco  1  —  Allora  soprn- 
giunse  Tibaldo 
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tavano  soccorso  da  persona  (1).  Beltramo  molto  pen- 
sava come  potesse  riparare  al  nimico,  e  chiamato  uno 
di  Namerighetto,  gli  disse  :  Se  noi  non  mandiamo  per 
Guglielmo  (2),  io  non  veggio  modo  che  noi  non  siamo 
perditori  della  terra,  e  delle  nostre  persone.  Ma  come 
manderemo,  che  siamo  accerchiati  da  ogni  luogo?  E 
essendoci  la  via ,  chi  andrà  ?  E  andandovi ,  dove  lo 
debbo  trovare  ?  —  Rispuose  Namerighetto  :  E'  e'  è 
Casello ,  che  venne  per  te  (3)  :  v*  andrà ,  che'  accom- 
pagniò  Guglielmo,  e  dama  Tiborga  una  giornata,  e 
se  persona  lo  debbo  trovare,  egli  lo  troverà.  —  Bel- 
tramo lo  fé*  chiamare,  e  pregoUo,  promettendogli  grandi 
doni,  eh'  egli  andasse  a  trovare  Guglielmo,  giusta  sua 
possa,  rammentandogli  el  tempo  passato  quanto  era 
istato  amato  da  Guglielmo,  e  da  Tiborga.  Onde  egli  la- 
griroando  giurò  di  cercare  tanto,  che  lo  troverebbe  (4), 
e  s'  egli  non  lo  potesse  trovare  non  tornerebbe  mai: 
Ma  come  posso  io  andare,  che  siamo  assediati,  e  istec- 
cati  intorno  ?  —  Per  questo  indugiarono  tre  di ,  e  in 


(1)  quattroeiento  cristiani,  e  de'saraini  più  di  mille. 
Tibaldo  fé'  portare  el  corpo  di  Sinador.  E  dipoi  stette  an 
anno  assediata  la  citt&,  e  non  aspettavano  soccorso.  Bel- 
tramo . . . 

(2)  riparare  contro  al  nimico,  e  chiamò  un  di  Name- 
righetto, e  dissegli  :  Se  noi  non  mandiamo  per  Gugliemo 

(8)  Ma  io  non  so  chi  vi  andre'  mai,  che  siamo  aubiasi 
da  ongoi  parte,  e,  andandovi,  dove  el  troverrebbe?  Disse 
Namerighetto:  E'  ci  è  Casello,  che  venne  per  te,  che  vi 
andrà 

(4)  ...  amato  da  Tiborga,  e  da  Guglielmo.  Ond' egli 
lacrimando  disse  cb3  ne  ciercberebbe  tanto . . . 
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questi  tre  di  feciono  fare  una  barchetta  a  quattro 
remi ,  e  una  mattina  assalirono  il  campo,  cioè  le  ber- 
tesche, eh*  erano  in  sulla  riva  del  fiume,  e  arsone  una 
bertesca,  e  uccisone  più  di  C  saraini.  E  in  su  certe 
ruote  tirarono  la  barchetta  subito  nel  fiume  del  Ro- 
dano, ed  entrovyi  Casello,  e  quattro  rematori.  E  ar- 
mato la  barca  da  ogni  lato,  e  a  remi,  ne  vanno  in 
giù  per  fiume.  Beltramo  corobattia  V  altre  bertesche, 
e  arebbene  arsa  una,  se  non  fusse  1*  aiuto  del  campo; 
e  tornaronsi  drente  (I).  Tibaldo  fece  rifare  la  bertesca 
più  forte,  e  rafibrzare  da  ogni  parte  V  assedio,  e  non 
farla  guerra  a  Oringa,  salvo  che  di  yettuvaglia.  Ispesse 
colla  iscorta  veniva  la  vittuvaglia  per  mare  al  campo 
di  Tibaldo,  ed  era  bene  fornita  V  oste  saraina  (2). 


(1)  assalirono  la  bertesca,  che  era  insulla  riva  del 
fiume,  e  arsolla,  e  uccisono  più  di  ciento  saraini,  e  mis- 
sono  la  barchetta  nel  Rodano,  e  andonne  Casello  con 
quattro  vogatori  giù  pel  fiume.  Beltramo  conbattea  l'altre 
bertesche,  e  arene  arso  un'altra,  se  non  fiuse  l'aiuto  del 
campo,  e  ritornossi  in  Oringa.  Tibaldo  .  . . 

(2)  faciea  guerra  a  Oringa,  ma  sperava  pigliarla  per 
f»me.  E  lui  si  forniva  di  vettovaglia  co'  suoi  navili ,  e 
stava  beo  fornito. 
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Come  O'iseUo  partito  ritrovava  Guglielmo,   e  me- 
nalo 0  Oringa  dove  trova  assediata  la  città  da 
Tihaldo.  —  Capitolo  xxxvii  (I). 


Torna  la  storia  a  Casello,  che  partendosi  da  Oringa, 
fa  molto  combattuto  dalla  riva  del  Rodano  dalla  mol- 
titudine degli  arcieri;  ma  pure  passò  a  salvamento, 
e  giunto  a  Vignione,  si  vesti  come  pellegrino,  e  co- 
mandò a  quegli  che  Tavieno  portato,  che  eglino  non 
si  partissino  da  Vignione,  insino  eh*  egli  tornasse,  ed 
era  ordinato  dove  tornasse  per  le  spese.  E  andando 
inverso  la  Spagnia,  cercò  molti  paesi  salvatichi,  tro- 
vando molti  santi  romiti,  e  fu  nel  bosco  di  Sobilla, 
e  ricercando  tutti  que*  luoghi,  dove  credette  trovare 
Santo  Guglielmo  d*  Oringa.  E  passando  pella  Ragona, 
entrò  ne*  luoghi  molti  salvatichi,  e  camminando  per 
lo  diserto  trovò  uno  santo  romito,  el  quale  il  domandò, 
dopo  molte  parole ,  s*  egli   era  cristiano  (2).  Casello 


(1)  Come  Casello  eiercò  molti  diserti,  e  alla  fine  truovò 
Guglielmo,  e  Tiborga,  e  menogli  fuori  del  diserto,  e  capi- 
toroDO  a  Viugnione,  e  il  soccorso,  e  la  vettovaglia,  e  Bel- 
tramo venne  a  Vingnione.  C.  XXXVI. 

(2)  Torna  1'  autore  a  dire  di  Casello,  che  si  parti  da 
Oringa,  e  per  la  riva  del  Rodano  fa  coabattuto  con  saette 
d'archi;  ma  pure  passò  a  salvamento,  e  giunse  a  Vin- 
gnione; e  giunto,  si  vesti  come  pellegrino,  e  comandò 
a'  quattro  che  non  si  partissono,  e  die  loro  tanto  che  pò- 
terno  a   beiragio  aspettare,  ed  egli  si  partì,  e  andonne 
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rispuose  come  era  istato  saraino ,  e  come  e*  a'  era 
battezzato,  bontà  prima  di  Dio,  e  poi  di  Guglielmo 
d' Oringa,  e  come  1*  andava  cercando,  e  come  e*  s*  era 
fatto  romito,  e  s*  egli  sapia  niente  di  lui  (1).  Rispuose 
quello  santo  romito  che  non  lo  avia  udito  ricordare  : 
Poi  eh*  io  abandonai  il  mondo  ;  bene  è  vero  eh'  egli 
è  presso  a  diciotto  anni  (2),  che  presso  a  qui  a  dieci 
leghe  (3),  pure  in  questo  diserto,  era  uno  santo  ro- 
mito, che  mori,  e  in  quello  tempo  mi  disse  che  e*  era 
entrato  di  nuovo  un  altro  gentile  uomo  a  fare  peni- 
tenzia,  con  una  donna;  ma  io  non  so  come  s'avesse 
nome.  —  Casello  s' albergò  la  sera  con  questo  romito, 
e  la  mattina  si  fece  mostrare  inverso  quale  parte 
n'  era  andato  quello  gentiluomo.  E  camminò  molte 
giornate,  e  trovò  quello  romitorio,  dove  era  morto  il 
sopradetto  romito,  e  poi  si  mise  più  inverso  il  di- 
serto (4).  E  una  mattina  in  su  V  ora  di  terza  trovò 
uno  giovane,  che  gli  venne  incontro  gridando.  Casello 
credendo  che  fosse   uno   corpo  umano  ;   disse  :  None 


verso  la  Spangnia  ciercando  molti  luoghi  salvatichì.  E 
caminaodo  per  un  diserto,  truovò  un  santo  romito,  il 
quale  il  domandò  dopo  molte  parole  se  egli  era  cristiano 

(1)  Oringa,  e  come  Guglielmo  s'era  fatto  romito,  e 
come  r  andava  ciercando,  e  se  e'  sapea  niente  di  lui 

(2)  a  venti  anni . . . 

(3)  a  venti  leghe 

(4)  mostrare  do v' era  morto  quel  santo  romito,  cioè 
inverso  quella  parte.  E  saputolo,  si  partì,  e  doppo  alquanti 
giorni,  caminando  pel  diserto,  truovò  il  romitorio,  dov'era 
morto  el  romito,  e  andando  ancora  più  verso  el  diserto . . . 
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avere  paura,  eh'  io  t*  offenda.  —  Quello  giovane  disse: 
Ornò,  eh*  io  sono  morso  da  certe  fiere  velenose,  che 
sono  in  questa  valle  !  None  andare,  eh*  elle  (1)  t*  uc- 
cideranno, e  guarda  me.  —  E  mostrogli  il  corpo,  che 
le  budelle  gli  uscivano  del  corpo,  e  cadde  in  terra,  e 
pregava  Casello  che  lo  accompagnìasse  per  Dio  insino 
fuori  del  diserto.  Disse  Casello:  Come  se*  tu  venuto 
cosi  solo  per  questo  tanto  salvatico  luogo  ?  —  Rispnose 
il  giovane  :  Rompemmo  a  una  ispiaggia,  eh*  è  in  capo 
di  questo  diserto,  e  sono  annegati  tutti  i  miei  com- 
pagni. —  Disse  Casello  :  Amico,  tu  mi  perdonerai  (2), 
imperò  eh'  io  vo  cercando  Guglielmo  d*  Oringa,  che  è 
fatto  romito.  —  E  dissegli  1*  assedio  d*  Oringa ,  e  la 
cagione  perchè  lo  cercava.  Rispuose  il  dimenio  ;  Come  j 

Guglielmo  eredi  tu  trovare  in  questo  diserto,  ch^è 
passati  due  mesi,  eh*  io  lo  vidi  in  Francia  andare 
accattando  per  più  penìteozia?  —  Disse  Casello:  Io 
non  ti  credo  (3),  imperò  eh*  egli  mi  disse,  quando  si 
parti,  che  farebbe  la  sua  penitenza  in.Ispagnia,  o  in 
Ragona.  —  E  cominciò  a  dire  uno  salmo  di  Davit,  il 
Mtserere  mei  Deus,  e  guatollo  fisso,  e  disse:  Io  ò 


(1)  elleno 

(2)  luogo  sanza  armadura  nessuna?  Disse  el  giovane: 
Noi  savamo  per  mare,  e  rompemmo  in  iscoglio,  e  sono 
annegati  tutti  gli  altri,  e  solo  sono  rimasto  io.  Disse  Ca- 
sello :  Tu  mi . . . 

(3)  Disse  il  giovane:  Come  credi  tu  truovare  Gu- 
glielmo, che  poco  tempo  fa,  che  io  il  truovai  in  Africa, 
che  andava  accattando  per  più  penitenzia?  —  Disse  Ca- 
sello :  Io  nello  credo  . . . 
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paura  che  tu  non  sia  mala  cosa.  E  segniossi  il  viso. 
Allora  il  dimonio  si  parti  (1),  e  lasciò  uno  corpo  morto, 
gridando:  Molti  mali  arai  prima  che  *1  trovi.  —  Casello 
s*  inginocchiò,  e  raccomandossi  a  Dio,  e  camminò  tanto, 
che  fu  in  capo  della  valle,  cioò  del  vallone,  e  vide  la 
grande  montagnia ,  dov'  era  Guglielmo  (2).  E  giunto 
presso  alla  caverna,  vide  uno  vecchione,  che  zappava 
in  uno  orticello.  Allora  Casello  si  segniò,  dicendo 
quello  medesimo  salmo,  temendo  non  essere  ingannato. 
E  giunto  a  queste  vecchione,  che  era  Guglielmo,  do- 
mandollo,  dopo  il  saluto,  s*  egli  il  sapesse  mettere  in 
via  di  trovare  uno  romito,  eh*  avia  nome  Guglielmo 
d*  Oringa.  Quando  Guglielmo  lo  vide,  lo  conobbe  su- 
bito, e  stava  cheto,  e  .mentre  che  Casello  gli  favel- 
lava, e  Guglielmo  lavorava,  e  tutte  le  buone  erbe  de 
r  orto  iscieglievale,  e  gittavale  fuori  de  V  orto,  e  le 
cattive  lasciava,  e  ricalcavale.  Disse  Casello  :  0  buono 
uomo,  perchè  fate  cosi?  Non  vedete  voi  che  gittate 
via  le  buone  erbe?  —  Disse  Guglielmo:  Questo  mio 
orto  è  assomigliato  al  reame  di  Francia  (3),  che  tutti 


(1)  penitenzia  fra  la  Spangnia,  e  la  Raoua,  e  cominciò 
a  dire  un  salmo  di  Davit:  Miserere  mei  Deus,  secunium 
ma/igniam  mieerieordiam  tuam;  dubitando  che  e'  non  fusse 
mala  cosa,  e  sengoiossi  el  viso.  Allora  il  giovane,  quale 
era  il  dimooio  . . . 

(2)  che  tu  truovi  Guglielmo.  —  Casello  a'  inginocbiò, 
raccomandandosi  a  Dio,  e  camino  tanto,  che  vidde  la  gran 
montangnia,  dove  era  Guglielmo 

(3)  uomo,  non  vedi  tu  perchè  fa*  tu  così?  Tu  gitti 
le  buone  erbe,  e  le  cattive  governi.  Allora  disse  Guglielmo: 
Questo  mio  orto  è  aguagliato  simile  al  rengnio  dt  Franta 
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1  buoni  uomini  sono  cacciati,  e*  cattivi  fatti  grandi. — 
Disse  Casello:  Per  mia  fé,  voi  dite- il  vero.  —  E  istando 
in  tale  maniera,  appari  Tiborga  (1),  e  veduto  Casello, 
lo  conobbe,  e  disse:  Entra  drento  ne  Torto.  —  Casello 
V*  entrò,  ella  lo  prese  per  la  mano,  e  domandò  chi 
egli  era,2e  quello  eh*  egli  andava  cercando.  Rispuose 
Casello,  e  disse  dove  andava,  e  la  cagione,  e  chi  egli 
era.  Allora  Tiborga  disse:  Guarda  se  tu  mi  conosci. 
—  Disse  Casello:  Alla  boce  voi  mi  parete  dama  Ora- 
bile,  che  poi  fu  chiamata  Tiborga;  ma  voi  siete  tanto 
fatta  scura,  eh*  io  non  so  se  voi  vi  siete  dessa.  —  Ed 
ella  si  manifestò,  e  disse  :  Questo  è  Guglielmo,  quello 
che  tu  vai  cercando. —  Casello  allora  si  gittò  a*  piedi 
a  Guglielmo,  bacciandogli  i  piedi,  e  di  lacrime  lo  ba- 
goava.  Allora  gli  rammentò  le  vanigrolie  del  mondo  (2), 
e  dissegli  la  morte  di  Folco,  e  di  Guicciardo,  e  di 
Gherardo,  e  come  Tibaldo  avia  rotta  la  pace,  e  che 
Beltramo,  e  Namerighetto  el  mandava  cercando,  e 
raccomandavasi  a  lui,  e  pregavalo  eh*  egli  venisse  a 
soccorrere  Oringa  (3).  Tiborga  dimandò  del  re,  e  della 
reina,  e  di  Beltramo,  e  di  Bernardo,  e  di  tutti.  E 
andarono  nella  caverna,  e  rinfrescandosi  de  V  acqua 
chiara ,  e  de  1*  erbe ,  e  di  certe  frutte  salvatiche  (4), 

(1)  e  stati  alquanto  in  tale  ragionamoDto,  ed  eccoti 
venire  Tiborga 

(2)  piedi,  rameDtandogU  le  vanaglorie  del  mondo 

(3)  mandavano  ciercando,  e  a  pregarlo  che  e'  venissi 
a . . . 

(4)  del  re,  e  della  reina,  e  di  Beltramo,  e  di  Bernardo. 
E  cosi  ragionando  entrarono  nella  caverna,  e  rinfresca- 
ronsi  con  aqua,  e  cierte  erbe,  e  frutte  salvatiche 
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Casello  pare  domandava  Oagllelmo  a'  egli  verrebbe  a 
soccorrere  Oringa.  Rispuose  :  Domattina  ti  risponderò. 

—  E  la  notte,  quando  Casello  dormiva,  si  levò,  se- 
condo che  disse  Guglielmo  poi  a  Oringa,  che  a  uno 
tanto  uomo  è  bene  da  dare  fede,  e  che  egli  andò  ne 
Torto,  e  inginocchiato  fece  grande  pianto,  e  molte 
orazioni  disse,  pregando  Iddio  per  Beltramo,  e  pella 
città  d*  Oringa,  e  per  1' anima  di  Folco,  e  degli  altri, 
e  pregò  Iddio,  s*  egli  era  di  suo  piacere,  eh'  egli  rive- 
lasse se  egli  andava,  o  no  (1).  E  dopo  molte  orazioni, 
e  prieghi  gli  apparve  uno  isprendore  (2)  a  modo  d*  una 
nuvoletta,  e  disse:  Io  sono  il  messo  di  Dio,  e  coman- 
doti  che  tu  vada,  e  atti  dato  possanza  che  tu  ucciderai 
il  nemico  Tibaldo  (3);  e  anche  in  questa  andata  ti 
leverà  uno  dimonio  che  ti  perseguita,  ma  guarda  in- 
sino  a  tanto  che  tu  non  ài  morto  Tibaldo,  tu  non 
entri  in  Oringa;  tu  farai  molte  battaglie,  e  vincerai. 

—  E  detto  questo,  ispari.  Guglielmo  molto  lodò,  e 
ringraziò  Iddio,  e  tornato  alla  spilonca,  quando  appari 
il  di,  ed  egli  si  levò,  e  chiamò  Casello,  e  Tiborga  (4), 


(1)  dormiva  Oaglielmo  si  levò,  secondo  che  disse  poi 
a  Oringa,  che  egli  andò  nell'orto,  e  inginoochìossi  fac- 
ciendo  gran  pianto,  e  diciendo  di  molte  orazioni ,  pregando 
Idio  per  Beltramo,  e  per  Orioga,  e  per  T  anima  di  Folco, 
e  pregò  Idio  che,  se  gli  era  di  piacere,  che  gli  rivelassi 
se  egli  andassi  o  no.  E  dopo  . . . 

(2)  splendore 

(3)  nimico  tuo  Tibaldo 

(4)  tornodsi  alla  spilonca  a  riposarsi.  Apparito  il  giorno, 
Guglielmo  si  levò,  e  chiamato  Casello  . . . 
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e  misesi  in  via,  ma  non  disse  loro  eh'  avesse  parlato 
con  r  agniolo.  Passato   molti  paesi ,   giunsono  a  Vi- 
gnione.  Guglielmo  non   mangiava  altro  eh*  una  volta 
il  di,  e  non  mangiava  altro  che  pane,  e  certe  frutte, 
e  bevea  aqua.  Essendo  in  Vignione,  istava  colatamente, 
e  ispiava  quello   che  facieno  i  pagani.  E  poi  che  fa 
istato  alquanti  di,  n*  andò  al  maggiore  della  terra,  e 
fegli  grande  onore,  e  manifestò  perchè  era  venuto,  e 
ordinò  mandare  Casello  a  Oringa,  e  die  quest*  ordine: 
Dirai  a  Beltramo  (1)  eh*  io  gli  manderò  per  lo  fiume 
giente,  e  vittuvaglia ;  eh*  egli  si  metta  in  punto  d'as- 
salire le  bertesche,  e  *1  serraglio,  eh*  ò  tra  la  città,  e 
'i  fiume,  ed  io  gli  darò  questo   segnio:  la  sera  che 
r  armata  si  partirà  da  Vignione  farò  lumiere  in  su 
la  torre  maggiore,  e  tre  volte  gliel  celerò  (2).  E  la 
mattina  in  sul  di  saranno  a  Oringa ,  e  digli  eh*  egli 
venga  a  me,  arse  quelle  serraglio,  e  rechimi  le  mie 
arme,  e  *1  mio  corno.  E  tu  vieni  con  lui,  e  ordina  a 
Namerighetto,  che  stia  attento  (3)  quando  vedrà  fare 
questi  medesimi  segni.  La  mattina  vegniente  noi  an- 
dremo al  padiglione  del  re  Tibaldo  (4),  e  come  e*  sente 

(1)  n'  andarono  al  maggior  della  terra,  e  sissi  mani- 
festarono. El  qnale  fé'  loro  grande  odore,  e  manifestò  per 
quello  era  venuto,  e  dipoi  ordinò  di  mandare  Casello  a 
Oringa,  e  diegli  questo  ordine,  e  disse:  Dirai  a  Beltramo... 

(2)  lumi  grandi  in  snlla  torre,  e  tre  volte  lo  cielerò. 
E  la  mattina  . . . 

(3)  a  me,  arso  ch'egli  à  e  serragli,  e  rechimi  le  mie 
armi,  e  menimi  un  buon  cavallo.  E  tu  vieni  colini,  e 
ordina  che  Namerighetto  stia  . . . 

(4)  mattina  a  buonora  n*  andremo  al  padiglione  del  re 


i 


573 

il  romore  facci  fare  a  tutte  le  torri  d'  Oringa  fumo 
grande ,  acciò  che  tutte  le  terre ,  e  le  castella  d'  at- 
torno assalischino  in  quel   punto  il  canapo,  ed  egli, 
con  tutta  la  gente   da   pie,  e  da  cavallo,  esca  dalla 
città  a  sproni   battuti,  e  corra  al   padiglione  del  re 
Tibaldo ,  dove  penso  eh'  egli   lo  troverà  morto.  E  tu 
quando  sarai  drente  fammi  cenno  in  su  la  torre  d*uno 
lume,  che  tu  sia  entrato  drento,  e  accenna  tre  volte. 
—  Casello  si   vesti  come  s*  usa  in   Alessandria  gli 
arcieri,  con  uno  cavallo  magro,  e  uno  arco  a  lato,  e 
uno  cappello,  e  intorno  al  cappello  un  cinto  di  panno- 
lino ,  e  la  sera  entrò  nel  campo  de*  nimici ,  e  disse 
eh'  era  ito  ad  alcuna  guardia,  e  pelle  campo  passò,  e 
perchè  egli   sapia   la  lingua  come  loro  (1),  non  fu 
preso  sospetto,  e  però  dicie  il  proverbio:  Tra  grande 
moltitudine  non  si  può  tutto  vedere.  La  mattina,  in 
sul    far    del  di,  andò   a*  serràgli,   e  tra  due  bastie 
passò  il  palancato,  ed  ebbe  grande  paura,  e  perde  il 
turcasso ,  e  1*  arco ,  e  lasciò  il  cavallo  nel  campo.  El 
rumore  si  levò  di  fuori,  e  dentro,  e  gittossi  nel  fosso, 
ed  entrò  drento,  e  mostrò  eh*  avia  avuto  grande  paura, 
perchè  era  disarmato.   E   giunto  a  Beltramo,  che  gli 
venne  incontro  in  piazza,  e  saliti  in  sul  palagio,  gli 
fece  r  ambasciata  a  punto  (2) ,  come  Guglielmo  gli 


(1)  e  diciea  che  facieva  la  guardia  pel  campo,  e  passò 
?ia,  perchè  sapea  la  lingua 

(2)  gram  battaglia,  e  perde  il   turcasso,  e  fugli  tolto 

il  cavallo.  Il  romore  si  levò  dentro,  e  di  fuori,  e  gittossi 

nel  fosso  disarmato,  e   mostrò  d'  avere  gran  paura,  e  a 

gran  fatica  entrò  nella  terra,  e  giunto  dinanzi  a  Beltramo, 

gli  fo'  r  ambasciata  a  punto. 
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avia  detto.  L*  altra  notte  feciono  segnio  com*  era  en- 
trato drento.  Guglielmo  lodò  Idio,  e*  saraini  vidono 
segnio  fare,  e  dissonlo  a  re  Tibaldo,  ed  egli  attendeva 
a  buona  guardia  (1).  Ma  per  ie  ispie,  eh*  aveva  di 
Francia,  e  per  tutte  le  partì,  sapia  che  giente  non 
si  facia,  e  però  non  dubitò  che  *1  campo  fosse  assal- 
tato. El  decimo  di,  e  la  notte  vegniente  Guglielmo 
avia  apparecchiata  in  Vignione  (2),  tra  della  Ragona, 
e  tra  gli  amici,  circa  a  ventimila  cavalieri  cristiani, 
tra  a  pie,  e  a  cavallo,  con  grande  quantità  di  navi 
grandi  e  pìccole,  e  mandò  questa  giente  su  pello 
Rodano  (3),  e  fecìe  il  segnio,  e  fugli  risposto.  La 
mattina  in  sul  di  assalirono  con  molti  ordigni  le  ber- 
tesche, e  'I  serraglio,  che  era  tra  la  città,  e  M  fiume, 
e  Beltramo  usci  della  città  con  molte  scale,  e  fiaccole 
di  fuoco,  e  per  terra,  e  per  acqua  combattevano,  e 
in  piccola  ora  (4)  arsone  tutte  le  bastie,  e  bertesche, 
e  gittarono  per  terra  ogni  cosa ,  eh*  era  tra  la  città, 
e  *1  fiume.  El  campo  era  levato  a  romore,  e  traevano 
là;  ma  Beltramo  mandò  Namerighetto  dal  lato  di 
sotto,  tra  'i  fiume  e  la  terra,  ed  egli  andò  di  sopra, 
e  per  forza  sostenevano  tutto  il  campo,  perchò  erano 
atati  da  quelli  delle  navi,  e  da  quelli  delle  mura,  ed 


(1)  viddooo  el   cienno   fare,  dissello  a   Tibaldo  ,  ed 
egli . .  . 

(2)  fusse  assalito.  Il  decimo   giorno,  e  la  notte  poi 
vengniente  Guglielmo  avea  apareccbiato  circa  . . . 

(3)  tra  a  piò,  e  a  eavallo,  e  gran  quantità  di  navi,  e 
mandò  tutta  questa. , . 

(4)  fuoco  accieae,  e  'npoca  d'  ora  . . . 
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era  poco  ispazio  dal  fiume  alle  mura,  e  darò  inaino 
a  terza  la  zuffa.  Tiborga  entrò  in  Orlnga,  come  le 
comandò  il  conte,  e  quando  ella  fu  drente,  fece  gran 
festa  a  Beltramo  (1),  e  a  tutti.  Beltramo  chiamò 
Namerighetto,  e  dissegli  eh*  avesse  a  mente  V  ordine, 
eh' avìa  dato  Guglielmo,  e  fece  venire  T  arme,  e  '1 
corao  di  Guglielmo,  ed  egli,  e  Casello  entrarono  in 
nave,  e  vennono  a  Vignione  bene  accompagnati.  Tutto 
il  di  furono  isgridati  dalle  mura  come  i  saraini  non 
aranno  più  Oriuga,  e  eh*  eglino  avieno  vettuvaglia,  e 
gente  nuova,  ed  era  drento  entrati  quindicimila  cri- 
stiani, tra  a  cavallo,  e  a  pie,  sicché  drento  erano 
diecimila  cavalieri,  e  dodicimila  pedoni  da  combattere. 
La  sera  feciono  i  cristiani  drento  in  Oringa  grandi 
fuochi  d*  allegrezza.  Lo  re  Tibaldo  fec^  consiglio  di 
rifare  con  più  fortezza  le  bastie,  e  '1  palancato,  e  le 
bertesche  tra  *1  fiume,  e  la  città.  Ed  erano  morti  più 
di  XXX  mila  saraini  in  quella  zuffa,  tra  d'  arme  e  di 
fuoco  (2). 


(1)  Oringa,  e  quando  fu  deatro,  fé'  gram  festa  a  Bel- 
tramo 

(2)  arme,  e  '1  cavallo,  ed  egli,  e  Casello  entrarono  in 
nave,  bene  aconpangniati,  e  aadaroDDe  a  Vingnione.  Nota 
che  Guglielmo  avea  mandato  per  le  navi  molta  vettova- 
glia,  e  simile  v'  andò  Tiborga,  cooie  detto  è  di  sopra.  — 
In  quel  d\  e  saraini  scherniti  da'  cristiani,  diciendo:  Ora 
non  vi  temiamo  più,  però  che  abbiamo  avuta  dimolta 
vettovaglia,  e  giente  nuova.  E  che  non  stessino  a  fidanza 
d'avere  la  terra,  e  che  v'era  entrato  dentro  quindicimila 
cristiani,  tra  a  cavallo,  e  appiè,  sicché  dentro  v'era  più 
di  diecimiila  cavalieri,  e  più  di  diecimila  pedoni.  Ed  eb- 
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Come  Ouglielmo,  e  Beltramo  vennono  al  re  Tibaldo, 
come  imbasciadori ,  e  molti  diri.  E  Guglielmo 
volle  ammazzare  Tibaldo,  ed  ed  e*  si  fuggì;  e 
la  gran  battaglia,  e  la  morte  di  Tibaldo,  e 
come    Tiborga   morì    disperata.   —    Capitolo 

XXXVIII  (1). 


Giunto  Beltramo  a  Guglielmo,  s*  inginocchiò,  e 
bacioUo,  e  disse  :  Caro  mio  zìo,  perchè  non  mi  facesti 
assapere  la  tua  andata,  che  sai  eh*  io  amo  te  come 
Bernardo  mio  padre  ?  —  Guglielmo  disse  :  Lascia  stare 
cotesto  parlare:  dimmi  come  ista  la  terra,  e  Nameri- 
ghetto,  e'  mie  cittadini.  —  Per  mia  fé,  disse  Beltramo, 
bene,  e  molto  si  confortano  (2),  e  Namerighetto  è 
valente  cavaliere.  —  Guglielmo  rise,  e  diegli  della 


bono  in  questo  giorno  e  cristiaDi  gran  vettoria,  e  fessene 
in  Oringa  gran  fuochi  per  la  alegrezza.  Tibaldo  fu  consi- 
gliato <1)  rifare  eoa  più  fortezza  le  bertesche  e  le  bastie, 
e*  palancati  tra  '1  fiume,  e  la  cittade.  Ed  erano  morti  più 
di  tremila  saraioi  a  quella  zuffa,  tra  d'  arme,  e  di  fuoco. 
E  cos)  Beltramo,  e  Casello  se  n'  andarono  a  Vingnione. 

(1)  [Manca  questo  sommario  nel  nostro  Codice). 

(2)  Giunto  Beltramo  a  Guglielmo,  s'inginocchiò,  e 
abbracciollu,  e  disse:  O  caro  mìo  zio,  perchè  non  mi  fo- 
cieati  assapere  la  tua  andata,  che  sai  che  io  amo  più  te, 
che  Bernardo  mio  padre?  —  Disse  Guglielmo:  Lascia  stare 
questo  parlare;  dimmi  come  s^a  la  terra,  e  Namerighetto, 
e  i  mia  cittadini.  —  Per  mia  fé,  bene,  disse  Beltramo,  e 
molto  si  confortano 
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mano  in  sulla  ispalla,  e  molto  lodò  Beltramo,  perdi*  e- 
gli  cielo  la  viltà,  che  già  avia  fatta  Namerighetto  (1), 
quando  si  volle  partire  da  Oringa.  Allora  mandò  let- 
tere, e  cavalieri  per  tutte  le  terre,  eh*  erano  intorno 
al  campo  (2),  che  quando  vedessino  il  segnio  del  fuoco 
si  mettessino  in  punto,  appressandosi  al  campo,  sicché 
in  su  la  terza  quando  si  faciesse  il  segnio  del  fuoco 
assalissono  il  campo  da  ogni  parte  (3).  E  mandò  a 
richiedere  tutti  i  caporali  della  gente,  che  re  Àloigi 
avia  mandato  a*  confini  del  campo  a  guardare  le  sue 
terre,  da*  quali  ebbe  grande  soccorso.  El  terzo  di  si 
misse  in  punto  con  otto  mila  cavalieri,  e  altrettanti 
pedoni,  e  la  notte  fé  il  segnio  del  fuoco,  e  fugli  ri- 
sposto da  ogni  parte.  E  saraini  vedendo  que*  fuochi , 
s*  armarono,  e  istettono  armati  tutta  notte.  La  mattina 
si  disarmarono,  dicendo:  Questi  eran  segni  di  buona 
guardia.  —  Namerighetto  s*  armò,  e  mise  in  punto 
tutta  la  gente  da  piò,  e  da  cavallo,  e  sanza  romore 
disserrò  le  porti;  e  a  1*  alba  ogniuno  fu  in  punto  (4). 
Guglielmo,  e  Beltramo,  e  Casello  s*  armarono,  e  mon- 
tarono a  cavallo,  e  sopra  V  arme  portavano  vestimenti 
famigliari,  e  chi  disse  eh'  avieno  portate  veste  di 
pellegrini,  e  andarono  inverso  il  campo  di  Tibaldo 
co*  rami  d*  ulivi  in  mano ,  per  parere  imbasciadorì. 


(1)  ciblò  la  vilt' ,  che  fa  Namerighetto 

(2)  mandò  Guglielmo  tutti  e  cavalieri  inverso  el  campo 

(3)  sicché  quaodo  in  Oringa  si  faciessi  el  sengni,  as- 
salissono el  campo 

(4)  cavallo,  e  a  l'alba  del  dì  sanza  romore  aprì   le 
porti,  e  ongniuno  fu  io  punto 

37 
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La  gente  d' Avignione  condusse  Rinieri  le  Vassal , 
eh'  era  uno  gentiluomo  di  Provenza.  Guglielmo,  e*  com- 
pagni, giunse  nel  campo,  e  andonne  al  padiglione,  e 
giunto  che  fu  al  padiglione,  ismontò,  e  come  e'  fue 
in  terra,  Beltramo,  come  Guglielmo  gli  avia  ordinato, 
sonò  il  corno,  il  quale  Guglielmo  gli  avia  dato  a  lui. 
Lo  re  Tibaldo  era  nel  padiglione,  che  facia  consiglio 
di  rifare  le  bertesche  più  forte  tra  '1  fiume,  e  la  terra, 
e  quando  udì  quel  suono,  disse:  Chi  è  quegli  che 
sonò,  che  saria  bastato  a  Guglielmo,  o  a  Beltramo?  — 
Come  Beltramo  ebbe  sonato,  iscese,  e  vanne  drieto 
al  conte.  El  suono  fu  inteso  in  Oringa  (1),  e  per 
tutto  il  campo  s'  udì.  Subito  tutte  le  torri  d*  Oringa 
feciono  fuoco,  le  porti  s*  apersono,  e  'l  remore  si  co- 
minciò da  tutte  le  parti.  La  gente  diverso  Vigaione 
si  scoperse,  e  la  gente  del  re  di  Francia,  che  veniva 
da  Pietrafltta,  e'  villani  delle  castella,  e  delle  cittade, 
e  da  ogni  parte  assalivano,  ed  era  si  grande  le  grida. 


(1)  con  rami  d'  ulivo  in  mano,  per  parere  ambascia- 
dori.  La  giente  da  Vingnione  condusse  [linieri  lo  vassal, 
che  era  un  gientile  uomo,  e  gagliardo  di  sua  persona,  e 
savio.  Guglielmo  co' conpangni  giunsono  nel  campo,  e 
andarono  verso  el  padiglione  di  Tibaldo,  e  smoutorno. 
Come  fumo  smontati,  Guglielmo  suonò  el  corno,  come 
avea  detto.  El  re  Tibaldo,  che  era  nel  padiglione,  che  fa- 
ciea  consiglio  di  rifare  le  bertesche  tra  '1  fiume,  eia  terra, 
quando  sentì  quel  corno  disse:  Chi  è  quello,  che  suona 
si  bene,  e  basterebbe  a  Guglielmo,  o  a  Beltramo?  —  E 
come  ebbe  sonato,  andò  al  padiglione  drieto  a  Guglielmo. 
El  suono  fu  inteso  . . . 
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che'  saraini  non  conoscieno  dove  soccorrere  (1).  Lo 
re  Suinatras  avia  consigliato  Tibaldo,  che  is tesse  ar- 
mato; onde  egli  non  s'attenne  al  consiglio  del  vecchio 
re,  e  però  gli  intervenne  peggio.  La  gente  uscita  di 
sé,  none  vedea  V  uno  V  altro.  In  questo  mezzo  Gu- 
glielmo era  entrato  nel  padiglione  (2),  e  Beltramo  con 
lui,  e  Casello  teneva  i  cavalli.  Guglielmo  andò  innanzi 
a  re  TibalJo,  e  disse:  Non  ti  saluto,  perchè  non  lo 
meriti.  Lo  re  di  Francia,  che  Dio  salvi  e  mantenga, 
ti  manda  a  dire  che  tu  lievi  campo,  se  none  eh'  egli 
ti  verrà  a  trovare  colla  sua  gente.  —  Lo  re  Tibaldo 
rise,  e  disse:  Poltroniere  briccone,  quale  follia  ti  menò 
quie,  se  none  la  tua  morte?  Con  quale  ardire  verrebbe 
il  re  di  Francia  contro  a  me  col  conte  Guglielmo, 
eh'  è  morto,  o  con  Folco,  o  con  Guicciardo,  o  con 
Gherardo  lo  Normande,  e  quali  io  feci  morire  a  lato 
alle  mura  di  Candia?  (3).  Cierto  lo  re  Àloigi  non  debbe 


(1)  el  remore  cominciò,  e  scopersonsi  le  gienti  da 
Vingnione,  e  quelle  del  re  di  Francia,  che  veniano  da 
Prietafitta,  e  i  villani  delle  castella  da  ongni  parte  as»ali- 
vano,  ed  erano  si  grandi  le  grida  in  qua  e  là,  che'  saraini 
non  sapeano  dove  si  correre  a  soccorrere,  e  se  armata 
s'  era.  El  re  Sarmatas  avea  consigliato  Tibaldo  . . . 

(2]  però  li  venne  el  peggio.  La  saraina  giente  erano 
usciti  di  loro,  in  modo  che  V  uno  non  intendea  T  altro,  e 
Guglielmo  era  entrato  . .  . 

(3)  Tibaldo  se  ne  rise,  e  disse  a  Guglielmo:  Poltro- 
niere brutto  briccone,  qual  follìa  t'  à  qui  condotto  per  la 
morte  ?  Quale  ardimento  sare'  quello  del  re  di  Francia  a 
venire  contro  a  me,  che  è  morto  Guglielmo,  Folco,  Ghe- 
rardo, e  Guicciardo,  e  quali  feci  morirò  . . . 
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sapere  queste  novelle  (1).  —  Quando  Guglielmo  intese 
queste  parole,  gridò:  0  re  traditore,  tu  di*  che  Gu- 
glielmo è  morto  ?  È  questo  il  merito,  che  tu  mi  rendi, 
quando  t' incoronai  di  Babilonia  ?  (2)  Noo  ti  parrà 
eh'  io  sia  morto,  che  tu  morirai  per  le  mie  mani,  che 
m'  ai  falsato  la  pace.  —  E  dicendo  questo,  misse  mano 
alla  ispada  credendogli  dare  in  su  la  testa,  ma  egli 
si  gittò  a  terra  della  sedia.  Guglielmo  dio  io  su  la 
sedia,  ed  ebbe  molte  ispade  a  dosso,  e  Beltramo  prima 
che  Guglielmo  traesse  la  spada,  uccise  molti  re,  e 
duchi,  ch'erano  disarmati  (3),  e  fu  tanto  il  soccorso, 
eh*  ebbe  Tibaldo,  eh*  egli  usci  di  drietò  del  padiglione, 
e  corse  al  padiglione  d'un  altro  re,  e  armossi,  e 
montò  a  cavallo.  Intanto  Guglielmo,  e  Beltramo  sali- 
rono a  cavallo  con  grande  fatica,  perchè  erano  molto 
contastati,  e  quivi  facieno  coso  maravigliose.  Name- 
righetto  era  già  fuori  con  mille  a  cavallo,  e  ruppono 
con  molti  pedoni  le  licce,  cioè  lo  steccato  in  molte 
parti,  ed  egli  con  questi  mille  entrò  per  lo  campo 
istretti  istretti  (4),  e  tanto  faciono  per  forza,  che 
giunsono  dov*  era  Guglielmo.  Allora  sopraggiunse 
Tibaldo  con  molti  armati,  ma  Namerighetto  avia  già 


(1]  Luigi  no  de'  sapere 

(2)  incoronai  soldano?  Non  ti . . . 

(3J  Gaglielmo  credendo  dnrgli,  dio  in  sulla  sedia,  e 
pel  mezzo  la  divise.  Allora  Guglieìn:o  ebbe  molte  spade 
a  dosso.  Beltramo  innanzi  che  Guglielmo  traessi  fuori  la 
spada,  uccise  parecchi,  che  stavano  disarmati,  e.  .. 

(4)  con  dumila  a  cavallo,  e  con  molti  pedoni  ruppe 
lo  steccato,  e  entrorno  nel  campo  stretti  stretti 
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gittate  per  forza  il  padiglione  per  terra,,  e  la  ban- 
diera del  re  Tibaldo,  eh'  era  il  campo  bianco,  e  una 
testa  d*  uno  saraino  n^ra  nel  campo,  fu  istrascinata 
per  terra  (I).  Quando  Tibaldo  giunse,  assali  Casello, 
e  feritolo,  V  abbattè,  e  appresso  riscosse  certe  ban- 
diere, ma  la  sua  non  ritrovò.  Guglielmo,  e  Beltramo 
combattevano  in  altra  parte,  non  molto  dilungie.  Il 
re  Tibaldo  entrò  tra' cristiani,  facendo  grande  danno, 
e  mise  in  grande  affanno  quelli  mille  cavalieri ,  che  su- 
bito sarieno  venuti  meno,  ma  e'  giunsono  tutti  quelli  da 
cavallo,  e  da  pie.  Beltramo  soccorse  Namerighetto  (2), 
e  vide  Tibaldo  far  tanto  d'  arme ,  e  avventoglisi  a 
dosso;  ma  uno  re,  chiamato  Samatraso  (3),  entrò  in 
mezzo,  onde  Beltramo  gli  parti  in  due  parti  la  testa. 
Quando  Tibaldo  s'  avvide  eh*  era  morto  Samatras  (4), 
suo  buono  consigliere,  s*  avventò  adosso  a  Beltramo, 
e  spezzogli  V  elmo,  e  fedillo  crudelmente  nel  capo,  e 
per  morto  lo  gittò  da  cavallo;  per  la  cui  caduta  fu 
grande  rumore.  Il  re  Tibaldo  si  gittò  tra'  cristiani, 
e  molti  ne  fece  morire.  Guglielmo  combattendo  giunse 
sopra  al  corpo  di  Beltramo,  che  V  avia  veduto  cadere, 


(1)  bandiere  del  re  Tibaldo,  che  era  una  tosta  di  sa- 
raino nero  nel  campo  biancOj  e  furono  pel  campo  stracinate. 
Quando  Tibaldo  . .  . 

(2)  affanno  Namerighetto  colla  sua  compangnia,  e 
sarieno  venuti  meno,  ma  Guglielmo  giunse  in  quella  parte, 
e  giunsono  quo'  dappiè,  e  gli  altri  a  cavallo.  Beltramo 
soccorse  Namerighetto 

(3)  Sarmatas 

(4)  Sarmatas 


1 

I 
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e  trasse  là  per  rimetterlo  a  cavallo;  ma  quando  Io 
vide  pianse,  credendo  che  fosse  morto.  E  lamentan- 
dosi, passava  uno  prenze  con  una  lancia  in  mano, 
che  correva  alla  battaglia;  Guglielmo  gli  dio  uno  colpo, 
che  gli  fé  del  capo  due  pezzi,  e  prese  quella  lancia 
in  mano,  e  rimise  la  spada,  e  prese  una  grande  volta 
per  essere  dinanzi  a  re  Tibaldo,  confortando  i  suoi 
cristiani,  che  istessono  forti  alla  battaglia  (1).  E 
vedendo  Tibaldo  che  tanto  gli  offendeva,  si  volse  in- 
verso, lui  colla  lancia  in  sulla  resta,  e  diegli  si  fie- 
ramente nel  petto,  che  tutte  V  arme  gli  ruppe,  e  mi- 
segli  la  lancia  in  su  la  poppa  manca,  e  msino  di  drieto 
lo  passò.  E  cosi  morto  cadde  a  terra  del  cavallo  lo 
re  Tibaldo  d*  Arabia .  che  fu  V  uno  dei  dodici  vaien- 
tissimi  paladini  del  mondo,  i  quali  secondo  le  quattro 
fede  del  mondo,  cioè  della  natura  umana,  furono  prima 
giudei,  de*  quali  si  mette  tre  valentissimi  uomini: 
r  uno  fue  Giesuè,  successore  di  Moìsè  (2),  el  secondo 
fu  David  di  Gerusalemme  (3),  el  terzo  fu  Giuda  Mac- 
cabero.  E  in  questi  tempi,  ch'erano  i  Giudei,  erano 
i  Pagani,  di  cui   si  dice  essere  istati  tre  soprattutti 


(1)  Beltramo,  e  trasselo  dello  stormo,  forte  piangiendo, 
cre<Jendo  che  e'  ftissi  morto,  e  mandollo  nella  terra.  E  prese 
una  grossa  lancia,  e  die  una  gran  giravolta  pel  campo, 
ciercando  di  Tibaldo,  confortando  sempre  e  cristiani,  che 
stessono  forti 

(2)  fedi  della  natura  umana  cioè  prima  furono  i  giu- 
dei, ne*  quali  si  mette  tre  valentissimi  uomini:  V  uno  fu 
Giusuè ... 

(3]  Da  vii  re  di  Gerusalem ... 
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gli  altri  nobili,  e  valenti:  V  uno  fu  Ettore  di  Troia, 
e  dopo  Attore  Alessandro  Magnio,  re  di  Macedonia, 
e  dietro  ad  Alessandro  lulio  Cesare,  imperadore  di 
Roma,  e  re  di  Francia,  poi  che  Cristo  prese  carne 
umana,  furono  cristiani,  e  saraini,  e  ogniuna  di 
queste  si  mette  tre  cristiani:  imprima  il  re  Artù, 
secondo  Carlo  Magnio,  e  l'altro  Gottifredi  Buglion, 
che  aquistò  Gierusalemme.  E  de'  saraini  V  uno  fu  il 
re  Almonte,  e  drieto  lo  re  Almonte  lo  re  Tibaldo 
d'Arabia;  el  terzo  il  Saladino,  soldano  di  Babilonia. 
Morto  il  re  Tibaldo,  nessuno  seraino  non  fé  più  retta, 
ma  tutti  isgomentarono  (1),  e' cristiani  ripresone  le 
forze,  e  inasprirono  la  battaglia,  e  tutte  le  bandiere 
degli  infedeli  andarono  per  terra,  che  la  fama  della 
morte  del  re  Tibaldo  andava  per  lo  campo.  Allora  fu 
fatta  grande  uccisione  di  loro,  ed  era  gli  sproni  la 
maggiore  arme,  eh'  avessino  i  saraini.  Guglielmo  andò 
dove  Beltramo  era  caduto,  e  trovollo  ritto,  e  doman- 
dollo  come  si  sentiva.  Disse  che  non  era  ferito  da 
morire ,  e  quando   seppe  che   re  Tibaldo  era  morto , 


(1)  Maccabeo,  e  dipoi  furono  e  pagani,  che  ancora  si 
mette  tre  valentissimi  uomini,  che  l'uno  fu  Ettor  di  Troia, 
el  secondo  Alessandro  di  Maciedonia,  e  M  terzo  Giulio 
Ciesare  imperadore  di  Roma.  Poi  che  Cristo  prese  carne 
umana,  furono  cristiani,  e  saraini,  e  ongniuna  di  queste 
si  mette  tre  cristiani:  ioprima  il  re  Artù,  secondo  Carlo 
Mangnio,  terzo  Cottifredi  Buglione,  che  acquistò  Oieru- 
salem.  De'  saraini  el  re  Almonte,  e  il  re  Tibaldo,  e  il  terzo 
SalaJin,  soldano  di  Babillonia.  Morto  el  re  Tibaldo,  e  sa- 
raini non  ferono  più  retta,  ma  tutti . .  . 
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tutto  si  confortò  (I).  E  miselo  a  cavallo,  e  tornò  in 
Oringa,  e  fu  disarmato,  e  medicato.  E  Guglielmo  seguì 
molti  saraini,  e  molti  ne  camparono  per  mare.  Tor- 
nato Guglielmo  a  Oringa,  andò  a  vedere  Beltramo, 
e  trovata  dama  Tiborga,  le  disse:  Dama,  noi  non 
aremo  più  guerra  da  re  Tibaldo,  eh'  io  lo  ho  morto.  — 
Rispuose  Tiborga.  0  nobile  conte,  che  mai  non  men- 
tisti, perchè  mi  gabbi?  Ch'io  so  bene  che  nessuno 
non  arebbe  morto  tanta  possanza.  —  Guglielmo  glielo 
giurò  per  saramento,  ed  ella  non  lo  volle  credere  (2), 
anzi  rispuose:  Quando  vedrò  il  suo  cuore,  allora  lo 
crederò.  —  Disse  Guglielmo:  Poca  fede  avete  in  me, 
ma  io  ti  farò  certa.  —  E  comandò  a  Namerighetto 
eh'  andasse  nel  campo ,  e  recasse  il  cuore  del  re  Ti- 
baldo d' Arabia,  e  facessegli  onore.  Namerighetto  andò 

al  campo  (3),  e  fece  il  comandamento  di  Guglielmo, 

• 

e  recò  il  cuore  in  una  coppa  d*  oro  a  Tiborga.  Ella 
lo  guatò,  e  disse  (4)  :  Bene  è  desso,  imperò  che  'l  cuore 
del  re  Tibaldo  avia  dua  lioncini  di  carne  appiccati  al 
cuore.  —  E  abbracciavalo.  Tiborga  lo  baciò,  e  morselo 


(1)  e  gli  sproni  erano  la  migliore  arme,  che  eglino 
iivessoiio.  Dipoi  Guglielmo  prestamente  tornò  a  vedere 
Beltramo,  perchè  di  suo  male  avea  gran  passione,  e  gìonto 
a  lui,  il  dimandò  com'  e$i;ii  stava.  Kispaose  non  essere 
ferito  a  morte  »  e  quando  seppe  che  era  morto  Tibaldo, 
tutto . . . 

[2]  noi  volea  credere 

(3)  recassi  il  corpo  di  Tibaldo,  e  che  ne  recasse  il 
quore.  Namerighetto  . . . 

(4)  cuore.  Allora  Tiborga  il  baciò,  e  morselo  un  poco, 
e  disse  :  Tu  se* , . . 
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un  poco,  e  disse:  Tu  se'  morto  per  lo  mio  amore,  ed 
io  morrò  per  lo  tuo ,  e  questo  sarà  V  ultima  mia  vi- 
vanda. —  E  mai  non  volle  mangiare  per  dolore  (1), 
e  in  capo  di  tre  di  mori,  e  fu  seppellita  vituperevol- 
mente  (2) ,  perchè  era  morta  disperata.  E  fece  Gu- 
glielmo ardere,  e  consumare,  e  sotterrare  i  morti; 
perchè  non  si  corrompessino  per  T  aria;  e*  feriti  s' at- 
tesone a  medicare.  El  guadagno  fu  grande,  e  comandò 
eh*  ogniuno  tornasse  in  suo  paese  (3).  E  istette  Gu- 
glielmo due  mesi  più,  che  non  sarebbe  istato,  solo 
per  vedere  Beltramo  guarito,  e  non  era  ancora  bene 
guarito  Beltramo,  che  nuova  gente  venne  a  Oringa  (4). 

Come  giunse  al  porto  di  Nimizi  Lionagi,  figliuolo 
di  Beltramo,  —  Capitolo  xxxix  (5). 

Passati  due  mesi  dopo  la  rotta,  e  la  morte  del 
re  Tibaldo,   giunse  al   porto  di   Nimizi  uno  giovane 

(1)  questa  sarà  1'  ultima  mia  vivanda.  —  E  non  volle 
mai  più  mangiare  . .  . 

(2)  vituperosamente 

(8)  consumare  i  corpi,  chò  non  corronpessino  l'aria. 
Rene  è  vero  che  molti  dissono  che  Tiborga  cor  un  coltello 
si  die  nel  petto,  e  uccisesi  ella  stessi;  ma  io  noi  truovo 
in  questo  libro.  B  feriti  s'attesone  a  medicare,  e  '1  gua- 
dangnio  fu  grande.  Guglielmo  comandò  che  ongniuno  si 
tornassi  . .  . 

(4)  venne  al  porto  d' Oringa. 

(5)  Come   Lionagie  venne  a  Oringa,  e  non  danneggiò 
niente,  e  come  entrò  nella  città,  e  1'  onore,  che  gli  fu  fatto. 
E  ciercò  tutto  el  palagio,  e  alla  fine  si  disfidò  con  Bel- 
tramo. C.  XXXV11I. 
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saraino  con  diecimila  Saraini,  ed  era  chiamato  Lionagi 
lo  Fiero,  ed  era  figliuolo  di  Beltramo,  il  quale  fu 
aquistalo  in  Oringa  nel  tempo  che  fa  presa  Candìa, 
cioè  poco  innanzi,  e  la  madre  gravida  s'  era  fuggita 
da  Tiborga  (1),  e  tornata  in  suo  paese,  per  paura  che 
Tiborga  non  la  facesse  morire,  perchè  era  gravida. 
E  quando  fu  grande  il  garzone,  ella  gli  disse  di  chi 
eir  era  gravida,  e  di  chi  era  figliuolo,  ed  egli,  sendo 
in  Persia,  facia  molte  valentie  (2),  e  certi  signinri 
gli  facevano  onore,  e  dierongli  gente  perchè  e'  venisse 
nel  campo  a  re  Tibaldo.  E  venia,  credendolo  trovare 
a  campo,  e  poi  che  seppe  che  era  morto,  diliberò  di 
venire  a  Oringa,  e  non  danneggiare  il  paese  (3),  ma 
solo  per  combattere  col  padre,  e  s'  egli  il  trovasse 
forte,  come  sua  madre  gli  avia  detto,  di  farsi  cristiano, 
e  s'egli  non  fosse  com' ella  gli  avia  detto,  combat- 
tere con  lui,  e  con  Guglielmo,  per  vendetta  del  re 
Tibaldo,  e  ritornarsi  in  Persia  (4),  Costui  giunse  a 
Oringa,  e  non  facia  danno  a  persona,  e  quivi  s'ac- 
campò ordinatamente,  e  tese  trabacche,  e  padiglioni. 


(1)  Oringa  poco  innanzi  che  sì  pigliassi  Candìa,  e  la 
madre  .  . . 

(2)  di  chi  egli  era  figliuolo,  ed  essendo  lui  io  Persia, 
faciea  dimolte  . .  . 

(3)  giente,  e  roissollo  in  zurro  per  modo  che  dìliberò 
di  venire  nel  campo  di  Tibaldo,  credendolo  truovare  vivo. 
E  venendo  egli,  gli  fa  detto  come  Tibaldo  era  stato  morto, 
onde  egli  diterminò  di  venire  insino  a  Oringa,  e  non  dan- 
neggiò il  paese 

(4)  e  poi  tornarsi  in  Persia 
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Della  qual  cosa  Beltramo,  e  Guglielmo  molto  si  ma- 
ravigliarono, e  mandarongli  a  dire  s'  egli  era  amico, 
0  nimico.  Ed  eglino  s'  armarono,  e  montarono  a  ca- 
vallo, e  uscirono  fuori  d'  Oringa,  aspettando  che  il 
messo  tornasse  per  essere  alle  mani.  Ed  egli  rispose 
al  messo  in  questa  forma:  Die  a  Guglielmo  che  mi 
dia  parola  di  sicurtà,  e  io  voglio  essere  quello  che 
per  mia  bocca  gli  risponda.  —  El  messo  tornò  a  Gu- 
glielmo, ed  ebbe  la  risposta  che  venisse  sicuramente. 
E  tornando,  il  trombetto  lo  scontrò  che  venia  con 
due  re  di  corona,  e  tre  iscudieri  (1).  E  Beltramo  gli 
venne  incontro,  e  Guglielmo,  e  presonlo  V  uno  da  una 
mano,  e  T  altro  da  l'altra  mano.  Egli  era  vestito 
lungo,  e  realmente,  sanza  arme,  e  disse:  Alla  fama 
della  vostra  lealtà  mi  sono  fidato.  —  E  menaronlo  in 
Oringa.  La  sua  gente  non  fu  di  niente  molestata,  ed 
eglino  non  fanno  danno;  e  giunti  al  palagio  (2),  Gu- 
glielmo, e  Beltramo  si  disarmarono,  e  tutti  i  cristiani 
la  sera  gli  feciono  grande  onore,  e  molti  parlamenti 
ci  fu.  La  mattina  sìmilemente  gli  feciono  onore,  e 
furono  a  consiglio.  Guglielmo  domandò  la  cagione 
della  sua  venuta  (3).  Rispuose:  Di  vedere  Oringa,  se 
a  voi  è  di  piacere.  Mostratimi  il  palagio  tutto  drento. 


(1)  tornando  il  messo  al  campo,  il  riscontrò  che  venia 
con  due  gran  singniori,  e  tre  scudieri 

(2)  e  la  sua  giente  non  fu  di  niente  molestata.  E  così 
giunti  al  palagio  . .  . 

(3|  cuore,  e  la  mattina  similmente  gli  feciono  onore, 
e  furono  a  consiglio,  e  Guglielmo  il  dimandò  la  cagione 
della  sua  venuta 
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—  E  cosi  fu  fatto,  e  giùnsono  in  una  bellissima  ca- 
mera, dov'era  dipinta  la  storia  di  Spagnia,  come 
Oarlo  r  aquislò.  E  a  T  entrare  molto  guatò  la  camera, 
e  disse:  Vero  mi  disse  mia  madre.  —  Nessuno  non 
seppe  quello  si  volesse  dire,  ma  egli  lo  disse  perchè 
in  quella  camera  fue  aquistato.  E  tornati  in  sala, 
essendo  al  disinare,  e  disinato  eh*  ebbono,  Lionagio 
disse  :  0  Guglielmo  Lancioniere,  ora  ti  dirò  la  cagione 
perchè  sono  venuto  (l).  Delle  due  cose  fa  V  una:  o 
tu  mi  rendi  Oringa  per  mia,  o  tu  t'  apparecchia  a 
combattere  meco.  —  Guglielmo  tenia  già  vita  santa, 
e  non  rispuose,  ma  Beltramo  s*  affrettò  di  rispondere, 
e  disse:  Gientile  uomo,  molto  mi  maraviglio  di  voi, 
conciosìachè  questa  città  abbiamo  noi  difesa  da  tanti 
eserciti,  quanti  à  condotto  lo  re  Tibaldo,  e  el  re  di 
Rames;  e  voi  vi  credete  che  noi  rifiutiamo  la  vostra 
guerra!  Ma  tornate  in  campo,  e  a  quello  che  voi 
addomanderete  vi  risponderanno  che  non  si  possa 
dire  (2)  che  la  cortesia,  che  fatta  v*  abbiamo,  noi  per 
villania  la  guastiamo.  —  Allora  Namerighetto  si  levò 
in  pie,  e  chiese  questa  battaglia  a  Guglielmo;  ma 
egli  rispuose  (3):  Se  Beltramo  è  contento,  ed  io.  — 
Beltramo  rispuose  a  Namerighetto:  Questa  battaglia 
è  mia,  e  dopo  a  me  fla  tua.  —  Lionagio  distese  il 
braccio,  e  disse  a  Beltramo:  Ricevi  tu  sopra  a  di  te 


(1)  aquistato.  E  ritornati,  andarono  a  desìonre,  e  di- 
sinato, disse  Lionagi  a  Guglielmo:  Io  ti  dirò  ... 

(2)  voi  dimandate,  no'  vi  risponderemo  che  non  . . . 

(3)  Gu^linlmo,  ed  egli  disse  che  sì,  se  Beltramo  era 
contento.  Ma  Beltramo  rispuose  . . . 
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questa  battaglia?  (1)  —  Rispuose  Beltramo  di  sì ,  e 
presonsi  per  mano,  e  impalmaronsi  per  V  altra  mat- 
tina, e  Lionagio  prese  comiato,  e  tornò  al  campo,  e 
missonsi  in  punto  per  V  altra  mattina  (3). 


Come  Lionagi  combattè  con  Beltramo,  suo  padre, 
e  la  crudel  battaglia,  che  feciono  insieme.  Alla 
fine  Beltramo  lo  vinse,  e  battezzassi,  e  volle 
andare  per  la  madre,  e  fu  preso.  —  Capi- 
tolo XL. 


Come  il  di  appari,  Lionagio  s*  armò  di  molte  buone 
arme,  e  una  testa  di  drago  per  cimiere,  e  venne  al 
campo,  e  sonò  il  corno.  E  avea  in  sulla  sopraveste 
due  donzelle.  Al  sonare,  e  al  chiamare,  Beltramo 
s*  armò,  e  venne  al  campo  (3),  e,  giunto,  lo  salutò, 
ed  egli  rendè  il  saluto  a  lui,  e  domandò  V  uno  T altro 


(1)  Lionagi  rispuose,  e  distese  el  braccio,  e  disse: 
O  Beltramo  ricievi  tu  sopra  di  te  questa  battaglia  ? 

(2)  Lionagi  prese  conmiato,  e  tornò  al  campo,  e  mis- 
sonsi in  punto  per  la  mattina  vegniente. 

(3)  L'altra  mattina,  come  d  giorno  apparì  Lionagi 
lo  fiero  s'armò  di  molte  sprendienti  arme,  e  una  testa  di 
dragone  per  cimiere,  e  venne  in  sul  campo,  e  suonò  el 
Corno.  E  avea  in  sulla  sopravesta  due  donzelle.  E  al  sonare 
dei  corno  chiamò  Beltramo,  e  lui  s'armò,  e  venne  al 
campo  . . . 
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che  si  convertisse  alla  sua  fede.  Beltramo  dispregiò 
la  fede  di  Maumetto.  Allora  Lionagi  lo  sfidò,  e  die- 
ronsi  si  grandi  i  colpi,  eh'  ogni  uno  cadde  da  ca- 
vallo (1),  e  a  pie  cominciaron  )  la  battaglia,  e  al  primo 
assalto  tutti  gli  scudi  si  tagliarono  in  braccio,  e  nel 
secondo  si  domandarono  1'  uno  1*  altro  s'  arrendesse. 
Disse  Lionagio:  Se  tu  ti  fai  saraino,  io  ti  darò  mia 
madre  per  moglie  (2),  eh' è  la  più  bella  donna  del 
mondo,  ed  incoroneratti  del  suo  reame,  e  io  ti  terrò 
per  mio  padre,  e  lei  per  mia  madre.  —  E  ricominciato 
il  secondo  assalto,  fu  1*  uno  ferito,  cioè  Beltramo  in 
su  la  spalla,  e  Lionagi  in  su  la  testa,  ma  poco.  Essendo 
molto  affannati,  si  riposarono,  e  V  uno  e  V  altro  tra 
sé  medesimo  lodava  V  avversario  per  franco  cava- 
liere (3).  Lionagio  cominciò  tra  sé  a  dispregiare  la 
fede  sua,  e  dire  che  :  Sarà  il  conte  Guglielmo,  da  che 
costui  è  si  forte  cavaliere.  —  E  Beltramo  lo  domandò 
8*  egli  voleva  tornare  alla  fede  cristiana,  ed  egli  ri- 
spuose  di  no.  E  ricominciata  la  battaglia  molto  cru- 
dele, fatti  certi  colpi,  Lionagio  adiratamente  percosse 
Beltramo  per  più  pruova;  ma  nulla  venia  a  dire,  e 
Beltramo  gli  die   si  grande  il  colpo,   che  gli  ruppe 


(1)  dieroDsi  due  grandissimi  colpi,  per  modo  che  on- 
gniuno  cadde  .  .. 

(2)  Lionagi  :  Se  tu  ti  fai  saraino,  io  ti  farò  dare  mia . . . 

(3)  ...  padre.  E  ricominciati  e  secondi  assalti,  git- 
toroo  via  gli  scudi.  E  in  quesio  assalto  fu  Beltramo  ferito 
in  sulla  spallale  Lionagi  in  sulla  testa,  ed  essendo  molto 
affannati,  si  ri{>osaroDO  alquanto,  e  V  uno  e  l'altro  in  sé 
medesimo  lodava  1'  altro  per  franco  cavaliere. 
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Telmo  (1),  e  fegli  gran  piaga  in  sul  capo,  e  cadde 
Liooagio  in  terra  (2).  Beltramo  gli  trasse  V  elmo  di 
testa,  e  alquanto  Io  guatò,  tanto  che  rivenne  in  sé, 
e  vedendo  il  padre  sopra  di  sé  per  tagliargli  la  testa, 
si  manifestò  chi  egli  era,  e  dove,  e  come  e'  fu  inge- 
nerato in  quella  camera  a  Oringa,  e  tanto  die  bene 
i  segni,  che  Beltramo  l'abbracciò,  e  levollo  ritto,  e 
domandollo  come  istava.  Ed  e'  rispuose:  Bene,  —  E 
come  si  volia  battezzare.  Beltramo  il  prese  per  il 
braccio  e  menoUo  a  Oringa,  Guglielmo  gli  si  fece  in- 
contro, con  molti  armati,  e  saputo  chi  egli  era,  lo 
menò  in  Oringa,  e  fello  medicare  (3),  e  Lionagio  per 
la  sua  gente  pregò  che  non  fussino  offesi.  E  stettono 
uno  mese  e  mezzo  a  campo,  tanto  che  Lionagio  guari, 
e  battezzossi,  e  con  lui  due  re  di  corona,  e  non  si 
battezzò  altra  gente.  E  poco  istette,  che  disse  che 
volia  ritornare  per  la  madre.  Guglielmo,  e  Beltramo 
non  volevano,  ma  egli  tanto  gli  pregò,  ch'egli  ebbe 
licenzia,  e  partissi  con  quella  gente,  e  come  furono 
in  mare,  questi  due  re  lo  presono,  e  menaronlo  in 
prigione,  in  una  città  che  si  chiamava  Àmpaeotta,  e 
quivi  istette  grande  tempo  in  prigione  (4). 

(1)  e  ricomìncinrono  da  capo  la  battalglio,  e  fatti  al- 
quanti colpì,  I.ioDagi  adiratamcDte  percosse  Beltramo,  ma 
Beltramo  gli  die  si  grande  el  colpo,  che  gli .  . . 

(2)  capo,  che  cadde  in  terra 

(3)  menò  dentro  alla  terra,  facciendogli  grara  festa,  e 
fello  medicare,  e  Lionati  . . . 

(4)  per  mare,  questi  due  re  el  presono,  e  menorlo  in 
Persia,  e  missollo  in  prigione,  e  quivi  stette  gram  tempo 
in  prigione,  bontà  di  qua'  due  re  traditori  malvagi. 
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Come  lo  re  di  Rames  venne  a  campo  a  Oringa,  e 
Guglielmo,  e  Casello  ritrovarono  Rìnocardo, 
e  cornbaUè  col  figliuolo  Taglia/erro,  —  Capi- 
tolo XLI. 


In  questo  tempo  Guglielmo  si  diliberò  di  tornare 
al  romitorio,  e  avendo  da  capD  raccomandata  la  terra 
a  Namerighetto ,  si  dovia  partire.  E  la  notte  innanzi 
al  di,  che  Guglielmo  dovia  partire,  venne  novelle  come 
il  re  di  Ramesse,  padre  di  Rinovardo  (1)  dal  Pi 
nello  (2),  avia  fatto  grande  gente,  e  passava  in  Pro- 
venza, e  avia  giurato  di  disfare  Oringa,  e  di  pigliare 
la  corona  di  Francia,  per  vendetta  di  tredici  suoi 
figliuoli,  e  menava  con  seco  uno  giugante,  il  quale 
avia  allevato,  ed  era  di  sterminata  fortezza,  e  avia 
nome  Tagliaferro,  e  aveva  forse  ventuno  anno  (3). 
Guglielmo  molto  se  ne  dolse,  e  mandò  lettere  a  re 
Àloigi,  e  a  tutti  i  cristiani,  significando  che  'i  re 
di  Rames  arrivò  ne*  porti  di  Ragona.  E  raccolsonsi, 
e  poco  danno  faciano,  infino  che  furono  a  Oringa  a 


(1)  Nel  Codice  si  legge  invece  in  nome  Morando. 

(2)  Io  questo  tempo  Guglielmo  diliberò  di  tornare  nei 
romitorio.  Avendo  daccapo  raccomandata  la  terra  a  Name- 
righetto,  si  dovea  partire,  e  la  notte  venne  novelle  come 
el  re  di  Rames,  padre  di  Rinovardo  del  pinello,  ..  . 

(3)  Tagliaferro,  il  quale  avea  forse  venticinque  anni. 
Guglielmo 
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campo,  e  quivi  fermarono  il  campo,  e  Io  re  di  Ramesse, 
e  '1  figliuolo  di  Rinovardo,  e  cinque  re  di  corona,  e 
ce  mila  saraini,  e  assediarono  Oringa  da  ogni  parte, 
minacciando  di  disfarla,  e  d' uccidere  chi  drente  v'  era, 
piccioli,  e  grandi  (I).  E  assediata  la  città,  Guglielmo 
mandò  a  Vignione,  e  fece  alcuna  gente  a  pie  (2),  e 
a  cavallo,  e  forni  la  città  di  vettuvaglia,  e  d'arme, 
e  uno  di  assali  il  campo,  dove  circa  a  duemila  saraini 
furono  morti.  Ma  Tagliaferro  molto  danneggiò  i  cri- 
stiani (3),  e  per  forza  gli  rimise  drente  nella  terra, 
e  la  gente,  eh'  era  drente,  erano  molto  impauriti  di 
lui,  e  portava  maggiore  bastone,  che  '1  padre  non 
portò  contro  al  re  di  Ramesse.  E  istettono  assediati 
sanza  combattere  due  mesi.  Vedendo  Tagliaferro  che 
nessuno  none  usciva  fuori ,  s' armò,  e  venne  al  campo, 
e  domandò  battaglia,  e  chiedeva  di  combattere  con 
Rinovardo,  chiamatolo  traditore,  e  partefice  ispandi- 
tore  del  suo  sangue.  Guglielmo  pensando  (4)  sopra 
questo,  stette  ginocchione  in  orazione,  e  poi  raunò 
generale  consiglio,  e  disse:  A  noi  conviene  (5)  per 


(1)  che  'I  re  di  Rames  faciea  passaggio.  E  non  passò 
dieci  dì,  che  1'  armata  del  re  di  Rames  giunse  al  porto,  e 
missono  campo  a  Oringa  da  ongni  parte,  minacciando  di 
disfarla.  Ed  era  el  re  di  Rames  con  quindici  re  di  corona, 
con  dugiento  migliaia  di  saraini 

(2)  e  fé  alquanta  giente 

(3)  danneggiava  e  cristiani 

(4)  Nel  Cod.  eontemperando. 

(5)  con  Rinovardo,  chiamandolo  traditore,  fraticida, 
spanditore  di  suo  sangue.  Guglielmo  pensando  sopra  que- 
sto, fé  alquante  orazioni  a  Cristo,  e  mentre  ch'egli  orava 

38 
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comandamento  di  Dio  cercare  dì  Rinovardo.  —  E  chia- 
mato Casello,  molto  lo  pregavano  che  v*  andasse,  ed 
egli  iscusandosi  che  nello  sapia,  né  in  che  parte  s*  an- 
dasse, e  Tedia  la  nicissità  della  terra,  pregando  che 
vi  mandassino  un  altro.  Ancora  Beltramo  da  capo  ne 
lo  pregò,  e  non  venne  a  dire  nulla  (1).  Ma  Guglielmo 
disse  :  0  Casello,  noi  andremo,  tu  ed  io.  —  E  racco- 
mandò la  terra  a  Beltramo,  e  vestiti  come  romiti  in 
ischiavina,  e  cappello,  e  V  ordine,  n'  andarono  a  Yi- 
gnione,  e  poi  inverso  la  Spagnia,  e  in  Galizia,  e  in 
Ragona,  e  non  sentirono  mai  niente.  Onde  dilibera- 
rono d'  andare  in  verso  Roma,  e  passate  V  alpe  d' ap- 
pennino,  tra  Italia  e  la  provincia  di  Lizia,  sentirono 
come  in  su  quelle  alpi  era  uno  romito  molto  grande, 
con  certi  compagni  (2).  Guglielmo  n'  andò  sopra  a 
r  alpi ,  domandando  certi  paesani ,  e  seppono  da  uno 
mandriano  di  pecore,  che  quello  romito  si  facia  chia- 
mare per  nome  Cudonio.  Pensò  che  non  fosse  desso. 


senti  una  bocie,  che  disse:  Cierca  di  Rinovardo.  —  E  udì 
quello,  eh'  ayea  a  fare.  Raunò  el  consiglio,  e  disse:  A  noi 
conviene . . . 

(1)  molto  il  priegò  che  vi  dovessi  andare,  ed  egli  si 
scusava  che  non  sapea  dove  s'  andare  a  eiercire  di  lui,  e 
pur  vedea  la  nicìstà  della  terra.  Il  priegò  che  vi  mandassi 
un  altro.  Àncora  Beltramo  il  priegò  che  vi  andasse,  e  non 
venne  a  dire  niente.  Ma  Guglielmo. .. 

[2)  appennino,  entrarono  per  la  Italia,  e  nello  tro- 
vando, tornavano  per  ritornare  ne'  diserti  di  Guascognia. 
E  ripassando  le  dette  montangnie,  sentirono  come  insù 
quel  gran  monte  v'  era  Rinovardo  con  cierti  compagni 
romiti.  Guglielmo  .. . 
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ma  per  amore  di  Dio  il  voile  vicitare,  e  Casello  ne 
lo  confortò,  e  per  diversi  burroni,  e  boschi,  e  rovine 
tanto  andarono,  che  giunsono  tra  due  spilonche  di 
poggio,  e  trovarono  una  casa  piccola,  murata  a  secco, 
la  qaale  s*avia  fatta  uno  de*  compagni  di  Rinovardo  (1). 
Vide  costoro  apparire,  credette  che  fossero  il  demo- 
nio, e  fuggi  gridando.  Allora  Rinovardo  usci  fuori,  e 
assali  Guglielmo  con  uno  bastone.  Come  Guglielmo 
lo  vide,  gridò  (2)  :  0  servo  di  Dio,  non  ci  fare  oltraggio, 
che  noi  siamo  cristiani ,  e  non  dimoni ,  e  vegnìamo 
per  l'amore  di  Dio  a  vicitarvi,  e  cercando  d*  uno  santo 
romito,  che  à  nome  Rinovardo.  —  Quando  Rinovardo 
r  udì ,  alla  favella  lo  riconobbe,  e  disse  :  0  maledetto, 
ch'ai  preso  la  favella  di  Guglielmo  d'Oringa!  —  Allora 
disse  Casello  a  Guglielmo  :  Questo  è  Rinovardo.  — 
E  fessi  innanzi,  e  inginocchiossi,  e  palesossi  che  era 
Casello.  Allora  si  riconobbono  tutti,  e  Rinovardo  s' in- 
ginocchiò a  Guglielmo,  abbracciandosi.  Yennono  i  com- 
pagni di  Rinovardo  (3),  e  sentendo  chiamare  per  nome 
Rinovardo,  si  maravigliarono  molto,  e  lodarono  Iddio, 
e  andarono  tutti  alla  povera  casa,  e  quivi  istet- 
tono  insino  alla  mattina.  La  mattina  Rinovardo  disse 
a'  compagni  che  tornerebbe  tosto  da  loro.  Guglielmo 


(!)  chiamare  da  chi  Riuero,  e  da  chi  Rinovardo.  Pensò 
che  quello  fussi,  e  tanto  caminarono  che  giunsono  fra  due 
spilonche  del  poggio,  e  truovò  una  casa  piccola,  murata  a 
secco,  la  quale  s'  avea  fatta  uno  de'  conpangni. 

(2)  vidde  venire,  gridò 

(3)  Guglielmo  abracciandolo.  E  in  questo  vennono  e 
compangni 
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gli  avia  detto  perch'  era  cosi  piloso,  e  come  era  ìstato 
Del  diserto,  e  come  avia  morto  lo  re  Tibaldo,  e 
la  cagione  perchè  veniva.  Rinovardo  disse  oh'  avia 
veduto  più  volte  il  suo  figliuolo  Galifero  in  visione 
armato,  e  che  egli  avia  combattuto  con  Ini.  Disse 
Guglielmo  :  Forse  che  questo  sarà  desso.  —  E  partiti 
da  r  alpi,  tanto  camminarono  in  molte  giornate,  per 
non  tediare,  che  giunsono  a  Vignione  (I).  Rinovardo 
domandò  dov'  erano  le  sue  arme.  Guglielmo  gli  disse 
eh'  erano  in  Oringa,  e  anche  il  bastone,  che  mi  la- 
sciò. E  da  Vignione  n'  andarono  a  Oringa ,  e  comin- 
ciavano i  saraini  a  fare  il  palancato  tra  la  terra,  e  '1 
fiume,  e  fuvvi  alquanto  di  battaglia  ne  V  entrare  (2), 
ed  entrati  in  Oringa,  si  fece  grande  festa,  e  grandi 
fuochi,  e  fu  manifesto  a  quegli  del  campo  che  Rino- 
vardo era  entrato  in  Oringa.  E  passato  tre  di,  lo  re 
di  Ramesse  ebbe  alquanto  paura,  e  chiamato  Tagliafer, 


(1)  insino  al  mattino  dipoi.  Guglielmo  gli  disse  U 
cagione  perchò  era  venuto.  Rispaose  Binovirdo:  lo  verrò 
volontierì.  —  Rinovardo  dimandò  Guglielmo  perchò  era 
così  piloso.  Rispuosegli  come  era  stato  nel  diserto,  e  come 
avea  morto  el  re  Tibaldo.  Rinovardo  disse  a  Guglielmo 
com'  egli  avea  veduto  più  volte  Galinfermo  in  visione 
armato,  e  che  conbattea  co  lui.  Disse  Guglielmo.  Forse  sarà 
questo  desso.  —  Rinovardo  si  volse  a'  suoi  conpaogni,  e 
disse  loro  come  gli  bisongniava  andare  un  poco  altrove,  e 
di  corto  tornerebbe  a  loro.  B  così  si  partì  Guglielmo,  e 
Rinovardo,  e  Casello,  e  tanto  camioaroDO  per  molti  giorni, 
che  giuDSono  a  Vingnione. 

(2)  fiume,  e  forno  alquante  battaglie,  ed  entrati... 
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e  tastato  s'egli  avia  paura  (1),  e  che  cuore  era  il 
suo,  trovollo  di  grande  animo.  Allora  gli  promise  che 
drieto  alla  sua  morte  lo  farebbe  suo  rede,  e  non  chia- 
mava Rinoyardo  suo  figliuolo,  ma  traditore  parricida. 
Tagliafer  gli  s'  inginocchiò  a'  piedi,  e  per  l'altra 
mattina  gli  si  prof  erse  di  combattere.  E  la  mattina 
s'armò,  e  armollo  1' avolo,  e  re  di  Numidia,  e  di 
Tiopia,  e  diegli  1'  elmo  grosso,  e  uno  grande  iscudo, 
e  cintogli  una  ispada,  chiamata  Iscalaborta,  torta  come 
iscimitarra,  e  '1  bastone,  e  '1  coltello  (1).  E  venne  al 
campo,  e  sonò  il  corno,  che  rintronò  insino  nella 
città,  e  poi  addimandò  battaglia  a  Guglielmo,  o  a 
Rinovardo.  Rinovardo  s'armò,  e  armollo  Guglielmo, 
e  Beltramo,  e  Nameri ghetto ,  e  venne  alla  battaglia 
col  bastone  ferrato,  tutto  rugginoso.  Guglielmo  s' armò, 
e  tutti  quegli  da  cavallo,  che  furono  semila,  e  Bel- 
tramo, e  Namerighetto  uscirono  fuori.  E  Rinovardo 
giunto  a  Galifer,  lo  salutò,  e  domandò  1'  uno  1'  altro 
chi  era.  Rinovardo  gliele  disse,  ma  Galifer  disse  che 
era  figliuolo  del  re  di  Rames  (2),  e  rimproverò  a 
Rinovardo  la  morte  de'  fratelli,  e  che  egli  tornasse 


(1)  Rames  ebbe  alquanto  paura,  e  chiamò  Tagliaferro, 
tastandolo 

(2)  traditore  fraticida.  E  Tagliaferro  poi  la  mattioa 
a'  armò,  e  armollo  el  re  di  Rames,  e  diegli  un  fortissimo 
elmo,  e  un  fortissimo  scudo,  e  diegli  una  spada  chimata 
Scalabotta,  torta  come  una  scimitarra 

(3)  giunto  a  Tagliaferro  si  salutarono,  e  dimandaronsi 
Tuo  l'altro  di  loro  nome.  Rinovardo  gliele  disse,  ma 
Taglial^ro  disse  essere  figliuolo  di  Rames 
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alla  fede  di  Maumetto,  e  farebbegli  perdonare.  Rino- 
vardo  dispregiò  la  fede  di  Maumetto  »  e  Galifer  si 
turbò  (1);  cominciarono  la  battaglia.  Al  terzo  colpo 
si  ruppono  amenduni  lo  scudo,  e  poi  che  furono  sanza 
iscudo,  Galifer  menò  uno  colpo  a  Rinovardo  in  su  lo 
scudo  della  mazza,  e  diede  in  terra,  e  Rinovardo  gli 
die  un  colpo  nella  tempia,  che  fu  presso  che  non 
cadde.  E  rimenato  il  colpo  a  Rinovardo,  ed  egli  ri- 
para col  bastone,  e  Rinovardo  rimenò  per  dare  a 
Galifer  nella  tempia,  ma  egli  s*  inchinò,  e  feri  invano, 
e  fu  di  tanta  forza,  che  '1  bastone  fece  tutto  volgiere 
Rinovardo.  Allora  Galifer  gli  corse  addosso  per  ab- 
bracciarlo, ma  Rinovardo  subito  si  volse,  e  abbrac- 
ciaronsi  1'  uno  V  altro,  e  più  d'  un*  ora  si  tennono  (2), 
isforzandosi  d*  abbattere  Y  uno  l' altro.  Alla  fine  per- 
derono  amendue  i  bastoni,  e  per  affanno,  di  bella 
concordia,  si  lasciarono,  e  ogniuno  riprese  il  suo 
bastone',  e  iscostaronsi  più   di  trenta  braccia  (3),  e 


(1)  e  Tagliaferro  si  turbò,  e  cominciò  . . . 

(2)  amendue  gli  scudi,  e  poi  che  farono  sanza  scudi, 
Rinovardo  menò  un  colpo  a  traverso  a  Tagliaferro,  e  diegli 
nella  tempia,  cha  tutto  el  fé  balenare,  e  Tagliaferro  menò 
a  Rinovardo  un  sopramano,  ma  noi  colse,  e  giunijo  in  terra. 
E  in  questo  Rinovardo  si  volse  cor  un  altro  colpo  a  tra- 
verso per  dargli  ancora  nella  tempia,  ma  Tagliaferro  se 
n' avidde,  e  chinossi,  e  il  bastone  di  Rinovardo  andò  in- 
vano, e  fu  di  si  gram  forza,  che  Rinovardo  si  volse  tondo. 
Allora  Tagliaferro  sì  gittò  a  Rinovardo,  e  abracciollo;  ma 
Rinnovardo  si  volse,  e  abracciò  lui,  e  più  d'  un'  ora  si 
tennono  ... 

(3)  e  scostaronsi  V  uno  i'  altro  circa  a  trenta  braccia 
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alquanto  si  riposarono.  E  nella  città,  e  nel  campo  era 
istato  paura,  e  pianto.  E  poi  che  alquanto  furono 
riposati,  Rinovardo  domandò  Gali  fero  s'egli  sapia 
di  certo  di  cui  era  figliuolo.  Rispuose  che  si  teneva 
figliuolo  del  re  Isar  di  Ramesse  (I).  E  Rinovardo  Io 
pregava  che  si  convertisse  a  la  fede  cristiana,  e  che 
lo  menerebbe  a  re  Aloigi  (2),  che  gli  donerebbe  grande 
signioria,  e  bellissima  donna.  Disse  Galifer:  Dov*  è 
la  grande  signioria,  e  le  ricchezze,  che  tu  ai  aute 
da*  cristiani ,  che  vai  tapinando,  e  non  si  dice  che  tu 
abbia  nessuna  signioria? — Rinovardo  rispuose:  La  mia 
signioria  è  la  grazia  di  Dio,  che  mi  darà  signioria 
nel  regnio  del  Cielo  (3).  Che  se  io  avessi  voluto  si- 
gnioria, io  ebbi  per  moglie  la  figliuola  dello  impera- 
dore  Carlo  Magnio,  e  sorella  del  re  Aloigi  (4),  e  solo 
rimase  da  me  di  non  volere  signioria,  per  aquistare 
il  regnio  di  vita  eterna,  el  quale  dura  in  sempiterno, 
e  queste  cose  terrene  sono  da  dispregiare.  —  E  cosi 
parlando  durò  più  questo  indugio,  che  none  avia  fatto 
la  battaglia.  E  ricominciata  la  battaglia ,  combatterono 


(1)  Rinovardo  dimandava  dicierto  se  eapea  di  cui  egli 
era  figliuolo.  Rispuose  che  si  tenea  essere  figliuolo  del  re 
dì  Rames.  Rinovardo  il  pregava..  . 

(2)  al  re  Luigi 

(3)  e  una  bellissima  donna.  Disse  Tagliaferro:  Dov'è 
la  richezza,  che  t' anno  data  e  cristiani,  che  vai  tapinando, 
e  non  si  dicie  che  tu  abbia  nulla? —  Rinovardo  rispuose: 
La  mia  singnioria  è  la  grazia  di  Dio,  che  mi  darà  singnioria 
nel  rengnio 

(4)  del  re  Luigi 
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insino  alla  sera,  e  più  volte  il  di  s'abbracciarono, 
e  lasciarono  la  sera,  e  feciono  saramento  di  tornare 
r  altra  mattina  (I).  Rinovardo  fece  il  segnio  della 
croce,  e  giurò  per  questo  santo  segnio  di  ritornare; 
e  Galifer  giurò  per  Maumétto  (2),  e  toccossi  il  dente. 
E  la  sera  fu  molto  onorato  Rinovardo  da  Guglielmo, 
e  fattogli  uno  bagno  molto  confortativo,  e  cenato, 
andò  a  dormire,  e  Galifer  tornò  al  padiglione,  e  fu 
bene  curato,  e  '1  re  Io  domandò  quello  che  della  bat- 
taglia gli  pareva  (3).  Galifer  gli  rispuose  che  sanza 
dubbio  isperava  la  vittoria.  E  andati  a  cena,  e  poi 
a  riposarsi.  Io  re  disse:  Galifer  (4),  se  tu  non  credi 
potere  vincere  torniamo  indrieto.  —  Ma  tanto  si  vide 
confortare  Galifer,  che  isperava  la  vittoria  (5). 


(1)  non  aveano  fatto  Y  altro  assalto.  E  ricominciarono 
la  battaglia  da  capo,  e  conbatterono  inaino  alla  sera,  e 
più  volte  el  d\  a'  aboccarono,  e  così  ^i  rip  sarono,  e  la 
sera  feciono . .  • 

(2)  e  Tagliaferro  giurò  per  la  fé  di  Maometto 

(3)  e  Tagliaferro  tornò  al  padiglione,  e  fa  ben  curato. 
RI  re  di  Barnes  il  dimandò  quello  che  gli  parea  della  bat- 
taglia. Tagliaferro  rispuose  . . . 

(4)  Tagliaferro 

(5)  Tagliaferro,  che  sperava  1'  altra  mattina  avere  la 
▼ettoria  . . . 
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Come  Rinovardo  tulito  messa,  ritornò  alla  battaglia 
a  combattere  con  Tagliaferro,  e  i  gran  fatti, 
che  ferono  insieme,  e  alla  fine  si  riconobbono. 
—  Capitolo  xlii.  ' 


L'  altra  mattina  Rinovardo  si  levò,  e  volle  udire 
una  messa,  e  veduto  levare  il  sacrifizio,  pregò  Iddio 
che  gli  desse  grazia  di  aquistare  quello  saraino.  E 
alquanto  mangiò,  e  bevve,  e  armossi,  e  venne  al  campo, 
e  da  r  altra  parte  venne  Galifer.  Rinovardo  portò 
uno  iscudo  tutto  cerchiato  di  ferro,  e  una  lancia  in 
mano,  e  Galifer  recò  uno  iscudo  molto  grosso,  e  due 
dardi  in  mano  (I).  E  giunti,  non  si  salutarono,  e  Ga- 
lifer (2)  gittò  uno  dardo,  e  dio  nello  iscudo  a  Rino- 
vardo, e  poco  male  gli  fé;  ma  Rinovardo  lanciò  la 
sua,  e  passò  lo  scudo,  e  alquanto  lo  fedi  nel  petto. 
E  Galifer  ruppe  la  lancia  (3),  e  gittò  1'  altro  dardo, 
che  non  fé  peggio  che  '1  primo.  E  la  cagione  si  è 


(1)  L'  altra  mattina  Rinovardo  si  levò,  e  volle  udire 
messa,  e  veduto  levare  el  sacrificio,  pregò  Idio  che  gli 
dessi  grazia  eh'  egli  aquistassi  quello  saraino.  E  alquanto 
mangiò,  e  beve,  e  armossi,  e  venne  al  campo.  Dall'altra 

parte   venne  Tagliaferro in  mano  e  Tagliaferro 

recò  ...  in  mano  . . . 

(2)  Tagliaferro 

(3)  mal  fecie.  Rinovardo  gli  scontrò  colla  lancia  nello 
scudo,  e  passai  lo,  e  alquanto  el  ferì  nel  petto,  e  Taglia- 
ferro gli  ruppe  la  lancia 
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che'  dardi  erano  leggieri ,  e  non  ferono  passata  quanto 
la  lancia  di  Rinovardo  (I).  E  presono  i  bastoni,  e 
crudele  battaglia  incominciarono,  e  durò  insino  a 
mezzo  di ,  sanza  riposo.  Alquanto  allora  si  riposarono. 
Riuovardo  nel  riposarsi  molto  parlò  con  lui,  doman- 
dando di  cui  era  figliuolo  (2);  alla  fine  gli  disse  ch'avia 
auto  uno  figliuolo  della  sorella  del  re  Aloigi  (3),  el 
quale  temea  che  non  gli  fusse  istato  cambiato.  E  tutto 
quello  di  combatterono,  e  cosi  il  terzo,  e  ogni  uno 
recò  una  lancia,  e  cominciarono  durissima  battaglia, 
e  cosi  feciono  al  quarto.  Ma  il  quarto  di  avendo  com- 
battuto infino  a  ora  di  nona,  Rinovardo  il  domandò 
da  capo  se  poteva  essere  che  fosse  figliuolo  del  re  di 
Ramesse  (4).  Rispuose  di  si,  cierto.  Disse  Rinovardo: 
Io  non  lo  credo,  imperò  eh'  io  combatte'  con  tutti  i 
suoi  figliuoli.  Ma  io  ti  priego  (5),  se  può  essere  di 
grazia,  che  tu  mi  mostri  la  tua  faccia,  e  io  ti  mostrerò 
la  mia.  —  E  fidarono  (6)  1'  uno  1*  altro,  e  cosi  la  mo- 


(1)  leggieri,  e  non  passarono  tanto  quanto  la  lancia 

(2)  molto  parlò,  dimandandolo  pure  di  cui  era  figliuolo. 
Rinovardo  alla  fine  . . . 

(3)  del  re  Luigi 

(4)  conbatterono  insino  alla  sera,  e  il  terzo  dì  mede- 
simamente vennono  alla  battaglia,  Rinovardo  cor  una  lan- 
cia, e  simile  Tagliaferro.  E  feciono  medesimamente  el  à\ 
asprissima  battaglia,  e  il  quarto  dì  vengniendo  simil- 
mente alla  battaglia',  non  poteano  aquistare,  uè  l'un, 
né  l'altro,  vantaggio.  E  avendo  coubattuto  insino  a  ora  di 
nona del  re  di  Rames  . . . 

(5)  credo,  ma  io  ti . . . 
(6Ì  fidaronsi . . . 
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straroQo.  Molto  si  maravigliò  Galifer  (I),  che  Rino- 
vardo  era  tutto  canuto,  e  piloso,  e  barbuto  :  e  Rino- 
vardo  si  maravigliò  che  uno  tanto  giovane  gli  durasse 
tanto,  e  disse:  0  Galifer  mio,  dove  se'  tu?  —  E  Galifer 
non  sapia  cosa  si  volesse  dire  (3),  perchè  egli  non  si 
credeva  avere  altro  nome,  che  Tagliaferro,  e  domandò 
Rinovardo  quello  che  voleva  dire  (3),  ed  e'rispuose: 
Io  ebbi  della  sorella  del  re  Aloigi  (4)  uno  figliuolo,  e 
puosigli  nome  Galifero  (5)  al  battesimo,  che  sarebbe 
appunto  del  tuo  tempo,  e  forse  per  avventura  tu  po- 
tresti essere  deiso,  imperò  che  mi  fu  cambiato  nella 
calla.  —  Tagliafer  se  ne  rise  (6)  ;  ma  Rinovardo  disse  : 
Io  ti  priego  che  celatamente  tu  adomandi  il  tuo  balio, 
s*  egli  è  nel  campo,  e  scongiuralo,  sotto  promissione 
di  saramento,  che  ti  dica  di  cui  tu  se'  figliuolo.  — 
Galifer  (7)  se  ne  facia  befie,  ma  pure  glielo  promisse, 
e  finito  il  di  tornarono  a'  loro  alloggiamenti.  Galifer 
da  poi  che  fu  nel  letto ,  chiamò  il  balio ,  che  I*  avia 
allevato,  e  diegli  a  saramento  che  quello  gli  doman- 
dasse gli  direbbe  il  vero.  E  cosi  giurò  (8),  non  cre- 
dendo eh'  egli  il  domandasse  di  quello.  E  poiché  l' ebbe 


(t)  Tagliaferro 

(2)  Galinfero  mio,  dove  se' tu? Tagliaferro  non  sapea... 

(3)  quello  che  voleva  . .  . 

(4)  del  re  Luigi . . . 
(5).Galinfero 

(6)  desso  tu,  chò  mi  fu  scambiato  nella  culla.  Taglia- 
ferro . . . 

(7)  Tagliaferro 

(8)  così  gli  giufò  ...      ^.  r' 
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domandato,  disse:  0  signiore,  tu  se*  figliuolo  del  re.  — 
Ma  Galifer  lo  vide  tutto  turbato.  Subito  disse  :  Tu 
non  di'  il  vero.  Dimmi  il  vero!  —  Allora  il  saraino 
disse  :  Io  ti  dirò  quello  eh*  io  so  ;  ma  io  ti  priego  che 
tu  lo  tenga  celato.  Io  non  so  di  chi  tu  sia  figliuolo, 
ma  bene  so  io  eh*  egli  è  circa  a  XXII  anni,  che  questo 
Rinovardo,  con  cui  tu  ài  combattuto,  uccise  in  uno 
di  XIII  figliuoli  al  nostro  re  Isar  di  Rames,  e  sappi 
eh'  egli  è  per  vero  suo  figliuolo  (1).  —  E  allora  gli 
disse  tutta  la  cagione  perchò  fu  messo  Rinovardo  in 
prigione  nella  torre  d'  Àrganoro ,  e  che  lo  vide  met- 
tere ,  e  come  n'  era  uscito  quando  il  padre  passò  in 
Provenza ,  e  come  s'  era  fatto  cristiano ,  e  uccise  i 
frategli.  E  quello  anno  medesimo,  quasi  al  fine  de 
r  anno,  uno  segretario  del  re  tornò  a  Àrganoro  (2), 
e  arrecò  uno  fanciullo  in  fascia,  e  presentoUo  al  re, 
nostro  signiore,  ed  egli  ne  fece  grande  festa,  e  tu 
fusti  desso,  e  fusti  dato  in  guardia  a  me,  o  otti  al- 
levato con  grande  amore,  come  mio  figliuolo.  Onde  io 


(1)  quello.  Tagliaferro  gli  disse:  Dimmi  se  io  sono 
figliuolo  del  re  di  Rames.—  Disse  el  balio:  Singniore,  sì.— 
Ma  Tagliaferro  il  vidde  tutto  turbato  nella  ciera  sua,  e 
dissegli:  Tu  non  non  dì  el  vero. —  E  preselo  per  lo  petto. 
Allora  il  saraino  disse:  Io  tei  dirò  di  cui  tu  se'  figliuolo. 
Io  nello  so,  ma  so  bene  che  gli  è  circa  a  ventidue  anni 
che  qnesto  Rinovardo,  col  quale  ai  conbattuto,  accise  in 
un  d\  tredici  figliuoli  al  nostro  re  Idram  di  Rames,  e 
sappi  per  vero  eh'  egli  è  suo  figliuolo.  —  Allora  . . . 

(2)  frategli  tutti  in  un  giorno.  E  quasi  al  fine  del- 
r  anno  un  segretario  del  re  tornò  ad  Àrganoro 
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ti  priego  che  tu  non  mi  manifesti  al  re.  E  so  per 
vero  che  da  Rinovardo  in  qua  Io  re  non  ebbe  mai 
altro  figliuolo;  si  eh*  io  non  so  chi  si  fusse  tuo  padre, 
o  tua  madre.  —  Galifer  tutte  le  parole  notò,  e  tenne 
a  mente  el  tempo,  che  dìcia.  Rinovardo  tornò  drente, 
e  molto  ne  parlò  con  Guglielmo  di  questo  giovane,  e 
disse  come  Tavia  veduto  nella  faccia.  Disse  Guglielmo: 
Volesse  Iddio,  che  fusse  Galifero  (1),  che  noi  lo  bat- 
tezzeremmo in  santo  Dionigi!  —  E  sopra  a  questo 
molto  favellarono,  e  andarono  a  dormire.  Guglielmo 
andò  in  uno  segreto  luogo,  e  tutta  la  notte  istette 
in  orazione.  La  mattina  disse  a  Rinovardo  che  I*  Àn- 
gniolo  gli  era  apparito  in  uno  isprendore,  e  aviegli 
detto  eh*  uno  saraino  venne  1*  anno  che  Rinovardo 
tolse  la  sorella  del  re  Aloigi  (2),  e  quando  eli*  era 
gravida,  e  istette  a  Parigi  quattro  mesi,  tanto  che 
per  danari  le  balie  cambiarono  il  fanciullo  nella  culla, 
poi  che  fu  battezzato,  e  portaronlo  ad  Arganoro  dal 
re  Isar  di  Rames  (3)  :  E  questo  è  desso.  —  E  dissegli 
il  di,  e  *1  mese.  Rinovardo,  e  gli  altri  andarono  al 
tempio,  e  udì  una  messa  (4),  e  tornato  al  palagio 
maggiore,  bevve,  e  mangiò,  e  poi  s*armò,  e  venne 
alla  battaglia  con  una  lancia,  e  col  pinello.  Guglielmo 


(1)  chi  fussi  tuo  padre,  e  tua  midre.  Tagliaferro  notò, 
e  tenne  a  mente  el  tempo.  E  Rinovardo  entrò  drente,  e 
molto  parlò  con  Guglielmo:  Volesse  Idio  che  costui  fusse 
Galinfero 

(2)  del  re  Luigi . . . 

(3)  portello  ad  Arganoro,  al  re  di  Ramas 

(4)  andarono  la  mattina  alla  chiesa,  e  udiron  messa 
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subito  8*  armò,  e  usci  della  città  in  guardia  di  Rino- 
Tardo,  coD  cinquemila  cavalieri,  e  Beltramo,  e  Name- 
righetto  in  sua  compagnia.  Galifer  (1)  giunse  al  campo 
con  una  lancia  in  mano.  Rinovardo  Io  salutò,  ed  egli 
rendè  suo  saluto.  Rinovardo,  tenero  del  figliuolo.  Io 
domandò  s'  egli  avia  saputo  niente  del  fatto.  Galifer 
rispuose  (2)  :  Per  questo  messo  te  *1  dirò.  —  E  lancio- 
gli  la  lancia ,  eh*  avia  in  mano,  e  passogli  lo  scado,  e 
Rinovardo,  alquanto  turbato,  lanciò  la  sua,  e  passogli 
similmente  lo  scudo.  E  per  vero,  la  loro  difesa  fu  lo 
scudo  de  V  uno,  e  de  1*  altro,  che  s*  eglino  avessino 
portati  iscudi  simili  a  quelli  del  primo  giorno,  co*  ba- 
stoni arebbono  morto  Tuno  1* altro.  Ma  portarono  iscudi 
doppi,  e  cerchiati  di  piastre  di  ferro  molto  grosse,  che 
riparavano  a*  pesanti  colpi ,  e  p^ercosse  delle  lance.  E 
rotte  le  lance,  cominciarono  co'  bastoni.  Infino  a  mezzo 
il  giorno  durò  la  battaglia  co'  bastoni ,  e  poi  appressa- 
ronsi,  e  abbracciaronsi ,  e  molto  s'  affaticarono,  e  di 
patto  lasciò  l'uno  l'altro,  e  alquanto  si  scostarono, 
e  pigliarono  riposo.  Appresso  Rinovardo  disse  :  0  fi- 
gliuolo (3),  quanta  fatica  mi  dai  sanza  ragione!  -— 
Allora  gli  disse  quello,  che  Guglielmo  santificato  gli 


(1)  Galinfero  . . . 

(2)  Galinfero  gli  rispuose 

(3)  eglino  non  avessino  portati  gli  scudi,  a' uccideano 
r  un  r  altro.  B  rotte  le  lancie,  cominciarono  co'  bastoni,  e 
insino  a  mezzo  dì  conbatterono,  e  poi  a'  acostarono,  e  abrac- 
ciaronsi  insieme,  e  storzavansi  d' aterrarsi  1' un  l'altro. 
E  cosi  stati  gram  pezzo,  d*  acordo  si  lasciarono,  e  riposa- 
tisi alquanto,  Rinovardo  disse:  0  figliuolo.. . 
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avia  detto.  Quando  Galifer  (1)  intese  le  sue  parole, 
cominciò  a  lagrimare,  e  disse  quello,  che  il  suo  balio 
gli  avia  detto;  e  agguagliate  le  parole,  l'uno  de  1* altro, 
conobbono  pure  essere  padre  e  figliuolo.  Ma  Galifer 
disse  eh*  avia  udito  più  volte  dire  a  una  sua  balia  : 
Iddio  ti  faccia  riconoscere  il  tuo  padre.  —  Io,  Uberto, 
udi*  ben  dire  eh'  una  femina  avia  detto  a  Galifer: 
Quando  parti  d'  Àrganoro  (2),  se  tu  vai  a  Oringa,  tu 
combatterai  con  tuo  padre.  —  Ma  Galifer  non  dimo- 
strò che  fosse  vero,  che  gli  fusse  detto:  E  però  non 
lo  averò  sentito.  —  E  conosciuto  l'uno  l'altro,  Galifer 
disse:  Padre,  quello,  che  tu  mi  comanderai  farò  (3). 
Ma  dimmi  s' io  sono  battezzato.  —  Rinovardo  rispose 
di  s) ,  e  gittò  lo  scudo,  e  il  bastone,  e  corselo  abbrac- 
ciare, e  cosi  Galifer  lui.  Lo  re  di  Rames,  e  gli  altri 
saraini  molto  si  sgomentarono,  e  cosi  i  cristiani;  ma 
Guglielmo  li  confortò.  Allora  Rinovardo,  e  Galifer  ne 
vennono  inverso  la  terra.  Subito  Guglielmo  si  mosse, 
e  venne  loro  incontro.  Rinovardo  disse  a  Galifer  : 
Ecco  Guglielmo.  —  E  Galifer   s' inginocchiò  (4) ,  e 

(1)  Galinfero 

(2)  e  io,  autore  Uberto  da  sanmarino,  udì  dire  che 
una  femina  avea  detto  a  Galinfero:  Quando  . . . 

(8)  Galinfero  non  mostrò  che  gli  fusse  detto;  perchè 
noUo  aiutò.  Galinfero  rispuose  a  Rinovardo:  Padre,  io  vo- 
glio fare  quello,  che  mi  comandate.  Ma  dimmi .  . . 

(4)  abracciare.  E  il  re  di  Rames,  e  gli  altri  saraini 
molto  si  maravigliavano,  perchè  il  viddono  con  Rinovardo 
avviarsi  verso  la  terra.  £  cristiani  molto  si  rallegrarne, 
perchè  Guglielmo  molto  gli  confortò,  e  venne  incontro  a 
Rinovardo,  e.  a  Galinfero,  e  Rinovardo  disse:  Ecco  Gu- 
glielmo. — >  E  Galinfero  a'  inginocchiò  . . . 
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Guglielmo  ismontò  da  cavallo,  e  corselo  abbracciare, 
e  cosi  fò  Beltramo,  e  Namerighetto.  Gaglielmo  V  aria 
già  loro  detto.  Ei  campo  de*  saraini  tatto  si  mesco- 
lava (1);  allora  Galifer  s*  avvide  della  loro  paura,  e 
mandò  uno  trombetto  di  Guglielmo  a  Tavolo  suo, 
eh*  egli  non  si  sgomentasse ,  eh'  egli  avia  ritrovato 
suo  padre,  e  suo  figliuolo,  con  cui  volia  fare  accora 
dare  lo  re  Isar  di  Rames,  suo  avolo,  e  che  egli  an- 
drebbe subito  a  lui  al  padiglione  (2).  EI  messo  andò, 
e  fece  1*  ambasciata.  Lo  re  se  ne  mostrò  allegro,  ma 
egli  ne  fu  molto  dolente ,  e  promise  d*  aspettare.  E 
cosi  fò,  ma  il  campo  era  tutto  turbato,  e  *1  messo 
tornò  drento  (3). 


Come  Gali  fero  entrò  in  Oringa,  e  la  gran  festa 
che  si  fede ,  e  corri  egli  ritornò  in  campo  dal 
re  di  Rames,  per  fare  la  pacie,  ed  egli  lo 
'ngannò,  e  tradì,  e  fu  morto.  —  Capitolo  xLin. 

Galifer  entrò  in  Oringa,  dove  gli  fu  fatto  grande 
onore,  e  grande  allegrezza  si  fece  della  sua  cono- 
scenza  col  padre.  Ah  quanta  allegrezza  avia  Rino- 
vardo,  suo  padre  !  Ma  poco  gli  durò  questa  allegrezza. 


(1)  Namerighetto,  e  il  campo  de' saraini  tutto  si  ri- 
mescolaya.  Allora  Galinfer  . . . 

(2)  padre,  quale  e'  volea  accordare  Tana  parte  e  Taltra, 
e  che  prestamente  ritornerebbe  a  lui  al  padiglione 

(8)  dentro,  e  fecie  la  risposta  in  Oringa. 
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e  però  dicie  il  savio  che  nessuno  non  si  dea  mai 
allegrare,  né  troppo  contristare  delle  cose  terrene, 
nò  beni  mondani,  imperò  che  sono  vagabile  cose, 
e  vane  questi  beni  temporali,  e  non  durabili  (1). 
Guglielmo  dicia  :  Ah  quanta  allegrezza  farà  il  re 
Aluigi  (2)  d' uno  cosi  fatto  nipote,  figliuolo  della  sua 
sorella!  —  E  cosi  dicieno  tutti.  E  istette  in  Oringa 
infino  a  vespro,  poi  disse  :  Io  voglio  andare  nel  campo 
a  re  Isar  di  Ramesse,  mio  avolo,  e  fare  pace  con 
r  avolo  mio,  cioè  col  padre  mio  Rinovardo.  —  E  Gu- 
glielmo non  voleva  che  y*  andassi ,  e  molto  lo  prega- 
vano. E  poi  che  Rinovardo  non  lo  potia  ismovere  della 
sua  openione,  voleva  andare  con  lui.  Ma  egli  se  ne 
rideva,  e  facevasi  befie  della  paura  del  padre.  Alla 
fine  il  padre  lo  pregò  eh'  egli  s*  avesse  cura  alle  mani, 
temendo  di  quello,  che  avvenne.  Galifer  si  mosse,  e 
tutti  gli  armati  V  accompagnarono  di  fuori  d*  Oringa, 
con  otto  mila  tra  a  cavallo,  e  a  piò,  e  vennono  di 
fuori,  e  accampati,  cioè  ischierati  a  lato  alla  terra. 
E  saraini  ebbono  paura  eh'  eglino  non  venissono  a 
assalire  il  campo.  Galifer  si  mosse  solo,  e  venne  nel 
campo  del  re  di  Rames,  e  disse  che  nessuno  non  te- 
messe. E  giunto  al  paAglione,  s*  inginocchiò  dinanzi 


(1)  Galiofero  entrò  in  Oringa,  dove  gli  fue  fatto  grande 
onore,  e  allegrezza  si  fé  della  riconoscienza  col  padre.  Ah 
quanta  allegrezza  ebbe  Rinovardo!  Ma  poco  gli  durò  questa 
allegrezza,  e  però  dicie  il  savio  che  nessuno  non  si  debba 
troppo  rallegrare,  né  contristare  de'  beni  delle  cose  mon- 
dane, perchè  son  vane,  e  non  durabili 

(2)  el  re  Luigi 

39 
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dal  re,  e  salutoUo,  ed  egli  gli  rispuose,  e  disse:  Tu 
sia  il  benevenuto;  ma  quale  cagione  ti  fò  entrare  in 
Oringa  ?  —  Rispuose  :  Il  vostro  carissimo  figliuolo  (1), 
e  mio  padre,  el  quale  vi  si  manda  raccomandando,  e 
voglio  che  vi  sia  di  piacere  che  voi  gli  perdoniate,  e 
voi  sapete  che  voi  non  avete  altro  figliuolo,  e  se  egli 
ofiese  la  vostra  corona,  e  uccise  i  sua  frategli,  voi 
sapete  che  i  vostri  figliuoli  lo  tenevano  cotanto  tempo 
in  prigione  (2),  sicché  alquanto  mio  padre  ebbe  ra- 
gione. E  però  priego  la  vostra  paternità  che  voi  gli 
perdoniate  per  mio  amore  (3),  che  voi  non  vogliate 
perdere  due  figliuoli ,  cioè  lui,  e  ancora  me.  —  Quando 
Galifer  (4)  parlava  queste  parole  lo  re  di  Rames  tutto 
impetrò  di  drento,  e  di  fuori  mostrò  essere  contento, 
e  che  r  altra  mattina  sarebbe  a  parlamento  con  Ri- 
novardo.  Della  quale  cosa  molto  si  rallegrò  Galifer  (5), 

(1)  al  re  Idram  di  Rames,  mio  avolo,  e  farò  fare  pacie 
col  padre  mio. —  Rinovardo,  e  ongniano  non  volean  che  vi 
andassi.  Hinovardo  vedendo  nello  potere  rimuovere  della 
sua  oppenione,  volea  andare  co  Ini,  ma  e'  non  volle.  Alla 
fine  il  pregò  che  e'  si  guardassi  dalle  lor  mani,  eh'  egli 
erano  traditori.  Oalinfero  si  mosse  tutto  armato,  e  fu  acon- 
pangniato  da  qae'  d' Oringa,  e  giunto  al  padiglione,  s'in- 
ginocchiò dinanzi  al  re  di  Rames,  e  salutoHo,  ed  egli  ri- 
spuose: Tu  sia  il  benvenuto;  ma  quale  è  la  cagione,  che 
ti  fò  entrare  in  Oringa  ?  —  Rispuose  :  Fu  el  vostro  . . . 

(2)  suoi  frategli,  voi  sapete  che  lo  tennono  tanto 
tempo  . . . 

(3)  paternità,  che  voi  gli  perdoniate 

(4)  Galinfero 

(5)  Galiufero,  e  disarmossi.  El  re  gli  fé  bella  racco- 
glienza,  e  più  volte  el  baciò.  Galinfero . . . 
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e  disarmossi ,  e  Io  re  gli  facia  molta  allegrezza,  e 
allegra  faccia,  e  più  volte  lo  baciò.  Galifer  mandò  a 
donare  a  Guglielmo  un  ricco  palafreno  portante ,  ed 
egli  cosi  disarmato  venne  a  Guglielmo,  vestito  real- 
mente, e  disse  la  risposta,   eh'  avia  auta  dal  re  (1). 


(I)  dal  re,  e  Riaoyardo  volea  eh'  egli  stesse  la  sera  a 
dormire  in  Oringa;  ma  e'  non  volle,  e  tornò  al  padiglone, 
e  Tolea  menare  Rinovardo.  Tornato  Galinfero,  gli  fu  mo- 
strato buon  viso,  ed  essendo  a  ciena,  vi  fu  fisitte  assai  buf- 
fonerie, e  giuochi.  Galinfero,  perchè  era  giovinetto,  gli  fé 
noia  alquanto  el  vino,  ed  era  in  sul  primo  sonno,  quando 
andarono  a  dormire.  Il  re  dì  Rames  per  onta,  e  per  di- 
spetto che  Galinfero  avea  riconosciuto  el  padre,  e  non  avea 
potuto  seguire  sua  voglia,  ordinò  di  farlo  morire,  e  chia- 
mati a  se  cierti  sua  fidati,  disse  loro:  Io  intendo  a  ongni 
modo  di  far  morire  Galinfero,  e  poi  prestamente  levar 
campo;  sì  che  armatevi,  e  mettetevi  in  punto.  Io  Vò  sta- 
sera fatto  riscaldare  col  vino,  noi  lo  feriremo  tutti,  che  a 
fatica  si  senta.  —  E  così  gli  fé  armare.  Et  balio  di  Galin- 
fero mezzo  mezzo  se  n' avidde,  e  andò  a  letto  a  lui,  e  dis- 
segliele  più  e  più  volte.  Galinfero  era  aviluppato  tra  col 
vino,  e  col  sonno ,  e  non  intese  ciò,  che  mai  volesse  dire. 
Anzi  gli  rispondea:  Deh  lasciami  dormirei —  E  non  gustò 
le  parole  dette.  E  come  el  re  di  Rames  ebbe  messo  in 
punto,  venuono  al  letto  di  Galinfero,  e  giunti  a  un  tratto, 
gli  dettone  parecchi  male  ferite.  Pur  Galinfero  presto  a 
costoro  prese  una  spada,  e  fé  gram  difesa,  e  amazzonne 
quattro.  Ma  egli  era  tanto  el  sangue,  che  gli  uscia  da 
dosso,  che  così  combattendo  cadde  morto  in  terra.  Allora 
tutti  gli  furono  a  dosso,  facciendone  grande  strazio.  £ 
così  morì  Galinfero,  figliuolo  di  Rinovardo  del  pinello.  El 
balio  di  Galinfero  presto  s'  armò,  e  montò  a  cavallo,  e 
andossene  in  Oringa,  e  a  fatica  gli  fu  aperto,  e  manifestò 
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Rìnovardo  volia  eh*  egli  andasse  a  dormire  nella  città, 
ma  egli  non  volle,  e  tornò  al  padiglione,  e  yolle  me- 
nare RinoTardo.  Ma  egli  disse:  Cotesto  non  farò  io, 
infino  a  tanto  che  non  è  battezzato.  —  E  tornarono 
nella  città,  e  disarmaronsi.  Galifer  tornò  al  padiglione, 
dove  gli  fu  mostrato  migliore  viso,  che  non  solevano. 


la  morta  di  Galinfero.  La  terra  si  levò  a  romore,  e  tutti 
s'  armarono.  Guglielmo  corse  alla  porta  con  molti  armati, 
e  ordinò  che  Namerighetto  presto  mandassi  una  barchetta 
a  Vìngnione,  manifestando  loro  che  '1  campo  del  re  di 
Rames  era  rotto,  e  che  faciessono  cienno  alle  castella,  e 
armati  venissono  contro  a!  campo.  E  disse  a  Beltramo  che 
ordinassi  la  giente  dentro,  ed  egli  con  gran  giente  venne 
assalire  el  campo.  E  saputo  Rìnovardo  la  morte  del  fi- 
gliuolo, come  disperato  uscì  fuori  d'  Oringa  col  pinello  in 
mano,  e  truovò  che  Guglielmo  faciea  grande  uccisione  di 
saraìni.  Onde  Hinovardo  fé  suo  sviso,  e  disse:  Questi  sa- 
raini  si  romperanno  per  la  furia  grande,  che  veggono,  e 
sentono  nella  terra.— Perchè  nella  terra  suonavano  squilloni, 
e  gridavano:  Alla  morte!  Alla  morte!  Disse  Rinovardo: 
Quel  traditore  di  mio  padre  come  vedrà  el  campo  in  rotta, 
subito  s' avierà  verso  el  porto  del  mare,  e  fuggirà  via; 
sicché  e'  sarà  il  meglio  che  io  vadia  verso  Vìngnione  a 
torgli  la  via.  —  E  così  si  sforzò  d'  andare  ratto.  La  furia, 
e  la  volontà,  e  V  ira  il  traportava  più  che  non  si  credea, 
e  giunto  a  Vingnione,  truovò  già  usciti  fuori  cinquemila 
cavalieri,  e  diecimila  pedoni.  Guglielmo,  e  Beltramo,  e 
Namerighetto  andavano  pel  campo,  e  non  era  rimasto  in 
Oringa  altro  che  donne,  e  fanciugli.  Ma  e  saraini  mede- 
simi,  non  sapiendo  la  cagione,  si  missono  in  rotta,  e 
vedeano  in  sulle  parti  d'  Oringa  far  fuochi.  Allora  Idram 
di  Rames  raccolse  diecimila  cavalieri,  e  non  aspettò  d'es- 
sere assalito  a'  padiglioni,  e  già  era  el  campo  rotto.  Egli 
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Essendo  a  cena,  vi  furono  fatte  di  grande  beverie. 
Galifer,  perchè  era  giovine,  il  vino  gli  fece  alquanto 
noia,  ed  era  in  sul  primo  sonno,  quando  andarono  a 
dormire.  El  balio  di  Galifer  s*  avvide  che  '1  re  ordi- 
nava di  fare  armare  certa  gente.  Andò  al  letto  a 
Galifer,  e  dissegliele;  ma  egli  era  si  avvinazzato,  che 
non  gustò  le  sue  parole,  e  adormentossi.  E  dormendo, 


ò  credibile,  perchò  egli  era  poco  più  che  mezza  notte,  e 
fuggiendo  el  re  di  Rames,  era  giorno  quando  giunse  a 
Vingoione,  cioè  apresso,  e  sentia  el  remore  della  giente 
cristiana,  che  avea  innanzi.  Raccolse  sua  giente,  confor- 
tandogli che  saren  passati  innanzi  che'  cristiani  quivi  ar- 
rivassino.  E  giunti  le  parti  1' una  a  l'altra,  e  cristiani 
cominciorono  a  gridare:  Rinovardo!  Rinovardol  —  Allora 
e  saraini,  sentendo  che  v'  era  Rinovardo,  impaurirono. 
Idram  di  Rames  ebbe  gram  paura,  e  diliberò  di  tirar  via 
solo;  ma  Rinovardo  avea  dato  e  peli,  e'  sengni  del  padre 
alla  giente  sua,  diciendo  :  Come  voi  el  vedete 'gridate 
Rinovardo  !  —  E  così  Rinovardo  andava  guatando  se  e 
vedea  el  padre,  ed  eragli  per  tutto  fatto  largo.  E  passando 
el  re  di  Rames  la  schiera  de'  cristiani,  fu  riconosciuto,  e 
fugli  fatto  cierchio  dinanzi,  e  chiamato  Rinovardo.  E  Ri- 
novardo allora  attese  al  sengnio  del  chiamare,  e  abandonò 
ongni  cosa.  11  re  di  Rames  avea  già  rotto  el  cierchio  dei 
cristiani,  e  fuggiva  via,  e  Rinovardo  gli  correa  drieto,  e 
eragli  presso  a  un  miglio.  E  in  questo  Guglielmo  giunse, 
scacciando  e  saraini  come  porci;  e  avea  Guglielmo  ordi- 
nato che  Beltramo  attendessi  a  rubare  e  padiglioni.  Allora 
le  grida  de'  cristiani  rinforzarono,  e  presono  grande  ardire, 
e  per  forza  facieano  fuggire  quella  canaglia.  Le  bandiere 
loro  erano  stracinate,  e  cosi  morì  gram  quantità  di  pagani, 
ed  erano  e  saraini  fuori  d' ongni  speianza  d'avere  vettoria, 
e  forte  fuggivano,  e  i  cristiani  seguivano  la  traccia. 


ì 
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Io  re  di  Ramesse,  con  molti  armati,  l'andò  assalire 
al  letto,  e  fu  passato  di  molte  punte  di  lance,  e  di 
spade,  prima  eh'  avesse  agio  di  muoversi.  Alcuno  disse 
eh'  egli  prese  in  mano  uno  treppolo,  o  sedia,  che  di- 
cono eh'  egli  uccise  venti  di  loro  ;  ma  questo  non  fu 
verificato  per  molti,  e  però  ne  dubito.  Come  il  romore 
si  levò,  e  '1  balio  di  Galifer  senti  eh'  egli  era  morto, 
subito  montò  in  su  'n  uno  grosso  cavallo,  temendo 
di  non  essere  morto  dal  re,  e  fuggi  a  Oringa.  E  giunto 
alla  porta,  chiamò  manifestando  la  morte  di  Galifer. 
Le  guardie  corsone  al  palagio,  la  terra  si  levò  a  ro- 
more, Guglielmo  corse  alla  porta,  e  fecola  aprire  con 
molti  armati,  e  domandava  il  balio  come  istava  il 
fatto.  Sali  adirato  a  cavallo,  e  disse  a  Beltramo  :  Or- 
dina tutta  la  gente,  e  correte  alla  battaglia.  E  ordina 
una  barchetta,  volando  per  forza  di  remi,  che  vada 
a  Vignione,  e  dica  che  '1  campo  de'  saraini  è  rotto, 
e  mandino  a  Nimizi,  e  alle  città,  e  castella,  che  fac- 
cieno  segnio  eh'  io  intendo  di  correre  fino  al  padi- 
glione del  re  di  Ramesse.  —  Cosi  fu  fatto.  Lo  squii- 
Ione  della  terra  suonava  ad  arme;  tutto  il  mondo 
pareva  che  si  dovesse  disfare.  La  torre  d' Oringa  facia 
fuoco,  e  come  Rinovardo  s'  armò,  e  quando  sentia  il 
romore,  e  imaginossi  quello,  che  era,  e,  venendo  per 
la  piazza,  gli  fu  detto,  con  furia  usci  fuori  della 
terra,  e  trovò  che  Guglielmo  era  entrato  nella  batta- 
glia. Rinovardo  fece  suo  avviso:  Questa  gente  si 
romperà  per  la  paura,  e  per  lo  romore  de'  fuochi,  e  '1 
traditore  del  mio  padre  fuggirà  inverso  il  mare,  e 
camperà;  sicché  fia  il  meglio  eh'  io  non  v'  entri  nella 
battaglia,  ma  eh'  io   corra  inverso  la  via,  e  togli  il 
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passo  diverso  Vignione.  —  E  cosi  si  mosse,  e  isfor- 
zossi  d*  andare  ratto.  La  furia,  la  volontà,  1*  ira  Io 
portò  molto  più  tosto,  che  non  si  credette,  e  difatto 
giunse  a  Vignione,  e  truovò  fuori  di  Vignione  cinque- 
mila cavalieri ,  e  più  d*  ottomila  pedoni ,  e  con  loro 
si  fece  innanzi  a'  passi  del  piano.  Guglielmo  corse 
per  lo  campo,  facendo  grandissimi  fatti.  Beltramo 
usci  fuori  con  tutta  la  gente  d'  Oringa,  e  non  rimase 
in  Oringa  altro  che  femmine.  E  i  pagani  si  rompevano 
eglino  istessi,  e  '1  re  di  Ramesse  raccolse  per  sua 
guardia  diecimila  affricani  deputati  alla  sua  guardia, 
e  non  aspettò  d*  essere  assalito  a*  padiglioni,  e  già 
si  dicia  per  lo  campo:  Noi  siamo  rotti,  come  fu  Ti- 
baldo  d' Arabia.  —  Perchè  vedevano  fare  fumo ,  e 
lumiere  a  Oringa,  e  per  tutte  le  terre,  eh*  avieno 
d' intorno,  che  rispondieno  a  Oringa.  E  cosi  si  misono 
in  rotta,  e  molti  più  ne  mori  per  V  affanno,  eh'  erano 
pesti  da  loro  medesimi,  che  di  ferri.  E  fuggiendo  il 
re  inverso  il  mare  al  giorno  chiaro,  passava  presso 
a  Vignione,  e  udiva  il  remore,  eh*  avia  dinanzi.  Rac- 
colse la  sua  schiera,  e  eonfortogli  di  passare  innanzi, 
che  Guglielmo,  e  Rinovardo,  e  Beltramo  giunsono,  non 
credendo  avere  Rinovardo  dinanzi,  ed  entrarono  nella 
battaglia  contro  la  gente  da  Vignione.  Ma  la  boce  si 
levò  che  Rinovardo  era  dinanzi  nel  campo,  e  si  levò 
il  remore.  Lo  re  di  Rames,  impaurito,  dio  di  piò  al 
eavallo,  e  passò  la  schiera  dei  cristiani;  ma  Rinovardo 
andava  sempre  guatando  del  padre,  e  avia  ordinato 
se  nessuno  lo  vedesse,  gli  fusse  fatto  assapere.  Sic- 
ché quando  venne  a  passare  si  levò  grande  remore 
tra'  cristiani,  facendo   segnio  a  Rinovardo^ /ed  egli 


y 
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abbandonò  ogni  cosa,  e  misesi  dietro  al  padre.  Ap- 
pena era  partito  di  mezzo  miglio,  che  giunse  Guglielmo, 
cacciando  i  saraini.  Aveya  Guglielmo  la  notte  ordi- 
nato a  Beltramo  eh'  egli  non  lasciasse  entrare  a  ru- 
bare la  gente,  e  fu  grande  fatica  a  Beltramo.  Non 
dimeno  si  misse  innanzi  quelli  da  cayalio,  e  poi  quegli 
da  pie  Tènivano  ischierati  di  drìeto,  e  cosi  con  quelli 
da  cavallo  giunse  tra  quelli  di  Vignione.  Tutta  si 
riscosse  1'  una  brigata ,  e  1*  altra  :  le  grida  erano 
grande,  e  *1  remore  della  terra;  la  gente  traeva  da 
ogni  parte,  la  bandiera  di  Guglielmo  si  vedeva  per  lo 
campo,  e*  saraini  erano  in  rotta,  sanza  nessuna  {spe- 
ranza. Nessuno  non  facia  testa,  il  polverio  era  terri- 
bile, molti  n*  affogarono  per  la  polvere,  e  per  la  sete, 
e*  cristiani,  sotto  il  conducimento  di  Guglielmo,  e  di 
Beltramo,  seguivano  la  traccia. 


Cóme  Rinovardo  fé  gran  pianto  della  morte  del 
figliuolo,  e  ritomossi  al  romitorio,  e  come  fu 
eletto  abate  d*  una  badia  in  Borgognia.  — 
Capitolo  xliv. 


El  re  di  Rames,  padre  di  Rinovardo,  giunse  al 
fiume,  il  re  ismontò  da  cavallo,  eh'  era  istracco,  per 
rimontare  in  su  'n  altro ,  e  cacciossi  ne  1'  acqua ,  e , 
pella  grande  sete,  eh*  avia,  rinfrescossi.  E  mentre  che 
si  rinfrescava  Rinovardo  giunse,  e  passò  il  fiume 
credendo  che  '1  re  fosse  passato,  e  appena  era  di  là 
del  fiume,  eh*  avia  pochissima  acqua,  senti  gridare: 
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0  nobile  re,  monta  a  cavallo,. che' cristiani  sono  qui.  — 
Rinovardo  si  volse,  e  vide  il  padre  rimontare  a  ca- 
vallo. Corse  inverso  lui,  e  '1  padre  non  potia  fuggire 
per  le  rive  del  fiume,  e  al  valico  non  potia  andare 
per  lo  figliuolo.  Cominciò  a  dire  :  0  mortale  figliuolo, 
non  essere  tanto  crudele,  che  tu  mi  dia  morte  (1). — 
Rinovardo  gridò:  Ora  non  ti  bisogna  predicare.  —  Ed 
egli  vedendoselo  venire  a  dosso,  prese  una  lancia 
d*  uno  servo ,  e  corse  contro  a  Rinovardo ,  ma  poco 
gli  fece  male.  Rinovardo  gli  dio  uno  colpo  del  bastone, 
che  tutto  il  capo  ruppe,  e  spezzogli,  e  cosi  mori  il 
re  Isar  di  Rames.  E  morto  lo  re,  giunse  Guglielmo, 
e,  seguendo,  mandarono  infino  alla- marina,  dove  fu  i^. 

grandi  tagli  di  gente,  e  molte  navi  arsone,  e  afibn- 
darono,  e  molti  saraini  camparono  per  mare.  Sicché 
i  cristiani  ebbono  in  tutto  la  vettoria  (2),  e  con  grande 


(1)  Quando  Rinovardo  si  vidde  innanzi  el  padre,  parea 
una  saetta  drietogli.  11  padre  era  smontato,  perchè  il  suo 
cavallo  era  stracco,  e  cosi  si  posò  un  poco  per  lo  affanno. 
In  questo  Rinovardo  giunse  un  poco  sopra  a  lui,  e  cami- 
nando  un  poco,  non  rivedea  el  padre..  E  fermandosi  al- 
quanto, sentì  gridare  una  booie,  che  disse:  0  nobile  re, 
monta  a  cavallo,  che'  cristiani  son  qui. —  Rinovardo  guardò 
in  giù,  e  vidde  el  padre  rimontare  a  cavallo,  e  'nverso  lui 
andò  pian  piano,  e  apressatoglisi,  corse  verso  lui.  El  padre 
vedendo  non  potere  fuggire,  ai  fermò,  e  cominciò  a  dire: 
0  nobile  figliuol  mio,  non  essere  tanto  crudele  . . . 

(2)  morì  Idram  di  Rames,  padre  di  Rinovardo.  E 
morto  lo  re  di  Rames,  Guglielmo  sopragiunse  Rinovardo 
con  sua  giente,  e  andarono  verso  el  porto  marino,  e  truo- 
varono  assai  saraini,  che  voleano  andar  via.  Guglielmo,  e 
Rinovardo,  e  1*  altra  giente  si  gittarono  fra  loro,  e  fecionne 
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allegrezza  tornarono  indietro,  e  fecesi  a  Nimizi,  e  a 
Vignione  grande  festa,  e  fuochi,  e  cosi  a  Oringa,  e 
per  tatta  Provenza.  E  tornati  a  Oringa,  fu  trovato 
il  corpo  di  Galifer,  e  sopra  il  suo  corpo  si  fò  gran- 
dissimo pianto.   Sopra  a  tutti  gli  altri  lo  pianse  il 
padre,  e  più  volte  per  dolore  tramortì  sopra  il  corpo 
del  figliuolo,  dicendo:  0  figliuolo,  perchè  non  andò 
a  pieno  il  boto,  eh*  io  feci  a  Dio,   quando  mi  trassi 
di  prigione  !  Troppo  fu  grande  il  mio  fallo,  perchè  io 
amai  più  il  traditore  cane  di  mio  padre,  eh'  io  non 
amai  Iddio ,  eh'  è  padre  d*  ogni   criatura.  Se  cosi  io 
non  avessi  fatto,  figliuolo  mio  tu  saresti  vivo,  dove 
tu  se*  morto,  e  saresti   il  più  onorato  di  tutti  della 
corte  del  re  Àloìgi,  tuo  zio.  Ora  che  se*  morto,  none 
abiterò,  se  none  i  boschi,  per  salvare  1*  anima  mia, 
e  la  tua.  —  E  feciono  al  suo  corpo  grande  onore.  E 
seppellito  il  corpo,  fu  partita  tutta  la  roba  guadagnata 
de'  saraini,  e  fu  assegniate  a  Rinovardo  tutta  la  roba 
del  padiglione  del  re  di  Rames.  Tutto   l'oro,  e  l'a- 
riento  tenne,  e  1'  avanzo  donò  alla  gente  de  Tarme 
da  cavallo,  e  da  pie,  e  da  poi   stette  tre  di,  che  *I 
figliuolo  fu  seppellito,  e  tolse  comiato  da  Guglielmo, 
e  da  Beltramo,  e  da  Namerighetto.  E  fu  grande  tene- 
rezza alla  sua  partenza  (1).  E  portonne  grande  quan- 

gram  maciello,  e  arsoDO  molte  navi,  e  ancora  assai  ne 
campò,  e  per  mare  fuggirono  via,  sicché  e  cristiani  ebbono 
la  vettoria,  e  .  . . 

(1)  Galinfero,  dei  quale  se  ne  fò  gram  pianto,  e  mas* 
sime  al  padre,  il  quale  iiiciea:  Deh  perchè  non  adempio 
io  il  voto,  che  io  feci. a  Dio,  quando  io  usci*  di  prigione! 
Grande  fu  el  mio  fallo,  e  questo  non  mi  sarebbe  intecve- 
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tità   d'oro,    e  d' arieoto,   e  tornò    nella   raontagnia 
d*  Appennino  (1),  dove  avia  lasciati  i  suoi  compagni  a 

Duto,  se  io  avessi  fatto  morire  quel  traditore  di  mio  padre, 
quando  io  potevo,  e  tu  saresti  ancor  vivo,  figliuol  mio,  e 
saresti  il  più  onorato  giovane  del  mondo.  —  E  lagrimando 
diciea  queste  parole:  0  figli uol  mio,  poi  che  tu  se'  morto, 
io  non  voglio  più  abitare  in  questi  paesi,  ma  voglio  abi- 
tare per  boschi,  e  per  selve,  e  con  gram  penitenzia  salvare 
r  anima  mia.  —  Lettore,  io  truovo  che  gli  era  tanto  V  af- 
fanno, che,  avea  Rinovardo,  e  Guglielmo,  e  Beltramo,  e 
Namerigbetto,  e  1'  altra  giente,  e  poi  la  piata'  grande  col 
pianto,  che  si  facieva  pel  corpo  di  Galinfero.  E  stettono 
molto  ma!e  Namerigbetto,  e  Beltramo,  che  riscaldarono,  e 
rafreddarono,  ed  ebbesi  gram  sospetto  della  lor  vita.  A 
Rinovardo  si  posò  un'  ambascia  in  sul  petto,  che  ne  stette 
molto  male,  e  Guglielmo  tutto  era  rotto;  cosa  credibile, 
imperò  che  da  mezza  notte  insino  alla  sera  poi  vegniente 
patirono  grande  affanno  con  poco  conforto.  E  pure  la  vo- 
lontà della  vettoria  gli  portava,  sicché  nonn'  è  da  mara- 
vigliare. El  corpo  di  Galinfero  fu  onorevolmente  seppel- 
lito, e  tiensi  cierto  che  1'  anima  sua  andossi  a  salvazione, 
perchè  egli  era  battezzato,  e  in  buona  disposizione.  E  poi 
che  e'  fu  seppellito,  e  sopradetti  capitani  si  feeiono  ben 
curare,  e  guarirono,  e  la  roba  guadangniata  era  tutta 
venuta  in  Oringa.  E  quando  furono  guariti,  la  roba  fu 
partita,  e  fu  assengniato  a  Rinovardo  tutta  la  roba,  col 
padiglione  del  padre  suo,  ed  egli  tutto  l'oro  e  T  ariento 
tenne,  e  V  avanzo  donò  alla  giente  de  V  arme.  E  così  1'  a- 
vanzo  dell'altra  roba  fu  data,  chi  qua,  e  chi  là,  per  modo 
che  ongniuno  si  chiamò  contento.  E  dipoi  tre  dì,  che 
questo  si  fé,  Rinovardo  diterminò  di  tornare,  e  partirsi  di 
segreto,  e  chiamò  Guglielmo,  e  Beltramo,  e  Namerigbetto, 
e  disse  loro  come  volea  andare  a  fare  penitenzia  per  so,  e 
pel  figliuolo,  e  fuvvi  gram  tenerezza  nella  sua  partenza 
(1)  nello  montangnie  d'  Apennino 
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romitorio.  E  quali  feciono  grande  allegrezza  della  saa 
tornata,  e  disse  che  yolia  andare  al  Santo  Sipolcro, 
ed  eglino  andarono  con   lui.  E  andarono  imprima  a 
Roma  a  confessarsi,  e  a  comunicarsi,  e  andarono  al 
Santo  Sipolcro,  e  tornarono  ne  1*  alpi ,  e  poi  andarono 
al  barone  Santo  Iacopo  di  Galizia  (1).  E  tornato  nella 
montagnia,  fede  fare  del  suo  tesoro  una  ricca  badia, 
e  fune  egli  il  primo  abate.  E  facia  vita  santa,  e 
grande  penitenza.  E  stando  certo   tempo   in  questa 
badia,  per  la  sua  santità  fu  eletto  abate  d' una  ricca 
badia,  la  quale  i  Reali  di  Francia  avieno  fatto  fare 
in  Borgognia  (2),  in   mezzo  d'uno  grande  diserto, 
perchè  il  cammino  fosse  più  sicuro,  ed  oravi  presso 
a  C  monaci  drento.  Rinovardo  rifiutava,  e   non  vi 
velia  andare,  ma  tanto  feciono  quelli  di  Borgognia, 
che  '1  Papa  gli  mandò,  sotto  pena  di  scomunicazione  (3), 
che  v'  andasse,  e  cosi  gli  convenne  andare,  e  alla  sua 
badia  vi   lasciò  abate  uno  de'  sua   santi  monaci.  B 
stando  nella   badia,  vide  che'  monaci  facieno  molte 
cattività,  ed  egli  gli  cominciò  a  battere,  e  frustare, 
e  quale  cacciava,  e  recò  la  badia  a  santa  vita  (4), 
e'  cattivi   gli  volevano  male  di  morte.   E  teneva  il 
paese  sicuro,  e  voleva  eh'  a'  poveri  fusse  fatto  limo- 
sina, e*  ladroni  {scacciava,  e  ordinò   che   chiunque 
arrivava  per  lo  paese  gli  fusse  appresentato.  E  questa 


(1)  in  Galizia  al  barone  santo  Iacopo.  E  tornati  alla 
montangnie . . . 

(2)  aveano  fatta  fare 

(3)  Papa  gliele  comandò  sotto  . . . 

(4)  6  quali  cacciava  via,  e  recò  la . . . 
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vita  tenne  grande  tempo,  insino  alla  sua  morte.  De 
la  quale  morte  sentirai  nella  leggenda  di  Beltramo  (1). 

Come  Guglielmo  tornò  a  fare  penitenzia,  e  come 
ammazzò  el  drago,  e  combattè  col  dimonio,  e 
come  si  parti,  e  andò  verso  Roma.  —  Capi- 
tolo XLV. 

La  storia  torna  a  Guglielmo,  il  quale  si  partì  da 
Oringa  per  tornare  nel  romitorio,  e  lasciò  la  signoria 
a  Namerighetto  d*  Oringa,  e  comandogli  che  dal  vo- 
lere di  Beltramo  non  si  partissi  (2).  E  abbracciogli 
amendue,  e  diede  loro  la  sua  benedizione,  e  baciogli, 
e  raccomandogli  a  Dio,  e  pregogli  che  fussino  amici 
di  Dio.  E  partissi  da  Oringa,  dove  si  fé  molti  di  cor- 
doglio poi  che  si  fu  partito.  E  portò  Guglielmo 
una  panziera  in  su  le  carni,  e  andò  armato  di  sopra 
al  giubberello  d'  arme  d'  un  altro  isbergo  di  maglia , 
e  una  celata  in  testa,  e  portava  in  capo  una  croce 
di  ferro,  cioè  in  su  la  cotenna,  appiccata  con  uno 
cerchio  di  ferro,  che  gli  cinghia  il  capo  a  modo  d*  una 
grillanda,  e  colla  ischiavina  in  dosso  (3),  e  col  cap- 


ii) sua  morte.  La  quale  morte  ioteDderai  seguendo  la 
dilettevole,  e  bella  storia. 

(2)  Torna  la  storia  a  Guglielmo,  il  quale  si  partì  da 
Oringa  per  tornare  al  romitoiio,  e  lasciò  la  singnioria  a 
Namerighetto,  e  comandogli .  . . 

(3)  carni,  e  di  sopra  un  giubbone,  e  di  sopra  al  giub- 
bone un  altro  sbergo  di  maglia,  e  una  cielata  in  testa, 
cor  una  crocie  di  ferro  dentrovi,  che  venia  in  sulla  co- 
tenna, e  cllao  schiavina 
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pello.  E  portò  la  sua  ispada  grossa  (1),  e  andonne  a 
uno  diserto,  che  è  tra  la  Ragona,  e  la  Ispagnia,  presso 
a  quel  luogo,  dov'  era  istato  prima.  E  giunto  a  uno 
fiume,  nel  quale  molta  gente  v*  annegava,  perchè  il 
fiume  ispesso  cresceva,  fugli  detto  da  certi  ch'egli 
si  guardasse  come  abitasse  in  quello  luogo  (2),  chò 
v'  era  istato  veduto  uno  grossissimo  serpente,  e  avia 
morti  certi  viandanti.  Guglielmo  rispuose:  Solo  per 
questo  diserto  voglio  cercarlo  per  liberare  la  via  da 
quella  mala  fiera.  —  E  andavalo  cercando  più  die ,  e 
uno  di,  in  su  la  nona,  Tudl  zufolare.  Guglielmo  n*andò 
a  lui  (3),  e  videlo  fuori  d'una  grotta,  e  corse  in- 
verso lui.  El  serpente  non  fuggì ,  anzi  venne  contro 
a  Guglielmo  colla  gola  aperta,  e  Guglielmo  gli  die 
con  la  punta  della  ispada  nella  gola,  e  punselo 
per  modo,  che  egli  volse  la  coda,  e  dio  a  Guglielmo 
una  grande  percossa.  Ma  Guglielmo  lo  tagliò  per  lo 
mezzo,  e  gittò  si  grande  il  puzzo,  che  Guglielmo  andò 
per  terra,  ed  ebbe  grande  dolore  drento,  e  tutta  notte 
s*  andò  per  dolore  voltando.  E  la  mattina  s' adormentò, 
e  guari,  e  vide  la  bestia  morta  (4).  Tornò  al  fiume. 


(1)  spada  gioiosa,  e  andonne  . . . 
(2)'  crescieva,  gli  fa  detto  da  cierti  che  si  guardassi 
come  egli  abitassi  in  quel  luogo 

(3)  malaflera.  E  più  dì  l'andò  ciercando,  e  un  di  in 
sulla  nona  Y  udì  fischiare.  Guglielmo  n'  andò  a  lui . . . 

(4)  modo  che  volse  la  bocca  indrieto,  e  colla  coda  die 
a  Guglielmo  uoa  gram  percossa.  Ma  egli  gliele  tagliò  pel 
mezzo,  e  spaurito  il  serpente  volle  fuggire,  ma  Guglielmo 
gli  tagliò  el  collo,  e  ucciselo,  e  il  drago  cadde  in  terra,  e 
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e  dispuose  ne  V  animo  suo  di  farvi  un  ponte,  e  andò 
tanto  per  lo  paese,  che  pagando  molti,  vi  fece  portare 
pietre,  e  calcina  (1),  e  pali,  e  ferramenti,  e  legniame 
da  lavorare,  ed  egli  istesso  volle  fare  il  ponte.  Ma 
prima  fece  uno  piccolo  romitorio,  e  poi  cominciò  a 
fare  il  ponte,  e  quello  che  egli  facia  il  di,  e  il  di- 
menio disfacia  la  notte.  Guglielmo  credette  che  fus- 
sino  malandrini,  e  puosesi  una  notte  di  là  dal  fiume, 
donde  pensava  che  venissono,  e  la  mattina  trovò  dis- 
fatto pure  quello,  eh*  avia  fatto  il  di  dinanzi.  Allora 
Guglielmo  pensando,  disse:  Sarebbe  mai  il  nimico  di 
Dio  (2),  che  mi  volesse  tentare? —  E  lavorò  tutto  il 
di  molto  forte,  e  fece  più  che  non  soleva.  Essendo 
notte,  n*  andò  nel  suo  romitorio,  e  puosesi  ginocchione, 
e  fece  orazione  a  Dio,  e  pregollo  che  gli  piacesse  di 
fargli  vedere  chi  era  quello,  che  gli  guastava  il  ponte. 
Una  boce  d'  uno  angniolo  disse  :  Egli  ene  uno  dimo- 
nio,  chiamato  Belzabù,  che  fu  il  dimenio,  che  entrò 
prima  nella  statua  di  Belo,  re  di  Ninove,  a  dare  ri- 
sponsione,  per  modo  d*  ingannare  V  umana  natura  (3). 


gittò  si  grande  el  puzzo,  che  Guglielmo  ebbe  gram  dolore, 
e  cadde  in  terra,  e  pel  perfido  veleno,  eh' avea  ricievuto, 
tutta  notte  s*  andò  voltando  per  terra.  La  mattina  s' ador- 
mentò,  e,  destatosi,  si  sentì  scarico,  e  leggieri,  e  vidde 
la  bestia  morta  . . . 

(1)  paese  procacciando,  ohe  vi  condusse  di  molte  priete, 
e  calcina 

(2)  disse  frasse  :  Sarebbe  .  . . 

(3)  d'angiolo  gli  rispuose,  e  disse:  Egli  è  un  demonio, 
chiamato  Belzebub,  che  fu  el  demonio  primo  nella  statua 
del  re  Abel,  e  da  risponsizione  per  ingannare  la  umana  . . . 
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E  però  ti  guarda  da  lai ,  eh*  egli  non  ti  inganni.  B 
in  8U  la  mezza  notte  ti  viene  a  guastare  il  ponte,  e 
se  tu  lo  vincerai  ora  che  tu  se*  vivo,  dopo  la  tua 
morte  ti  fuggeranno  dinanzi,  e  al  nome  tuo  molti 
saranno  liberati  da  loro.  —  Guglielmo  molto  si  mara- 
vigliò, e  usci  fuori  molto  lieto,  e  puosesi  a  sedere  a 
lato  a  quello ,  eh*  avia  murato ,  e  portò  uno  palo  di 
ferro  in  mano,  e  la  ispada  cinta.  E  in  su  la  mezza 
notte  senti  venire  su  pel  fiume  uno  grande  remore, 
che  paria  che  la  terra  tremasse,  e  che  gli  alberi  vo- 
lessino  fuggire.  Guglielmo  si  rizzò,  e  fecesi  loro  in- 
contro al  remore,  col  palo  in  mano,  e  vide  apparire 
uno  barone  molto  grande  (1).  Disse  Guglielmo:  Tu 
r  ai  fallata ,  chò  tu  non  mi  guasterai  il  mio  lavoro , 
come  tu  suogli  fare.  Maledetto  da  Dio,  ritorna  a  lo 
'nferno,  dove  la  divina  giustizia  ti  &  condannato.  — 
E  '1  dimenio  per  mettergli  paura,  si  fece  molto  più 
grande,  e  gittava  fuoco  per  bocca,  e  per  gli  orecchi. 
E  Guglielmo  ebbe  alquanto  paura,  e  gittò  inverso  lui 
quel  palo,  e  passò  di  là,  e  ficcossi  in  terra.  Guglielmo 
vide  che  *1  palo  al  suo  parere  gli  avia  dato  per  lo 
ventre,  e  nogli  avia  fatto  male.  Molto  si  maravigliò, 
ma  egli  non  potia  toccare  niente,  imperò  eh*  egli  era 
come  un*  ombra.  Guglielmo  non  se  ne  accorse,  che  di 
nuovo  gli  fu  a  dosso,  e  parve  che  menasse  uno  ba- 
stone di  fuoco.  Perchò  Guglielmo  cadde  in  terra  (2), 

(1)  rizzò,  e  fessi  contro  al  romore  col  palo  in  mano, 
e  vidde  aparire  un'  ombra  molto  . . . 

(2)  se  ne  a  vidde,  che  il  dimenio  gli  fu  adosso,  e  par- 
vegli  eh'  egli  menassi  d'  un  bastone  di  fuoco.  Sicché  Gu- 
glielmo . . 
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non  per  lo  colpo,  ma  pelia  paura.  EI  dimonio  lo  prese 
pel  piò,  e  tira  vaio  per  lo  fiume,  insino  a  tanto  che 
Guglielmo  si  segnò,  e  mise  mano  alla  ispada,  e  '1 
dimonio  lo  lasciò,  e  fuggi  via.  Allora  s'  avvide  Gu- 
glielmo che  la  cagione  della  caduta  era  venuta  da 
lui,  perchè  con  arroganza  volia  vincere,  e  non  col 
segnio  di  Dio,  e  racordossi  che  non  s'era  segniate (1). 
Allora  gridò:  Non  ci  tornare,  e  questo  ti  comando 
per  la  virtù  di  Dio.  —  Rispuose  il  dimonio  :  Se  tu  mi 
dessi  diecimila  anime,  ncn  tornerei  mai  più  dove  tu 
fusse  (2).  Guglielmo  si  rendè  in  colpa  dei  sua  pec- 
cati, e  tornò  (3)  a  romitorio,  e  in  poco  tempo  di  poi 
compiè  di  fare  il  ponte.  E  stette  a  quello.ponte  quattro 
anni,  tanto  che  la  fama  si  sparse  per  tutte  le  parti 
di  ponente  come  Guglielmo  era  a  quello  ponte  a  fare 
penìtenzia.  Molti  signiori  lo  venivano  a  vicitare  (4), 
e  vedendo  Guglielmo  questo,  si  parti,  e  andonne  in- 
verso Roma,  e  non  si  scrive  in  .questa  storia  dove 
si  oapitasse,  e  per  quegli  che  1*  andavano  a  vicitare 
si  seppe  insino  a  questa  parte  di  lui,  e  come  e' fé 
il  ponte,  e  combattè  col  dimonio,  e  come  uccise  il 
serpente.  Beo  grazias  amenne  (5). 


(!)  ricordossi  che  .. . 

(2)  tn  fusti. 

(3)  tornossi 

(4)  r  andavano  a  visitare,  e  veggiendo  . . . 

(5)  dimonio,  e  uccìse  el  serpente,  e  tiensi  chiaro  che 
Guglielmo  morisse  santo,  imperò  che  sempre  nel  mondo 
visse  santamente,  e  fu  sempre  leale  capitano,  e  difenditore 
franco  della  fede  di  Giesù  Cristo.    ^ 

40 


626 


Come  Lionagi  era  in  prigione,  e  la  lettera,  che 
mandò  la  madre  a  Beltramo,  suo  padre;  e 
de'  due  lioni,  eh*  egli  ammazzò,  e  come  el  sol- 
dano  lo  volea  fare  frustare,  e  ammazzò  quegli, 
che  lo  voleano  frustare.  —  Capitolo  xlvi. 


Da  poi  che  GogUelmo  si  parti  da  Oringa,  Bel- 
tramo si  stava  quando  in  Basbante,  e  quando  a  V  An- 
femaco,  e  quando  a  Orioga.  E  passato  tre  anni, 
che  Guglielmo  s'  era  partito,  la  madre  di  Lionagi  Io 
Fiero  (I),  figliuolo  di  Beltramo,  come  è  detto  di  sopra, 
gli  mandò  uoo  messo  segretamente.  E  giunto  a  Oringa, 
trovò  che  Beltramo  era  andato  a  l'Anfernace,  ed 
egli  n*  andò  a  lui ,  e  diegli  la  lettera  in  mano ,  la 
quale  era  in  questo  modo  composta:  A  te,  caro  mio 
signiore,  la  tua  amante  Falerizia,  la  quale  dolcie 
portato  portai  di  te  nel  ventre  mio,  ciò  fu  Lionagi 
lo  Fiero  (2),  e  da  me  allevato,  a  te  lo  rimandai  sano 
e  salvo,  e  tu,  non  savio  suo  padre,  alle  giovanili 
parole  del  non  maturo  giovane,  lo  lasciasti  andare  al 


(1)  Dappoi  che  Guglielmo  si  partì  da  Oringt,  Beltramo 
si  stava  quando  a  Busbante,  e  quando  all'  Amfernacie,  e 
quando  a  Oringa.  E  passati  tre  auni,  che  Guglielmo  s*  era 
partito,  la  madre  di  Lionagi  il  fiero . . . 

(2)  in  mano,  la  quale  diciea  così:  Carissimo  mio  sin- 
gniore,  la  tua  amante  Valeria,  la  quale  con  dolciezza  portai 
di  te  nel  ventre  mio  Lionagi  fiero,  e  da  me  allevato  •  •  • 
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madernale  amore  (1).  che  lo  tirava  di  tornare  a  me. 
E  giunto  in  mare  co*  traditori  suoi  compagni,  e 
quali  dormendo  nella  nave,  il  presono,,  e  menato  in 
Persia,  fu  messo  in  prigione  nella  città  di  Persopoli, 
e  qaivi  istette  anni  due  in  prigione.  In  questo  tempo 
lo  re  Corves  d'  Alis  prese  tutta  V  India  (2) ,  e  tutta 
Persia,  e  Tiopia,  Egitto,  e  Siria,  e  quasi  tutte  le 
parti  di  levante  à  sottoposte,  che  non  trovò  chi  Io 
contraddicesse.  E  assediato  il  Cairo,  o  Babilonia,  fu 
fatto  soldano.  E  lassa  me,  eh' io  non  so  chi  fu  colui, 
che  giunse  dolore  al  mio  dolore  (3),  e  rapportò  che  '1 
tuo,  e  *1  mio  figliuolo  era  in  prigione  nella  città  di  Per- 
sopoli, e  fu  menato  in  Babilonia  dinanzi  allo  ingrato 
tiranno  (4),  e  non  potette  fare  che  '1  mio  figliuolo, 


(1)  al  maternale  amore 

(2)  due.  E  'n  questo  tempo  el  re  Corves  d'  Àlis,  sen- 
tito la  rotta  di  Tibaldo,  e  poi  quella  del  re  Rames,  diliberò 
di  recare  a  se  tutte  le  pioviaci»  loro,  e  prese  l'India 

(3)  e  Soria,  e  quasi  tutto  levaute  gli  è  sottoposto,  che 
non  truovò  chi  lo  contastassi.  E  assediò  el  Cairo  di  Babil- 
Ionia,  e  fu  fatto  soldano.  O  lassa  a  me,  che  io  non  so  chi 
fussi  colui ,  che  agiunse  . . . 

(4)  ingrato  re,  e  non  potè  fare  che  Y  amore  paternale 
il  lasciasse  rinnegare  la  fede  di  Cristo.  Egli  il  fò  mettere 
in  uno  circuito  di  lioni,  ed  egli  in  persona  andò  a  vedere 
alle  finestre  del  palagio.  E  il  mio  figliuolo  era  in  giub- 
betto, e  gittato  fra'  lioni.  Ed  essendo  in  detto  luogo,  truovò 
una  porta  vecchia  di  lungo  stato  in  terra,  e  spicconne  una 
spranga,  ed  entrati  nel  prato  due  affamati  leoni,  furono 
alle  mani  con  Lionagi,  e  V  uno  de'  lioni  si  dirizzò  ai  mio 
figliuolo,  e,  giunto  a  lui,  Lionagi  alzò  la  spranga  del 
ferro,  e  diegli  in  sulla  testa,  e  morto  sei  fé  cadere  a' piedi. 
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per  r  amore  paternale,  volesse  rìonegare  }a  fò  di 
Giesù  Cristo,  egli  Io  fò  mettere  la  uno  cerchiovito 
di  lioni,  ed  egli  in  persona  andò  a  vedere  dalla  fine- 
stra del  palagio  il  mio  figliuolo  in  giubbetto  tutto 
rotto.  Oimè,  pensa,  padre,  eh*  egli  era  istato  due  anni 
in  prigione  !  Or  pensa  come  devia  istare  !  Egli  è  pure 
di  gientile  sangue,  se  voi  Nerbonesi  non  siete  villani. 


L'altro  liooe  si  mosse,  e  gittossi  a  dosso  a  Lìonagi,  ed 
egli  ruppe  la  spranga  al  primo  colpo,  e  colla  mezza 
spranga,  che  gli  rimase  in  mano,  percosse  el  lione,  e  poco 
male  gli  fé.  E  quel  lione  gli  puose  le  branche  in  sulla 
spalla,  e  se  Lionagi  non  fusse  stato  presto  ad  abracciare 
el  Itone,  Farebbe  tutto  stracciato.  Ma  Lionagi  per  forxa 
sei  cacciò  sotto,  e  siilo  amazzò.  Veduto  questo,  el  tiranno 
si  partì,  e  tornò  al  palagio,  e  il  nostro  figliuolo  rimase 
con  cinque  ferite,  e  non  bastò  questo,  che  '1  tiranno  co- 
mandò, che  e'  fussi  battuto,  e  frustato,  tanto  che  e'  mo- 
risse. E  mossonsi  dieci  saraini,  ed  entrarono  dentro,  dove 
erano  e  lioni  morti,  e  due  ne  rimasono  a  guardia  della 
porta,  e  gli  altri  con  villane  parole  andarono  a  Lionagi, 
ed  egli  con  quel  ferro  uccise  tre  di  costoro,  e  tolse  loro 
un  bastone  ferrato,  eh'  eglino  aveano,  e  quando  il  caporale 
di  costoio,  yidde  questo,  andò  là  con  quattro  eonpangni, 
e,  giunti,  Lionagi,  gli  amazzò.  Onde  questo  fu  detto  al  sol- 
dano,  ed  egli  disse:  Questo  cane  rinnegato  non  vuole  mo- 
rire; io  lo  farò  stentare.  —  E  comandò  che  e'  fusse  messo 
in  prigione,  e  che  mai  nonne  potessi  uscire:  E  siegli  dato 
ognìndì  un  mezo  pane,  e  uno  bocaletto  d'acqua.  —  Aìmè 
dolente^  quando  mi  furono  dette  queste  parole  io  mi  ere- 
detti  di  dolore  morire,  e  ordinai  per  danari,  e  con  nuovi 
ingiengni  gli  desse  del  pane  uno,  el  quale  era  mio  amico. 
Sicché,  singnior  mio,  vengati  piata  dei  tuo,  e  mio  flgiittolo» 
e  di  me  t' incresca. 
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Essendo  nel  detto  luogo,  trovò  una  porta  vecchia  di 
lungo  tempo  istata  in  terra,  e  ispiccata  una  ispranga, 
si  trovò  allato  alla  porta,  d*  onde  entrò.  Allora  dua 
affamati  lioni  furono  aperti,  e  giunti  nel  prato  mug- 
ghiando. 0  lassa  me,  s*  io  avessi  veduto  il  mio  figliuolo 
a  tanto  pericolo,  e'  sarebbono  finite  per  morte  le  mie 
pene  !  E  1*  uno  de*  lioni  alzò  la  testa,  e  vide  il  sol- 
dano  che  istava  con  un  altro  re  a  vedere.  Il  quale 
volesse  Iddio  fosse  istato  in  suo  iscambio  !  E  1*  altro 
lione  si  dirizzò  al  mio  figliuolo,  e,  giunto  a  lui ,  Lio- 
nagi  gli  dio  della  spranga  della  porta  in  su  la  testa, 
e  morto  se  lo  fò  cadere  a'  piedi.  L*  altro  lione  si 
mosse,  e  giunto  a  dosso  al  tuo  figliuolo,  e  per  la  mia 
isciagura  avia  rotta  la  spranga  nel  mezzo,  e  con 
quello  pezzo  percosse  il  secondo  lione.  Ma  poco  male 
gli  fece  quello  colpo,  e  '1  lione  gli  puose  le  branche 
in  su  la  spalla  disarmata,  e  se  '1  mio  figliuolo  non  fosse 
istato  presto  ad  abbracciano,  il  lione  1*  arebbe  tutto 
istracciato.  E  tanto  lo  strinse,  che  se  lo  gittò  sotto. 
Ma  il  lione  credendo  colla  bocca  pigliare  per  la  gola, 
lo  prese  nel  petto,  e  pure  Idio  ne  sia  lodato,  che  nel 
cadere  il  lione  cadde  di  sotto  a  Lionagio,  e  egli  gli 
cadde  adosso,  e  fegli  crepare  il  cuore.  Veduto  questo, 
il  tiranno  soldano  per  dolore  si  parti,  e  tornò  nel  suo 
maggior  palagio.  El  mio  figliuolo  rimase  in  cinque 
parte  percosso,  e  ferito  nelle  spalle,  e  nel  petto,  e 
nelle  coscie  dalle  maledette  zampe  del  lione.  Non  bastò 
questo,  che  '1  soldano  comandò  che  '1  mio  figliuolo 
fusse  battuto,  e  frustato,  come  sono  i  marinai  quando 
fallano,  tanto  quanto  egli  morisse.  E  andò  quindici 
saraini  per  frustarlo,   ed  entrati  nella  prigione,  ne 
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trassono  i  morti   lioni,  e  raccomandata  la    porta   a 
due,  gli  altri  con  villane  parole  n*  andarono  a   Lio- 
nagi ,  ed  egli   con  quello  pezzo   de  1'  asse  uccise  il 
primo,  e  *I  secondo,  e  tolse  loro  una  mazza  ferrata. 
Quando   il   caporale   vide   questo ,    fuggi    fuori    della 
porta  con  otto  compagni,  e  1'  avanzo  il  mio  figliuolo 
tutti  gli  uccise.  E  serrata  la  porta,  corsono  a  dire 
questo  al  soldano,  ma  egli  gli  cacciò  da  sé  per  cat- 
tivi, e  disse:   Poi  che    questo  cane   rinnegato    non 
volle  morire,  e  io  Io  farò  istentare.  . —  Comandò  che 
fosse  afforzato  il   luogo  dove  egli  è,  acciò  che  mai 
none  possa  uscire,  e  siegli   dato  ogni  di  uno  mezzo 
panetto,  e  uno  boccaletto  d'  acqua.  Omè  dolente,  che 
quando  mi  furono  annunziate   queste  triste  novelle, 
io  credetti  di   dolore   morire.   E   questo  seppi   io  da 
colui,  che  dava  mangiare  a  que*  due   lioni,  ed  òlio 
rimandato   indrieto,  e   per   suo   ingiegnio   gli    getta 
.alcuna  volta  del  pane  nella  prigione.  0  carissimo  si- 
gniore  mio,   vengati  piata   del   tuo  figliuolo  :   egli  ò 
pure  delle  tue  carne ,  e  del  tuo  sangue  !   Di  me  non 
ti  curare,  ma  di  lui.  — 
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Come  Beltramo,  e  Casello  si  partirono  per  andare 
a  cavare  Lionagi  di  prigione,  e  giunsono  a 
una  badia,  e  la  quistione,  che  ebbono  coli'  abate, 
e  riconobbono  Rinovardo,  e  la  sua  morte.  — 
Capitolo  xlvii. 

Come  Beltramo  leggia  questa  lettera,  tutta  la 
bagQÌò  di  lagrime,  e  presto  tornò  a  Orioga,  e  mani- 
festò a  Namerighetto  il  suo  dolore,  e  chiamò  Casello, 

• 

e  diegli  la  lettera  in  mano.  Casello  era  fatto  per 
mano  di  Guglielmo  cavaliere,  e  molte  possessione,  e 
tesoro  gli  avia  donato,  e  avevagli  dato  una  gentile 
mogliera.  Quando  ebbe  Ietta  la  lettera,  disse  Beltramo: 
Che  modi  terremo  ?  —  Casello  rispuose:  Non  dubitare, 
eh*  io  ti  farò  compagnia  (1).  Io  so  tutta  la  lingua  di 
levante,  e  so  tutti  i  paesi,  e  non  si  vuole  indugiare, 
che  se  noi  lo  troviamo  vivo,  noi  nel  trarremo.  — 
Allora  Beltramo,  e  Casello  s*  armarono  sotto  le  schia- 
vine, e  portarono  le  spade,  e*  bordoni  per  fare  vista 
d*  andare  al  Santo  Sipolcro.  E  portarono  molto  tesoro 
da  spendere,  e  segretamente  si  partirono  da  Oringa, 
e  per  Borgognia  si  misono  di  giorno  in  giorno,  e  tanto 

(1)  Mentre  che  Beltramo  leggieva  questa  lettera,  la 
bangniò  di  lagrime,  e  presto  tornò  a  Oringa,  e  manifestò 
a  Namerighetto  el  suo  dolore,  e  chiamò  Casello,  e  lessegli 
la  lettera.  Casello  era  fatto  cavaliere  di  Guglielmo,  e  det- 
tegli gram  tesoro,  e  possessioni,  e  una  mogliera.  E  quando 
udì  leggiere  la  lettera,  disse:  Non  dubitare,  che  io  ti  f&rò 
coopangnia 
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camminarono,  che  giunsono  nel  bosco,  dove  1*  abate  Ri- 
novardo  istava  nella  badia.  Essendo  sera,  non  sapiendo 
dove  albergare,  vidono  quella  badia.  Disse  Beltiamo: 
Lodato  sia  Iddio  !  —  E  andarono  a  picchiare.  Il  portinaio 
saputo  che  erano  due  pellegrini,  n*andò  a  1*  abate,  e 
dissegli:  C'è  due  pellegrini.  —  E  disse  T abate:  Lascia- 
gli entrare  drente.  —  E  cosi  fé  ;  ma  quando  entrarono 
drento,  disse  il  portonaio:  Venite  a  1*  abate  (I),  e 
fategli  riverenza,  se  none  egli  vi  farà  battere,  e  fru- 
stare, eh'  egli  è  il  piggiore  abate,  che  mai  ci  fosse, 
che  vuole  che  noi  digiuniamo,  e  facciamo  penitenza. 
E  in  questa  badia  si  solia  godere,  e  poi  che  costui 
fue  abate,  non  ci  s*  ebbe  mai  uno  buono  giorno,  che 
maladetto  sia  chi  cel  mise  drento  (2).  —  E  giunti  a 
r abate,  lo  salutarono,  ed  egli  comandò  che  fussino 
menati  in  una  cameretta,  e  dato  loro  da  mangiare,  e 
da  bere,  e  cosi  fu  fatto.  E  poi  e*  ogniuno  fu  ito  alle 
sue   celle,   l'abate  andò  cercando  a  tutti  gli  usci, 


(l)  Orìnga,  e  tanto  caminorono  di  giorno  in  giorno, 
che  giunsono  al  luogo  dell'  abate  Einovardo.  E  essendo  già 
sera,  e  non  sappiendo  dove  s'  albergare,  andarono  a  pie- 
chiare  la  porta,  e  il  portinaro  saputo  che  erano  due  pel- 
legrini, andò  prestamente,  e  correndo  alla  camera  all'abate, 
e  dissegli:  Co  due  pellegrini.  —  Ed  egli  disse:  Mettigli 
dentro.  ~  Ed  egli  così  fecie.  E  quando  furono  dentro,  disse 
il  Portinaro  :  Venite  . . .  (Mancano  nel  nostro  Cod.  le  parole: 
C  è  due. pellegrini). 

(2]  ...fusse  al  mondo,  e  vuole  che  noi  digiuniamo  festa 
che  non  ebbe  mai  vigilia.  E  ci  si  soleva  godere,  e  poi  che 
costui  ci  fu,  non  ci  si  ebbe  mai  un'  ora  di  bene,  che  ma- 
ladetto sia  ! 
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ascoltando  se  nessuna  cattività  si  facia.  E  giunto  a 
l'uscio  di  costoro,  per  uno  fesso  de  l'uscio  vide 
costoro  che  si  disarmavano.  Disse  V  abate  tra  se*  me- 
desimo: Per  certo  costoro  sono  ladroni,  e  dicevano 
che  erano  pellegrini  !  Ma  io  ve  ne  pagherò  bene  !  — 
E  la  mattina,  poi  che*  monaci  con  lui  ebbono  detto 
il  mattutino,  Rinovardo  disse:  Frategli,  e  figliuoli 
miei,  questa  badia  de'  fare  bene  per  Dio  (1),  e  noi 
abbiamo  fatto  bene  a  due  ladroni,  o  malandrini;  che 
quegli  due,  che  ci  sono  istanotte  albergati,  sono  tutti 
armati.  Ma  venite  con  meco,  ogni  uno  con  uno  ba- 
stone, e  dianne  loro  la  penitenza.  —  E  cosi  quando 
fu  presso  che  chiaro  il  di ,  ne  vanno  a  1*  uscio  di 
costoro,  e  picchiarono.  Casello  si  levò,  e  disse  Bel- 
tramo: Non  aprire  ancora.  —  E  armossi,  e  misonsi  le 
schiavine,  e  apersono,  e  salutarono  l'abate  (2).  Ma 
r  abate  disse:  Voi  siate  i  maltrovati,  ladroni  che  voi 
siete  !  —  Casello,  come  1*  adi ,  si  turbò  (3),  e  misegli 
la  mano  a  la  barba,  e  quanto  ne  prese  gli  strappò. 
L'  abate  gli  dio  in  sul  cappello  d'  Una  mazza,  e  Bel- 
tramo dio  a  r  abate  uno  pugno  nel  petto  (4).  Allora 

(1)  io  negli  pagherò.  E  levati  e  monaci  al  mattutino, 
e  detto  il  mattutino,  disse  Rinovardo  a'  compangni  :  Fra- 
tegli mia,  questa  badia  suole  far  bene  a'  poveri,  e  a'  pel- 
legrini, e  noi  abbiamo... 

(2)  venite  meco,  e  ongniuno  cor  un  bastone,  e  dianne 
loro  la  penitenzia. —  E  quando  fu  dì,  n'  andarono  all'  uscio 
di  costoro,  e  picchiarono,  e  Casello  si  levò.  Disse  Beltramo: 
Non  aprire  ancora.  —  E  armoronsi,  e  missonsi  . . . 

(3)  udì  così  parlare,  si  turbò 

(4)  d'  un  pungnio  nel  petto 
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Rinovardo  abbracciò  Beltramo,  e  per  forza  cadde  Bel- 
tramo di  sotto.  L'  abate  trovò  la  .spada,  e  tolsegliele, 
e*  monaci  cominciarono   a  dare  a  Casello.    Ma  egli 
trasse  fuori  la  spada,  e  fedinne  parecchi,  e  uccisene 
tre,  e  gli  altri  fuggirono,  ed  egli   corse  a  dosso  a 
r  abate,  che  era  adesso  a  Beltramo,  e  disse  :  Messere, 
se  voi  non  vi  levate,  vi  passerò  con  questa  ispada.  — 
L'abate  ebbe  paura,  e  lasciò  Beltramo,  ed  egli  si 
rizzò,  e  corse  pel  bordone,   e  tornava  per  dare  a 
r  abate,  ma  Casello  udì  gridare  V  abate ,  e  disse  :  0 
malvagi  ladroni,  che  dicevate  che  savate  pellegrini!  — 
E  volsesi  inverso  Casello  colla  ispada.  Quando  Casello 
l'udì  gridare,  lo   riconobbe   (1),  e  disse:  0  nobile 
Rinovardo,  non  mi   ferire,  eh*  io  ti  riconosco.  —  E 
gridò  a  Beltramo:  Non  fare,  eh'  egli  è  Rinovardo. — 
Beltramo  si  fermò.   Quando  Rinovardo  udì  cosi  dire 
domandò:  Chi  siete  voi?  —  Allora  disse  Beltramo: 
Io  sono  Beltramo,  figliuolo  di  Bernardo  di  Busbante, 
e  nipote  di  Guglielmo  d'Oringa,  Lancioniere,  il  quale 
tu  ài  battuto  al  tuo  senno.  —  Quando  Rinovardo  lo 
'ntese,  gittò  via  la  spada,  e  misesi  a  ginocchioni  a 
Beltramo,  e  abbracciaronsi ,  e  perdonaronsi  ogni  in- 
giuria (2).  E  fece  fare   pace   con  tutti  i  monaci,  e 

(1)  fuggirono,  e  corse  a  dosso  all'abate,  che  era  a 
dosso  a  Beltramo,  e  cominciò  a  suonarlo  col  pome  della 
spada.  Allora  e'  lasciò  Beltramo,  e  Beltramo  corse  pel  bor- 
done, per  dare  all'abate,  e  l'abate  gridava:  Ladroni,  voi 
mi  volete  rubare  la  badia.  Allora  Casello  el  riconobbe,  e 
disse  . . . 

(2)  e  missonsi  ginocchioni  V  uno  a  l'  altro,  e  perdo- 
naronsi ODgni  ingiuria 
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Casello,  e  soppellire  quegli,  che  erano  morti.  E  istet- 
tono  poi  due  di  con  1*  abate,  e  quando  V  abate  seppe 
la  cagione  della  loro  andata  disse  a  Beltramo:  Io 
verrò  con  teco.  —  Ma  egli  non  volle.  El  secondo  di 
prese  licenzia  (1),  e  camminarono  inverso  Roma  per 
confessarsi  del  male  fatto  a  1*  abate,  e  Rinovardo 
rimase  co*  suoi  monaci  (2) ,  e  non  passò  uno  anno 
che  Rinovardo  si  trovò  morto  nella  sua  cella  di  mala 
morte,  cioè  di  ferite  (3),  e  non  si  seppe  chi  1*  avesse 
morto.  Bene  è  vero  che  furono  certi ,  che  usarono  di 
dire  che  Guglielmo  per  comandamento  di  Dio  1*  avia 
morto.  La  cagione  è  questa,  perchè  egli  alcuna  volta 
racordandosi  eh*  egli  avia  morto  suo  padre ,  e*  sua 
frategli,  venne  in  una  tentazione,  tentato  dal  dimenio, 
che  86  egli  avesse  ripreso  1'  arme ,  arebbe  disfatti  i 
regni  di  ponente  (4),  che  leggiere  cosa  era  che  egli 
avesse  redato  tutta  la  signioria  del  padre.  Ma  questa 
morte  non  fu  altentica,  per  verità;  che  Guglielmo 
r  avesse  fatto   altro   non  se  ne  può  dire.  Io  Uberto 


(1)  monaci,  e  comandò  che*  morti  fussoDO  seppelliti,  e 
pregorono  per  Y  anima  loro.  E  stettono  poi  due  dì  con 
Rinovardo,  e  dissongli  la  cagione  della  loro  andata.  Disse 
Rinovardo:  Io  verrò  con  voi.  —  Ma  e'  non  voUono.  Il  se- 
condo dì  presono  licenzia 

(2)  fatto  alla  badia.  Rimase  Rinovardo  co'  suoi  monaci 

(3)  cella,  ohe  avea  molte  ferite 

(4)  volta  si  ricordava  che  egli  avea  morto  el  suo 
padre,  e  i  suoi  frategli,  e  venia  in  una  tentazione,  tentato 
da'  demoni,  che  se  egli  avesse  ripreso  1'  arme  contro  a' cri- 
stiani, arebbe  disfatto  tutti  e  rengni  di  ponente. 
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Duca  di  S.  Marino  none  seppi  altro.  Finita  la  storia 
di  Rinorardo  del  Pinello,  figliuolo  del  re  Isar  di  Rames. 
Dea  grazias,  amen  (I). 


Come  Beltramo,  e  Casello  arrivarono  al  castello 
Abnonte,  e  riconobbe  el  signiore  per  fratello 
di  Lionagi,  e  parlò  alla  madre,  e  cavallo  di 
prigione  a  Bambillonia.  —  Capitolo  xlvhi. 


Beltramo,  e  Casello  partiti  da  l' abate  Rinovardo 
passarono  Piamonte,  e  Lombardia,  e  Toscana,  e  an- 
darono a  Roma,  e  quivi  si  confessarono,  ed  ebbono 
la  penitenza,  ed  entrarono  in  mare,  e  arrivarono  a 
Vinegia,  e  passarono  presso  a  Candia  ad  Asur,  porto 
dell*  isola.  Aspettarono  buono  vento,  e  non  volle  Bel- 
tramo (2)  andare  in  Candia  a  fare  motto  ad  Anfelizia, 
per  non  rinnovare  il  pianto  di  Folco.  E  seppe  che 
Anfelizia  era  rimasta  gravida  di  Folco,  ed  avia  due 


(1)  fu  autentica,  che  Guglielmo  V  avesse  fatto,  ma  più 
tosto  si  crede,  perchè  egli  era  strano  abate,  che.  qualcuno 
di  que'  frati  V  avesse  morto  per  rimanere  egli  abate,  e  di 
menare  la  danza  a  suo  modo.  Altro  non  se  ne  potò  sapere 
e  così  finì  la  vita  dell'  abate  Rinovardo. 

(2)  Partito  Beltramo,  e  Casello  dall'abate  Rinovardo, 
passarono  Piamonte,  e  Loobardia,  e  Toscana,  e  andarono  a 
Roma,  e  quivi  si  confessorono,  e  ebbono  la  penitenzia.  Ed 
entrarono  in  mare  in  Rialto,  oggi  detta  Vinegia,  e  passa* 
rono  presso  a  Candia,  e  ad  alcuno  porto  dell'isolasi  ripo- 
sarono ,  e  non  volle  . . . 
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fancidgli  piccoli,  e  due  n*ayia  di  Gualtieri.  E  passa- 
rono a  Lispalco,  e  a  Gerusalemme  si  parti  da'  com- 
pagni di  nave,  ed  entrò  in  Soria,  e  passò  Domasco,  e 
per  il  mezzo  Potamia,  e  per  V  Igitto  n*  andò  in  Persia, 
presso  a  una  terra  chiamata  Persopoli.  E  giunse  a 
uno  bellissimo  castello  (1),  quasi  tra  la  Arabia,  e  la 
Persia,  chiamato  castello  Almonte,  perchè  si  dice  che 
lo  re  Almonte  V  avia  fatto  fare,  cioè  il  figliuolo  che 
fu  del  re  Agolante.  E  a  pie  di  que'  monti  vinse  a 
corpo  a  corpo  in  uno  di  due  gioganti,  e  tre  re  di 
corona,  ed  era  in  quella  volta  nel  campo  del  re 
Agolante  Melone  d*Agrante,  figliuolo  di  Bernardo  di 
Chiaramonte ,  che  fu  padre  d*  Orlando  il  detto  Mi- 
Ione.  E  giunti  a  questo  castello,  furono  appresentati 
al  signiore  del  castello,  eh*  avia  nome  Falsitore,  ed 
era  giovane  di  venti  anni ,  e  domandò  Beltramo  donde 
egli  era.  Rispuose:  Della  sottana  Ispagnia,  e  andiamo 
a  Tarbo  di  Meche  (2).  —  Ed  egli  gli  dimandò  s*  egli 
erano  passati  pella  Francia.  Dissono  di  si.  Allora  gli 
menò  in  su  la  sala,  e  disse  :  Voi  non  parete  pellegrini, 
eh'  andate  al  perdono,  ma  voi  vi  starete  questa  sera 
con  meco.  —  Beltramo  ebbe  grande  paura,  e  disse  a 
Casello  :  Noi  siamo  impacciati  (3). —  Casello  lo  confortò. 


(1)  due  figliuoli  di  Gualtieri.  E  così  aspettando  buon 
vento,  passarono  al  sepolcro  in  Gierusalero,  e  smontarono 
in  terra,  ed  entrorono  ia  Soria,  e  passarono  Domasco,  e 
per  mezzo  Spontanla,  e  andarono  in  Persia,  presso  a  una 
terra  chiamata  Presopoli.  E  giunti  a  un  castello . . . 

(2)  andiamo  al  tabernacolo  dalamech 

(3)  Casello:  Vedi  tu,  noi  siamo  impacciati 


838 

e  favellando  a  Falsitor  (1)  che  desse  loro  licenzia,  ed 
egli  gli  menò  in  una  camera,  solo  egli  e  loro,  dove 
e*  disse:  Voi  mi  parete  nomini  da  bene,  e  none  avete 
bene  la  lingua  di  Spagnia,  nò  la  nostra,  e  perchè  voi 
avete  simiglianza  di  cristiani,  non  dubitate,  ditemi  il 
vero.  —  Allora  Beltramo  più  dubitò,  e  Casello  ripnose: 
Egli  è  vero  che  noi  savamo  cristiani  (2),  ma  perchè 
noi  siamo  istati  cacciati  a  torto,  noi  abbiamo  rinne- 
gato. —  E  mentre  che  favellava  toccava  Beltramo,  e 
trovò  ch'egli  era  armato.  Allora  disse  Falsitor:  Queste 
non  sono  vestimenta  di  pellegrini,  né  di  saraini,  ma 
di  franchi,  cioè  di  cristiani.  —  Appresso  disse:  Non 
abbiate  temenza  (3),  che  io  amo  più  i  cristiani,  che*  sa- 
raini, e  sono  cristiano.  Saprestimi  voi  dire  novelle 
di  Guglielmo  d' Oringa,  o  di  Beltramo,  suo  nipote  ?  — 
Rispuose  Casello  di  si ,  e  che  V  avia  veduto  più 
volte.  —  E  cosi  disse  Beltramo.  Allora  domandò  Fal- 
sitor se  in  ponente  tra*  cristiani  si  ricordava  uno 
giovane,  eh*  avia  nome  Lionagi  lo  Fiero.  Bernardo 
subito  rispuose,  e  disse:  Si,  dicesi  ch'egli  era  in 
prigione.  —  Allora  Falsitor  lacrimò,  e  disse:  Egli  è 
mio  fratello  carnale  di  madre,  ma  non  di  padre,  ed 
è  in  prigione  in  Babilonia  (4).  —  Queste  parole  fe- 


(1)  Falserone 

(2)  noi  siamo  cristiani 

(3)  Beltramo  che  acconsentisse.  Allora  Falserone  toccò 
Beltramo,  e  truovollo  armato,  e  disse:  Questi  non  sono 
panni  da  pellegrini,  anzi  sono  da  franchi  crisliani.  E  poi 
disse:  Non  abiate  temenza 

(4)  volte.   Allora  Falserone  dimandò   Beltramo  se  in 
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ciono  piangere  Beltramo,  e  disse  :  Sappi  di  certo  che 
Beltramo,  suo  padre,  s*  è  mosso  per  venirlo  a  trarre 
di  prigione.  —  Allora  disse  che  era  istato  a  Oringa 
quando  Guglielmo,  e  Beltramo  presono  Oringa,  e  come 
Oringa  istava.  Disse  Falsitor:  Io  voglio  andare  per 
mia  madre  (1),  che  voi  le  darete  grande  allegrezza. — 
E  cosi  fecie,  e  dissele  :  E*  e'  è  venuti  due,  che  m*  anno 
detto  novelle  di  Beltramo.  —  E  menogli  in  quella 
camera,  e  favellando  con  Beltramo,  domandandolo 
delle  parti  di  ponente,  Beltramo  rispondendo,  ed  ella 
disse  (2):  Per  mia  fé  che  al  parlare  tu  mi  pari  Bel- 
tramo. —  E  alzogli  il  cappello,  e  cosi  fé  a  Casello. 
Alla  fine  riconobbe  Beltramo,  e  Casello,  e  abbracciando 
Beltramo,  disse  Falsitore  (3)  :  Madre,  che  fate  voi  ?  — 
Ella  rispuose  :  Questo  è  Beltramo,  e  Casello,  e  quali 
ò  tanto  rammentati,  e  ricordati.  Lodato  sia  Iddio, 
eh'  io  r  ò  riveduto  !  (4)  —  Allora  Falsitor  s' inginoc- 
chiò dinanzi  a  Beltramo,  e  fu  magiore  la  festa,  eh*  io 
non  iscrivo,  d*  amoroso  disio  insieme  V  uno  con  1*  altro. 
E  stette  Beltramo,  e  Casello   da  poi  molti  di,  rico* 


ponente  si  ricordava  un  giovane,  che  avea  nome  Lionagi 
il  fiero,  figliuolo  di  Beltramo.  Subito  gli  rispuosono  di  sì, 
e  che  si  diciea  eh'  egli  era  in  prigione.  Allora  Falserone 
lagrimò . . . 

(1)  Beltramo  lo  presono,  ed  egli  disse  come  sua  madre 
ancora  era  stata  a  Oringa,  e  che  là  fa  aquistato  Lionagi, 
e  disse:  Io  voglio  andare  . . . 

(2)  con  Beltramo,  il  dimandò  delle  parti  di  ponente. 
Beltramo  rispuose:  bene,  ed  ella  disse: 

(8)  Falserone 

(4)  io  gli  5  veduti.  Allora  Falserone 
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mìnciando  la  groria  di  nuovo,  cioè  da  capo,  come  avia 
fatto  pello  passato,  con  molti  baci,  e  amorosi  diletti. 
E  molti  giorni  aspettarono,  tanto  che  quello,  che 
mandava  la  donna,  che  dava  segretamente  del  pane 
a  Lionagi  tornò,  e  disse  che  Lionagio  era  in  una  torre 
rinchiuso,  dove  i  lioni  solcano  istare,  e  che  il  soldano 
facia  gente  per  passare  in  ponente  sopra  a' cristiani, 
e  in  Affrica,  e  in  Soria,  e  in  Alessandria,  e  in  Persia, 
e  in  Igitto,  e  in  Tiopia,  e  per  tutte  le  parti,  e  come 
avia  giurato  in  capo  de  V  anno  essere  a  Parigi  al- 
r  assedio.  Beltramo  saputo  questo  dalla  donna,  si  fé 
vestire  al  modo  arabesco,  e  egli,  e  Casello,  e  quattro 
famigli  armati  a  cavallo  si  partirono  da  Almonte.  E 
volia  andare  con  loro  Falsitore,  ma  Beltramo  non 
volle,  perchè  era  troppo  conosciuto.  E  giunti  al  Cairo, 
nella  città,  trovarono  infinita  gente,  e  grande  quan* 
tità  di  foresteria,  e  preso  albergo,  vi  stettono  presso 
a  due  mesi,  che  ogni  di  Beltramo  passava  il  ponte 
di  Tigrisi,  e  andava  in  Babilonia,  e  vedia  ed  isami- 
nava  il  modo  della  terra  tra  il  Cairo  e  Babilonia. 
E  in  Babilonia  ista  il  soldano.  E  passato  i  due  mesi, 
molti  re,  e  signori  erano  venuti  vicitare  il  soldano, 
e  faciendo  molte  giostre  ogni  di ,  Beltramo  s*  armò , 
e  uno  di  entrò  nella  giostra,  e  essendo  il  soldano  a 
vedere,  abattè  lo  re  di  Tiopia,  e  bene  venti  baroni. 
Disse  Casello  :  Io  vidi  dare  al  soldano  delle  mani  in 
sulla  soglia  del  verone ,  dov'  era,  d'  allegrezza,  e  fumi 
detto  che  egli  domandò  più  volte  chi  è  quello,  eh'  avea 
abbattuto  il  re  di  Tiopia.  —  E  non  sapiendo  chi  era, 
mandò  per  Beltramo,  e  volevalo  vedere,  e  domandò 
donde  era,  e  rispuose  :  Della  Ispagna,  e  udi'  dire  che 
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qua  si  facia  grande  gente,  e  però  ci  venni.  —  Lo  re 
comandò  di*  egli  ìstesse  in  corte  (I),  e  fagli  assegniate 
una  istanza.  E  stando  alquanti  di,  andò  molte  volte 
a  vedere  (2),  e  trovò  che  sopra  alla  guardia  di  Lio- 
nagio  in  prigione  era  uno  siniscalco,  e  cosi  avia  altri 
ufici  pella  corte.  Allora  Beltramo  chiamò  Casello,  e 
disse:  Che  modo  terremo?  —  Casello  rispuose,  e  disse: 
Domanda  (3)  al  soldano  di  grazia  questo  ufizia  (4)  -^ 


(1)  scrivo.  E  stettono  dipoi  Beltramo,  e  Casello  molti 
giorni,  e  seppe  che  '1  soldano  faciea  giente  per  passare 
sopra  a' cristiani,  e  come  aveva  giurato  che  in  capo  del- 
l' anno  volea  essere  a  Parigi  coli'  assedio.  E  Beltramo  sa- 
puto questo,  si  fecie  vestire  al  modo  arabesco.  Egli,  e 
Casello  armati,  con  quattro  famigli,  si  partirono,  e  giunti 
al  Cairo,  entrarono  dentro,  e  presono  albergo,  e  sì  vi  stet- 
tono circa  a  due  mesi,  e  ongnindi  Beltramo  passava  il 
ponte  del  Nillo,  e  andava  in  Babillonia,  e  esaminava  il 
molo  della  terra.  E  in  Babilonia  stava  el  soldano,  e  un 
dì  si  facieva  cierte  giostre,  e  Beltramo  s'armò,  e  montò  a 
cavallo,  e  andovi,  e  giunto  abattò  el  re  di  Tiopia,  e  venti 
baroni.  Ed  era  Casello  con  Beltramo,  che  disse  poi  a  Bel- 
tramo che  avea  veduto  dare  al  soldano  della  mano  in  sulla 
sponda  del  verone  :  E  fummi  detto  che  e'  disse  che  tu  eri 
el  più  valente,  che  avessi  giostrato.  —  Vedendo  el  soldano 
costui,  che  avea  abbattuto  il  re  di  Tiopia,  dimandò  alcuni 
chi  costui  era.  Dissono  non  sapere  niente;  onde  e'  mandò 
per  lui,  e  vollelo  vedere,  e  dimandollo  chi  egli  era.  Ri- 
spuose che  era  della  sottana  Spangia:  E  udendo  dire  che 
qua  si  faciea  gram  giente,  e  però  venni  io  qui.  —  Allora  el 
soldano  comandò  che  e'  fusse  in  corte . . . 

(2)  era  el  figliuolo  Lionagi 

(3)  terremo  noi?  Rispuose:  Dimanda... 

(4)  uflcio.  —  Ed  egli  così  fecie,  fugli  concieduto,  im- 
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E  cosi  feòe,  e  fugll  coneeduto.  El  soldano  in  persona 
gli  disse:  Guarda  eh*  è  sotto  il  tuo  ofizio  Lioaagio 
lo  Fiero  9  figliuolo  di  Beltramo,  e  però  abbiane  buona 
guardia.  —  Beltramo  molta  vista  fece  di  turbarsi,  ed 
era  chiamato  lo  spagniuolo  in  corte.  Lo  re  lo  raffermò 
nello  ufizio,  e  la  sera  andò  nella  corte,  dove  Lionagio 
fu  assaltato  da'  lioni,  e  fé  trarre  Lionagio  di  quella 
torre,  e  molto  lo  pregò  che  rinnegasse,  per  provallo. 
Lionagio  non  conoscia  pella  prigione,  e  gran  fatica 
d*  anima,  e  nondimeno  disse:  1*  voglio  innanzi  mo- 
rire, che  rinnegare  Cristo,  il  quale  adora  il  padre 
mio.  —  Molto  lo  minacciò  Beltramo,  e  rimesso  in 


però  che  '1  soldano  gli  avea  posto  grande  amore,  e  disse: 
Guarda,  e  questo  voglio  che  sia  il  tuo  uficio,  e  v'  è  Lio- 
nagi,  figliuolo  di  Beltramo  di  Busbante;  abbine  buona 
guardia.  —  Beltramo  fé  vista  di  temerlo,  ed  era  chiamato 
Beltramo  in  corte  lo  spangniuolo.  Onde  Beltramo  andò  a 
vedere  Lionagi,  e  minacciaDdoIo  di  morte,  se  egli  non 
tornava  a  Macone.  Rispuose  Lionagi  che  volea  innanxi 
morire,  che  rinnegare  la  fede,  che  adorava  el  padre  suo.  B 
questo  faciea  Beltramo  solo  per  provarlo,  e  dipoi  Beltramo 
toroò  alla  sua  stanza.  Disse  Casello  piangiendo:  0  nobile 
prenze,  non  ti  increscie  del  tuo  figliuolo?  Pensa  quanto 
dolore  nel  suo  quore  rengnia;ma  io  voglio  andare  stasera 
a  confortano,  e  a  dirgli  come  noi  ci  siamo.  —  E  venuto  la 
sera,  Casello  andò  a  portare  del  pane  a  Lionagi.  Ed  en- 
trato dentro  il  riconsolò  un  poco,  e  fello  mangiare.  E  man- 
giato che  ebbe,  Casello  si  gli  scoperse  chi  egli  era,  dicien- 
dogli  che  quello,  che  lo  avea  minacciato  era  Beltramo,  e 
come  avea  T  uficio  sopra  a  lui,  e  sopra  a  molte  altre  cose. 
Molto  grande  fu  V  allegrezza,  che  in  quel  punto  ebbe  Lio- 
nagi. Allora  Casello  si  partì  da  lui,  e  tornò  a  Beltramo,  e 
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prigione,  Beltramo  ritornò  nella  sua  istanza.  Casello 
piangendo  disse  a  Beltramo:  0  nobile  prenze,  non  ti 
incresce  del  tuo  figliuolo?  —  Disse  Beltramo:  Pensa 
quanto  dolore  nel  mio  cuore  regna  !  Ma  a  te  le  chiavi, 
e  va*  alla  prigione  questa  notte,  e  porta  da  mangiare 
al  mio  figliuolo.  —  E  cosi  fece.  La  sera,  di  notte. 
Casello  andò  alla  prigione  a  Lionagio,  che  pareva 
ispiritato.  Vedendolo  tanto  brutto  per  la  prigione,  che 
tanto  r  avia  fatto  iscuro ,  molto  lo  confortò ,  e  tanto 
lo  silurò,  eh'  egli  mangiò  con  lui.  E  mangiato  ch'eb- 
bono,  Casello  si  scoperse  chi  egli  era,  e  dissegU  come 
quello  cavaliere  eh'  avia  minacciato,  era  il  suo  padre 
Beltramo ,  e  come  avia  1'  ufizio   sopra  a  lui ,  e  sopra 


dissegli  quello  che  gli  aveva  detto.  Beltramo  pianse  di 
tenerezza,  e  diliberarono  che  una  notte  Casello  si  fuggissi 
in  una  barchetta  con  Lionagi.  E  così  trasse  Lionagi  di 
prigione,  e  Casello  il  menò  seco  di  notte  al  porto  del  Nillo, 
e  armati.  Casello  vi  misse  suso  el  nocchiere,  e  due  buon 
cavagli  grossi,  poi  toroò  al  palagio,  e  in  più  parti  misse 
el  fuoco,  e  poi  si  tornò  nella  nave.  Que'  della  nave  non 
sapeano  nulla  del  fuoco,  e  tirorono  via,  e  'n  sul  mattino 
giunsono  a  un  porto,  che  era  presso  a'  confini  del  castello 
Almonte,  e  trasse  fuori  Lionagi,  che  appena  non  era  rico- 
nosciuto, e  montati  a  cavallo,  Casello  disse  loro:  Torna- 
tevi in  Babillonia,  e  dite  al  soldano  eh'  i'  sono  Casello,  e 
che  io  ò  tratto  Lionagi  di  prigione ,  e  che  io  nel  meno 
meco.  —  Quando  el  nocchiere  lo  'ntese,  disse:  Ài  traditore, 
a'  tu  cavato  quel  maladetto  cristiano  di  prigione  ?  Ma  io 
prometto  che  innanzi,  che  ti  parta  tu  morrai  I  —  E  cominciò 
a  gridare.  Ma  Lionagi,  e  Casello  l'uccisono,  e  due  altri 
dettono  volta  per  tornare  in  Babillonia  colla  nave,  e  Lio- 
nagi, e  Casello  cavalcarono  verso  el  castello  Almonte. 


644 

molte  cose.  Lionagio  gli  baciò  i  piedi ,  e  molto  grande 
fu  r  allegrezza ,  che  mostrò  Lionagio  a  Casello.  E 
piangendo  si  parti  da  lui,  e  tornò  a  Beltramo,  e  dis- 
segli  quello ,  eh*  avia  fatto.  Beltramo  pianse  di  tene- 
rezza ,  e  disse  a  Casello  :  Che  modo  terremo  noi  di 
trarlo  di  tanta  fatica?  —  Alla  fine  deliberarono  ch'una 
notte  Casello  si  fuggisse  in  una  barchetta  con  Lio- 
nagio. E  cosi  feciono,  e  trasse  Lionagio  di  prigione, 
èl  terzo  giorno,  eh*  egli  era  ito  a  favellare,  e  armati 
misoDO  i  cavagli  in  nave.  E  poi  tornò  Casello,  e  misse 
fuoco  in  molte  parti  del  palagio,  e  tornò  alla  nave 
con  Lionagio,  e  si  andarono  giù  per  lo  fiume  del  Nilo. 
E  in  su  la  mattina  giunsono  dov*  era  dato  V  ordine, 
e  montati  a  cavallo,  armati  amenduni,  quando  si  par- 
tirono Casello  si  volse  a  quegli  della  nave,  e  disse: 
Tornate  a  Bambilonia ,  e  dite  al  soldano  eh*  io  sono 
Casello ,  che  ò  tratto  Lionagio  di  prigione ,  e  eh*  io 
ne  lo  meno.  —  El  nocchiere  appena  lo  'ntese,  rispuose: 
0  traditore,  ài  tu  cavato  di  prigione  quello  cristiano? 
Ma  io  ti  prometto  che  tu  morrai.  —  E  cominciò  a 
gridare,  ma  Casello,  e  Lionagio  gli  dierono  a  dosso, 
e  uccisonlo,  e  alquanti  de*  suoi  eampagni,  e  vannos- 
sene  inverso  Castello  Almonte,  perchè  il  remore  si 
levava  della  morte  del  nocchiere,  e  degli  altri  suoi 
compagni. 


645 


Come  nel  palagio  arse  la  reina,  e  un  figliuolo  del 
soldano,  e  il  soldano  minacciava  quello  dello 
uficio,  e  Beltramo  se  ne  avvidde,  e  partissi, 
e  andossene  verso  el  castello  Almonte  —  Capi- 
tolo xnx. 


Sendo  rimaso  Beltramo  (1),  e  ardendo  il  palagio, 
Beltramo  fu  chiamato,  e  '1  fuoco  era  grande,  e  arse 
nel  palagio  la  reina,  con  pid  di  cento  donne,  e  arse 
uno  figliuolo  del  re  Corves,  el  quale  era  piccolo,  e  fu 
grande  il  romore  per  Babilonia,  u  pel  Cairo  di  questo 


(1)  Sendo  rimaso  Beltramo,  e  ardendo  el  palagio,  la 
reina  con  più  di  ciento  donne  arse,  e  un  figliuolo  del  re 
Corves,  e  suo.  Beltramo,  che  avea  a  guardia  questo  pala- 
gio, fu  chiamato,  e  poi  che  fu  in  sala,  sentì  bisbigliare  il 
re  Corves  di  farlo  morire,  perchò  non  avea  fatto  bene  el 
suo  uflcio.  El  fuoco  era  grande,  e  il  rumore  similmente 
per  Babillonia,  onde  che  Beltramo  avendo  sentito  il  bisbi- 
gliamento  coperto,  die  volta  giù  per  le  scale,  e  montato 
in  sur  un  cavallo,  ed  era  Beltramo  armato,  perchè  sempre 
stava  armato  per  sospetto,  e  uscito  di  Babillonia,  n'  andò 
verso  el  castello  d'  Almonte.  Non  fu  prima  uscito  Beltramo 
di  Babillonia,  che  una  guardia  di  quelle  di  Beltramo  andò 
al  re  Corves,  manifestando  che  il  siniscalco  dei  palagio, 
eh'  era  arso,  fuggiva  via.  Forte  allora  fu  comandato  a 
dugiento  a  cavallo  che  'l  seguissono,  spronando  poi  drieto 
a  Beltramo;  ma  Beltramo  era  bene  a  cavallo,  e  avea  avan- 
zato di  molto  terreno,  e  andavano  verso  el  castello  Al- 
monte, costoro  forte  tenendogli  drieto. 
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fuoco.  Essendo  il  soldano  in  sulla  maggiore  sala. 
traendo  guai,  usò  parole  di  fare  morire  quello,  eh  avia 
r  ufizio  sopra  a  quella  parte  del  palagio,  non  credendo 
che  Lionagio  fusse  fuggito,  ma  credia  che  fusse  arso. 
Beltramo  quando  1*  udì  minacciare  subito  s'armò,  e 
montò  a  cavallo,  e  fuggi  in  verso  il  castello  Almonte. 
E  fue  rapportato  al  soldano  come  1*  ufiziale  sopra  al 
palagio  arso,  se  ne  fugia.  Allora  fu  comandato  chi' 
ce  subito  lo  seguisse,  e  appresso  mandati  drieto  cin- 
quecento arcieri.  E  tutta  Babilonia  seguiva  Beltramn. 
ma  egli  era  bene  a  cavallo,  ed  era  di  notte,  si  clie 
egli  ebbe  grande  vantaggio,  e  avanzò  molta  via,  tor- 
nando in  verso  Al  monte,  cioè  al  castello  di  Falerizia, 
madre  di  Lionagio,  e  di  Falsitor. 


Come  due  cogniali  del  soldano  posano  campo  a 
Almonte,  e  la  morte  di  Falsitor,  e  la  battaglia 
di  Lionagi,  e  Beltrame  vi  capitò,  e  andoronne 
verso  la  Pranza.  —  Capitolo  l. 

Come  di  sopra  è  detto  (1),  lo  re  Corves  d'Ali5 
facia  grande  gente  per  passare  in  ponente  a  vendicare 
il  suo  fratello  Lionetto,  che  fu  morto  a  Oringa,  e 
sapia  eh'  egli  era  morti  tutti  i  più  valenti  baroni  di 
Francia.  E  molta  giente  venia  di  strane  parti  in 
Babilonia,  ed  erano  frategli  della  reina,  che  era  arsa 


(1)  Come  di  sopra  è  detto,  il  re  Corvée  d' Alis,  che 
ave'  rannata  molta  giente  per  andare  a  vendicare  el  fra- 
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nel  fuoco.  Capitarono  a  piò  d*Àlmonte  con  tremila  a 
cavallo,  e  vedendo  il  castello,  domandarono  di  chi 
egli  era  quello  castello.  E  quando  seppono  che  non 
ubbidiva  al  soldano,   mandarono   uno  messo  a   dire 


tello  Lionetto,  che  fu  morto,  e  veniano  in  aiuto  al  re  Corvea 
due  frategli  giovani  d'Ai  lessane!  ria,  V  uno  avea  nome  Àr- 
baldo,  e  l'altro  Agrippar,  ed  erano  congniati  del  re  Corves, 
frategli  della  reina,  che  arse,  e  aveano  fatto  conto  che  a 
Oringa  non  v'  era  rimasto  persona  da  farne  stima  de'  ner- 
bonesi.  Feciono  loro  avviso  che  questo  viaggio  aquiste- 
rebbono  grande  onore,  e  fama,  e  anche  per  essere  in  grazia 
al  congniato,  e  aveano  co  loro  quatro  mila  a  cavallo.  Vero 
è  che  aveano  lasciato  che  se  ne  mettesse  in  punto  ancora 
semila,  e  negli  menorono  co  loro,  perchè  non  erano  ancora 
in  punto.  E  mentre  che  costoro  veniano  in  Babilonia,  pas- 
sarono a  pie  di  questo  castello  Almonte,  e  saputo  che 
giente  era,  e  che  erano  mezzi  cristiani,  e  che  nonn' erano 
sottoposti  al  re  Corves  d'Alis,  diterminarono  di  porvi 
r  assedio.  E  postovi  el  campo,  Falserone  avea  veduta  que* 
sta  giente,  e  poi  sentì  Falserone  che  era  chiamato;  egli 
era  Agrippar,  che  diciea:  Vieni  Falserone,  a  provarti  meco 
a  corpo  a  corpo.  E  quando  Falserone  senti  questo,  chiese 
sue  armi;  ma  ia  madre  non  volea.  Ma  Falserone  diterminò 
al  tutto  di  provarsi  con  lui,  e,  armatosi,  montò  a  cavallo, 
e  colla  lancia  in  mano  presono  del  campo,  e  andoronsi  a 
ferire,  e  al  colpire  delle  lancie  ougniuno  andò  per  terra, 
e  ritti  in  piò  cominciarono  aspra  battaglia.  Alla  fine  Fal- 
serone rimase  prigione.  Agrippar  il  mandò  al  padiglione, 
e  mandò  un  messo  a  Faleria,  madre  di  Falserone,  che  so 
ella  negli  dava  el  castello,  che  in  capo  di  quatro  giorni 
il  farebbe  impiccare.  La  madre  rispuose  che  non  darebbe 
loro  un  tristo  merlo  del  castello.  Ed  eglino  in  capo  di  due 
di  feciono  rizzare  un  paio  di  forche,  per  mettere  paura  a 
lei.  In  questo  tempo,  che  Falserone  era  preso,  Casello  e 


648 

a  Falsitor  eh'  egli  si  rendesse  al  soldano  subito  il 
castello,  od  egli  s*  apparecchiasse  a  combattere  a  corpo 
a  corpo  con  uno  di  loro  :  1*  uno  avia  nome  Arbaldo , 
e  r  altro  Agrippa.   Subito  Falsitor  s*  armò ,  e  venne 


Lionagi,  che  s'erano  faggiti,  per  andare  al  castello  ginn- 
SODO  nel  campo  di  questi  due  frategli.  Allora  Casello  disse 
a  Lionagi:  Lascia  dire  a  me.— E  giunti,  andarono  dinanzi 
a  Rambaldo,  e  disse  loro  come  erano  ambasciadori  del 
soldanOy  e  che  andavano  a  dire  a  quegli  del  castello,  che 
si  sottomettessino  al  re  Corvese,  che  attrimenti  gli  man- 
derebbe a  disfare.  Allora  Agrippar  per  la  allegrezza  mostrò 
loro  el  prigione  Falserone,  e  se  egli  non  faciesse  arrendere 
el  castello  lo  'npiccherebbono.  Questa  fu  trista  novella  a 
Lionagi,  ma  pure  se  n'  andorono  verso  el  castello,  e  ciertì 
di  quegli  del  campo  ferono  loro  conpangnia.  E  quando 
Casello,  e  Lionagi  furono  presso  al  castello,  disse  a  coloro: 
Sappiate  che  io  sono  Casello^  e  questo  è  Lionagi,  che  lo 
ò  tratto  di  prigione,  e  che  noi  vogliamo  conbattere  co  loro 
per  Falserone.  —  E  giunti  nel  castello,  andarono  dinanzi  a 
Falena.  Non  si  potrebbe  dire  1'  allegrezza,  che  vi  fue, 
quando  ella  vidde  Lionagi,  e  dissonle  come  era  passata 
la  cosa,  ed  ella  dimandò  di  Beltramo.  Dissono  che  tosto 
vi  sarebbe.  Quegli,  che  gli  aveano  acompangniati,  torna- 
rono nel  campo,  e  dissono  ad  Agrippa,  e  Arbaldo  la  'm- 
basciata,  che  costoro  dissono.  Allora  Agrippa,  e  Arbaldo 
s'armarono,  e  vennono  verso  el  castello  gridando  batta- 
glia, e  poi  mandò  uno  trombetto  dentro  a  sapere  se  ac-* 
ciettavano  la  battaglia.  El  trombetto  entrò  nel  castello,  e 
andonne  al  palagio,  e  trovò  che  mangiavano,  e  avea  ra- 
gionato di  ciò,  che  di  sopra  diasi.  E  giunto  el  trombetto, 
fécie  loro  l'ambasciata.  Quando  Liona^M  intese  el  trom- 
betto parlare,  subito  adimandò  sue  armi.  La  madre,  e 
Casello  non  voleano  che  si  armassi;  alla  fine  ditermìnò 
d'  armarsi,  e  armato  n'  andò  alla  battaglia,  e  anche  Casello. 
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con  trenta  a  cavallo  alta  battaglia,  e  non  lasciò  perchè 
Falerizia,  sua  madre,  non  volesse;  e  fu  alle  mani  a 
corpo  a  corpo  col  minore  fratello,  ciò  era  Àgrippa; 
e,  giunti,  percossonsi  insieme,  e  caddono  aroendue, 


E  giunto  Lionagi  al  campo,  truovò  Arbaldo  armato,  che 
chiedeva  battaglia.  Subito  s' acostarono  insieme,  e  dissensi 
villane  parole,  e  rupponsi  le  lancio  a  dosso,  e  tratte  fuori 
le  spade.  Agrippar  vidde  questa  battaglia,  e  venne  al 
campo.  E  vedutolo  Casello,  corsone  V  uno  contro  all'altro. 
Casello  cadde  da  cavallo,  A  grippar  il  prese,  e  fello  menare 
al  padiglione,  e  mentre  che  Casello  n'  andava  prigione, 
giunse  Beltramo  dinanzi  Agrippar»  e  conobbe  Casello  che 
ne  andava  prigione.  Subito  s'  avisò  del  fatto,  e  disse  loro 
come  era  siniscalco  del  soldano,  e  che  veniva  drieto  a 
costoro,  e  disse:  Lasciatelo  menare  a  me.  —  E  mentre  che 
Beltramo  ne  menava  f^asello,  gli  dava  del  pome  della  spada 
pianamente  in  sulla  spalla.  Casello  el  riconobbe,  e  finse 
cierte  parole,  e  disse:  0  siniscalco,  s' io  fussi  armato,  e  a 
cavallo,  come  se'  tu,  tu  non  mi  daresti.  Allora  fecie  vista 
Beltramo  d'adirarsi,  e  disse:  E'  nello  potrebbe  fare  Ma- 
cene,  che  io  vi  ti  conduciessi  vivo.  I'  vo  vedere  quello  che 
tu  sai  fare.  —  E  chiese  di  graiia  ad  A  grippar  che  Io  la- 
sciassi armare.  A  grippar  per  contentare  el  siniscalco,  fu 
contento,  credendo  per  vero  che  Beltramo  l'uccidessi,  e 
montato  Casello  a  cavallo,  subitamente  Beltramo  colla 
spada  in  mano  corse  a  dosso  ad  Agrippar,  e  diegli  d'  una 
punta  nel  petto,  che  lo  passò  inaino  di  drieto,  e  morto 
cadde  Agrippar.  Casello  era  andato  verso  el  castello,  chia- 
mando la  gientc  che  uscisse  fuori,  però  che  Beltramo  era 
giunto,  e  avea  morto  Afifrìppar.  Allora  la  giente  uscì  fuori. 
La  bocie  si  sparse  pel  canpo  come  Beltramo  avea  morto 
Agrippar,  onde  la  giente  de' due  frategli  erano  mezzi  in 
rotta.  Beltramo  vidde  Lionagi,  che  era  alle  mani  con  Ar- 
baldo,  lo  sgridò,  e  disse:  O  Lionagi,  dove  sono  le  forze 
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e,  ritti,  &  pie  8i  combatterono  grande  pezzo.  Alla 
fine  Falsitor  perde  la  battaglia,  e  fu  preso,  e  menato 
al  padiglione,  e  minacciato  d*  impiccarlo  s*  egli  non 
desse  il  castello.  La  madre  rispuose  eh*  ella  non  da- 

tue?  —  Quando  Lionagi  udì  el  padre,  ai  vergongniò  che 
costui  gli  durassi  tanto,  e  rado{)piato  di  forza,  si  gittò 
adosso  ad  Arbaldo,  e  al  secondo  colpo  gli  fesse  la  testa 
insino  a'  denti.  CaHcUo  coli'  altra  giente  d«l  castello  con«- 
batteano  come  disperati.  Ma  che  poteano  fare  e  nimiei, 
che  erano  morti  e  loro  signiori  ?  Diliberarono  di  fuggirsi, 
e  teuDono  modo  d'  avere  e  corpi  de'  lor  signiori,  diciendo: 
Noi  ne  faremo  fare  al  re  Corves  gran  vendetta.  E  cierto 
per  dispetto  per  la  morte  de'  loro  siogniori  aveano  murto 
Falserone,  ma  se  Beltramo  T  avessi  siputo  non  intervenia 
così;  ma  nello  sapea,  e  per  questo  posono  fine  alla  batta- 
glia. E  tornati  nel  castello,  si  fé  grande  allegrexza  del- 
l' aquisto  di  Lionagi,  e  di  Beltramo,  e  di  Casello,  e  anche 
vi  fu  gram  pianto  quando  sentirono  la  morte  di  False- 
rone, ma  pure  si  confortava  Valeria,  poi  che  aveva  aqui- 
stato  Lionagi.  E  quegli  fuggirono  in  Babillonia,  e  giunti 
dinanzi  al  soldano,  gli  manifestarono  el  fatto  come  era 
andato:  E  quello,  che  voi  tenevi  per  siniscalco,  era  Bel- 
tramo el  temoniere,  e  quello,  che  era  in  sua  eonpangnia 
era  Casello.  —  E  come  avevano  cavato  Lionagi  il  Fiero  di 
prigione.  Allora  el  re  Corves  ebbe  nuovo  dolore,  che  si 
credea  che  Lionagi  fusse  arso  sotto  el  palagio;  onde  e' di- 
liberò a  furore  andare  a  campo  a  questo  castello,  e  comandò 
che  prestamente  ongniuno  fusse  a  cavallo,  e  seguissono  le 
bandiere  del  soldano.  E  la  mattina,  poi  che  ebbono  sep- 
pelliti e  dua  frategli,  si  missono  in  punto  gram  moltitu- 
dine di  giente,  fra  le  quali  fu  dieci  re  di  corona,  con  cien- 
tornila  saraini  da  battaglia.  L'  altra  giente  che  gli  seguì 
fu  infinito  numero.  Torniamo  a  Beltramo,  e  a  Casello,  e  a 
Lionagi,  che  vidono  partito  el  campo.  Disse  Beltramo  a 
Lionagi,  e  a  Casello:  Voi  vedete  a  che  pericolo 
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rfìbbe  loro  un  merlo.  E  feciono  fare  le  forche  a  piò 
del  poggio,  e  dierono  termine  tre  di  a  rendere  il 
monte,  se  none  Io  'mpiccheranno.  La  notte  vegniente 
in  sai  di  giunse  nel  campo  Lionagio,  e  Casello,  ch'e- 
rano fuggiti  di  Babilonia,  e  furono  menati  dinanzi 
Agrippa,  e  dissono  eh'  erano  imbasciadori  del  soldano, 
eh*  andavano  a  dire  al  signiore  del  castello  che  ren- 
desse questo  castello,  se  none  che  *1  soldano  lo  farà 
gittare  in  terra,  e  lui  farà  segare  come  traditore. 
Agrippa  rise,  e  mostrò  loro  eh*  avia  prigione  Falsitor, 
signiore,  e  avia  datogli  tre  di  di  termine.  Lionagio 
ne  fu  molto  dolente,  e  lagrimò,  e  disse  al  patrigno: 
Costui  m'  uccise  mio  padre.  —  Appresso  disse  che 
velia  andare  a  fare  la  'mbasciata  alla  madre  di  costai, 
e  chiese  licenzia  ad  Agrippa,  ed  Arbaldo,  e  vannone 
inverso  il  monte.  Essendo  a  mezza  la  montata,  dis- 
sono a  certi ,  eh'  erano  andati  a  fare  loro  compagnia, 
tornate  nel  campo,  e  dite  ad  Arbaldo,  e  Agrippa  ch'io 
sono  Lionagio,  figliuolo  di  Beltramo,  che  sono  fug- 
gito di  prigione,  e  questo  ene  Casello,  che  me  n'  à 
cavato;  e  eh'  io  vorrò  combattere  con  loro  pel  mio 
fratello.  —  Ed  andarono  al  castello,  e  furono  con 
grande  allegrezza  ricevuti  ;  ma  a  1'  entrare  furono  a 
pericolo,  perchè  none  erano  conosciuti.  La  madre  tra- 
morti d'  allegrezza  in  braccio  a  Lionagio,  e  domandò 
com*  era  campato ,  e  che  era  di  Beltramo.  Casello  le 
disse  come  avia  fatto.  E  disarmati,  erano  posti  a 
mangiare.  In  questo  mezzo  quegli  che  gli  accompa- 
gnarono, tornarono  nel  campo  d' Agrippa,  e  d' Arbaldo, 
e  feciono  la  'mbasciata,  come  egli  era  Lionagio,  e 
Casello.  Allora  Arbaldo  s'  armò,  e  venne  a  domandare 
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battaglia,  e  mentre  che  Lionagio,  e  Casella  mangia- 
vano, gianse  uno  famiglio,  e  dissegli  la  novella.  Lio- 
nagio  si  levò  da  tavola,  e  chiese  Tarme.L  a  madre,  e 
Casello  non  volieno  che  s'armasse;  alla  fine  e*  s*armò, 
e  montò  a  cavallo,  e  venne  alla  battaglia.  Casello 
r  armò ,  e  giunto  Lionagio  alla  battaglia ,  cioè  al 
campo,  lo  re  Arbaldo  gli  disse  villane  parole,  e  Lio- 
nagio simile,  non  le  disse  troppo  buone,  e  preso  del 
campo,  e  rottosi  le  lance  a  dosso,  e  venuti  alle  spade, 
lo  re  Àgrippa  giunse  armato,  e  urtò  Casello,  e  con 
lui  fu  alle  mani.  Casello  cadde  da  cavallo,  e  fu  me- 
nato al  padiglione,  e  mentre  che  v*  andava  giunse 
Beltramo  nel  campo,  e  veduto  questa  gente,  domandò 
uno  cavaliere  che  gente  era,  e  fugli  detto,  e  come  si 
combattia,  e  perchè,  e  chi  era,  e  come  Lionagio,  e 
Casello  avieno  passato  il  campo.  Disse  Beltramo:  E 
io  gli  seguiva  con  gente  per  pigliarlo.  —  Allora  die 
di  pie  al  cavallo,  e  passa  per  lo  campo,  imperò  ch'egli 
avia  gente  drieto,  che  lo  cacciavano,  e  trovò  Casello, 
ch'andava  preso,  e  disse  ad  Agrippa,  ch'era  sini- 
scalco, eh' avia  tutta  notte  seguitato  costoro,  e  fello 
rimanere  infino  dove  Lionagio  combatteva,  dicendo 
d'  impiccargli.  E  mentre  che  lo  rimenavano  gli  da- 
vano degli  istocchi,  e  delle  lame.  Casello  lo  riconobbe, 
e  disse  :  S' io  fosse  armato,  tu  non  mi  daresti.  Disse 
Beltramo:  Che  ti  darebbe  il  quore  di  fare?  —  E  pregò 
eh'  egli  fusse  armato.  Agrippa  per  servire  il  sini- 
scalco del  soldano  lo  fece  armare,  e  montare  a  ca- 
vallo, credendo  che  Beltramo  l' uccidesse.  Quando 
Beltramo  lo  vide  armato,  corse  a  quegli  cavalieri, 
eh'  erano  venuti  con  Lionagio,  perchò  conobbe  ch'egli 
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erano  di  quegli  del  castello,  e  disse:  Venite  giuso, 
eh*  io  sono  Beltramo.  —  Casello  disse  ad  Agrippa  : 
Sappi  che  questo  cavaliere  è  Beltramo  Timoniere.  — 
Beltramo  prese  una  lancia,  e  tornò  ad  Agrìppa,  e 
disse  com*  era  Beltramo,  e  come  la  reina  era  arsa ,  e 
che  egli  avia  campato  Lionagio,  suo  figliuolo.  E  di- 
, sfidarsi,  e  rotto  la  lancia,  tornando  Beltramo  indietro, 
disse  a  Lionagio  :  0  figliuolo,  dov*  è  la  tua  forza  ?  — 
Lionagio  si  vergogniò  quando  conolbe  il  padre,  e 
ruppe  l'elmo  a  Rambaldo,  e  a  l'altro  colpo  gli  fé 
del  capo  due  parti,  e  cadde  morto.  E  Lionagio  corse 
da  Casello ,  e  del  campo  s*  erano  mossi  Lionagio ,  e 
Casello,  e  quegli  del  castello  dierono  addosso,  e  fuvvi 
grande  zuffa.  Lionagio  correva  tra  loro  per  lo  campo. 
Beltramo  fu  assalito  da  molti,  ed  egli  adirato  tagliò 
lo  scudo  a  Rambaldo,  e  ferillo  nel  braccio,  ed  egli 
cominciò  a  fuggire.  Beltramo  lo  seguiva  gridando  che 
si  voltasse,  e  diegli  d*  una  punta  nelle  reni,  che  lo 
passò,  e  morto  1*  abbattè.  E  CCC  cavalieri  di  Babilo- 
nia, e  cinquecento  arcieri  giunsono,  e  Casello  fece 
cenno  che  fussino  decloro,  sicché  gli  alessandrini  si 
ruppono.  Lionagio  andò  a*  padiglioni,  e  trovò  che*  sa- 
raini  avieno  morto  Falsitore,  suo  fratello,  cosi  legato; 
e  rimontò,  e  trovò  Beltramo,  e  dissegli  come  1*  avieno 
trovato  morto.  Allora  tornarono  inverso  il  castello, 
ed  ebbono  la  caccia  infino  a  mezza  la  costa,  e  C  ar- 
cieri, eh*  erano  usciti  del  castello,  vennono  loro  incon- 
tro. E  quando  si  seppe  ch'era  morto  Falsitor,  si  fé 
grande  pianto,  ed  entrati  drento  v*  era  grande  festa, 
e  gran  pianto  ;  ma  pure  si  confortava  Falerizia,  poiché 
avia  riauto  Lionagio,  e  Beltramo.  Quegli  del  campo 
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Come  i  franciosi  combattendo  co*  saraini,  fu  morto 
il  re  Corves  d*  AHs  soldano,  e^  cristiani  ebbono 
la  vittoria  della  guerra,  e  vettoria  di  gran 
ricchezze.  —  Capitolo  lxiii  (1). 

L*  una  gente  s*  appressava  a  1*  altra  el  quinto,  e 
ultimo  giorno.  Beltramo,  per  dare  la  via  agii  altri, 
fu  il  primo  che  si  mosse,  e  riscontrossi  col  re  Conres, 
e  rupponsi  le  lance  a  dosso,  e  passò  ogni  uno  tra*  ni- 
mici  facendo  grandi  fatti.  Ma  Beltramo  non  potia  la 
fatica,  cioò  la  persona,  come  solia;  nondimeno  e*  fa 


trenta  re  di  corona,  e  ancora  sappiamo  cbe  per  gli  nostri 
nostri  antichi  questa  bandiera,  oro  e  fiamma,  non  fa  mai 
sansa  .vettoria,  la  quale  s'ebbe  al  tempo  di  Gostantioo. 
Sicché  a  voi  s'  aparecchia  tre  guidardoni,  so  franchi  eon- 
batterete:  il  primo,  che  chi  morrà  ara  la  gloria  di  Dio, 
secondo,  Ih  onorata  fama  del  mondo,  terzo  che  chi  rimarrà 
vivo  ara  gran  ricchezze  de'  nostri  nimici.  Ongiono  si  ri- 
cordi de'  nostri  figliuoli,  e  delle  nostre  donne,  e  padri,  che, 
perduto  noi,  chi  gli  difenderà?  E  vinta  questa  battaglia, 
quale  infedele  sarà  quello,  che  mai  ardisca  di  far  pas- 
saggio, considerando  che  mai  nessuno  ci  passò,  che  fossi 
tanto  forte,  o  Toogli  con  tanto  sforzo  ?  B  però  ongoinao 
valentemente  conbatta.  —  E  detto  questo,  si  mosse,  peiehè 
el  dì  era  chiaro,  e  i  nimici  s'  apressavano  a  loro. 

(1)  Come  in  questo  ultimo  capitolo  morì  el  re  Luigi, 
e  Beltramo,  e  Buoso  d' Avernia,  e  molti  altri  cristiani,  a 
morì  lo  re  Corves  d'Alis  miracolosamente,  e  molti  altri 
re  saraini,  e  Carlo  Martello  fa  incoronato  del  reame  di 
Francia.  C.  LXII. 
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ella  rispuose,  che  le  paria  il  meglio.  E  di  subito  mandò 
UDO  a  cavallo,  e  disse  che  non  ristesse  di  cavalcare, 
ch'egli  fosse  al  mare  Mediterraneo,  al  Pòrto  di  Me- 
dianes,  e  trovasse  di  subito  una  nave,  che  gli  levasse, 
come  là  giungniessino.  E  cosi  fecie;  e  Beltramo,  e 
la  donna,  e  Casello,  e  Lionagio,  e  due  guide  in  sulla 
mezza  notte  si  partirono,  e  uscirono  della  rocca,  e 
in  pochi  di  giunsono  al  porto  di  Medianes,  e  ritrovato 
il  famiglio,  eh*  avia  tolta  la  nave,  subito  partirono 
con  prospero  vento.  E  fra  molti  mari  passarono  Siria, 
e  Alessandria,  e  Romania,  e  presono  riposo  a  uno 
porto  di  Candia,  ma  non  si  dierono  a  conoscere  (1). 
E  partiti,  passarono  Cicilia,  e  'I  mare  del  cavallo,  e 
giunsono  in  Provenza.  E  innanzi  eh'  eglino  uscissino 
di  mare,  la  donna  mori,  tra  pel  dolore,  e  per  paura, 
e  per  mare  (2).  E  condussonla  a  Nimizi,  e  ivi  la  sep- 
pellirono, e  vennono  a  Oringa,  e  per  tutto  si  fò  gran 
festa  della  loro  tornata  (3).  Rimase  Casello  a  Oringa 
colla  donna  sua,   e  Namerighetto   ancora  rimase   a 


mezza  notte  si  partirono  con  molto  tesoro,  e  uscirono  per 
la  rocca,  e  presto  giunsono  al  porto,  e  truovarono  el  fa- 
mìglio, eh'  avea  . . . 

(1)  conosciere,  e  poi  passarono  in  Cicilia,  e  in  Pro- 
venza 

(2)  tra  pel  mare,  e  per  la  paura.  E  condussolla  a  Ni- 
mizzi,  e  quivi  la  soppellirono,  ed  erasi  di  prima  battez- 
zata. Di  poi  costoro  vennono  . . . 

(3}  tornata.  Dipoi  Casello  si  rimase  colla  donna,  e 
con  Namerighetto  in  Oringa;  Beltramo,  e  Lionagi  torna- 
rono in  Rosbante  a  Bernardo,  el  quale  ne  fò  gram  festa, 
non  sperando  di  rivedere  mai  più  Beltramo,  nò  il  nipote. 
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Oringa.  Beltramo,  e  Lionagio  lo  Fiero  tornarono  a 
Busbante,  al  vecchio  Bernardo,  padre  di  Beltramo,  che 
fece  grande  festa  della  tornata,  del  figliuolo,  e  del 
nipote,  e  per  tutto  se  ne  fé  gran  festa  della  loro 
tornata.  Bernardo  molto  si  rallegrò,  perchè  non  is[w- 
rava  mai  rivedere  il  figliuolo. 


Come  lo  re  Oorves  raunò  gran  gienie,  e  con  qua- 
ranta re  di  corona ,  e  molti  saraini  passò  in 
Provenza  ;  e  la  grande  paura,  che  fu  per  Ma 
la  fede  cristiana,  e  le  gran  battaglie,  che  » 
f crono.  —  Capitolo  li. 


Lo  re  Corves  d'Alia,  soldano  di  Babilonia  (l),  poi 
eh*  ebbe  seppelliti  i  cogniati,  come  di  sopra  è  detto, 
puose  campo  al  castello  Àlmonte,  e  mandò  uno  messo, 
credendo  che  Beltramo  fosse  drento,  che  già  a?ia 
saputo,  che  quello  eh*  era  istato  in  corte  era  istato 


(1)  Lo  re  Corves  d'  Alis,  soldano  di  Babiilonia,  Yenne 
coir  oste  ai  detto  castello  Almonte,  e  quivi  poose  cAmpot 
e  mandò  un  messo  drento,  credendo  che  Beltramo,  Lio- 
nagi,  e  Casello  fussino  dentro  nel  castello;  e  seppe  eoa» 
s'erano  partiti  duo  giorni,  e  duo  notti  innanii  che'l 
campo  venissi.  E  tornato  il  messo  al  soldano,  gli  disse 
come,  e  quando  s'  erano  partiti.  El  soldano  n'  ebbe  grtm 
dolore,  e  mandò  giente  a  tutti  e  porti,  acciò  che  e'fus- 
sono  ritenuti;  ma  e'  seppe  come  erano  entrati  io  ^^^* 
onde  e'  mandò  a  dire  a  que'  del  castello,  che  siarrendu' 
sino,  e  arrendendosi,  il  soldano  gli  feoie  tutti  morirei  • 
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Beltramo,  e  seppelo  per  la  morte  de^  sua  due  cogniati. 
Il  famiglio  giunse  nel  castello,  e  seppe  come  erano 
partiti  due  giorni ,  e  due  notti  dinanzi ,  che  '1  campo 
venisse.  E  tornato  al  soldano,  n*  ebbe  grande  dolore, 
e  mandò  molti  messi,  e  cavalieri  a'  porti  del  mare, 
e  a*  passi  delle  città,  e  nulla  fecie,  e  seppe  come  erano 
entrati  in  mare  al  porto  di  Medianes.  Allora,  che 
seppe  che  non  erano  nel  castello,  andò  al  castello. 


spianare  el  castello.  E  innanzi  che  si  partissi  di  campo 
fé  armare  sua  giente,  e  sagramento  di  non  tornare  mai  in 
Babillonia,  se  prima  non  aquistava  il  regnio  di  poneote, 
e  disfare  el  re  Luigi  di  Pranza,  diciendo:  Io  so  che  è  morto 
Guglielmo,  e  Folco,  e  tutti  gli  altri  nerbonesi.  —  E  mandò 
a  tutti  e  suoi  sotto  pos'i,  e  vennevi  in  suo  aiuto  de  T  India 
minore  due  re,  che  V  uno  avea  nome  Sador,  e  1'  altro  Fa- 
lisar,  i  quali  erano  frategli.  E  vennevi  di  Persia  el  re 
Isdram,  el  re  Cariet,  e  di  Spontanea,  e  d'Arabia  vi  yen- 
nono  tre  re,  cioè  lo  re  Adrimone,  Cutriano,  e  Manasar,  e 
di  Tiopia  venne  il  re  Filanasar,  e  d'  Egitto  vi  venne  el  re 
Moisante,  e  d'Assiria  vi  venne  Àntripal,  e  V  altro  Pirra- 
monte.  E  mandò  in  Turchia,  e  alla  Tana  in  Ruscia,  e  in 
Barberia,  e  io  Romania,  e  in  Portogallo,  e  in  Albania,  e 
in  Libia,  e  in  Trabiaonda,  e  in  Lizia,  donde  vi  venne  an- 
cora el  re  di  Polite,  e  mandò  diciendo  loro  che  tutti  si 
adunassono  al  porto  di  Nimizzi,  e  ad  Argaooro,  che  sono 
presso  alle  parti  di  Provenza.  E  non  passò  V  anno  che  egli 
in  persona  fu  ad  Arganoro  con  quaranta  re  di  corona,  e 
più  di  mille  treciento  migliaia  di  saraini;  ma  erano  cana- 
glia, sanza  arme  la  magior  parte.  Ma  e'  fu  consigliato  che 
se  egli  passasse  in  Provenza  con  tanta  giente,  che  egli 
affamerebbe  el  mondo,  e  non  potrebbe  sopperire  alla  vet- 
tovaglia. Onde  egli  sciolse  quattrociento  migliaia  d'  uo- 
mini meglio  armati,  eh'  egli  avea,  e  a  ongiuno  di  questi 
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La  mattina,  in  sulla  terza,  essendo  ancora  Carlo 
Martello  nel  padiglione,  venne  nel  padiglione  uno 
pellegrino  dinanzi  a  Carlo,  e  domandò  :  Qaale  è  Carlo 
Martello  ?  —  E  vedutolo ,  disrse  queste  parole  :  Uoo 
cavaliere  tutto  vestito  di  bianco,  e  uno  iscudo  azzurro, 
con  uno  corno  d*  oro  nello  iscudo  mi  manda  a  te,  e 
a  voi  altri  franciosi,  e  dice  eh*  io  vi  dica  da  sua 
parte  (1)  se  Carlo  non  si  muta  di  sua  condizione, 
eh'  egli  sarà  la  fine  dell*  onore  de*  franceschi.  E  per 
tanto  tenete  a  mente  le  mie  parole  (2).  —  Allora 
molti,  eh*  erano  d' intorno  a  Carlo  (3),  lo  batterono 


(1)  parte  che  se  . . . 

(2)  fine  de'  reali  di  Francia.  E  però  tenete  . . . 

(3)  Carlo  lo  'nbavaglrorono,  e  con  molte  boci  el  cac- 
cioroDo  fuori  del  padiglione.  Dipoi  Carlo  si  partì,  e  tornò 
in  Parigi,  dove  si  fé  gran  festa  della  vottoria,  e  gran 
dolore  de'  morti ,  e  feciogli  seppellire  a  grande  onore.  Bl 
corpo  del  re  Luigi  fu  realmente  soppellito,  secondo  loro 
usanza,  e  dipoi  fu  Carlo  Martello  incoronato  di  tntta  )a 
Francia,  e  datogli  la  corona  dello  imperio  della  cristianità, 
e  per  rimenbranza  del  padre  fé'  intagliare  una  lapida  d'ata- 
bastio,  e  metterla  in  sulla  sala  del  pala7zo  magiore  di 
Parigi.  B  Carlo  Martello  avea  tolto  moglie  innanzi  che  '1 
re  Luigi  morisse,  e  area  avuto  una  figliuola,  la  quale  avea 
anni  sedici  quand'egli  fu  incoronato,  e  avea  nome  Soffia. 
E  rengni  furono  dati  a  chi  era  rimasto  delle  case  gìentili, 
e  Sanguino  di  Mongrana  prese  tutta  la  aingnioria  di  Bor- 
goDgnia,  e  Carlo  Martello  gli  die  la  figliuola  per  moglie, 
dipoi  a  parecchi  anni.  E  fu  Carlo  Martello  superbo,  e  cat- 
tivo, e  fé  molte  leggi  contro  all'usanza  reale,  e  tutto  il 
mondo  il  temeva  per  la  sua  superbia.  Alla  fine  el  diavolo 
nel   portò   in  carne,  e  in  ossa,   e  perderono  i  franciosi  la 
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Come  Corves  d' Alis  seppe  da  derti  indovini  come 
avea  a  essere  soperiore  a  tutti  e  cristiani,  e 
non  avea  a  perdere  gocciola  di  sangue.  — 
Capitolo  lii. 


Lo  re  Corves  avia  isperanza  di  pigliare  ogni  cosa, 
e  la  cagione  è  che  quando  fu  in  Affrica,  v*  ebbe  pen- 
siero, e  fagli  detto  da  due  satrapi  indovini,  con  sa- 
griflcio  fatto  agi'  idoli ,  che  re  Corves  farebbe  morire 
tutto  l'avanzo  de' Nerbonesi,  e  farebbe  le  vendette 
di  tutti  i  nobili  saraini ,  e  re ,  eh'  erano  morti  In 
Àliscante.  E  uno  indovino  gli  disse,  eh'  avia  auto 
dagli  Iddei,  che  in  tutta  questa  impresa  non  perde- 
rebbe sangue,  e  disse  il  vero,  imperò  che  si  trovò 
morto  nel  campo  sanza  ferite,  come  segue  la  storia  (1). 


(1)  Avea  lo  re  Corves  speranza  di  pigliare  ongni  cosa. 
La  cagioDe  è  questa,  che  quando  e'  fu  in  Africa,  due  in- 
dovini gli  dissono  che  lo  re  Corves  farebbe  morire  tutto 
l'avanzo  de' Nerbonesi,  e  farebbe  la  vendetta  di  tutti  e 
re  saraini.  B  uno  di  quegli  gli  disse:  Tu  sarai  singniore 
sopra  a' cristiani.  —  Una  femina  indovina  gli  disse  ancora, 
che  in  tutta  questa  inpresa  non  perderebbe  sangue.  Elia  . 
disse  il  vero,  imperò  che  Corves  si  truovò  morto  nel  campo 
sanza  ferite,  come  scrive  la  storia. 
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Come  V  oste  del  re  Gorves,  passali  moUi  paesi, 
capitò  nel  reame  di  Pranza,  e  Beltramo  si 
fede  loro  incontro  con  tre  schiere,  e  la  gran 
battaglia,  e  Bellratno  si  trovò  a  Parigi.  — 
Capitolo  lui. 


L'  oste  del  re  Corves  si  parti  da  Oringa  (1),  e 
passò  per  la  Sansogna,  e  parte  di  Borgognia,  e  toccò, 
ardendo,  e  guastando,  i  paesi,  e  prese  molte  castella, 
e  città,  e  tutte  le  disfacia.  El  romore  era  per  tutto 
el  reame  di  Francia,  ed  entrato  nel  reame  di  Francia, 
crudelemente  1*  assaliva.  In  questo  mezzo  Beltramo 
nella  Magnia,  e  in  Buemia  affrettossi  di  tornare,  e 
fece  una  giravolta  per  molti  paesi,  e  a  molti  signiori, 


(1)  Partissi  l'oste  del  re  Corves  da  Oringa,  e  passò 
nel  reame  di  Pranza,  ardendo  tutto  el  paese,  e  disfaciea 
le  castella  ìdsìdo  a'  fondamenti.  Onde  in  questo  mezzo 
Beltramo  era  ito  nella  Mangnia,  e  afrettossi  di  tornare,  e 
fecìe  una  gram  volta  per  molti  paesi,  e  tornò  a  Parigi,  e 
truo?ò  che  v'  era  già  venuti  molti  singniori  nella  corte,  e 
aveano  condotto  molta  giente,  e  facieasi  gram  festa  della 
tornata  di  Beltramo,  però  che  e'  disse,  che  arebbono  gram 
soccorso.  E  non  era  tornato  di  due  di,  che  '1  romore  si 
levò  che'  saraini  erano  presso  a  Parigi.  Allora  Beltramo  fti 
fatto  capitano,  e  comandato  che  ongniuno  il  seguitasse. 
Della  qual  cosa  Carlo  Martello  molto  sdengniò,  e  quasi 
cominciò  egli  a  ordinare,  parendogli  meritare  el  capita- 
nato, più  che  Beltramo.  Ma  Beltramo  non  se  ne  curava,  e 
per  lo  onore  della  corona  uscì  della  città  di  Parigi. 
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e  tornò  a  Parigi  e  già  trovò  cha  v'  era  molti  signiori, 
ed  avieno  condotta  già  di  molta  gente,  e  f ecesi  grande 
festa  della  tornata  di  Beltramo,  perch*  egli  disse 
eh'  arebbono  soccorso  della  Magnia,  e  d'Ungheria,  e 
d' Italia.  E  non  era  tornato  di  due  di ,  che  '1  romore 
si  levò,  che'  saraini  erano  presso  a  Parigi.  Allora  fu 
fatto  che  il  campo,  e  la  gente  cristiana  ubbidisse  a 
Beltramo,  e  lui  fu  fatto  capitano.  Della  quale  cosa 
Carlo  Martello  molto  isdegniò,  e  quasi  cominciò  a 
odiare  Beltramo.  Ma  egli  poco  se  ne  curava;  non- 
dimeno Beltramo,  per  onore  della  corona,  usci  della 
città  di  Parigi  con  cinquantamila  a  cavallo,  e  fece 
tre  ischiere:  la  prima  adomandò  Carlo,  ma  Beltramo 
non  volea,  dicendogli  che  la  sua  persona  portava 
troppo  grande  pericolo.  Carlo  al  tutto  la  volse,  e 
Beltramo  gliela  concedette,  e  diegli  in  compagnia 
Rugieri  di  Maganza,  e  ventimila  cristiani,  e  molto 
lo  pregò  eh'  avessi  guardia  della  sua  persona,  e  non 
guardassi  a  V  animo  fanciullesco.  E  diegli  in  compa- 
gnia Rugieri  di  Maganza ,  e  molti  gentili  uomini  di 
Francia,  pregandoli  che  fosse  lorp  raccomandato.  La 
seconda  ischiera  tenne  Beltramo  per  sé  con  dieci- 
mila (1),  e  la  terza  die  con  ventimila  a  Buoso  d'Aver- 
nìa,  ed  avia  Buoso  in  sua  vecchiezza  auto  un  figliuolo, 
poco  innanzi  a  queste  battaglie,  e  puosegli  nome  Ugone 
d'  Avernia  (2),  e  fu  franco,  come  nella  istoria  tratterà 


(1)  persona.  La  seconda  schiera  tenne  Beltramo  per 
sé,  con  ventimila.  La  terza  . .  . 

(2)  d'  Avernia.   Onde    Carlo    Martello,   e    Ruggieri    di 
Maganza  passò  contro  alia  gìente  del  re  Corves  d'Àirs,  e 
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delia  sua  franchezza,  e  gagUardia,  come  andò  pel 
tributo  a  Lucifero  Infernale  per  Carlo  Martello,  suo 
signiore,  e  come  Carlo  capitò  male  pelle  sue  tristizie, 
come  nella  istoria  inarrerà.  E  fatto  le  schiere,  Carlo 
Martello,  e  Rugieri  di  Maganza  passarono  contro 
alla  gente  del  re  Corves.   Non  era  ancora  tutto  il 


non  era  ancora  el  suo  campo  tatto  gianto,  e  dinanzi  erano 
tre  re,  fatti  scorridori:  l'uno  fa  Manasar,  e  Itapar,  a  Pir- 
ramonte  era  innanzi,  e  co  lui  si   scontrò  Carlo,  e  fsron 
gram  battaglia.   Manasar  si  fuggì   indrieto;  allora  questi 
due  re  rimasi  assalirono  la  schiera  dì  Carlo,  e  truovaudo 
e  cristiani  male  in  ordioe  gli  ruppono,  e  molti  n'  uccisoao, 
e  abatterono  le  bandiere  di  Carlo.  E  abocossi  el  re  Manasar 
d'  Arabia  con  Carlo,  e  colle  lancie  si  scontrarono,  e  cadono 
amendue  da  cavallo.  E  rizzati  in  pie,  cominciarono  la  bat- 
taglia colle  spade,  e  il  re  Itapar  abattè  Ruggieri  di  Ma- 
ganza,  e  misse  questa  schiera  in  fulga,  ma  Beltramo  ve- 
dendo questo,  si  mosse  colla  sua  schiera,  e  pel  mezzo  delle 
saraine  entrò,  e  raquistò  il  conte  Ruggieri  di'  Maganza,  e 
fagli  detto  come  Carlo  era  abattuto.  Beltramo  suonò  el 
corno,  e   raccozzò   cinquemila  cavalieri,   ed   entrò  traila 
nimica  giente,  e  truovò  che   Carlo   era  abbattuto,  ed  era 
preso,  e  tanta  fu   la  forza  di  Beltramo,  che  lo  riscosse,  e 
allora  gli   voleano   cavare  V  elmo  ;  e  avendolo  riscosso  il 
fé  rimontare  a  cavallo.  Allora  Beltramo  vidde  venire  molta 
giente,  e  le  schiere  saraine.  Disse  a  Carlo:  E'  nonn'  è  tempo 
da  fare  più  battaglia. —  E  tornaronsi  alle  bandiere  di  Bel- 
tramo, e  già  aveano  e  cristiani  raquistate  le  bandiere  di 
Carlo,  e  fé  suonare  a  raccolta,  e  fecie  tornare  indrieto  Buoso, 
che  già  volea  entrare  in  battaglia.  E  conosciendo  el  peri- 
colo, si  ridussono  allato  alla  città,  ed  entrarono  dentro  io 
Parigi,  e  Beltramo  faciea  fare  buona  guardia  per  tutte  le 
mura  di  Parigi. 
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campo  giunto,  che  tre  ischiere  venia  dinanzi,  ed  era 
fatto  tre  re  iscorridori  ;  V  uno  avia  nome  lo  re  Ma- 
nasare,  re  d'  uno  reame  d*  Arabia,  e  lo  re  Itapar,  e 
re  Pianamore  di  Siria.  Manasar  corse  molto  innanzi, 
e  con  lui  si  scontrò  Carlo,  e  fuvvi  grande  battaglia. 
A  Manasar  convenne  fuggire  indietro  colla  sua  gente, 
infino  a'  saraini.  Allora  questi  tre  re  assalirono  la 
schiera  di  Carlo,  e  trovando  i  cristiani  poco  in  ordine, 
gli  ruppono,  e  molti  n' uccisone,  e  abbatterono  le 
bandiere  di  Carlo.  E  abboccossi  Manasar,  re  d*  Arabia, 
con  Carlo,  e  rotto  le  lance,  s*  abbracciarono,  e  cad- 
dono  amenduni  da  cavallo,  e  per  forza  si  rizzarono, 
e  lasciarono  1*  uno  1*  altro,  e  colle  ispade  incomincia- 
rono la  battaglia.  Lo  re  Itapar  abbattè  Rugieri,  e 
fece  volgere  in  fuga  i  cristiani  ;  ma  Beltramo  vedendo 
questi ,  si  messe  colla  sua  ischiera  istretta,  e  conobbe 
Beltramo  che  per  non  essere  bene  guidati  era  rotta 
quella  ischiera.  Ma  egli  entrò  nella  battaglia ,  e  per 
lo  mezzo  delle  ischiere  entrò  colla  sua,  e  raquistò  il 
conte  Rugieri  di  Maganza,  e  fugli  detto  come  Carlo 
era  abbattuto.  Credettono  che  fusse  preso:  Beltramo 
sonò  il  corno,  e  raccolse  cinquemila  cavalieri,'  e  per 
forza  ruppe  per  lo  mezzo  delle  ischiere,  e  trovò  Carlo, 
eh'  era  preso  ;  ma  tanto  tosto  fu  soccorso  da  Beltramo, 
che  ancora  non  gli  avieno  tratto  V  elmo.  Beltramo 
menò  un  colpo  di  spada  allo  re  Manasar,  che  era  già 
rimontato,  e  abbattei  lo,  e  dio  il  cavallo  a  Carlo.  E  vide 
venire  Beltramo  la  seguente  ischiera ,  eh*  era  grande 
moltitudine,  e  disse  a  Carlo:  Non  è  tempo  da  fare 
più  battaglia.  —  E  tornarono  alle  bandiere  di  Beltramo, 
e   già   avieno  i  cristiani  riaquistate   le  bandiere  di 


Carlo,  e  fu  sonato  a  raccolta,  e  tornarono  indietro, 
e  none  entrò  Buoso  in  battaglia,  perchè  al  capitano 
non  piacque,  conoscendo  il  pericolo  della  corona  di 
Francia.  E  radussonsi  a  lato  alla  città,  e  chi  drente 
da  Parigi.  Beltramo  n'  andò  a  corte,  e  fece  ordinare 
a  buona  guardia  per  tutto. 


Come  lo  re  Corves  assediò  Parigi,  e  Beltramo  mandò 
a  sollecitare  el  soccorso,  e  Lionagi  fu  fallo 
capitano  del  soccorso,  e  venne  a  Parigi,  e 
Beltramo  uscì  di  Parigi.  —  Capitooo  liv. 

Lo  re  Corvesse  avia  mandato  innanzi  lo  re  Ma- 
nasar  (1),  e  lo  re  Itapal,  e  re  Pinamore,  e  re  Sadrase, 
e  re  Sadore,  e  re  Falisar,  e  molti  altri.  E  giunti  per 
lo  paese,  e  rimessisi  drento  i  cristiani,  e*  corsono  per 
tutto  il  paese,  e  teneva  il  campo  del  re  Corvesse  dieci 


(1)  Lo  re  Corves  avea  mandato  innanzi  el  re  Manasar, 
e  il  re  Itapar,  e  Pirramunte,  e  Isadras,  e  Sador,  e  molti 
altri.  E  giunti  in  paese,  scorsono  ilrieto  a' cristiani,  e  te- 
neva el  campo  del  re  Corves  dieci  leghe,  e  per  larghezza 
più  di  cinque  leghe,  e  fé'  dare  la  battaglia,  e  morivi  granì 
quantità  di  giente  da  ongni  parte.  E  volea  san  Dionigi,  e 
nollo  potè  avere,  perchè  Beltramo  T  avea  ben  fornito  di 
giente.  Onde  Beltramo  mandò  pe'  paesi  cristiani  a  dire 
che  veoissono  con  soccorso,  e  che  ongniuno  si  raunausi  in 
Busbante.  E  così  fu  fatto,  e  venne  in  soccorso  de' cristiani 
el  re  d'  Ungheria,  e  il  re  di  Buemmia,  e  il  duca  di  Baviera, 
e  il  duca  di  Sterlich,  e  il  duca  di  Luzzinbor,  chiamato 
Àngiolieri,  e  menò  seco  un  suo... 
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leghe  per  lunghezza,  e  per  larghezza  più  di  tre  leghe. 
E  giunto  presso  a  Parigi,  s*  accampò,  e  fece  dare 
battaglia  a  santo  Dionigi,  e  morivvi  molta  gente,  e 
non  lo  potette  avere,  e  combattessi  tre  di,  ma  Bel- 
tramo r  avia  fornito  di  buona  gente.  E  appresso  mandò 
Beltramo  per  tutto  da  capo  messi  e  cavalieri ,  aspet- 
tando soccorso  lo  re  d'Ungheria,  e  *1  re  di  Buemia, 
el  duca  di  Baviera,  e  '1  duca  di  Sterlichi,  e  '1  conte 
d*  Ànezibor,  chiamato  Angelieri,  e  menò  uno  suo 
figliuolo ,  giovane ,  eh*  avia  nome  Tomaso.  E  vennevi 
il  re  d'Inghilterra,  e  il  re  di  Brettagnia,  e  molti 
signiori ,  e  gente  di  tutta  fede  cristiana.  Namerighetto 
si  parti  da  Oringa,  e  andò  a  Nerbona  a  fare  gente, 
e  a  Ragona,  e  mandò  in  Ispagnia  (1),  e  con  grande 
soccorso  n'  andò  in  Busbante.  E  quivi  fatto  Lio- 
nagio  le  Fier,  figliuolo  di  Beltramo,  capitano  di  tutta 
r  òste  (2),  e  preso  il  bastone,  mandò  a  dire  al  padre 
che  venia  in  soccorso  di  Parigi  (3),  e  fece  la  mostra, 
e  trovò  che  nella  gente  cristiana  erano  CL  migliaia 
d'  arcieri.  E  cosi  mandò  due  messi  a  Parigi  :  V  uno 
entrò  drente,  e  1'  altro  fu  preso.  Nel  campo  del  sol- 
dano,  saputo  da  lui  la  rannata  gente,  e  come  Lionagi 
il  Fiero  n'  era  capitano,  vi  fu  grande  travaglio,  e 
molto  si  rassettò  il  campo  saraino.  Beltramo  rimandò 
indietro  el  messo  (4),  e  rispuose  che  quando  venissono 


(1)  giente,  e  mandò  nella  Raona,  e  in  Ispangnia 

(2)  quivi  fu  fatto  capitano   Lionagi  il  Fiero  di  tutta 
1'  oste 

(3)  padre,  come  andava  in  soccorso 

(4J  Questo  periodo  che  abbiamo  racconciato  coli'  aiuto  del 
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s*  accostassino  tanto  a  Parigi,  ch'egli  colla  gente, 
eh*  era  drente,  potesse  venire  nel  campo.  E  cosi  fece 
Lionagio,  e  partissi  da  Busbante,  fatto  prima  consi- 
glio co'  re,  e  prenzi,  e  sìgniori.  E  fece  nove  ischiere 
della  sua  gente:  la  prima  guidò  Namerighetto,  la  se- 
conda Berlinghieri  di  Niziborgi,  la  terza  Tomaso,  suo 
figliuolo,  la  quarta  il  re  d*  Ungheria,  la  quinta  el  re 
di  Buemia,  la  sesta  Lionagio,  la  settima  Sanguignio 
di  Mongrana,  l'ottava  il  re  di  Brettagnia,  e  '1  conte 
Ottone  di  Maganza,  la  nona  lo  re  d' Inghilterra,  chia- 
mato Baldassarre,  e  '1  duca  di  Castìglia.  E  pregogli 
che  drieto  a  loro  non  lasciassino  persona,  perchè  non 
rimanesse  alcuno,  che  per  paura  si  partisse.  Ed  egli 
medesimo,  Lionagio,  andò  innanzi  da  Namerighetto, 
e  a  schiera  a  schiera  gli  venia  confortando.  E  di 
giornata  in  giornata  tanto  venne ,  che  fu  presso  a 
Parigi  a  dieci  leghe  (1).  Namerighetto  trovati  i  nimici, 
fu  con  loro  a  le  mani,  e  rimisegli  infino  nel  campo. 


l' altro  Codice,  è  della  guisa  seguente  nel  nostro:  nel  campo 
del  soldano  che  vi  fu  grande  travaglio,  e  molto  si  rassettò 
il  campo  saraino.  Beltramo,  rispuose  che  quando,  etc. 

(1)  giente,  e  die  la  prima  a  Namerighetto.  La  seconda 
diede  a  Berlinghieri  di  Nerbona.  La  terza  a  Tommaso. 
La  quarta  al  re  d'Ungheria.  La  quinta  al  re  di  Buemia. 
La  sesta  volle  Lionagi.  La  settima  a  Sanguino  di  Mon- 
grano.  L'  ottava  al  re  di  Brettagnia.  La  nona,  e  ultima, 
al  duca  di  Castiglia,  e  comandò  che  drieto  a  loro  non 
lasciassono  persona.  E  Lionagi  medesimo  in  persona  andò 
dinanzi  a  Namerighetto,  e  di  schiera  in  ischiera  gli  venia 
confortando.  E  partitisi,  tanto  caminarono,  che  furono 
presso  a  Parigi. 
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Ei  romore  si  levò  ne  Toste  de*  saraini,  per  modo 
che  nella  terra  si  conobbe,  che  el  campo  del  soccorso 
dovea  essere  preso  (1).  Allora  fa  fatto  consiglio  chi 
dovesse  andare  nel  campo  di  fuori,  e  chi  dovesse  ri- 
manere drente.  Beltramo  si  levò,  e  disse  che  re  Aloigi 
dovesse  rimanere  drente  con  quella  gente,  che  a  lui 
pareva.  Lo  re  gli  rispuose,  perchè  egli  fussi  omai 
vecchio,  che  gli  era  più  caro  (2)  di  morire  in  questa 
battaglia,  che  vivere  con  viltà  drente  dalle  mura  dì 
Parigi.  E  non  si  trovava  barone  che  volesse  rima- 
nere, tenendosi  a  viltà  a  rimanere  a  guardare  (3),  e 
gli  altri  andassino  a  combattere.  Alla  fine  per  coman- 
damento del  re  Aloigi  rimase  uno  giovane  di  Parigi  (4), 
chiamato  Guglielmo  Giappetta  (5),  e  trovaronsi  drento 
da  Parigi ,  tra  cittadini ,  e  gente  d*  arme,  ottantamila 
cristiani.  Bernardo  ordinò  con  XXX  mila  andare  nel 
campo,  e  con  lui  lo  re  Aloigi.  Bernardo,  Buoso,  Carlo 
Martello,  Ruggeri,  Gilfredi  di  Paris,  e  '1  conte  Lo- 
torin  (6),  e  molti  altri  signiori  uscirono  di  Parigi. 
Prima  feciono  segnio  a  V  oste  cristiana,  e  quivi  si 
fé  per  questa  uscita  molti  fatti   d*arme,   e  mortale 


(1)  si  disse  che  '1  campo  del  soccorso 

(2)  che  avea  più  caro 

(3)  tenendolo  a  viltà  di  starvi  a  guardia,  e  gli  altri ... 

(4)  del  re  Luigi  vi  rimase 

(5)  Zappetta 

(6)  Ruggieri  di  Maganza,  Gualfredi  di  Parigi,  el  conte 
Lotteringo ,  e  molti . . . 
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battaglia  ;  e  pure  oro  e  fiamma  fa  portata  nel  campo, 
dove  poi  s'  ordiaò  la  giudicata  battaglia  (1). 


Come (2)  stessi  a  guardia  di  Parigi.  Bel- 

tramo  andò  contro  al  soccorso  con  tre  schiere, 
e  fuvtfi  gran  battaglia,  e  la  morte  del  re 
Salamone,  e  accozsossi  eoi  figliuolo.  —  Capi- 
tolo LV. 


Già  era  levata  la  spreodieate  istelia,  la  quale 
significa  il  giorno,  quando  Beltramo  in  questa  forma 
ordinò  la  sua  gente  :  usci  fuori  della  città  di  Parigi , 
e  prima  ordinò  che  diecimila  armati  di  tutte  arme 
istessono  armati  intomo  a  re  Aloigi,  e  alla  santa 
bandiera  d*  oro  e  fiamma,  e  alla  imperiale,  che  mai 
non  si  dovessino  muovere  per  correre  in  nessuna 
parte,  ma  che  di  loro  facessino  muro,  e  castello.  E 
altri  diecimila  ordinò  andare  innanzi,  e  per  forza 
d*  arme,  e  d'urti  fare  la  via.  E  con  questi- volle 
andare  egli  in  persona,  e  Buoso  d*  Avernia,  e  Carlo 
Martello.  E  di  dietro  ordinò  Bernardo  suo  padre  (3), 


(1)  Parigi;  ma  prima  ferono  sengnio  all' oste  cristiana 
di  fuori,  e  per  questa  uscita  si  fé  gram  fatti  d'arme,  e 
pure  oro  e  fiamma  fu  portata  nel  campo,  do?e  poi  a*  or- 
dinò la  grande,  e  giucata,  e  terribile  battaglia. 

(2;  Qui  la  carta  è  così  corrosa,  che  torna  HUggikiU  il 
Testo. 

(3)  Già  era  levata  la  spera  della  stella,  la  quale  si- 
gnifica il  chiaro  giorno,  quando  Beltramo  in  questa  forma 
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e  Rugieri  di  Maganza ,  e  la  mattina  usci  di  Parigi  ; 
e  ìd  sul  fosso  feciono  drappello,  e  da  due  porti  usci- 
rono di  Parigi,  e  appresso  lo  re  colle  bandiere,  e 
poi  Bernardo ,  e  Beltramo  si  mosse  a  modo  d*  una 
luna,  e  cosi  Bernardo,  mettendo  in  mezzo  di  loro  la 
schiera  del  re,  ed  erano  tre  ischiere,  e  parlano  una. 
E  dilungaronsi  uno  miglio  sanza  fare  colpo  di  lancia; 
ma  il  remore  era  grande  ne  V  oste  de*  saraini,  e 
drento  in  Parigi  s'  era  fatto  cenni  del  fuoco  (1),  come 
s*  ora  ordinato.  E  quando  nel  campo  di  Lionagio  (2) 
fu  palese,  subito  si  mossono  due  ischiere,  ch'aviano 
ordinate:  Tuna  guidava  egli,  e  Namerìghetto  con  XXX 
mila,  la  seconda  (3)  il  re  d'  Ungheria,  e  '1  re  di  Bue- 
mia,  con  XXX  mila,  avia  fatto  di  tre  ischiere  due, 


ordinato  avea  la  sua  gieote.  Uscì  fuori  della  città  di  Parigi, 
e  ordinò  che  diecimila  armati  di  tutte  armi  stessino  a 
guardia  del  re  Luigi,  e  alla  santa  bandiera  oro  e  fiamma, 
che  mai  si  dovessino  partire  per  correre  in  nessuna  parte, 
ma  che  solo  stessino  quivi  a  buona  guardia.  E  altri  dieci- 
mila ordinò  d'andare  innanzi  per  forza  d'arme  a  fare  la 
via  a  questi,  ed  egli  volle  con  questi  andare  in  persona, 
e  Carlo  Martello,  e  Duoso  d'Avernia.  E  adrieto  ordinò 
suo  padre  .  . . 

(1)  erano  fatti  cienni  di  fuoco 

(2)  Lionagi 

(3)  secouda  guidava  il  re  di  Buemia  con  trentamila, 
e  il  resto  alle  bandiere.  E  la  notte  s*  erano  appressati  a 
Parigi  a  due  leghe,  e  fatto  el  secondo  cienno,  s' afrettavano 
di  venire,  e  cavalcavano  forte.  E  di  poi  che  '1  re  Luigi  si 
fu  dilungato  una  mezza  lega  dalla  città,  Toste  si  gii  volse 
a  dosso 
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ed  erasi  fatto  la  Dotte  tanto  innanzi ,  eh*  egli  erano 
a  cinque  leghe  presso  a  Parigi.  Quando  fu  fatto  il 
segnio  a  Parigi  s*  affrettarono  di  cavalcare.  Poi  che 
re  Àluigi  fu  dilungato  una  terza  lega  dalla  città 
r  oste  gli  si  volse  adosso,  e  fu  grandissima  battaglia. 
Ma  non  si  {spaventarono  niente.  Beltramo,  e  Carlo 
feciono  molte  pruove,  e  per  forza  passarono,  tanto 
che  furono  una  lega  nel  campo.  A^llora  si  fé  loro  in- 
contro lo  re  Salamon  di  Tebas  (1),  e  andò  incontro 
a  Carlo  Martello  con  una  lancia  in  mano,  e  caddono 
da  cavallo  amenduni.  Beltramo  andè  contro  a  re  Ma- 
nasar  con  un*  altra  lancia,  e  abbattello  da  cavallo  (2), 
e  subito  tornò  indrieto,  perchè  avia  veduto  abbattuto 
Carlo.  E  innanzi  eh*  egli  tornasse  dov*  era  Carlo,  più 
di  diecimila  lance  tra  de  1*  una  parte,  e  dell*  altra  si 
ruppono.  L'  uno  cadia  sopra  a  1'  altro  ;  molto  fu  ter- 
ribile questa  battaglia.  Beltramo  per  forza  tanto  ado- 
però, che  *1  cavallo  del  re  Manasar  d*  Arabia  fu  dato 
a  Carlo,  e  fu  1'  aiuto  tanto,  che  per  la  forza  de*  cri- 
stiani lo  re  Salamon  di  Tebas  fu  morto,  e  lo  re 
Manasar  fu  tratto  dalla  sua  gente  tra*  piedi  de*  ca- 
vagli. Allora  i  cristiani  si  sforzavano  di  passare  ;  ma 
tanta  moltitudine  de*  saraini  gli  assalirono  di  drieto, 
e  dinanzi,  e  dalle  latora,  che  per  forza  si  serra- 
rono.   Allora   Itapar  percosse   nelle  ischiere   del   re 


(1)  passarono  el  campo  più  d'  una  lega. 

(2)  lancia,  e  dieroDst  due  gram  colpi,  io  modo  che 
amendue  caddono  da  cavallo,  e  Beltramo  andò  contro  a 
abattello  da  cavallo 
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Aloigi  (1),  e  uccise  uno  franco  cavaliere  francioso,  e 
non  potè  entrare  nella  ischiera ,  tanto  istavano  ser- 
rati, e  fu  presso  eh*  egli  non  vi  rimase,  se  non  eh*  egli 
tornò  indrieto,  e  vedendo  che  questa  gente  non  lo 
seguitò,  si  fò  grande  maraviglia,  e  disse:  Orande  fa- 
tica sarà  a  rompere  questa  ischiera,  imperò  ch'egli 
anno  fatto  muro  di  loro.  —  E  tutte  e  tre  le  schiere 
de' cristiani  erano  fatte  uno  corpo,  e  nel  mezzo  di 
tanti  nimici  si  difendevano.  E  più  che  mezza  terza 
era,  quando  Lionsrgio  giunse  colla  sua  ischiera,  e  per 
forza  corse  da  quello  lato  inflno  agli  alloggiamenti; 
e  i  padiglioni  cominciarono  andare  per  terra,  perchè 
non  vi  trovarono  alcuna  difesa,  che  tutti  erano  tratti 
adesso  a  re  Aloigi  (2).  Allora  si  levò  tra*  pagani  grande 
remore,  e  molto  ispaventarono  da  quello  lato.  E  ve- 
ramente si  crede  se  Cerves  fesse  istato  da  quella  parte, 
come  egli  era  diverso  Provenza,  sarebbe  istato  il  di 
isconfltto  (3).  Lionagio  corse  presso  a'  cristiani  a  una 
balestrata,  e  vide  oro  e  fiamma;  ma  egli  non  la  avia 
mai  più  veduta,  e  però  non  la  conobbe,  e  tornò  in- 


(1)  cavallo  di  Manasar  fu  dato  a  Carlo,  e  fu  tanto 
r  aiuto  de'  cristiani,  che  '1  re  SalamoQ  vi  fu  morto.  Allora 
e  cristiani  si  aforzarono  di  passare,  ma  tanti  siogniori 
saraini  gli  assalirono  di  drieto,  e  dinanzi,  che  per  forra  e 
cristiani  si  serrarono,  e  lo  re  Istapar  percosse  nella  schiera 
del  re  Luigi 

(2)  padiglioni  de' nimici,  e  mandarongli  per  terra,  che 
non  truovfiroDo  difesa,  che  venisse  a  dir  nulla,  perchè  tutti 
erano  corsi  alla  schiera  del  re  Luigi 

(3)  si  crede  fusse  stato  da  quella  parte,  come  egli  era 
diverso  Provenza,  sarebbe  el  dì  stato  sconfitto. 

43 
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drieto,  perchò  egli  udì  il  gran  romore,  che  facieno  i 
franciosi.  Allora  trovò  Namerighetto ,  e  menollo  a 
vedere  la  bandiera,  ma  Namerighetto  la  conobbe,  e 
gridò:  Oro  e  fiamma!  —  Allora  i  cristiani  presono 
quore.  Lo  re  di  Buemia,  e  d*  Ungheria  giansono  Lio- 
nagio,  e  per  forza  rompendo  i  nimici ,  s*  aggiunse  colla 
ischiera  del  re  Àloigi,  dove  fu  grande  allegrezza,  e 
feciono  le  due  ischiere  di  Lionagio  una  ischiera  sola 
con  quella  del  re  Aloigi  (I).  E  saraini  vedendo  tanta 
gente  cristiana,  si  radussono  (2)  al  magiore  campo  del 
re  Corves,  e  perderono  molti  padiglioni,  e  grande 
danno  ricevette  il  re  Corvesse,  e  fece  tutto  il  suo 
campo  raccogliere  in  quella  parte,  dove  egli  era  ac- 
campato. E  fecelo  molto  afforzare  da  ogni  parte,  e 
teneva  il  suo  campo  per  uno  verso  circa  a  tre  leghe, 
e  mezzo ,  e  per  V  altro  cinque  leghe.  Poi  che  furono 
tutti  serrati  insieme,  el  campo  de*  cristiani  s*  accampò 
tutto  insieme,  e  furono  tra  V  uno  e  1'  altro  (3)  gran- 
dissime ispianate,  e  più  di  dugento  casamenti  gittati 
a  terra.  L'  uno  campo  vedeva  1*  altro ,  e  non  v'  era 
terza  lega,  e  la  prima  notte  fu  da  ogni  parte  fatte 
grande  guardie,  e  molte  volte  furono  si  grandi  i  ro- 
mori,  che  ogni  parte  credeva  che  si  combattessi,  e 
feciono  i  cristiani  uno  grande  fosso  tra  loro  e*  nimici , 
e  cosi  feciono  i  saraini.  E  cristiani  mandarono  tutti  i 
morti  cristiani  drento  a  seppellire,  e'  morti  de'  saraiui 

(1)  Lionagi,  e  per  forza  ronpendo  e  nimici,  s'agianse 
colla  schiera  del  re  Luigi.  E  saraini  vedendo  . . . 

(2)  ri  d  assono  .. . 
acanpò  tutto,  e  ferono  tra  J'  un  capo,  e  l'altro 
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feciono  in  diverso   modo  isgombrare.  E  cosi   1'  uno 
campo  e  1'  altro  istava  a  buona  guardia  (1). 

Come  el  saldano  7'aunò  ttUti  e  suoi  baroni,  e  come 
lo  re  Manasar  d' Arabia  gli  confortò  alla  bat- 
taglia. —  Capitolo  lv. 

In  quella  notte  fecie  lo  re  Corves  consiglio  con 
tutti  i  suoi  saraini,  re,  e  duchi,  e  conti,  e  trovaronsi 
trentanove  re  di  corona,  sanza  lo  re  Corves,  e  uno 
v'  era  morto  il  di  nella  battaglia.  E  levossi  prima  lo 
re  Manasar  d*  Arabia,  e  disse  cosi  :  0  nobilissimi  re, 
duchi,  e  conti,  i  quali  siete  ragunati  nel  presente 
consiglio,  e  colle  vostre  forze  avete  seguitato  il  nostro 
soldano,  titolato  pella  grazia  di  Maumetto  nostro  im- 
peratore, chi  dovesse  cercare  tutto  V  avanzo  de'  nostri 
regni,  e  della  nostra  fede,  non  potrebbe  trovare  tanta 
nobile  baronia,  e  gente  (2).  E  se  alcuno  volesse  dire 


(1)  era  una  mezza  lega,  e  la  notte  fu  fatto  da  ongni 
parte  gram  guardia,  e  molto  forte  si  romoreggiava.  E  cri- 
stiani feciono  una  gram  fossa  fra  loro  ò  nimici,  e  i  morti 
si  consumarono,  e  quali  si  sotterrarono.  E  così  stavano  a 
buona  guardia  dì  e  notte  da  ongni  parte. 

(2)  In  questa  notte  il  re  Corves  fecie  consiglio  con 
tutti  e  suoi  maggiori  baroni,  che  furono  trenta  re  di  co- 
rona, sanza  lui,  e  altri  assai  singniori.  E  così  stando,  si 
levò  el  re  Manasar,  e  disse:  Nobilissimi  singniori  raunati 
al  presente  consiglio,  e  colle  vostre  forze  avete  seguito  il 
nostro  soldaao,  e  chi  volessi  ciercare  l'avanzo  de*  rengni 
di  pagani  non  potrebbe 
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che   pello   passato   nessuno   isforzo   di   nostre  leggie 

avesse  fatto  passaggio  (1),  dico  che  non  è  vero.  Prima 

^  lo  re  Danebruno   al  tempo  di  Gostantino  menò  tanto 

nobile  gente;  lo  re  Àgolante  menò  settecento  mila 
saraini,  e  CCCC  milia  el  figliuolo  Troiano  (2).  Dico 
che  noi  abbiamo  più  gente,  imperò  che  noi  ci  troviamo 
in  porto  di  Barberia  con  CCC  migliaia  di  saraini,  e 
noi  togliamo  il  fiore ,  e  quegli  eh'  erano  volonterosi , 
e  bene  armati;  poco  manca  che  non  dico  sieno  armati 
come  sono  i  franchi,  e  di  magiore  forze  (3).  Se  Io  re 
Tibaldo  d*  Arabia  avesse  avuto  tanta  e  sì  nobile  gente, 
tutta  la  forza  di  ponente  none  arebbe  potuto  a  luì 
risistere,  e  cosi  come  egli,  se  una  femmina  nana  non 
Io  avesse  ingannato,  tutta  Provenza  era  sua,  e  lo  re 
Àloigi  presso  che  assediato  in  Oringa  (4).  Ma  chi  si 
potrebbe  guardare  da*  tradimenti  delle  femmine,  le 
quali  anno  disfatto  lo  re  Tibaldo?  Noi  non  abbiamo 
tra  noi  Asperante,  e  Mergone,  né  Lamostante,  che 
ci  abbandonino,  e  per  tanto  che  forze  aranno  contro 
a  noi  e  cristiani  ?  Noi  più  forti  che  Tibaldo ,  noi  ab- 
biamo molti  più  deboli  nimici ,  non  e'  è  Guglielmo , 


(1)  pel  passato  alcuno  sforso  di  nostra 

(2)  Asolante ,  ohe  menò  ottociento  migliaia  d*  afri- 
canti,  e  treciento  mila  el  figliuolo 

(3)  in  Barberia  mille  treciento  miglia  di  saraini,  e 
togliemmone  el  fiore,  e  quegli  ch'erano  più  volonterosi, 
e  poco  mancò  eh'  io  non  dico  che  siamo  si  bene  armati, 
quanto  e  franciosi.  Se  il  re  . . . 

(4)  potuto  contro  a  lui  risistere.  E  se  una  femina  nello 
avesse  ingabnato,  tutta  Provenza  era  sua.  Ma  chi .  .. 
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non  e'  è  Viviano  de  V  Argento,  non  c'è  Namieri,  non 
c'è  Folco,  mortale  nimico,  non  e*  è  Guiscardo,  né 
tanti ^Nerbonesi,  quanti  erano,  da  cui  le  vettorie  di- 
pendevano a'  cristiani.  E  pertanto  muoia  ogni  paura, 
e  vinca  ogni  ardire,  e  francamente  andiamo  contro 
a  questi  cani  cristiani,  nimici  di  noi,  e  del  nostro 
signiore.  Vinta  questa  battaglia ,  e  tutte  le  terre , 
e'  rearai  s' arrenderanno  a  noi,  e  beato  si  terrà  quello, 
che  noi  accetteremo  sanza  dargli  morte,  come  ne  por- 
teremo noi  le  loro  groliose  ricchezze.  Ogni  baldanza, 
ogni  ardire,  ogni  fortezza  si  pìgli,  e  ogni  viltà,  e 
paura,  e  temenza  si  cacci  contro  a  questi  battezzati, 
che  polla  prima  giunta  anno  presa  tanta  baldanza. — 
E  finite  le  sue  parole,  non  vi  si  parlò  più,  ma  con 
grida  affermarono  il  suo  detto,  e  molto  si  rallegrò  il 
soldano,  perchè  non  vide  alcuna  temenza  tra*  suoi.  E 
per  quella  notte  fini  il  consiglio,  e  *1  campo  si  puose 
a  buona  guardia  (1). 


(1)  nostro  sangue.  Vinto  questa  battaglia,  beati  sa- 
ranno quegli,  che  noi  accietteremo  per  singuiori,  sanza 
colpo  di  spada.  Sicché  onguiuno  stia  franco  contro  a  questi 
superbi.  —  E  detto  questo,  si  puose  a  sedere,  e  non  vi  si 
parlò  più,  ma  con  gradisHiaie  grida  affermarono  el  suo 
detto,  e  molto  si  rallegrò  el  soldano  perchè  non  vidde 
tra'  suoi  ninna  temenza.  E  per  quella  notte  s'  andarono  a 
riposare,  ^;tando  el  campo  loro  a  buona  guardia  per  issino 
a  r  altro  giorno. 
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Come  Beltramo  fu  eletto  capitano  di  tutta  Foste 
de'  cristiani ,  e  come  mandò  per  salvo  condotto 
al  re  Corves  d' Alis,  ed  ebbeh.  —  Capitolo  lvi. 

La  mattina  feciono  i  cristiani  il  consiglio,  e  di- 
terminarono di  fare  uno  capitano,  che  nessuno  non 
lo  avesse  a  sdegnio.  Molto  parlò  bene  lo  re  Àloigi 
sopra  a  questa  materia,  e  allora  molti  dissono  che  si 
facesse  Cario  Martello,  ispezialemente  quegli  di  Ma- 
ganza,  per  venire  in  grazia,  e  molti  dissono  che  si 
facesse  Bernardo  di  Busbante.  Alla  fine  si  levò  Buovo 
d*  Avernia,  e  disse:  0  nobile  re,  o  dudìi«  molto  mi 
maraviglio  (1)  che  voi  avete  il  più  nobile  capitano  del 
mondo,  e  ancora  non  1*  avete  eletto.  Che  se  Guglielmo 
fosse  vivo,  non  so  quale  io  mi  togliessi  per  capitano; 
cioò  Beltramo  il  Timoniere,  il  quale  io  udii  più  volte 
lodare  a  Guglielmo  per  lo  più  savio  uomo  di  guerra 
del  mondo  (2).  —  Allora  tutti  a  una  boce  lodarono 
che  Beltramo  fosse  capitano  di  tutta  l' oste.  Lo  re  lo 
chiamò,  ed  egli  gli  si  puose  ginocchione  dinanzi,  e 
re  Aloigi  gli  dio  il  bastone  in  mano.  Allora  Beltramo 
parlò  in  presenza  di  tutti  :  Qualunque  è  quello  (3) , 

(1)  Buoso  d' Avernia,  e  disse:  0  nobili  singniori, 
molto . . . 

(2)  non  so  quale  io  mi  togliessi;  e  questo  si  ò  Bel- 
tramo el  Temoniere,  il  quale  io  udì  più  volte  . . . 

(3)  el  re  Luigi  gli  die'  il  bastoDe  in  mano.  Allora 
Beltramo  parlò  in  presenza  di  tutta  la  barooia,  e  disse: 
Qualunque  . . . 
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ohe  di  mia  capitaneria  non  ò  contento,  al  presente  si 
lievi,  che*  se  ogni  uno  non  ò  contento  io  renderò  il 
bastone,  imperò  che  da  ora  innanzi  qualunque  fallirà 
io  lo  punirò,  -se  fosse  il  mio  padre  Bernardo,  imperò 
che  lo  'mperio  di  Francia  ista  ora  in  questo  bastone. 
—  Allora  tutti  a  una  boce  lo  raffermarono  capitano. 
Fatto  Beltramo  capitano,  chiamò  uno  trombetto,  e 
disse:  Va  da  mia  parte  a  re  Corves  d'Àlis,  soldano, 
e  domandagli  uno  salvo  condotto  per  due  ambascia- 
dori.  —  E  cosi  andò  nel  campo  de'  saraini,  e  uno  re,  che 
facia  r  antiguardo,  lo  domandò  dove  egli  andava  (I), 
e  diegli  uno  interpido,  perchè  V  arebbono  ammazzato 
i  saraini.  E  giunto  al  padiglione,  non  salutò  lo  re 
Corves,  ma  fegli  l'ambasciata  per  parte  di  Beltramo, 
capitano  de'  cristiani.  Lo  re  chiamò  lo  suo  riferen- 
dario,  e  diegli  il  salvo  condotto  per  mille  cavalieri, 
e  per  que*  baroni  che  piacesse  al  re  Aloigi  di  man- 
dare, per  tre  di,  per  andare,  e  per  tornare.  E  diegli 
dua  sanatori,  e  uno  araldo,  che  gli  accompagnassino, 
e  uno  gali  far  (noi  pensiamo  che  fosse  uno  suo  sini- 
scalco), perchò  potessino  andare  più  sicuri.  Tomossi 
il  trombetto  con  questi  quattro  a  Beltramo,  ed  egli 
fece  subito  ragunare  i  baroni  al  padiglione  del  re 
Aloigi,  e  cosi  fu  il  primo  che  parlò  con  riverenzia 
della  santa  corona  dello  imperio  di  Francia  (2),  e 

(1)  andava,  e,  saputolo,  gli  die  uno  . . . 

(2)  mille  cristiani,  o  per  quanti  paresse  al  re  Luigi. 
E  diegli  un  siniscalco,  che  venisse  poi  collui  quando  ve- 
nissono,  acciò  che  non  fusse  loro  alcuna  villania.  Tornò  el 
tronbetto  a  Beltramo,  ed  egli  subito  fé  raunare  i  baroni 
al  padiglione  del  re  Luigi,  e  cosi  fa  el  primo  che  parlò 
con ... 


680 

disse  cosi:  A  me  parrebbe  che  noi  mandassimo  nostri 
ambasciadori  a  re  Corves,  a  dire  che  si  partisse 
del  nostro  regnio,  e  tornasse  a  casa  sua,  lasciando 
il  nostro  regnio  in  riposo  ;  e  quando  che  no  *I  faccia, 
noi  con  le  nostre  forze  ci  sottometteremo  alla  for- 
tuna. La  quale  cosa,  se  per  avventura  lo  re  Corves 
si  partisse,  a  noi  sarebbe  in  perpetua  grolia:  la  bat- 
taglia è  cosa  dubbiosa ,  e*  casi  della  battaglia  sono 
fortunosi,  e  le  cose  non  certe  si  vogliono  ischivare 
insino  che  si  può,  e  però  quello  eh*  a  voi,  signiore, 
ne  pare,  consigliate  (I). 


Oome  el  re  d*  Ungheria,  e  Bernardo  di  Biisbanie, 
andarono  con  dngiento  gientili  tu^mini  per  am- 
basciadori al  re  Corves,  e  la  risposta,  —  Capi- 
tolo LVII. 


Molti  dissono  che  questo  parrebbe  atto  di  paura, 
e  molti  dissono  che  s*  attendesse  a  fare  le  schiere. 
Ma  la  più  parte,  e  li  più  antichi ,  e  il  re  in  persona, 
confortò  che  la  battaglia  si  schifasse  (2),  quando  si 


(1)  sarebbe  perpetua  gloria,  però  che  le  cose  fortu- 
nose, e  non  cierte,  si  vogliono  schifare,  e  però  quegli  che 
vi  pare  vi  vadino.  Ditelo  voi,  singniori. 

(2)  Molti  dissono  che  questo  parrebbe  atto  di  paura, 
e  molti  dissono  che  si  attendesse  a  fare  le  schiere;  ma  la 
più  parte,  e  i  più  antichi  confortarono  che  la  . .. 


681 

potesse,  a  ciò  che  tanta  buona  giente  non  perisse. 
Alla  fine  fu  aletto  due  baroni:  l'uno  fu  Bernardo  di 
Busbante,  molto  antico;  l'altro  fue  lo  re  d'Ungheria, 
il  quale  ancora  non  avia  trent'  anni  compiuti ,  ed  era 
bello  uomo  di  persona,  e  bello  parlatore,  e  ardito  di 
sua  persona.  Questi  ebbono  per  comandamento  che 
subito  partissino,  e  cosi  feciono,  e  con  CG  cavalieri, 
tutti  gientili  uomini,  montarono  a  cavallo  sanza  arme 
nessuna,  e  andarono  in  su  l'ora  di  vespro,  e  con 
quegli  altri  sopraddetti  quattro  saraini.  E  per  lo  campo 
de'  saraini  andò  molto  Bernardo  ponendo  mente,  e 
disse  al  re  d'  Ungheria  :  Mai  non  si  vide  tanta  bella 
gente  d'  infedeli ,  quanto  sono  questi ,  né  tanto  bene 
in  punto.  —  i!  mentre  eh'  egli  cosi  parlava,  pianse, 
e  disse  :  O"'  Nerbona ,  o  conte  Guglielmo,  dove  se'  tu  ? 
Che  se.<^  fussi  tra  noi,  nessuna  paura  non  ci  sarebbe 
tra  vò\.  Ora  che  tu  non  ci  sei  ti  conosceranno  i  fran- 
cej'chi!  —  El  re  d'Ungheria,  uomo  di  grande  animo  (1), 
iTiOlto  lo  confortò.  E  giunti  al  padiglione  del  soldano, 
;'u  fatto  assapere  al  soldano,  e  furono  fatti  aspettare 
di  fuori  uno  poco,  tanto  che  tutti  i  re  si  raguna- 
■  rono  (2),  e  poi  furono  chiamati  drento.  L'entrata  era 
bellissima,  e  grande,  e  molta  quantità  di  baroni;  ed 
eglino  non  usarono'  ninna  riverenza,  ma  insino  al 
soldano  andarono,  a  dieci  braccia,  e  cosi  Bernardo  <li 
Busbante  cominciò  la  sua  proposta,  e  in  questa  forma 


(1)  e   franzesi.  Allora  el  re  d'Ungheria,  che  era  di 
gr^'^de  . . . 

(2)  che'  baroni  si  raunassono,  e  poi . . . 
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parlò  (I):  La  divina  Trinità,  padre,  figlinolo,  ispirito 
santo,  salvi,  e  mantenga  la  santa  chiesa  di  Roma, 
e  *i  nostro  Apostolico  santo,  e  la  santa  corona  dello 
imperio,  il  nostro  re  Àloigi  di  Francia,  e  tutti  i  sua 
seguaci,  re,  duchi,  e  conti,  e  prenzi,  e  baroni,  e 
ogni  generazione,  che  crede  nella  santa  Trinità;  e 
Maumetto,  e  Trevigante,  e  Apullino,  e  tutti  gli  altri 


(1)  proposta,  così  dieiendo:  La  diviDS  Trinità  salvi,  e 
mantenga  la  chiesa  romana,  el  nostro  apostolico  santo,  e 
il  nostro  santo  imperio  del  re  Luigi  di  Francia,  e  tatti  e 
suoi  seguaci,  che  credono  nella  santa  chiesa,  e  chi  crede 
in  Maoone,  e  Trevigante,  A  pollino,  e  gli  altri  Idei,  che 
voi  adorate,  secondo  che  anno  potenzia,  salvi,  e  mantenga 
la  voatra  persona,  e  tutta  vostra  giente.  Il  nostro  impe- 
radere,  e  re  Luigi  di  Francia,  ti  manda  a  dire  che  forte 
si  maraviglia  che  tu  abbi  preso  tanto  ardire  di  venire  as- 
salire e  suoi  rengni.  Per  la  qual  cosa  V  uno  de'  due  partiti 
pigi i crai  ;  o  di  partirti,  e  tornare  nel  tuo  rengnio,  e  se  tu 
aspetterai  la  battaglia,  a  noi  fu  dato  pieno  albitro,  o  di  pace, 
0  di  guerra.  E  però  rispondi,  e  guarda  di  pigliare  il  migliore 
partito.  —  El  re  Corves  non  fecie  alcuno  consiglio  sopra 
questo,  ma  disse:  0  cristiani,  voi  siete  venuti  per  la  morte 
di  tutti  gli  altri.  La  risposta  ò  questa,  che  voi  ne  portiate 
el  guanto  della  battaglia.  —  E  fu  gittate  uno  guanto  bianco 
innanzi  agli  ambasci  adori.  El  re  d'  Ungheria  mostrò  d'es- 
sere tutto  lieto,  e,  accieso  di  franchezza,  aciettò,  e  rispuose 
così:  Quanta  allegrezza  aranno  di  questo  guanto  e  cri- 
stiani, i  quali  aveano  temenza  che  voi  non  vi  partissi 
sanza  fare  con  noi  battaglia!  Noi  faremo  questo  guanto 
sanguinoso,  ma  prima  il  vogliamo  manifestare  a  tutto  el 
campo  per  più  letizia.  —  E  allora  s'  affermò  che  'i  terzo 
giorno  ongniuno  fussi  alla  battaglia. 
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Iddei,  che  voi  adorate,  secondo  oh'  anno  potenzia, 
salvino,  e  guardino  la  vostra  persona,  e  tutta  la  vo- 
stra baronia,  e  gente.  Lo  nostro  signiore,  re  Aloigi, 
a  te  ci  manda,  dicendo  che  molto  si  maraviglia  che 
tu  abbia  preso  ardire  di  venire  con  armata  mano 
assalire  i  sua  regni.  El  quale  de'  due  partiti  V  uno 
tu  piglierai:  o  di  partire  di  subito,  e  tornare  nel  tuo 
regnio,  lasciando  a  noi  libero  il  nostro  terreno  ;  o  se 
tue  aspetterai  la  battaglia,  a  noi  fu  dato  pieno  albitro 
di  pace,  o  di  battaglia.  E  però  rispondi  tosto.  —  Lo 
re  Corvesse  non  fece  altro  consiglio  sopra  a  questo, 
ma  subito  rispuose:  0  cristiani,  voi  siete  venuti  per 
la  morte  di  tutti:  la  risposta  ò  questa,  che  voi  ne 
porterete  il  guanto  della  battaglia.  —  E  fu  gittate 
uno  guanto  bianco  dinanzi  agli  imbasciadori.  Lo  re 
d*  Ungheria  si  mostrò  tutto  acceso  di  franchezza ,  e 
accettò  il  guanto,  e  rispuose:  0  quanta  allegrezza 
aranno  i  cristiani  di  questo  guanto,  eh*  avieno  grande 
temenza  che  voi  non  vi  partissi  sanza  battaglia  !  Noi 
ve  lo  renderemo  sanguinoso,  ma  vogliamo  che  sia 
manifesto  a  tutto  il  vostro  campo,  per  più  loro  leti- 
zia. —  Allora  s*  affermò  che  al  terzo  di  ogniuno  fusse 
alla  battaglia  giudicata,  colle  sue  schiere.  E  tornarono 
gli  ambasciadori  nel  campo  del  re  Aloigi  (1),  di  notte 
più  di  due  ore,  e  raccolti  furono  i  baroni,  e  Bernardo 
in  questa  forma  fece  la  risposta:  Nobilissimi  re  (2), 


(1)  Luigi 

(2)  Nobil  signiori ,  noi  facciamo  a  voi  la  risposta  del 
re  Corvée,  el  quale  risponde  che  la  battaglia  al  tutto  vuole. 
Per  la  qual  cosa  fede  gittare  el  guanto,  e  noi  el  rico* 
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duchi,  e  baroni,  noi  facemmo  la  vostra  ambasciata 
a  re  Corves  d'  Àlis ,  el  quale  ci  rispuose  che  la  bat- 
taglia al  tutto  vuole.  Per  la  quale  cosa  ci  fece  git- 
tare  il  guanto,  il  quale  noi  ricevemmo  con  allegra 
faccia,  ponendo  che  a  voi,  e  alla  vostra  gente  sarebbe 
molto  a  grado.  E  anche  vedemmo  molto  ispaventare 
i  sua  baroni,  e  non  pensate  che  la  gente  del  campo 
sia  in  punto,  come  sono  quegli,  che  si  veggono  a  loro 
antiguardo  dinanzi.  Ancora  vi  dico  che  noi  vedemmo 
grande  quantità  d*  oro  e  d' ariento.  Lo  re  Corvesse 
à  menato  tutti  i  più  ricchi  sàraini  di  loro  paesi,  sic- 
ché rallegrativi,  di  certo  che  la  vettoria  è  nostra.  — 
E  questo  confortava  lo  re  d*  Ungheria,  per  none  isbi- 
gottire  il  campo;  ma  da  poi  che  fu  data  licenzia,  si 


gliemmo  con  allegra  faccia,  pongniamo  che  a  voi,  e  alla 
vostra  giente  sarebbe  a  grado  la  pacie.  Ancora  vedemmo 
spaventare  e  loro  baroni,  e  non  pensate  che  la  giente  del 
campo  siano  tutti  come  quegli  dell'  antiguardo.  Ancora 
vi  dico  che  noi  vedemaig  una  gram  quantità  d' oro  e 
d'  ariento.  II  re  Corves  menato  à  seco  tutti  e  valenti  sà- 
raini del  mondo,  sicché  rallegratevi  assai,  perchè  mai  non 
si  vidde  tanta  ricchezza.  Cierto  la  vettoria  è  nostra.  —  B 
questo  confermava  el  re  d'  Ungheria,  per  non  sbigottire  el 
campo;  ma  dapoi  che  fu  dato  licienzia,  si  ristrinse  6er> 
nnrdo  col  re,  e  disse  dicierto  quello  che  avea  veduto,  che 
mai  non  si  vidde  si  bella  giente  d'infedeli,  e  ch'egli  s'at- 
tendessi a  mettere  in  ordine  per  più  cagioni,  e  presentogli 
el  guanto,  e  fu  concieduto  a  Beltramo  che  rispondessi. 
Beltramo  mandò  un  cavaliere  cristiano  cor  una  lancia  tutta 
sanguinosa,  e  il  guanto  in  punta  di  quella,  tutto  sangui- 
noso. E  diede  ordine  a  fare,  le  schiere,  e  fecie .  . . 
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strinse  Bernardo  col  re  Aloigi,  e  con  certi,  e  dissfl 
quello  eh'  avia  veduto  del  certo:  che  mai  non  vide 
tanta  bella  gente  d'infedeli,  e  che  s'attendesse  a  te- 
nere in  ordine  la  gente  loro  per  più  cagioni.  E  pre- 
sentò il  guanto,  e  fu  conceduto  a  Beltramo  che  ri- 
spondesse. La  mattina  Beltramo  mandò  uno  cavaliere 
cristiano  in  questa  forma,  con  una  lancia  tutta  san- 
guinosa, e  'I  guanto  in  sulla  punta  della  lancia  san- 
guinoso. E  die  ordine  a  fare  le  schiere,  e  fecie  dieci 
schiere:  la  prima  diede  a  Lionagio  (1),  suo  figliuolo; 
la  seconda  a  Namerighetto,  la  terza  al  re  d'  Ungheria, 
la  quarta  a  Bernardo  di  Busbante,  suo  padre;  la 
quinta  a  Sanguigno  di  Mongrana  (2),  la  sesta  a  Carlo 
Martello,  e  Rugiero  di  Maganza  (3),  la  settima  tenne 
per  sé,  e  Buoso  d' Avernia  ;  l' ottava  al  re  di  Buemia, 
la  nona  al  re  d'Inghilterra,  e  duca  di  Brettagnia(4); 
la  diecima,  e  1'  ultima  (5),  al  re  Aloigi,  e  con  lui 
Angioli  eri,  e  Tomaso  di  Nezibors,  e  molti  altri  signiori. 
e  ogni  ischiera  furono  ventimila  cristiani,  e  quella 
del  re  Aloigi  (6)  furono  cinquantamila  cristiani.  Ed 
era  presso  a  sera  quando  fu  sortita  la  gente.  Lo  re 
Corves  fece  otto  ischiere:  la  prima  guidò  lo  re  Mana* 


(1)  Lionagi 

(2)  Sanguino 

(3)  e  a  Ruggieri 

(4)  al  re  di  Buemia,  la  nona  al  re  d'  Inghilterra,  e  al 
duca . .  . 

(5)  ultima  al  re   Luigi,  e   Àngiolieri,  e  Tommaso  di 
Luzzinborgb,  e  a  molti  altri 

(6)  del  re  Luigi 
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Tirar  dietro,  Temr  dietro,  manca: 

£  Brofanette  gli  tirò  drieto  due  miglia.  —  II,  27. 

Tirare  padiglioni ,  per  Tenderli ,  non  è  citato  : 

.  .  .  con  grandissima  diligenzia  si  puose  il  campo, 
tirando  padiglioni.  —  II,  129. 

Tradizione ,  cioè  Tradizione,  Tradimento,  non  è  nel  Vo- 
cabolario : 
Non  piaccia  a  Dio  che  mai  uomo  mi  possa  appellare 
traditrice,  né  di  tradieione,  né  di  bugìa.  —  II,  217. 

Trama,  in  buon  senso,  per  Trattato,  manca: 

...  in  questa   trama   istettono  parecchi   giorni.  — 
1 ,  307. 

TRATTO  {LEVAR},  Vincere. 

.  .  .  con  questi   cristiani   noi   non   ne  possiam  levare 
tratto,  —  II,  398.  —  Altri  ess.  a  pag.  375,  e  428. 

Trippa ,  Ventre.  Si  agg.  questo  es.  del  Trecento  : 

.  •  .  passollo  con  quello  dardo  per  la  trippa,  —  II,  545. 

Trombetto.  Anche  questa  voce  è  senz'  es.  del  Trecento: 
...  io  sono  contento   mandisi  per  un  trombetto  a  re 
Aloigi,  a  chiedere  la  tregua.  —  II,  456,  e  appresso. 

Uomo,   Valente,  manca: 

Ancora  non  mi  pento  ayergli  cacciati,  che  '1  mio  cac- 
ciare gli  à  fatti  uomini.  —  I,  145. 

Vagabile,   Volubile,  Transitorio,  non  ha  es.  : 

.  .  .  dicie  il  savio  che  nessuuo  non  si  dea  mai  alle- 
grare, né  troppo  contristare  delle  cose  terrene, .  .  .  imperò 
che  sono  vagabile  cose.  —  II,  609. 

Valenzìa  i  il  Vocabolario  non  cita  che  Valentia  : 


( 

■ 
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(1)  Come  si  cominciò  la  baUagìia  da  V  una  parte, 
e  da  V  altra ,  e  come  fu  morto  molti  signiori 
da  ogni  parte,  e  come  fu  morto  Namerighetto, 
figliuolo  di  Ohibellino,  e  Lionagio,  figliuolo  di 
Beltramo.  —  Capitolo  lviii  (2). 


Quando  Tana  gente  s'accostò  a  T  altra,  e' trom- 
betti correvano  tra  1*  uno,  e  1*  altro  campo,  se  n*andò 
Lionagio,  e  gittò  il  bastone  in  verso  i  nimici,  e  prese 
la  lancia,  e  iscontrò  lo  re  Manasar,  e  abbattello  da 
cavallo.  L' una  gente  s*  abboccò  con  V  altra.  Bl  remore 
era  grande,  e  '1  rompimento  delle  lance.  El  polverio  si 


cinque.  L' ottava,  e  ultima  schiera,  rimase  al  soldano,  con 
quattro  re  di  corona,  e  ciento ventimila  saraini.  E  passata 
la  notte,  ongniuno  si  fecie  innanzi  eolle  sue  schiere.  E 
perchò  a  me,  maestro  Andrea  di  Iacopo  di  Teri  da  Barbe- 
rino, pareva  troppo  tedio  a  raccontare  le  bellezze,  e  ador- 
nozze  dell'  un  campo,  e  dell'altro,  le  lascio  inmaginare  a 
te,  lettore,  quello  che  era  a  vedere  tanta  nobile  giente  da 
ongni  parte.  Beltramo  andò  insino  alla  schiera  del  figliuolo, 
e  molto  r  amaestrò,  e  confortò,  e  così  tutta  1'  altra  giente 
dell'armata.  E  Lionagi  saviamente  s' acostò  a'  nimici,  sem- 
pre rincorando  e  suoi. 

(1)  Qui  ricominciano  nel  nostro  Cod.  i  sommarf  dei  Ca^ 
pitali. 

(2)  Come  si  cominciò  la  terribile  battàglia  [tra  saraini, 
e  cristiani,  nella  quale  morì  sei  re  saraini,  e  la  morte  di 
Lionagi,  e  di  Namerighetto,  suo  cugino.  C.  LYIU. 
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levò  (1):  Tuno  cadia  a  dosso  a  V  altro,  tristo  a  quello 
che  in  quella  fortuna  cadia,  se  non  era  grande  sì- 
gniore,  che  per  forza  di  gente  fosse  aiutato.  Lionagi 
poco  entrò  fra*  nimici,  eh'  egli  tornò  alla  sua  ischiera 
confortandogli.  Lo  re  Manasar  fu  tratto  tra'  pie  de*  ca- 
vagli, e  rimesso  a  cavallo.  La  battaglia  rinforzava,  e 
in  questo  giunse  la  seconda  ischiera,  Tapar,  e  Piramo; 
dalla  parte  de'  cristiani  Namerighetto  costeggiò  la 
battaglia,  che  molte  volte  il  di  s'  era  fatta  ora  in- 
nanzi, ora  indrieto,  perchè  avvenne  quattro,  o  cinque 
volte  la  mattina.  Passato  Namerighetto  da  lato,  s' ab- 
boccò colla  seconda  ischiera  (2),  e  al  primo  colpo  passò 
colla  lancia  uno  re  di  corona,  e  morto  V  abbattè  da 
cavallo,  e  crudele,  e  mortale  iscontro  fu  questo  di 
queste  due  ischiere.  Molto  passò  Namerighetto  tra'  ni- 
mici, e  quando  volle  tornare  fu  attorniato,  e  mortogli 
il  cavallo  sotto,  la  sua  ischiera  fu  sospinta  indrieto, 
ed  egli  rimase  a  piò  tra  tanti  nimici.  Ma  veduto  Lio- 


fi)  Quando  l'una  giente  s'  asostò  a  l'altra,  e  tronbetti 
cristiani  correano  sonando.  Lionagi  gittò  el  bastone  verso 
e  nimici,  e  prese  una  lancia,  e  scontrò  el  re  Mànas&r,  e 
abbattello  da  cavallo.  L'  una  giente  s'  abboccò  coir  altra. 
Allora  Beltramo  si  mosse,  e  '1  re  d'Ungheria;  ma  Beltramo 
corse  innanzi,  e  fé  rivolgiere  e  nimici.  E  il  remore  era 
grande,  e  il  ronpimento  delle  lancie;  il  polverio  . . . 

(2;  schiera  de'  pagani  venia  Itapar,  e  Pirramonte;  e 
dalla  parte  de'  cristiani  venia  Namerighetto,  e  costeggiò 
la  battaglia,  e  molte  volte  s'  era  fatto  ora  inanzi,  ora  in- 
drieto. E  passato  Namerighetto  dallato,  s'  abboccò  colla 
seconda  schiera  , . . 
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nagio  fuggire  la  gente  di  Namerighetto  (1),  corse  tra 
loro,  e  domandò  della  cagione,  e  fogli  tornare  alla 
battaglia,  e  con  gran  frotta  de*  cavalieri  (2)  si  misse 
nella  pressa,  tanto  che  giunse  Namerighetto  doye  egli 
era,  e  rendegli  uno  buono  cavallo,  e  quando  montava 
gì*  intervenne  nuova  fortuna.  In  questo  mezzo  Bel- 
tramo, eh*  era  alla  ischiera  del  re  d*  Ungheria  (3),  vide 
fuggire  la  schiera  di  Lionagio,  che  come  egli  ebbono 
meno  il  loro  signiore  Manasar,  gli  mise  in  fuga. 
Allora  Beltramo  si  mosse,  e  il  re  d*  Ungheria  colla 
sua  ischiera  (4);  ma  Beltramo  corse  innanzi,  e  fecie 
rivolgere  la  schiera  di  Lionagio,  ed  egli  con  loro  entrò 
nella  battaglia,  e  passò  colla  lancia  uno  re,  e  morto 
lo  mandò  a  terra,  e  fece  per  forza  racquietare  il  campo 
alla  schiera  di  Lionagio.  E  intanto  entrò  nella  bat- 
taglia lo  re  d'Ungheria,  e  Lionagio  in  questo  mezzo 
avia  dato  per  forza  uno  cavallo  a  Namerighetto, 
e  quando  montava  a  cavallo  giunse  lo  re  Itapar 
da  traverso,  e  diegli  d*  una  lancia  nel  fianco,  e  pas- 
sollo  da  r  altra  parte,  e  gittollo  morto  da  cavallo. 
Cosi  mori  Namerighetto,  figliuolo  di  Ghibellino,  in 
presenza  di  Lionagio.  Allora  Lionagio  ebbe  grande 
dolore,  e  segui  colla  ispada  il  re  Itapar,  e  diegli  una 


(1)  nimici,  e  vedendo  Lionagi  fuggire 

(2)  frotta  di  cavalieri .  • . 

(3)  giunse  dov'era  Namerighetto,  e  intervenoegli  nuova 
fortuna.  In  questo  mezzo  che  Beltramo  era  alla  schiera 
del  re  d'  Ungheria  . . . 

(4)  mosse  insieme  eoi  re  d'  Ungheria 

44 
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colpo,  e  partigli  per  mezzo  la  faccia,  e  morto  V ah- 
battè,  e  gli  altri  eh*  erano  con  Itapar  si  gittarono  a 
dosso  a  Lionagio  con  molta  gente,  e  fu  grandemente 
ferito,  egli,  e  '1  suo  cavallo,  e  uno  re,  che  lo  ferì, 
Lionagio  gli  die  d*  una  punta  nel  viso,  che  lo  passò 
insino  di  drieto,  e  morto  lo  gittò  a  terra.  Allora  con 
grande  fatica  tornò  adrieto,  e  lasciò  morto  Nameri- 
ghetto,  e  giunto  alia  sua  brigata  (1),  gli  trovò  fuori 
della  battaglia,  perchè  il  re  d*  Ungheria,  e  Beltramo 
erano  nella  battaglia.  Lionagio  si  disarmò,  e  mentre 
eh*  egli  si  disarmava ,   mori  il  suo  cavallo ,  del  quale 
molto  si  dolse  Lionagio,  perchè  egli  era  uno  poderoso 
cavallo,  e  rimontò,  come  furono  rifasciate  le  ferite, 
in  su  nuno  altro  cavallo,  e  tornò  nella  battaglia  colla 
sua  brigata,  e  dura  battaglia  si  cominciò.  Allora  Io 
re  Piramon  (2) ,  e  lo  re  Manasar,  e  tre  altri  re  con 
tremila  cavalieri  gli  s*  avventarono  a  dosso;  ma  Bel- 
tramo, che  r  a  via  veduto  entrare   nella  battaglia,  e 
per  vanagloria   s'  era   fermo  per   vedere  le  prodezze 
del   figliuolo,  quando  vide    quella    frotta    andargli  a 
dosso  (3),  ebbe  paura  del  figliuolo,  e  sonò  il  corno,  e 
molti  gli  feciono  cerchio,  ed  egli  con  questi  si  mosse; 
ma  non  potò  giugniere  si  tosto,  che   Lionagio  ebbe 
tre  lance  a  dosso  a  un  tratto.  La  prima  lo  re  Manasar, 
e  Piramonte,  e  uno  altro  re,  e  per  forza  1*  abbatterono 


(1)  ...  brigata,  la  truovò  fuori  delli  battaglia,  perchè 
il  re  d'  Ungheria  era  entrato  in  battaglia.  Lionagi . , . 

(2)  Pirramonte 

(8)  ...  battaglia,   fermosai  a  vedere    le   prodezze,  e 
quando  vìdde  sì  gran  frotta  andargli . . . 
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alla  terra  ferito,  ma  le  buone  arme  lo  camparono  da 
morte  (1).  Beltramo  giunse  allora ,  e  commise  terri- 
bile battaglia.  Lo  re  Manasar  assali  Beltramo  »  e  fé- 
rillo;  ma  Beltramo  gli  tagliò  il  braccio  sinistro  presso 
alla-  ispalla.  Lo  re  Manasar  si  mise  a  fuggire,  e 
giunto  alla  terza  schiera  dov*  era  Isadras,  e  Sador, 
e  Falisar  (2),  mostrò  loro  il  braccio,  e  disse  la  morte 
di  quattro  re  di  corona,  e  cosi  andò  per  tutte  le 
schiere,  iniìno  che  fu  dinanzi  a  re  Corves  (3).  E  in 
questo  mezzo  Lionagio  (4)  ebbe  da  Beltramo  uno 
cavallo,  e  rimontato  a  cavallo,  molto  lo  pregò  il  padre 
eh*  egli  andasse  alla  ischiera  del  re  Àloigi,  ma  noUo 
potè  isvolgere.  Ma  Beltramo  disse  al  figliuolo  :  Io  non 
posso  attendere  alla  tua  guardia,  eh*  io  one  troppo  a 
fare  per  la  capitaneria  di  tutto  il  campo.  —  E  mentre 
eh'  egli  parlava  si  levò  grande  remore  (5).  Lionagio 
si  mosse ,  perchè  lo  re  d'  Ungheria  non  potia  soste- 
nere il  pondo  della  battaglia.  Beltramo  guatando 
dov*  era  Bernardo,  ordinatamente  si  mosse.  In  questo 
mezzo  lo  re  Manasar  giunse  al  padiglione  del  sol- 


(1)  Lionagi  ebbe  quattro  lancia  a  dosso  a  un  tratto 
da  quattro  re,  e  per  forza  T  abatterono  ferito  a  terra  del 
cavallo,  ma  le  buone  . . . 

(2)  Isadras,  e  altri  re,  e'  mostrò. .. 
(8)  al  re  . . . 

(4)  Lionagi 

(5)  del  re  Luigi,  diciendo:  0  figliuolo,  io  non  posso 
attendere  alla  tua  guardia.  —  E  pure  nollo  potè  svolgiere, 
e  mentre  che  e'  parlavano  si  levò  nel  campo  gran  romore. 
Lionagi . . . 
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dallo»  e  trovò  che  giucava  a  scacchi  (l),  e  dissegli 
con  grande  grida  come  istava  la  battaglia  «  e  eh*  era 
morti  quattro  re  di  corona  (2):  E  io  poco  posso  cam- 
pare. —  E  rimproverogli  che  il  re  Tibaldo  al  tempo 
delle  battaglie  none  istava  mai  disarmato  :  E  ta  giuo- 
chi a  scacchi,  ma  poco  tempo  giuocherai  sicuro.  — 
E  di  presente  mori.  Ma  lo  re  Corves  si  vergogniò, 
e  domandò  Tarme;  e  mentre  che  s*  armava (3),  lo  re 
vide  morto  Manasar,  eh*  era  caduto,  e  grande  dolore 
n*  ebbe  il  re  Corves,  e  subito  montò  a  cavallo,  e  la- 
sciò la  sua  ischiera  e  quattro  re  di  corona,  ed  egli 
si  mosse  con  diecimila,  fra'  quali  erano  CCC  signiori, 
i  quali  non  si  partivano  da  lato  a  re  Corves  (4),  per 
sua  guardia.  E  corse  alla  battaglia,  e  aperse  tutte  le 
schiere  saraine,  e  gli  facieno  luogo.  E  giunto  alle 
mani  co'  cristiani,  tutti  gli  misse  in  fuga.  Lionagio, 
e  '1  re  d'Ungheria  molto  adoperavano  di  rattenergli, 
e  vedendo  lo  re  Sadras  come  Lionagio  (5)  s*  affaticava 
di  rattenere  i  cristiani,   gli  corse  a  dosso;  ma  Lio- 


(1)  battaglia,  e  Beltramo  tornò  alla  schiera,  e  ordi- 
natamente si  mosse,  lacciendo  cose  impossibili.  E  in  questo 
mezzo  el  re  Manasar  giunse  al  padiglione  del  re  Corves, 
e  truovollo  cbe  giuocava  a  scacchi . . . 

(2)  e  com'  era  morto  quattro 

(3)  armava,  yidde  morto  Manasar  di  cui  egli  ebbe 
gram  dolore.  E  montò  a  cavallo,  e  lasciò  la  schiera  a 
quattro. . .  —  Nel  nostro  Codice  si  legge:  mentre  che  s*  ar- 
mava lo  re  Manasar,  ch'era  caduto,  morì. 

(4)  singniori,  che  mai  non  si  partiano  da  lato  al  re 

(5)  Isdam  come  Lionagi . .  • 
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nagio  gli  levò  grande  parte  de  1*  elmo,  e  tutto  e' mo- 
strò parte  della  gota,  e  gittollo  cosi  ferito  da  cavallo. 
Ed  egli  fu  atato,  e  furioso  rimontò  a  cavallo,  e  come 
disperato  corse  sopra  a  Lionagio,  e  percosselo  colla 
ispada,  ma  Lionagio  lo  feri  d'  uno  altro  colpo  per 
traverso  nel  capo,  che  insino  a  mez20  il  capo  entrò 
la  spada,  e  tirando  a  se  la  spada,  lo  tirò  a  terra  del 
cavallo  morto.  Disse  Lionagio:  0  re,  tu  non  metterai 
corona,  e  re  Corves,  di  Francia.  —  E  partito  dal 
morto,  si  misse  in  aiuto  della  sua  gente.  Lo  re  Sa- 
nador,  fratello  de  re  Sadras,  trovato  lo  re  Corves, 
con  lui  entrò  nella  battaglia,  e  vide  Lionagio  (1),  e 
diegli  uno  grande  colpo,  e  Lionagio  valentemente  si 
difendeva.  Alla  fine  1*  arebbe  Lionagio  morto,  ma 
e'  sopraggiunse  lo  re  Corves,  e  vide  Lionagio,  e  prese 
una  lancia  corta,  e  grossa,  e  percosse  Lionagio  nel 
costato,  che  lo  passò,  e  morto  lo  gittò  da  cavallo. 
Per  la  cui  morte  tutti  i  cristiani  furono  in  rotta,  e 
sopraggiunse  la  quarta  ischiera  de*  cristiani,  ed  era 


(1)  dosso,  menandogli  gran  colpi;  ma  Lionagi  diede 
a  lui  in  su  V  elmo,  e  levogli  mezzo  un  lato,  cor  uno  orec- 
chio, e  ferito  el  gittò  a  terra  del  cavallo.  Egli  fu  aiutato, 
e  rimontò  a  cavallo,  e  come  disperato  corse  sopra  Lionagi, 
e  percosselo  colla  spada;  ma  Beltramo  el  trasse  a  fine,  e 
cadde  morto  a  terra  del  cavallo.  Disse  Lionagi  :  O  re, 
ma'  più  non  ti  metterai  corona.  —  E  partito  dal  morto,  si 
misse  in  aiuto  di  sua  giente.  Il  re  Sador  truovato  el  re 
Corves,  andavano  insieme,  e  vidde  Lionagi,  e  diegli  un 
gran  colpo.  Lionagi  valentemente  si  difendea,  e  arebbelo 
morto,  se  non  vi  fusse  sopragiunto  el  re  Corves,  che  vidde 
Lionagi 
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venuto  col  re  Corves  lo  re  Tidiano,  fratello  d*  Ari- 
mone,  e  tre  re,  che  rimasono  nella  loro  ischiera,  ed 
entrarono  nella  battaglia.  Allora  Bernardo,  e  Bel- 
tramo entrarono  nella  battaglia  (1),  e  non  potendo 
durare,  entrò  nella  battaglia  Sanguino  di  Mongrana 
colla  quinta  ischiera,  e  Uarlo  colla  sesta,  e  Buoso 
d'  Avernia  colla  settima ,  e  de*  pagani  lo  re  Finasar 
colla  quinta  ischiera  d*  Etiopi  (2).  Questa  fu  tanta 
asprissima  battaglia,  che  la  terra  si  coperse  di  san- 
gue, e  di  corpi  morti.  Ma  1*  avvenimento  della  notte 
turbò  la  battaglia,  e  ritratti  due  campi  non  molt^ 
dilungi  a  drieto ,  istimarono  i  cristiani  avere  il  pig- 
giore,  e  però  volsono  le  spalle  alla  città,  e  *1  viso 
a*  nimici,  e  dal  lato  destro  aviano  le  schiere,  che  an- 
cora non  erano  entrati  in  battaglia,  e  non  vi  era, 
barone  che  la  notte  si  disarmasse,  ed  era  tra  Tuno 
campo,  e  1*  altro  circa  a  CCCC  passi.  E  cosi  fece  lo 
re  Corves  delle  cinque  ischiere  una,  e  Beltramo  delle 
sette  ischiere  una.  Molto  si  dolse  Beltramo  de  la 
morte  del  figliuolo,  ma  nondimeno  non  dimostrò  tanto 
dolore,  quanto  ebbe  nel  cuore,  per  none  isgomentare 
la  gente  del  campo.  E  V  uno  campo,  e  V  altro  tenevano 
buona  guardia  tutta  notte  (3). 


(1)  in  rotta,  e  sopragiunse  la  quarta  schiera  de^sa- 
raini,  ed  entrarono  nella  battaglia.  Allora  Beltramo,  e 
Bernardo  Della  battaglia  si  cacciarono,  e  non  . . . 

(2)  re  Falisar  colla  quinta  schiera,  e  questa . . . 

(3)  dilungi  r  uno  dall'altro,  e  cristiani  parea  loro 
avere  il  piggiore  della  battaglia,  e  però  volsono  le  spalli 
alla  città,  stando  sempre  a  buona  guardia,  e  non  era  d» 
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Come  si  cominciò  il  secondo  dì  la  battaglia,  dove 
morì  molti  signiori  saraini,  e  Bernardo  di 
Busbante.  —  Capitolo  lx  (1). 


Apparita  V  aurora  (del  di ,  s' aflfrontarono  amendue 
le  parti,  Beltramo  prima  s'  affrontò  per  vendetta  del 
figliuolo  col  re  Corves,  e  caddono,  loro,  e  i  cavagli, 
e  terribile  battaglia  si  cominciò,  e  mescolaronsi  le 
sette  ischiere  de*  cristiani  colle  cinque  de'  saraini. 
Bernardo  molto  s*  affaticava  per  riavere  il  figliuolo. 
In  questo  mezzo  Carlo  Martello  uccise  lo  re  Piramone, 
e  uno  altro  re,  ed  egli  fu  abbattuto,  e  Buoso  molto 
s'  affaticò  per  racquistarlo ,  e  poi  che  fu  risalito  a 
cavallo,  molto  riparava  alle  schiere.  E  in  questo  mezzo 
fu  per  forza  ripinto  indrieto  Bernardo,  e  rimase  Bel- 
tramo abbattuto ,  e  re  Corves  rimontò  per  V  aiuto 
de'  sua,  e  Bernardo  affrontato  con  Buoso,  e  dettogli 
come  Beltramo  era  abbattuto,  feciono  assalto  contro 
a'  nimici,  e  con  loro  Carlo,  Sanguino,  e  Rugieri,  e 


Tua  campo  a  V  altro  quattrociento  braccia.  Molto  si  dolse 
Beltramo  della  morte  del  figliuolo,  ma  non  dimostrò  tanto 
dolore,  quanto  avea,  per  non  sbigottire  la  giente  del  campo. 
E  r  un  campo,  e  l'altro  tutta  la  notte  attesone  a  buona 
guardia. 

(2)  Come  el  secondo  dì  della  battaglia  fu  morto  dal 
re  Corves  Bernardo  di  Busbante,  e  la  morte  di  molti  re 
saraini,  e  gran  singniori.  C.  LVIIII. 
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Bernardo,  e  per  forza  lo  racquistarono.  Ma  lo  re  Corves 
disse  grande  villanìa  a*  suoi  cavalieri ,  e  istretti  in- 
sieme molti  re  9  e  per  forza,  e  ira,  eh'  a  via  perduto 
Bertramo,  ruppe  i  cristiani.  Allora  sopravvenne  la 
sesta  ischiera  de*  saraini  contro  a  Salamone,  e  alla 
sua  ischiera  eia  lo  re  Salamone  di  Tribis,  e  per  forza 
volgevano  i  cristiani.  Ma  Beltramo  comandò  che  nella 
battaglia  entrasse  V  ottava  ischiera.  E  in  questo  mezzo 
Bernardo  di  Busbante  uccise  uno  re  d'Africa  (1),  e 
con  lui  s*  affrontò  un  altro  re,  chiamato  Sedonico  (2) 
di  Numidia.  Bernardo  lo  passò  ìrolla  ispada  da  1*  uno 


(1)  Aparita  l'aurora  del  di,  si  raffronfaro  tme&doe 
le  parti.  Beltramo  prima  a'  affrontò  per  vendetta  del  fi- 
gliuolo col  re  Corves,  e  caddono  amendue  da  camallo,  e 
terribile  battaglia  si  comÌDciò,  e  ongniuno  aveva  fatto 
pensiero  el  d\  d'  aquistare  onore.  E  mescolossi  la  giente 
cristiana  colla  saraina.  In  questo  mezzo  Carlo  Martello 
uccise  el  re  Pirramonte,  ed  egli  fu  abattuto,  e  Baoso  molto 
8*  afaticava  per  raquiatarlo,  e  come  fu  a  cavallo  molto 
forte  conbattea.  In  questo  mezzo  fu  rimesso  iodrieto  per 
forza.  Bernardo,  e  Beltramo  rimasono  abbattuti,  e  '|  re 
Corves,  per  T  aiuto  de' suoi,  montò  a  cavallo,  e  Bernardo 
riscontrò  Buoso,  e  dissegli  come  Beltramo  era  abattoto. 
Allora  Buoso,  Bernardo,  e  Sanguino,  Carlo  Martello,  e 
Ruggieri  di  Maganza  gli  assalirono,  e  per  forza  riebbono 
Beltramo.  El  re  Corves  disse  gran  villania  a'  suoi,  percbè 
non  aveano  preso,  o  morto  Beltramo,  e  poi  raccolse  gran 
giente,  e  tanto  fede,  che  ruppe  e  cristiani.  Allora  Bel- 
tramo comandò  che  V  ottava  schiera  del  re  Luigi  entrassi 
in  battaglia.  In  questo  mezzo  el  re  Luigi,  o  vero  Bernardo 
di  Busbante,  uccise  uno  re  africano,  e  . . . 

(2)  Sadonico 
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lato  a  r altro;  della  quale  cosa  s' accorse  Io  re  Corves, 
e  corse  sopra  a  Bernardo ,  e  diegli  d'  una  lancia  nel 
camaglio  de  l'elmo,  e  per  mezzo  la  gola  gli  cacciò 
la  spada  (I),  e  morto  cadde  il  vecchio  savio  Bernardo 
di  Busbante,  eh*  era  il  più  antico  de*  sette  figliuoli 
d*  Amerigo  di  Nerbona.  Quando  seppe  Beltramo  la 
morte  del  suo  padre,  entrò  nella  battaglia  come  di- 
sperato (2),  e  uccise  due  re  di  corona,  e  correndo  per 
lo  campo,  non  curando  la  morte,  scontrò  lo  re  Falisar, 
e  re  Sador,  e  amendue  gli  uccise.  La  nona  ischiera 
entrò  nella  battaglia,  dov'  era  il  re  di  Buemia,  e 
terribile  battaglia  si  cominciò.  La  sera  sopravvenne, 
e  ogniuno  si  ritrasse  alle  bandiere,  e  ristrinsono  i 
campi.  Fece  Beltramo  mutare  la  notte  tutta  la  giente, 
eh'  avia  combattuto  i  due  di,  e  misse  innanzi  la  schiera 
del  re  Aloigi,  ma  egli  comandò  a  re  Aloigi  che  ri- 
manessi a'  padiglioni  con  oro  e  fiamma,  e  con  tutti  i 
cavalieri,  ch'egli  avia  tratti  del  campo.  E  tutti  i 
feriti  trasse  del  campo,  e  fecie  venire  infinite  carra 
di  vettuvaglia  nel  campo,  e  la  mattina  rinfrescò  que- 
gli dinanzi  di  buono  vino;  e  avia  saputo  Beltramo 
come  due  ischiere  di  saraini  ancora  avieno  a  entrare 


(1)  una  punta  di  spada  nel  goraerino,  e  per  messo  la 
gola  gli  cacciò  la  spada 

(2)  padre,  come  disperato  si  cacciò  nella  battaglia,  e 
uccisa  due  re  di  corona,  e  correndo  pel  campo,  non  cu- 
rando la  morte,  si  scontrò  in  due  re,  e  amenduni  gli  uc- 
cise. E  correndo  andava  pel  campo,  facciendo  cosa  mara- 
vigliose  di  sua  persona.  E  in  questo  la  notte  sopragiuose 
e  ongniuno  si  ritrasse  . . . 


